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GIVSTINO 

Hiftorico llluftre, 
NE LE HISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO, 

Tradotto dal Sig. 'Bartolomeo Zucchi, da Monla . 

CoII'apoiunra de pli Argomenti a ciafcuno Libro, con le Poftille in margine de le cofe, che vi 
fi trattano; ccon duccopiofifllme Tauolc: Vna di tutto quello più fcgnalato.chc in qucfte 
Hillorie fi contiene : L'altra de le Proiiincie, Popoli,Citià,Caftelb,Monii,Mari,e Fiumi, 
de' quali fi fÀ mentione ; co' lor nomi antichi, e moderni, a gufto di chiunque fi compiace 
de b Geografia, e de le Hiftorie . 

A L'ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIG. 
Il Sienor Cardinale del Mondcui . 




^ iWvENETlA, Trejfo il mfihit , M. D. LXXXX. 
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A L'ILLVSTRISS 

E REVERENDISS. SIG. 

E PADRON MIO 
COLENDISS. 

Il Sig. Cardinale del Mondeuì. 





O N o così imprclfi ne cuori de 
gli huomini certi naturali affetti 
d aggradir principalmente a*lor 
pili cari, e legitimi Signori con.* 
le migliori maniere, chcfiano 
ad efli poflibili j che non poten- 
do iocontraftar'ariftcfla natu- 
ra , forza è, che mi rallegri di prefentarmi hora a 
V. S. 111.'"* fi come faccio con ogni riucrcnza, col 
dono di quelle poche mie fatiche de leHifloriedi 
Gì urtino traportate da me in quella lingua noftra » 
fecondo il potere, e debolezza mia^ . Et era ad ogni 
modo conueniente^ cherifoluto dilafciarle vfcifin 
idampa, procurafli venifle lor prouillo d'vn'appog 
gio tale : si per offerir' a V. S. 111. qucfto pegno de 
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la diuodone de l'animo mio , cgracicudinc, a che 
m'obligò infili da 14iora , che in Turino ne la lega- 
tion luapi ellocjuclSercniflìmodiSauoia, le piac- 
que darmi luogo tràleruitorifuoi : sì per procac- 
ciar'ala mcdcfima opera miaqticirornamcnto, clu 
ce, chele dcfidcro . E pcnfo che inquedo (chifarò 
facilmente ogni noca d'arroganza , e di temerità . 
Percioche fc ben potcflì per vna parte efler riprefo 
di far' il Contrario di quel , che doueuo , mettendo 
non pur in luce, ma aggiungendo luce maggiore 
co'l niezp di S. lU."* a co/a, che ftarebbe per auen 
tura meglio fe non fepolta, remota almeno da la^ 

f)crfcttione , & eccellenza in cui fi ritroua hoggidì 
a lingua noftra : tuttauolta m'accorgo, che io non 
hò molto di che temere: perche chiaro e che come 
non fi terrà l'opera affatto porta in luce, & in palefe, 
Itando coperta , e difela lotto il nobiliflimo feudo 
di V. S. 111."* e fua benigna protettione : così non., 
farà ella efporta ad altro finirtro incontro, o puntu- 
ra . Onde in tutto fcarico di tal penfiero, m'induco 
anzi ragioneuolmen te a credere, che fi rallegrarà 
I'It A I. T A nortra dileggcrnelafua lingua fatti così 
Ic^nalati, edisì famofi Règi , e Capitani, che a lei 
poffano effcr regola^ e norma di mature, e ben fon- 
date operationifuc. EfTendo tanto vero, chedala 
cognitione de l'antichità s'acquifti mJlta pruden- 
za, efia quefta sì buona maertra de la vita humanaj 
6c a ciò poffano aiutar pur tanto le medefimc Hi- 
ftorie , come quelle, che trattano imprefe non me- 
no d'antichifsimi, che di prudentilHmi Popoli. 

Gradi- 



Cradifca dunque V. S. lU."** di buon cuore la prcfcn 
te induftria mia , le afpiri co'i fuo fauorc , Paualori 
co*! giudicio fuo : onde ne redi l'opera alrrctan- 
to accreditata , quanto altri inuitato a prcualcrfi di 
quella./. Es'auenga pure , che fia abbandonata di 
•tal gratia , non rimarrò io per tanto defraudato de 
l'incomparabil contentezza , che di già comincio a 
riccuere da Thauer con qucfto fegno, tutto che pic- 
ciolo , e non ben degno de la grandezza di lei , mo- 
ftratale parte di quelTalFctto , ch'era Itato fin'adcflo 
quafi rinchiulo dentro a certi termini, &:andato(i 
nodrendo fra me ftefTo , per mancar di quelle occa- 
fìoni y c'hauria defiderate per poterfcle più conuc- 
nientementefcoprire. E con quello finelupplican- 
do V. S. 111.'"* a credere, che come affai facilmente 
cedo a qualunque feruitor fuo di merito , così mol- 
to arditamente mi prefumo, che ninno mi vada 
inanzi in vera offeruanza , e diuotionc verfo rill."" 
fua perfona : le bacio con humiliflimo inchino le 
mani, e prego Dio le doni quella (uprema eflalta- 
tione> che tutti i buoni le defiderano , e chedoman 
dano le principalillime parti, eThumaniflime fue 
maniere. 

Di Roma, il giorno de l'Afccnfione di Noftro 
Signoro. M. D. XC. 

DiV.S.IIl."*cR."* 

Humilifs. c diuotifs. Ser.'^ 



Bartoloméo Zucchi. 



BARTOLOMEO ZVCCHI 

A" CORTESI LETTORI. ■ ' 




O M E io fentij di continuo tn me gran- 
de tinclinatione a lo Hudio de le belle 
lettere^ per quel molto fruttuofi f tace- 
re ^ c hanno fico congiunto (guiderdone 
meriteuolifsimo ^ che lo Himai fcmpre 
de le Tfigtliey e fatiche^ che ne l'appara 
tO:, acquilo d'ejfe s'impiegano) così 
grandijjìma I hò prouata continuando la RanT^ mia in Koma^ 
come in Città Jn cui fior ifcono quei dicitori eccellenti per inge- 
gno y per dottrina ^ e per iflile ^ che puh ejfer noto a ciafiuno . 
E benché mi trouajji applicato agli ftudidi Leggio che <-uengo 
no reputati d' ajfiai maggior momento ^ e confi: quenT^ da quel- 
li ^ che hanno per coftumè di mifiurar le enfi da t apparenT^a^ e 
da t utilità più toHo^ che da '-una honefia ricr catione ^ & in- 
terna fidiéfiittion d'animo : giudicai nondimeno che forfè non 
faria Hata opera otto fa ft^ ingrata la mia y fi haueffi ^oolto il 
penfiero ad alcuna traduttione da la Latina ne la Thofiana 
lingua^. ^ diquìauenne y che fatta matura confiderai ione 
intorno a telettion del auttore y e>* hauutone configlio anche 

con^ 




con alcun letterato di quefla Corte y poft la mano fofra Ctu-^ 
fimo, come fofra Scrittore, che per le parti rileuanth ch^ con- 
corrono ne le Hiftoriefue, per gli annali, e materie tanto njm 
uerfali, che abbraccia , fupero di molto la fama de gli altri 
Scrittori di c^ue tempi, ^iadouetalte^zjidelo fide, emd 
niera di lui pur ajfai dificile mi hauea a ritrarre da l'impre- 
fa, tjueUa apunto dauant aggio mi moffe a tentarla : ben cono- 
fendo che quanto fono le cofi più dificilt , e malagcuoli , tanto 
riefcano per lo piU rutili, ^ aggradeuoli ancora^ . Or,fe ne 
l'aprir, e spiegar t fnfi mi fono io allargato alquanto più di^ 
quello, che altraducitoreiper auentura lecito, nejjn raropm 
tofio lode, che ne tema biafmo : poiché hauendo così riguardo 
a lo flianar, e facilitar l'intcUigenT^a d cjfi, ho ciò eletto difi- 
re (debbo dire) per filo rifiato de Lettori . Che non hà dub 
bio, fi hauefi rvoluto portar le HiHorie di Giugno nel lin- 
guaggio noHro così afiiutamcnte , a parola , che haurei di 
tanto fcemata la gratia, olgufto, e frutto de Coperà (fcpural 
cuno ne confi ^ua ) quanto il numero de gli intendenti è mino- 
re di quello de dotati di mediocre intelligenza , non che de la 
turba popolare : a la cui deboleT^.^, e fodisfnttione quei, che ne 
le (lampe loro non fi fono fdegnaii di conde fender e, ^hauerui 
occhio particolare, pare che da più giudici ofi fia flato lor di fe- 
rito, attribuito non pocoi inquanto che fi fono tenuti lonta- 
ni da terrore, nel quale fi rveggono incappati quelli, c hanno 
moflro dafcttarognt cofi meno, che lafimpltatà, efirmglia- 
rità del dirc^ . Imperoche come fi deue dirittamente afferma- 
re, che lo mie di Giurino e dotto ,finfato , egiudiciofi : così 
non fi hà a negare eh' egli fra riHretto, connefio, e dificile ne la 
maniera, che accennauo poco fipra . Talché fi con sì fatta in 
latatione, e parafiafi (ne la quale non credo però defferufeito 



ter mini de'fenjt de l'Auttore ) hauro cooperatò in qunkhe 
far te a l'utilità ^ e compiacimento comune y mi contento , che 
ciò Jta la mercede di quefta mia fatica ^ che altro non attendo . 
lì en de fiderò poi y che gli amor euoli miei Lettori rimangano 
per fu afidi queHo ^ che non farei io hora njenuto a tal cimento 
di puhlicars e d'efporre come in the atro quejle mie poche T/i- 
giiiCy come quelle y che argomentano fe non cofa lontana dal ge- 
mo ^ & inclinatione ^ ben certo rimota da la profejfwn mia yje 
non ne foffiÙato /limolato da una cotat importunità ufficio fa 
(che debbo chiamarla) ^ amoreuole d' alcuni amici ^ e maggio 
ri miei : le cui gagliarde perfuafioni fipra ciò mi ueniuano di 
f refinte non poco molefie^ e non fenzji roffhre . 'Benché non so 
da l'altra parte quanto elle prudenti per auentura potè fero 
tfiere filmate: e che non fi hauefje più tofio a dtre^ chea me non 
fi conuenendo tanto ^nedaejfi mi poteffero efierfuggeritean 
^fen'Ka carico delgiudicio loros ne da me accettate in pregiu- 
dicio de la modefiia mia . Jida di tutto co Irimetterme io fem 
pre ad ogni retto giudice ^ affettar o di trouar ilcofiui giudicio 
altr etanto facile ^ e benigno ^ quanto prudente ^ e rigor ofe . 
E mi fauoriranno di credere effer ciò fiata una mera fodùfat 
tioncy che io habbia uoluto dare a' miei ftudi di que fio genere: 
i quali sperimentando tuttauia foauiffimo condimento degli 
Heffi di Leggi di lor natura trisìi^ e penop y non ho potuto ne- 
gar a me mede fimo ricr catione sì ragioneuole ^ egiuHiis . 
T^efiami hora di pregar gli amici Lettori in fegno de Ih uma- 
nità loro acondefcendere aleimperfettioni y che fior gano ne 
t opera mia^ . Onde fòmminifirino in uno Heffo tempo ardi- 
re a mcy ^a qualunque altro di porfi in fimiglianti fatiche, 
e molto maggiori . è uiuano fempre felici . 



OCTAVII DE RANZO 

■ VE RC ELLE N SIS, 
Sandlorum Maurici], & Lazari Equitis. 

P L V R I M V s ingento legum dum dogmdtA traSias : 

Dum mites Mufoé mittor ipfi colts } 
Et Phceùi y ^ lurù dantur tibtftemmata, Z v c c H i , 

E t duplici meritum cingi s honore caput . 
Vindice te Etrufcos interlujìint4s habetur 

Au^oresy Romano promit ab ore fonos . 

THOMAE CORRAEAE PRIMARII 

humanarumlittcrarum profelToiis in 
celeberrimo Gymnafio 
Bononienfi. 

N o s s E modum ^ita^ morum documenta notare ^ 

Et quifquù ritusyfacr a, profana cupit : 
Is legit hifioriam, quìdquìd gepr e priore s 

Dijltty ^ e purùfontibus haurit aquas . 
tAt quia non nullo s fermo peregrinus ab tUa 

Auocaty <5r Thufco per placet ore loqui , 
r« Z V c c H I ingenio prueflans hac commoda multis 

Diuidùy promis qua latuere diu . 
luHinumque doces Etrufca encomia lingua 

InHituù dignum pofleritatù opus . 



ALDOBRANDINI ZANETTI 

FERRA RIENS IS. 



C L A R V s ab Elysjjs reuocatus Bartolo orti 

Si legeret lihros Barthoiomd:e tuos s 
rDiceret (ìmud fkìlor) quantum wihi ìiominù olim 

Detulerant Vates s contulit iHe ftbi , 
hlUic Vallai fkuet : buie luri^prudentia plaudit y 

Inter njtrumque decM nobile fuTgit opus . 
T-Ttc lurù nodos^ legumjue aìnigmata foluìt : 

Hic Latium s hic Thufcum fundit ah ore melos . 
Domina confequeris i nec tantum es nomtnis hares, 

lam tibi Z V c c H I omen^ iam geminatur honos . 

EiufcleiTLi . 

A L I s Apollo '-vibras animù tu fulmina lingua t 
Tu menti prafers lumina confilij . 
ClavM ab antiquù : meltori luce coru/cas y . 
At lucù fomes : lucù origo manes . 



DEL SIC MERCVRIO 

L A N D 11 t v ILLA, ^ 
da Mon t* Alboddo . 




S* A R D I R ò Jlmojìrar , Signore y il <^o^ro 
Leggiadro fide y elbel^ chen ejfo appare 5 
Sei njalor y fi le njaghe lUuHriy e chiare 
Voftre fktichey el ben purgato inchioHroi 

Se quanto H colto y e puro idoma noftro 
Altero indi ìì andrà : fia come dare 
FermeT^ a t ampia terra y ^ acqua al mare, 
E porger geloy e jpirto a Borea y e ad Oflro. 

Fia dir che jia la neue fredda y el foco 

Caldo y e chel Sole a noi dia uitAy e luce. 
Come di lui tabfinT^ ofiura nottt^ . 

Ondato tacendo y ammirar fil le dotte 
Vigilie bora m'appago y in cui riluce 
^uely che e^rimer non fojfo 0 molto 3 0 poco. 



DEL SIG. GIROLAMO PIAZZA 

DA FERMO. 



Mentre U tingua tua ficonJa^ e bella. 

Le fratte y i lumi, gli ornamenti , e i fregi' ' Q 
Porta 4 G I V s T 1 N , tanto l'adorni, e fre^i 
£luantb notturno horror lucida Hello-» . 

CMercì de talma tua tofca fhuelU 
Sorgon di terra i già fe folti Regi, 
E topre eccelfe , e degne, e t fatti egregi. 
Come fior fuole a la fiagion nouella^ . 

Ond^e ragion che'l puro L a m b R o alto'o 
AIt^ a le Belle tonde fue tranquille , 
E del gran Tehro corra al paragone^ , 

E fel tuo fuolo A i fojjejfor d'Impero 

Cinfe ^; F E R R o // crin, tu renda a mille 
Regi, i perduti fiettri, e le corone^ . 



Madrigale del medefimo . 

Da Dantico ordimento 
Di degna , e Lelia hiìloria 
Altra tela riformi a nuoua gloriai 
E col tuo dir piti terjo 
Da Lethe oIt^ G i v s t i n quafì fommerfo; 
Onct>ù, la uitamia. 
Dir puote , è tua, e tuo thonor ne fia^ . 
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Audlor ad Ledorem^ . 

Qv I c V N Q^v E egregijsprtfiorum ungerà aujts , 

Perlege magnorum maximafiSia Ducum . 
Moc lege fcrìftorum gentis omne uolum'we LcEìot^ 

J^os foret ìmmenfpu '-uelnumerAte Ubor . 
I-feùraoSy Latiosy Graiosy hicperlegeTufcos $ 

Hic rveteres cunSias confule ^ HiHorias . 
n)e fece auSiorum purum collegeris aurum , 

Perlege : fed lìnguii cAndida Turba fau^ . 



LO STAMPATORE 

A' LETTORI. 




E R ìfcemarui noia , e per toru 't ogni difi- 
colta , che vi potere partorire la le tt ione 
di quefte Hi fiori e , mi è paruto d'auer- 
tinti, che prima, che vi ci mettiate, 
^cohjrontiate gli errori, che in ejfe troud» 
rete Hampati alla fine dell'opera : e fè 
non tutti , ipiìt importanti almeno . E (e 
bene ilSig, "Bartolomeo Zucchi ha poh a 
dilige n7^ affinchè l'opera fuariufcijje purgata: tuttauolta non 
ha potuto fuggire di non effere foggetto a mancamenti ordinari 
de le slampe : mafiime in ifcrittura , douc erano rimeffe , e ri- 
tornelli , come in quefla . "Benché io confida che i giudiciqfi Let- 
tori faranno più pronti ad efcufar quefle minute^, che ad of- 
fe nderfì dt quelle : & hauranno rifguardo al corpo , & a l'efftn- 
tiale di quefte Hislorie . (osi gradendoui quali elle fono , njt pro- 
metto pot dt daruele quando che fi a talmente purgate, che in que 
fi a parte anco non haurete che defiderarui : perche otterrò, che 
il Sig, Zucchi tolga quale he hora a'fuoipiugraui Ifudt , e la con- 
ceda a la reuifione di quefia fu a opera . Or accettatela volentieri 
qual'c , che pero non dourauui fpiacere : e vi fòuenga , che ne le 
cofe de la Hampa , basi cria a pena l'acuta vtììa del Lincea . 
£ Dio in abondanT^ vi compartifcala fra fanta grati a , 




PREFATIONE 



DI GIVSTINO 

H I S T O R I C O 

I L L V S T R E, 

Ne le Hiftorie di Trogo Pompeo . 

(tA l'Imperator Antonino . 

O p o che molti de Romani podi anco 
nel grado confolare hcbberocon fauel- 
la Greca , e ftranicra ridotte in Hifto- 
rie tutte leimprefe, e fatti di Roma ; 
Trogo Pompeo , come huomo , ch'egli 
fii d'antica, e merauigliofa eloquenza, 
da gara, e defidcrio di gloria, che fopra 
gli altri Scrittori fpcraua diconfequir- 
ne, a ciò ftimolato ; o pur'allettato dal piacere di sì copiofa va- 
rietà , e nouirà de l'opera, fcrirtc in lingua Latina non tanto le 
Hiftorie Greche, ma quelle di tutto'l mondo : affinchè mentre 
lenoftre fileggerTero nel Greco idioma , le Greche altresì nel 
noftro legger (i potetTcro . Imprefa certamente grande non me 
no per l'induftria de l'animo, che per la fatica del corpo . E con 
molta ragione ; Percioche fe la maggior parte de gli Auttori 
mentre colla penna loro cohfacrano ad imraortalit«ì atiioni par 
ticolari d'alcun Rè,o Popolo, viene ftiraata tanto faticofa, e ma 

V lagcuole 
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lagcuolc l'opera loro ; quanto meglio douràcffer tenuto Pom- 
peo d'haucr con ardire quali (.rvn altro Hcrcoic abbracciata 
J'imprcfa del noondo ^ poi che ne Tuoi libri H contengono fatti 
di tutti c fccoli , Regi , nationi , e popoli ? Oltre che quelle co- 
fe » le quali da gli Hiftorici Greci, fecondo la facoltà , c i talen- 
to diciarchedimo, erano ftaredatutti loro fcritte non molto 
diligentemente , & alfai confufe , dal medcfimo Pompeo furo- 
no trattate con nìolra acuratezza, feruata la diftintione de'tem 
pi , e l'ordine de le cofc , con lafciar in difpane quello > ch'era 
men vtile , e fruttuofo a faperfi . Così io da quefli quaranta 
quattro libri ( che tanti egli ne recò in luce ) in qucfto fpaiio 
di tempo, che da le occupaiioni mi è ftato conceffo qui in Ro- 
ma , hò cauato ciò , che mi c paruto degno d'eflcr letto , & in- 
tefo da rutti ; etralafciato in (ìeme quello, che non erancdi- 
letteuoleper la cognitione , nè nccclTario per l'effcmpio , ne hò 
fatto come vna poca raccolta di fiori: affinchè & a quei, che le 
hauclTcro lette in Greco , feruiffc-ro di memoriale , & a quelli, 
che lette non le haueiTero, fcruilfero d'iftruttione . Quefta opc 
ra poi io hò voluto dedicar' a voi , non tanto perche la leggia- 
te, quanto perche la correggiate ; e perche infiemc vi renda 
conto di come fia da me ftato impiegato il tempo : di cui Ca- 
tone (lima douerfi dar ragione. E ccrto,che'n queftitempia " 
me bafta il giudicio voftro : il quale preflb de' pofteri (quando 
fìa ceffata ogni perfidia, e calunnia de gli emuli, emalcuoli) 
confido debba cifer molto fedel tcflimonio de l'indudria, e 
fatica mia» 
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IL PRIMO LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
,NE L' HI STORI E ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

Tradotto 

''DA BARTOLOMEO ZVCCHI 

DA MONZA. 



ARGOMENTO. 

Freucmcnte tocca le Monarchie de gli AfTiri, e de* Medi : l'imprefe di Ciro fon- 
- datore di quella de' Pcrfi, elafuamorte, con lacreatiooe, e fatti di Dario fi- 
gliuolo d'Hillafpe, fino a la recuperatione di Babilonia * 

N F I N o da la cr catione del Mondo ftì 
l Imfetio^foftiX tutte le gentil e nat io- 
ni y in poter de"R egi : i quali non erano Regi ^uan- 
prornojji a l'alte?:^ di quefla lor ntae- 
Jlà per jnuore ^ o adherenT^ popolare j 
ma per la cono/ci ut a accorte^^a^ <f in- 
tegrità fra ' buoni. tHs d popolo era Jit 
topo/lo ad alcune leggio perche l uòler de Principi gli ferui- 
ua in njece di quelle^ . E foleafinon allargar ^ ma più toflo 
difendere t Imperio ^ appagandofi ciafiuno di regnar dentro 

\ %A a con- 




» LIBRO 

Kc de ou' Afi ^^^f''' UpatrUfua . ^M.i Nino Rè degli Afir}, prima 
fin, cfuoi fai d' ogn altro y per nuoua cupidigia, di Signoria ^ peruertì queflo 
antico y € quafi ber editar io co/lume de le genti : pero cìje^li il 
primo, fi fofpinfe contra i circolanti ^ apprejfo fece in modo, 
che se Refe in fino a termini de la Libia y Aggiogando i popoli 
ancor ro?^ afaperfegli opporre^ . Vurono nondimeno più an- 
Ve/Torc Rè d' ticWi dì coHuì , Vcjfore Rè d Egitto, e Tanai Rè di Scithia : 
TanlT Re di ^'^^^ ^^^^^ penetro fin in Ponto, e l'altro fina f Egitto . 
Scithu. ficee uano guerra a lontani^ non a^'yicini popoli j e met- 

tendofì in battaglia più per honore, e gloria defudditi, che^ 
per defiderio di dominio, confeguita la littoria, non curaua-^ 
no di fignoreggiare^ . nA l'incontro Nino ft abiti la grande?;^ 
de tacquiftato imperio col continuo poffeffo, e fuperati i a// 
Cini, njeggendofi con tale accrefcimento di for7^,pm ìnuincì- 
bile, '-venne a le mani con gli altri: ^ effendogU tuttauia^ 
fie fiche littorie y isir omento de le feguenti, riporto il trionfo 
di tutto l Leuante^ . V ultimo fuo combattimento fu con 
Zoroailro Rè Zoroafiro Rè de Battriani : ilquale dicefi effere fiato il pri- 

de B.utnani, ;.• ^ ^ '^. "^ ^ 1 

xccifo da Ni- mo, che ritrouajje l arte magica , t principij del Mondo, e 
tot de T!Sc ^olta diligenza, e fludio calculaffi i moti de le fìelle : 

magica. ^ haucndolo uccifo^ morì anch' egli , lafciandoNino fuo fi- 
gliuolo di pochi anni, nato di Semirami fua moglie : laquale 
c/ucilnptó'. afiicurandofi di fidar ilgouerno, ^ amminisìratione de 
l'Imperio al troppo tenero garT^ne, nè meno ella di regere a U 
fcoperta, e tener a freno tali, e tanti popoli , che a pena erano 
per njbidire ad<-vnhuomo, non che ad '■una donnasfi finfe di 
moglie, figliuolo di Nino j e dì donna , ch'effa era, fknciullo . 
fiche non le fu malageuole a fiire : attefo che amendue erano 
di me-K^na ftatura , e di uoce egualmente acuta : & i /igni , 
(effigie, e le qualità de lineamenti de la madre, raffembraua^ 
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no quel/e del figliuolo . E per meglio dar* eletto a t in tendi-* 
mento fuo di non ejjer co?wJcit4ta /fi coperfe le braccia-, e legam 
he di celami 3 Or* m capo fi pofc una tiara^ 0 picciol cappello . 
Dubitando pofciacbe quefianuotta maniera di ueHito jojje 
imputata a qualch* inganno ^ con publico grido commandò che i 
popoli parimente ne la medefimaguifa fi ueflijfiero : il qual co- 
fiume d'alhora in poi^ tra quelle genti fi ritenne^ . Qosì nel 
principio jeppe talmente Scmirami fingere 3 che per certo fi ere 
dette ci) ella [offe ilgiouane . ^a non minor pruden^:^ , e ma-- 
gnanimità moflro nel regimento^ che ne l'accorta inuentione : 
onde dietro a sì lafcto impreje degne d'eterna memoria . *Toi^ 
che dunque j'auisò con la grande^a de le cofe da lei fittte^, 
hauer fup erata Imuidia^ ifiopri chi ella fojfi) e /òtto manto di 
chi s'era celata^ , 5^(è quefio le [cerno punto la riputatione^ 
e dignità de l'Imperio^ anzi accrebbe fiupor grandtjfimo^ ch'ef 
fendo lei donna y non folamente trapajfajfe l'altre in njirtù > 
magli huomini più chiari ancora^ . (^ofìei edificò Babilonia Edifìatione 
cingendola di fortijfime mura compoHe di mattoni cotti ^ d'a- ^ ^^^^^^ 
rena^pece^ e bitume : la qual materia in quei luoghi per ogni 
canto fiaturifie da la terrd-s . C^Q qui fu il fine de le fue^ 
merauiglwfe proue : percioche ?wn fòdiifutta di contener fi in 
capiy difendendo l'Imperio conqui flato da Nino fuo marito y 
*-v fendo ^ aggiunfeui l'Ethiopia : e com'era et animo inuitto, 
ruppe anche guerra agli Indiani : ne le cui contr ade ^ fuor che 
lei 3 ^ d grande nAleffandro 3 niun altro poje il pie già mai > 
f^a poi 3 mentre col figliuolo tentò licentiofamentc giacer fi ^ 
egli la tolfe di uita 3 hauendo effa^ dopo la morte di fuo mari- 
to y amminiHrato quarantadue anni il Keamo^ . C^Qno ti fi- Nino (ccóHo, 
gliuolo non curando fi di più di quello^ chel calore ^ e la fieli- g*irAfl!^f/* 
cità de' fuoi genttoriy glt haueano con fntiche continue acqui" 
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finto y trdUfm tejfercitio de l'armi : e mn altrimenti che /Ly 
con la madre hauejfe cangiato il fejfo , di rado ufcendo in co- 
Jpètto de glihuominiyfrà la turba di femineìk in/ma la njec^ 
chiaia confumo gli anni fuoi . Jlqualmodo di procedere Je- 
gmndo i fuoi fucceffori^ rijpondeano a le genti per interpreti. 
• ^f"Jlp^Ì* Stette in piedi ^ in rigore * l'Imperio degli Ajjìriy che poi 
^umntoàuràf furono detti Stri y mille tr ecent anni . L'ultimo Re loro fì$ 
^ianapaio , Sardanapaloy huomopiu lajciuo di qual fi njoglia f emina y in 
gi" AflirT/c manieray che * JrùattOy'^no de' fuoi Prefettiy e Gouernatore 
iua vita . Mcdiay uenuto a njilitarlo y hauendo con eUrema fati- 

Arbtce Gouer ed ottcnuto di T^edcrlo ( ilche a niuno prima èra fiato conce ffò) 
diA^ • trouoUo fra un branco di meretrici coìi la conocchia a lato y e 
con doìtnefio hahito filar la porporay vantaggiando così ne U 
morbideT^y e uez^ del corpo y come in ijguardt lafeiuiy t al- 
tre donne y e che parimente tra le finciulle diuideua i lucigno^ 
li da filare^ . ijifio Ar batto queHo flettacelo y s' acce/e di 
giù fio f degno y che tanti huomini di ualorey a sì laida femi^ 
nay e tanti generofi guerrieri fojfero foggettiad un J?rincU 
pe così molle y che a diletto prcndeay in uece de l'armi^ il ma- 
neggiar La lana : e giunto a fuoi compagni racconto loro ilfuc 
ccfioy affermando di?ion poter ejfer fitttopojìo a Sardanapalo, 
cÌ7an%i uolea ejfer, donna y che huomo . La onde congiuraro- 
no coìitra il Rè y e gli mojfero poi guerra : e lor ageuol fu ot- 
Viiri di Sar- tenerne la uittoria : peroche egli era sì codardoy che intefa la 
djaipalo. dcliberatione del ejfer cito fuoy non qual animo jo Capitano a 
difenfione del proprio Regno y ma a gu fa apunto y che jàr jo- 
gliono le tenere donne per timor di morte y in prima diede d'oc 
chioy doue per auentura fi potejfe ricouerarcy poi immantinen 
te con pochi fidati y e difordinat amente difpofii uenne alci- 
mento de tarmi . hCauuta la fconfitta ritirojfi nel palagio 
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reale:, iui fatta ergere ^na gran cataila di legne, get to si 
con tutte le fue ricche?^ /òpra cjfa , che gii ardea : ni in al- 
tro moftro cuor d'huomo y ch'in quejio /il fatto . T>cipo ciò y 
Ar batto Gouernatore di Media^ cagione de la morte di Sar- Prlncij io de 
danapalo.fu da l e/jer cito gridato Rcy che traporto poi la Jeg- \ Medi (buo 
già de l'imperioy d'Afiria in Media . 6 dopo molti R egiy per ^' ^""^ ' 
ordine di rucceffioney peruenne il Repno ad Aflta^Cy che -x'/- Anùigc viii- 

, . ^ i^' 1 I j I' ' r ) I ino He di Me 

de in fonno ufcir da la, natura, de L unica Jua figliuola^ '-una d.a , c (uo io. 
^ite y i cui tralci faceuano ombra <t tutta tA/ta : di che con- * 
/i^liandofi con gli indouiniyfugli ri(J)ofìOy ch'ella partorir cb^ 
he '-unfigliuoloy a cui fi predicea notabdgrandez^y adef 
fo yper luiy la perdita del Regno . fiche di tanto [pauento 
riempì il Riy che per ifchifare yfe pure hauc/fe potuto y la fo- 
pr aitante rouma y non maritò la figliuola ne a Signore , ne a 
cittadino : affine che l'animo del nipote ìion diueniffe altiero 
per la nobiltà de' genitori fuoi: ma t accasò con Cambi fe^ huo- Cambifc Per 
mo in que' tempi di mediocre flato y e di baffa gente de Per fi, 
D^perciò men paurofo di prima-, fece -venire a se lafigliuoU 
grauida y perche in prefcnzjt fuA foffe njcci/o quello y ch'eff.i^ 
VartorifTcj . CKato ilfhiciuUoy fu co7nme(so ad Arpaqoy par- Arpago con- 
tecipe di tutti i confcglt del Rcy che lo priuajfe di njita : ma^ luagc . 
egli al commandamento non '-ubidì s perche dubitando, /eper 
ca/oy morto AHiagCy cadeffe il reame ne la figliuola ( non ha^ 
uendo il Ri alcun mafihioj ch'ella fi uendica/fe del morto /kn 
ciuUo contra il minifiroy già che contro' l padre non le/u conce f 
fiy lo diede ad njn Pafiore del befìiame del Riy perche C e fifo- 
ne fie : e come njolle la forte y in quel tempo era nato un figli uo 
lo a quello fie fio Pafiore : la cui moglie odendo la nuoua del get 
tato nipote del Riy Hrettamente pregò ti marito a farle gr a* 
ria di moHrar glielo . Ter li cui replicati preghi infkftidito 

<A s ^gl'h 
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fj/i j ritorf:ando a U filua , trouò da canto dtl piccino unos 
AmorciToic?. digfja^ chc gli datui le Jfoppe^ difendendolo da le fiere^ e dagli 



giù . *-uc celli . Onde ancl/egli di compajfione intenerito:, fi cornea 

fcorgea mojfo quell'animale porto il putto a la capanna ^ fé- 
guendolo ogn hora la medeftma cagna con molta anfteta . Tr< 
fo che l'hebbe la donna ne le bracci a ^ comincio il bambino^ quA 
fi che la co?wfcejfe^ a fesìeggiarla : ^ era in ejfo tanta natu^ 
ral rutuacità^ accompagnata da rijo piace noie ne' ucT^y che 
gli erano fitti, ci/ ella di fuo Jpontaneo njolere pre^ ti mari» 
tOy che gett affé fuo figliuolo, in ^cce del nipote del Re fuo Si- 
gnore , e che glielo lafciaffe nodrire, o per la buona fortuna di 
lui, 0 per la Jperan?^ , che lei nhaueua conceputos . Com^ 
piacque il P a fior e a la moglie , che ciò con molta iiìan\a chie- 
dea : e cangiata la forte de' fanciullini, quefio come fuo alle uà y 
e l'altro in luogo del nipote d'Afìiage, efpofi : indi fu detta U 
moglie del P a fior e, nodrice del figliuolo, Spacone : perche con 
tal nome i Per fi chiamano la cagna^ . Jn procefjo di tempo 3 
effendo il fanciullo tra P afiori, fu nomato Ciro: e non molto do 
Ciro nipote po, negli inflitutti giuochi, per forte l'elettione di Rè, cadde 
1 Re af'^pi^ fopra lui . Et egli per ifcherT^ percuotendo quegli , che non 
z*^" ^ ^^^^^'^ njoleuano njbidire , i padri de gli altri , ne fecere graue 

mento prefio al Rè, carichi di fdegno, che un uilfuo feruo^ 
non tenefie rifletto a le perfine libere, an7^ gli battefiè fon- 
eiamente . Jl Rè chiamò a sè Ciro , interrogatolo con che 
auttorità malamente trattafiegli al tris ei no^n cangiando pun 
io colore , arditamente rtfj)ofe, che' l tutto hauea fitto come^ 
Rè . T{ecò ad Afliage la prontezza del giouanetto non pocd 
merauiglia, egli fouenne il fogno, e la fua f^o fittone . Èffen^ 
do fi poi fitto ilrifiontro de t effigie, de la fomiglian'K^ , e del 
tempo i che fù gettato , con le parole del P a fior e, lo riconobbe 

fer 
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perftio nipote^ . S riputando AHìage^ che la 'fifone haucp 
fìhauutoil fuofine^ fot che tra PaHori ^ il nipote era fiato 
Rèy pofe da canto l'odio uerfo di lui: ma pieno d'ira^ e di mal 
talento contra Jrpapo^ in '-vendetta d hauer^ti ftrbato Uni- c rudchì d' 

w/» 7 / NJ/ ri' Ailiagc con- 

pote contra l fuo commanaamento, lo priuo del proprio jigitOy Aq^go. 
dicendolo morir e y e glielo diede in njiuand.t^ . a^Arpago co- 
me che alhora dtJfimolajSe taffiittione^ ad opportuna occajtone 
differì di /coprire il rancore 3 ch'entro afcoHo tenea contro il 
Rè y per far poi njendetta del riceuuto torto : come in effetto 
gli riufcì : attefo che dopo non so che tempo ^ ejfendo Ciro ere- 
jciutOy [pinto dal cordoglio del perduto figliuolo ^ gli firijfe^ 
in che modo fo^e Bato confinato dal Rè fuo auolo in Perfia» e 
che NHefio fti quello ^ che impofèy ci) egli ^ mentre ancor era te 
nerello^ fiofie /pento ^ ma che per fua cagione hauea la njita^ : 
ond'egli cadutone in difgratia di luiy era Hato /fogliato di fuo 
figliuolo: e con molte parole t efforto finalmente ^ch e defideran 
do non perder la commodità offertagli di/krfi Rè^ appreftaf 
fe buon numero di fidati y promettendogli difitrin maniera^ 
che in fuo aiuto i Medi pa/far ebbero in Perfia . E perche li- 
beramente non fipotcano mandar lettere (c/fendo da fidati 
del Rè occupati ipafii) l'afiof dentro ad una lepre fuentra- 
taye comme/fela ad un fede l fruo y che la por t affé a Ciro in 
Perfia. Et affine che t inganno meglio fle/fe coperto fitto a/fet 
to di cacciatore y die de gli le reti . Letta Ciro la letteray quel- 
tiHe/fomodo apunto d'wfignorir fi del Regno y fi gli apprefin 
to in fogno : e con queFla conditione fu auertito y che piglia fe 
per compagno de timprefi fue colui y in cui il feguent€ dìy pri- 
ma fi fo/fe incontrato . La mattina uegnente dunque auanti 
giorno y andando a diporto in uillay s'abbattè in unferuido- 
re e ch'era fuggito da le prigioni d'un certo di Media J detto 
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Sibarc Per/?a per Tiome S ìb{tY€ : c chieflogli il natio paeje fuo^ rllpafe ch'era 
Z^oTr.t ^'^Perf^. SichetrattogUtfirrid^yiedi.fit^^^^ 
?m(1o del Kc ^^^P'^^^° ' ^ ritormfene -rit^ la. città di Peifrfoli . ^iui ra. 
pio . ducato il popolo^ commando che tutti/afferò pronti con le fcu- 
ri, e tagUaJfero '^na/iluac hauea le §ìr ade d'intorno . Jlche 
hanendo conpreHcT^^a condotto a fine, ejfo gli inuitò per lo fe 
guente giorno Adnjnfontuofo banchetto : oue quando gli r^i 
de diueniiti allegri y domandò qual de due eleggerebbero y Je 
propoflo lor [offe, o i fudori del dì paJfitOy ol prefvnte diletto : 
e tutti ad alta uoce rifpoferoy il piacere , ch'alhora fentiano : 
eifiggiunfe^ che fino a cheferuijfero a Medi, la lor ^ita, 
fitr ebbe filmile al pajfato giornos ma fieguendo lui , fien'Ko, tra- 
GiicrradiCi udgli ^iucriano ne Li prefinte contentez^ . ^indifiuche 
Jw.igc"fuoll P^^ defiderio del piacere continuo , con aUegreT^ mirabile 
• portarono l'armi contra i Medi . Et Aftiage dimenticatofi de 
l'ingiuria fiat ta ad ArpagOy confido in lui tutto l carico de U 
guerra : che bentofio poi fie ne pentì : peroch'egli <^eggendofi 
offerta occafiione tanto opportuna , diede ne le mani di Ciro 
tutto lefiercito, mendicando fi per cotal mia de la crudeltà 
sfiatagli da Aftiage , colrebellarfiegli . h/auuta contezs.a 
di quefiofiatto ilRèy da ogni lato ruguìiata gente y cgliifteffo 
pafiò in Perfia : ^ iui più arditamente rinfieficata la batta-r 
gliay mentre ficombatteuay mifie parte de l efifercito dopo Ic^ 
Jpalle de* fiuoiy è commandò che s'ammai^afie chiunque sfiug- 
giffe di combattere y come fie nemico fioffe : eglifiece accorti y che 
non dimofirandofi di molto, cuore y non haureùbeno men nja- 
lorofi foldati dietro ase y di quelli che proueriano d'auanti : 
perciò eglmo seleggefferoyfie --vilmente fiug^cndo moicano la 
lor'ordinanzjiy o malorofiamente combattendo P inimica sbar- 
rattarc^ . Accrebbe loro ciòy oltre la necefiità di combatte- 
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re 3 sì pittamente le forzj^ che fercolo ne le fclmre de' Perfida 
foco a poco comìncio il campo nemico a rincuUrJìy a dar ad- 
dietro: e farebbe flato ageuole fi frafar' affatto tef cretto dì 
Ciro 3 fi le madri y eie mogli de Ter pani ^ loro non fi fojfero A tro Je ic 
fatte incontro i fregandogli che non abbandonaffcro la batta- twjacdtmcn 
glia : ^ indugiando effiin ogni modo il ritorno^ elle al'^^aro- ^° 'jj^^o.^^ 
no y ^efliy e moftraro?w quelle partii di donde già erano ufi ^^^^ 
//, con mordaci parole interrogandogli f njolejjero rientrar- 
ui di nuouo per ricouerarji da Medi . *Toti tanto negli ani- 
mi di coftoro quefla riprcnfone^ che arrojfitif de la '-viltìì rìm 
prouerata loro da le donne ^ ritornarono a l imprefà s e fecero 
sforzo talcy che mi fero in ifompiglio quelli ^ che prima a mal 
termine haueuano effi ridotti . "'^eHo in quefla battaglia pri- 
gione Asliaze : ne però Ciro lo priuò d' altro ^ che del Kc?no y Bmrpnit.^ dì 
pco procedendo non da irato 'Vincitore y ma da benigno nipo- ii,agc . 
ie; e lo fece Signore degli Hircani :percioche egli in modo '-uc 
runo non 'UoUe ritornar ne Medi . 'Jn lui dunque finì la Si- E)ommio de' 
gnoria di questi popoli y che duro trecento cmquant anni . auiaac. 
Ciro nel principio del fuo Regno y fece Gfiuernatore de la Per^ 
fa Sibarcy colui y che shauea eletto per cq?/ pagno de'fuoifat- 
tii, conforme a la 'fifone: e che dian^:^ hauea fciolto da le catc 
ne : e gli diede d* auantaggio la forella in matrimonio . Or 
quando Ciro fi credea di '-uiuer ferie quietamente y le Città de 
la Media y che fino a quei tempi hnueano refi il tributOyfe gli 
ribellarono y perfuadendofy che cangiato Signor e y wpeme ha- 
uejfero a cangiare flato : ilche a lui fu cagione y e fonte di mol- 
te guerre : ne lequali domatone a la fine le ptUy poiché hauea 
f armi a le mani y le riuolfi contra Babiloni : in cui fioccorfi 
Tfenne Crefo Rè de la Lidia : ilquale tutto che alhora fiffi^ 
molto pofienteypcrdè la giornata : fi che penfifo difua fklute 
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frefe partito di ritornar mi fuo Rc^.vo . Ciro acqui Hata U 
littoria i ^ ajfcttate le coji in Babilonia^ trasferì la guer- 
ra a Crefo ne la Lidia : dotte non hauendo la fortuna men fk- 
uoreuole di quello ^ chebbe per t addietro ^ fkedmente ruppe 
teffcrcito nemico y per l altre battaglie Tfenuto meno : tsf il 
Rè fu fitto prigioTJC^ , ^la come quejla guerra apporto fi- 
co poco pericolo y così la <-uittoria fu più mite^ e piaceuole, E fe 
Hnmnnità di ben Ciro hauca Crefo in fua balia ^ non pero lo priuo di n^ita , 
to Crefo . tna '-uerjo lut portanaoji da magnammo Principe y oltre a par- 
te del patrimonio y gli lafcìo la Citta di Bar ce y ne la quale po- 
tè f e ritenere quel decoro y e i^lendore di uiuere y fe non co- 
me a Rè f conuienCy almeno in grado uicino a la realMaefià . 

certo in minor utile rifulto al njittoriofo qucsìa clc?nen- 
Zjty che alnL'iìito : perocbe SJ^arfà per tutta la Greciay la fima 
de la guerra prefa contro a Crefo y da ogni lato p moueano le 
genti in fuor fuoy come a fpegnere '^n comune incendio : ^ 
era in talguifa amato Crefo da tutte le Città y che s'egli hatief 
fe patito qualche danno ne la per fona y Ciro nhaurebbe foHe- 
fiuta grauifjìma guerra^ . T afato qualche tempo y mentre 
Ciro era ad altre battaglie intento y i Lidiani fe gli ribellaro- 
no : i quali di nuouo egli mi/e in feruitìt : e perche ne t aueni- 
oai^o darò re non gli fo fero occapone di più trauaglioy leuo loro tarmi y 
bcUj . tt^ i caualli : e commando che lorefercitio fife in tener tauer 
ney ^ in attendere a giuochi y ^ a ruffiane fimi , Da che fe- 
guì che quefli popoli e per l' ingegno y e per lo 'Calore ne tarmi 
ammiratty [tdcffero totalmente in preda a 'TJe^iy e lujfuria^ 
perdendo così t antico loro Jplendore : e quei che auanti Ciroy 
ne le guerre inuincibili riufcironoy hora caduti ne la lafciuiay 
da totioy e da l'infìngardia furon fuperati , hCcbbe la Lidiay 
prima di Crefìy molti R ègi y per *^ari auenimenti y degni dì 
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fjiemoria^ ma niuno fi potè agguagliare a la fortuna di Can- CanJauioRè 
ddulo : ilquale non contento d'amare con ifmifurato amort^ g'on'c !? h fu* 
fua moglie per la fomma bcllcT^ay ch'era in lei ^ fole a a tutti * 
lodar Ui come fe a l'animo fuo non fodtsfaceffe il diletto coniu- 
gale y fi anche non public afe le cof men che degne d' e fere fco- 
per te y e fàcefc altrui uedere le felicità del matrimonio : qua 
fi che la beltà de la moglie fojse fcemata dal [ilentioy e da le ue 
fi : al fincy acciò fi de fi intera fede a le fue parole y mof rolla 
ignuda a Gigi fio compagno : e ciò causò che l'amico flimolata 
a l'adulterio de la Regina^gli diuenne inimico a f^ada trattai 
^ ^"^/^ ( quafi chef a ad altri haueffe donato tamor fuo ) in 
maniera alienò da si la confirte ^ che non dopo molto ^ trucci- Gigi Lidìano 
fione de lijiefo C andatilo fu premio de le noz^ : e lei cagione ^p^c]c'\ Icp^o 
di qu€fio maUy e dotata del [angue del marito ^ non filamente ^ Condauio. 
diede in potere di Gigi il Regno ^ ma fi He fa ancora . Cira 
figgiogata l' Afia^ ^ impatronitofi di tutto' l Leuante^ mofe 
guerra agli Scithi^ in quel tempo ^ eh' erano gouer nati da To- TomiH Regi 
miri lor Reina : la quale y non come t altre donne yfgomentata "VÌI anim'Ì 
per la <nenuta de l'inimicoyfi ben poteua impedirgli il pafoy ^" * 
permife però che trapafaffe ti guado del fiume Arafe s dan- 
dofi a credere y che oltre che la battaglia le riufiirebbe più com 
moda ne' confini del fuo Regno y non sì di ficile il nemico ha- 
uria potuto fuggir fine y utetandogli la prefìeT^ il fiume tra 
poHo . 7J alleato dunque Ciro con la fua gente l'Araffiy e fat 
tofi auanti in Scithia y s accampò : c^* // feguent e giorno fin- 
gendo ihauer paura y e qua fi di fuggire , abbandonò i padi- 
glioni con molta copia di ^mo y edi quelle co fi y ch'erano at 
^itto y(^ a ben Jfattolarfi necefarie . 1>/ che accertata la 
Regina y mandò fino figliuolo ancor gar^^ney con la ter'z^ par- 
ude t ejfercito y perche feguitajfe Ciro , Giunto a gli allog- 
giamenti^ ^ 
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gmmenti i il giotéoìie poco esperto nelmeflicro de la guerra , 
^u.ifi chefo^e '-venuto ^ non a, combattere:, ma. per mangiare , 
fcordojjl dì tener dtetro a Ciro^ e fi p porto che i Barbari non^ 
aue^:^ al'uino y s'imbriacajsero : in tanto che gli Sci: hi pri- 
Fotta de gli ma rimafìr <-vinti da l ebbre^a, che da' nemici. Si che quan 
te dei' fiXto do Ciro intefe il fuccejfoy di notte fe ne ritorno a fuoi padiglio- 
Io dx Toiniri. ^ ^ limprouìfo ajsal) il di/ir dinato ^ e Jtcuro campo de' ne 
mici sìy che gli njccife tutti ^ non per donando a lo fl^jfofigHuo 
lo de la Regina . Terduto Tornir i T>n tanto effercitOy e quel- 
lo 3 che pili le premea^ l unico figlio ^ non eFlinfegià il dolore di 
tal perdita con le lagrime :ma fi fiando ogni fuo penfamento nel 
modoy con cui facendone vendetta ^fi potcjje con folcir e ^ dipa 
ri inganno foprauenne al nemico allegro y ^ infoiente per la 
frefca 'littoria : percioche moHrando dijfidenzji nel combat- 
ter piuyper la riceuuta fìonfittay condujfe il Ver pano a Hret- 
tiffimo paffo : e quiui hauendo fòprai monti d intorno poFia 
Scófitta mifc njnimbnfìatay amma%^ dugentomila Perfiy infieme con Ci- 
filmi'^con^ìa l^r fuprcmo Capitano : ne la qual "vittoriay queFìo ancora 
morte di Ci- fi^porCy che non '-ui rimare pur un Colo che di cotaly e co 

IO, e motio J i ^ J r J 

de la Regina, tanta flrage poteffe riportar in Perfia la nuoua . Ter comman 
damento de la Regina fu poFlo il capo di Ciro in un uafo pie- 
^ no di fangue h umano y con queFìo rinfacciamento dimpictà : 

SaTIATI f^//fV&J DI SANGVE, DELQVALE SEI STA- 
//y^^ TO SITIBONDO^ ET INSATIABIL SEMPRE. 

" 1{egno Ciro xxx. anniy enei principio de l'amminiFìratione 

del Regno y e nel rimanente de' fuoi giorni glorio fo molto : al- 
Cambifc fi- quale fucceffe Cambi fe fino figlinolo y che a l imperio del padre 
fo a clrefcc^à accrebbe l'Egitto : & adirato per le fuperFiitioni di queipo- 
gi'tto?"° f^^^^ ^^fi^ cow^ifilone furoììo gettati a terra i tcmpìj di Api, 
e degli altri Dei . a poi mandando ancora grand e jfer cito 

per 
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fer di flr figger (jiicl fumojìjjtmo tempio et Amone ^ non fòrti al 
[ho difegno teffettOy che '-uolea: perche tutto opprejfo dal tem 
pcflofi mare de la mobile arena;, perì . Dopo quefli Cucce jfi, 
bauendo ^ifio in fòeno che Mer£Ìde fuo fi-atello plt haurcbbe Mergide , o 

t ì r r rr n J I' i>mcrdc Tratel 

leuato il Regno y ancorché pjgomentajjey non per quejlo aubi- io di Cambi- 

ihy oltre al facrilegio de' ruinati tcmpijy di i^^oler ardi t amen- * 

te far parricidio: e s'egli in df pregio de tantica religione fi 

fnofirò così iniqiio contri gli flejfi.Dei^ non fu diffidi cofi, ne 

grande:, che non la 'z^olefje perdonare a fuoi . c/4 sì crudele 

imprefa seleffe un certo Mago nomato Comari : ma egli in^ Comari M». 

^uefilo mentre rimafìo grauemente ferito in a.'na cofcia da l'i- ' 

(ìeifa Cua Ihada^ che da Ce gli era njfcita dal fodroy termino i Cambifc uc- 
J jj j -t \ I Iti ' ' 1' ^^^^^ 

giorni fuo t : onde porto la pena e de La determinatione d '-ve- inaucduumé 

àdere il f afelio ^ e del commeffì) facrilegio . Udita il Mago " ' 
talnuoua^ inanzj che fi ff^^rgefe la fiima de la morte del Kèy 
diede compimento a quanto tramaua Cambife : percioche am- 
ma7:^ato Mergide^ alquale fidouca il Regno ^pofe in fuo luo- 
go Drop ade {rateilo di cffo^ così (imiledi uifò , e di fiittezzc di Cropaftc fra^ 
corpo a. M ergide^ che njerunos accorfe de l inganno : e si j e li- mari . 
cernente paèo la copi, che l popolo in njece de l'n,fccifi ^ grido M^g» occupa- 
per Re Oropajte : e tanto fu più ptcìle occultare il fatto j quan con frode . 
to che i Regi di Verfla fogliono per maggior maeflà 3 uiuere 
afcoBiy e ritirati , 1 Magi dunque per acquifìarfi tamor cU\ 
popoli^ gli fecero efeìiti per ilpatio di tre annij, da tributi;, ^ 
da legraue'K^ de la guerra : afine che fi manteneffero quella 
Signoria per me^:^ de' benefici, e de' doni, che con inganni s'ha ^ 
ueano ufìirpata . // qual fatto, fece, prima di uerun'altroy Onhanc, ouc 
entrar' in foretto di qualche frode Orthane^ huomo di nobil 
progenie, e ne le conietture molto auedutò r perciò fece ricer- ac^Mag^^""** 
care per mettvn a la figliuola, che fiaua fià l'altre meretrici 

regie. 
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regie y fi fofe Rè il figliuolo di Ciro: la quale rij^ondendo non 
Jkperlo^ ne meno poterlo intendere da veruna de C altre ^fian 
do appartatamente ciajcuna^ non fi conte?2to Orthafie di que- 
floi ma fece commandamento a la figli uola^ che ad opportuni'^ 
tày che'l Rè foj^e uinto dal fonnoy ella toccaffe con mano s*e^ 
gii hauea Ì orecchie ypoi che Cambife thauea fatte tagliar al 
Mago . ubidì la fanciulla^ e come prima potè diede conteT^ 
a fuo padre y chel Rè nera priuo : egli fcoperto a'prin 
cipali de la Perfia il tradimento de' Magi : effortoglt che am- 
Congiura con maT^ffero H falfo Rèy obligan dogli a ciò con giuramento di 
t"inabro.* ^ fedeltà . T>i qucfla congiura furono folamente fette confa- 
peuoli ì i quali per non hauer tempo di pentirfiy ^ in quefìo 
mezs> fi palcfajfeil fatto ^ immantinente ben prouifii darmi 
fotto le ueHi ^ andarono a la Corte : doue mandancfyu fìl di 
fpada tutti coloro che fi fziceano a t incontro ^ njennero a le fìan 
de' Magi s i quali diedero faggio di calore s poi che dato 
di piglio a tarmi uccifero due de congiurati refìarono pero 
Gobria uno cAino Hjinti da i pili : <-vno de quali ^ che finomaua Gobri'a , 

de" fette con- , ■ \ • / „ v •/• / • 

giurau . abbraccio il Ke ^ @r indugiando pofcta i compagni l efjecutio^ 
nCy dubitando in '-uece del Rè ^ tr affigger Gobria ^ per tro- 
uarfi albuioi egli grido y che lo priunffero di ruita^pur che am 
maT^afero il Mago . ma non così auenne : perche la fortuna 
in modo indriz,KP i colpii che rimafe njccifò OropaHe pnT^a of 
fifa di Gobria . S'acquiflarom molta gloria qucHi princi- 
pali Baroni in hauer colla morte de Magi vico urato il Rea- 
me : ma ^iè maggiore in queflo^ che Pan do ambigui chi ha- 
ueffe a regnar e y poterono infieme accordar fi: però che ne Ic- 
lettione delnuouo Rè facilmente non era modo daconuenir 
fi-à di loro y andandosi al pari in ^valorey nobiltà y ^ ambi- 
tione del Regno y che la parità y éf eguaglianT:^ loro yfacea^ 

chel 
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che*l popolo dubhiofi non fipea qual d!effi eleggerjlyper T^ti- 
le de U Patria, . T{itrouarono dunque cotal temperamento y Ridicolo ac 
per lo quale commi fero a U njolontà de gli Deiy e de la fortu ic Baroni ^f<!l 
nAy la diifofitioney e la fent enifi del lorfuccejfore . fi che fra ^ rdctuonc 
se pattuirono y chela mattina per tempo del giorno determina 
io y ciajcuno fojje fiil fuo cauaUo auanti a la Corte Reales e 
-quel/o fojfe Ri 3 ti cui deftriero prima degli altri inanT^ta lo 
untar del Sole ringhiale : perfuadendofì i Perfiani y chel 
^ole fra run Dio : e per quella cauja credono che ad efo frano 
dedicati i caualli . Era tra congiurati Dario yfrgliuo lo d'Hi Dario figiiuo 
ftafres erueggendolo il maHro di Balla tutto affannato per per opCTa^dci 
ielettione del Rè, gli difrìyche fi ne t anitrir d'un cauallo con ^ì^^'^TJ^ 
"frflea la uittoria y la co fa farebbe fucceffa in lor fauore : ne Kedi Pafu. 
manco d* effettuare quanto hauea penfato . Onde la notte del 
dì prefijfoy menò una caualla al me de fimo luogo y doue fccc^ 
che'l caual di Dario la copriffe -y imaginandofiy che per quel 
piacere accadefre ciò che auenne poi . Il feguente giorno y con- 
gregati che furono tutti a thora determinatay il cauallo di Da 
rioy riconofiiuto il luogo y per defiderio de la caualla yfubito co 
minciò ad anitrire : e ftando gli altri cheti y egli fu il primo , 
ch'apportaffe il fauoreuole aufiicio al fuo Signore. Il che '-udi 
to dagli altri y furono dotati di così fingolar modeHiay cht^ 
frnontati de caualli y fecero riuerenT^ aDarioy accettandolo 
per loro Re: e' Ipopolo tuttOy imitando quefri principali, lo con 
fermò . Così il T{€gno di Perfia acquiflato per lo njalore di 
fette ìiobiliffrmi Caualieriyfu ripofìoy per sì leggier cagione * 
in T/n filo . Fu certo di ftupor grandty cVefficon tanta pieti 
fi portafferoy che non temettero la morte y per lessare il Regno 
a Magi . Oltre lafiettOy e ^Ttirtu degna di quefla Signor lAy 
erA Dario congiunto in parentado con gli antichi Regi : e per 

megli ' 
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Dario s'acca- megUo amhc pahìlirfì il Regna y nel principiò et tffo pre/è per 
la <h Ciio^!"*^ moglie U figliuola del Rè Ciro s acciò non parejjèy che tlmph- 
riofojfe tocco ad ^*no siranteroy ma ritornate nella Jicg ia fiir 
pe di CirQ . Varcato poi qualche tempo y non foUmehcègli Affi 
ri^fe gli ribellar onoy ma eglino s'impatrohirno di Babilonia s 
e per la difficoltà di recuperare la Città potentijfimay era il Re 
Zopiro , uno molto attriflato ^ & anfiofo : di che accorto fi Zopiroj 'T'na/li 
li.inriofi ia per quegH de la congiura fatta contrai Magi^ defiderofi di caìuic 
dic^Dario "ri- pcnficroy commandò a fuoi et cfier con battiturt-3 

ciipcri Babiio maUmeìite tracciato e per dimoflratione di maggiore infa^ 
mia tagliojfiilnajoy le labbra^ e l'orecchie s e cosìjcvncioappre 
faitojfia Dario y che nnllxdiciòhauendo fitputOy fi meraui- 
glio grandcmente,i e domandatagli la cagione. y e è' aiutare di 
tanta crudeltà^ egli figretamente gli. uccennò con che proponi 
mento haucjfi fatto questo: e configlratifi del modo perefie^ 
^quir quanto ne la fua mente s'hauea r.iuoltOy fe nandò in Ba 
bilonia come ribelle y e difiacciato . J^iui mofiro in publico i 
mali trattamenti hauuti nel corpo fio s e con molt efficacia fi 
laménto de la crudeltà del Re y che nonperfuo '-valore y wa^ 
per augurio y non per fenten%a d huomirù ^ ma per l'ahitrire 
d'uneaualloy I hauea ne lelettione del Regno auanzjitOy e pre 
uentétù. lA^ueslo feruor e di. parole mofiei Cittadini api" 
gli areffempi odagli amici y di quella y chefidoucafchÌHare da 
gli inimici : efforìogliche mn minore ff>eranxa ripom fiero n^ 
ìarmiy che ne le mura y a Jui conce deffero y che mentr ct4 
frefìo lo fdegnó guerreggi affé cantra Dario y e per loro y e per 
'si Heffa ancora. ^(onu^eT^Alcu^Oy al quale non fiffecon- 
tay e chiara la nobilt ititi alar e^-yela prode'K^ di queBo (^à^ 
ualieres ne dubitauano punto di fue parole] giudicandolo fe^ 
dcliffimoy de la.cui lealtà y come per pegno y haueano le ferite 

per 
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fer tuttoH corpo s fegni mamfeHi de t ingiurie riceuute d4 
Dario . Fti dunque con publtco grido fatto da loro Cenerài 
Capitano^ 0* egl'h elettofipoco numero di faldati y ^na^ e due 
evòlte 3 a bella poHa dando a dietro iVerf ani ^ entro con fua 
*^ant aggio in Campo s ^a t'ultimo diede ne le mani 
del Rè di Perfa tutto teffercito commeffogli da 
Badiloni 3 egli riduJJ'e in potere la Città 
ifleffa. Dopo queflo fatto ^Dario mof 
fe guerra agli Se it hi: icui 
fuccejpfiracconteran- 
nonelfeguente 
Libro. 
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ARGOMENTO. 

Defcriuc le cofc de gli Scithi , e de l'Amazoni , c le proue di Dario Rè di Perda • 
Defccndc a l'origine degli Atheniefi, e lor guerre coi Ma^arefi . Narra la n© 
bil vittoria loro ne la giornata Marathonia : l'apparecchio di Serfe , e Tuoi 
fuccein contra i Greci . 

S s E N D o ?fofiro penjtero di defcriuer tunfre-* 
fe de gli Scithi yche non meno furono affai gran 
di 3 che magnifiche ^ giudichiamo con u eniente 
cominciar da t origine loro : perche non hebbe^ 
ro men illuflre principio^ che fi)Jfe la Signoria: 
^ ni più fiimofi furono per lo ualore degli huomini y che de Ic^ 

donne s che fe quegli diedero principio a Parthi ^ a Battrin 
nii queHe fondarono il Regno de l'AmaT^nii e confìderatc^ 
limprefe de t^ne ^ ede gli altri , non è fàcile a determinare 
Contcfa d'aii quali d'ejfi fojfero piìi chiari 3 ^ UluHri . Furono gli Scithi 
Scith? f e |u fempre riputati antichi ffimi ^ tutto che lunga fìa fiata contefk 
Egituj . l'antichità fin effi^ egli Egittij : affermando quefi 'h che nel 

comin* 
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tomìnctamento de l'^nìuerfo ^ quando una parte d'ejjò per HeroJoto dì 
ìpnìfurato calore ahhrucciaua:, et altra per fouerchio freddo "ntMlirnjc 
agghiacciauay intanto che non pur non poteua generar buomi- 
niy ma ne anche riceuere^ e tenere prejfo di se [or eflìeriy prima 8*. 
che fi ritrouajfero conueneuoli '^eftimenti per lo freddo ^ e per 
lo caldo ^ e che fi recajfe qualche rimedio 3 mediante t arte ^ per 
raddolcire l'ajprez^ de' luoghi ^ e per fupplire a lor manca- 
menti : t Egitto era sì temperato ^ che 3 ne ifi-eddi del Tferno^ 
ne i caldi de t e fiat e annoiauano gli huomìni di quel faeft^ , 
La terra era sì frittamente copiofa 3 aiondante^ che non fi 
trouaua altro terreno 3 che di maggiore T^til fojfe a tufo hw 
ma?2o ; e per confequenT^ fi douea determinare che gli huomi- 
ni prima nafr efiero in quei luoghi 3 ne' quali ageuolmente po- 
tè Jfero nodrirfi. tA (incontro gli Scithi oppone ano dicendo y 
ch€ la temperie de Caria non era euidente fegno de t antichità: 
percioche da la cr catione del Mondo 3 quando la Natura di- 
frinfr i crefrimenti del caldo 3 e del freddo 3 fuccejfiuament e ge- 
nero gli animali fecondo ilfrto de paefn e produjje acconcia- 
mente 3 conforme a la qualità d'ejfiy diuerfcy e njarie forti d'ai 
ieri 3 e di biade . E quanto più gli Scithi haueano t aria men 
foaue 3 che gli Egittij, tanto più le nature 3 e corpi loro erane 
rolfuHiy e ruigorofi , Jpprejjfòjfe le Prouincie3 c hora fono di- 
u fe^ furono una uolta come in un fri corpo rinrette3 0 che 
Mei principio de le C0JÌ3 tinnondatione de t acque il tutto fim- 
mergejfe 3 0 che'l fuoco ( che a la produttione del Mondo col 
fuo aiuto concorfe)per tutto s'efiendejfe3 che gli Scithi per t u- 
noy e per l'altro principio 3 erano a loro ne t antichità fuperiorì. 
^erciochefe'l fuoco il tutto di calore primieramente ingom- 
bro 3 e pian piano fregnendofi refe la Terra habitahile3 ueru* 
n altra parte prima rima/i feparata da lui 3 che la Settentrio* 

2 2 nalc^i 
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nale^ come quella 3 che per li gran freddi del ^-uerno e piìé lon^ 
tana dal calore del fuoco s e quindi procede che l'altre contrae 
de non fentano maggiori freddi ^ che quella proui : e che tEgit 
tOi e t Oriente tutto fi tempero tardijjìmoy colpa de teccejfiua 
for^^ del SoUy che ^^argendoui i fuoi raggi direttamente ar^ 
de quel paefe 3 il che anco a noftri giorni auiene , Che poi ^ fi 
queila machina uniuerfile fu '-un tratto ne l'acque fommer 
fiy non era dubbio che quelle partii che furono più eminenti , 
e rileuate, prima de l'altre foffero rimafie difcoperte^ efecche s 
che così 72on interuenne a le rimanenti s le quali pofie in baffi 
luoghi 3 ritennero prejfi di se molto tempo raccolte l'acque ^ on 
de non poterono per lungo andare effiratte a la produttione 
d' alcuna copi s e quella parte ^ che prima re fio afiiutta^ infal- 
libilmente comincio prima a generare gli animali . Che per ef- 
fer la Scithia pofla tanto più in alto d'ogn altra Regione ^ tut 
ti i fiumi y che nafcono in effa^fcorrono nel mar Meotico^ indi 
nel Ponto Ruffino ^ e nel mare d'Egitto . f^la l'ègittOy chc^ 
con le gr offe fpefè^ opera di tanti Kegiy e di tanti fecoli e fia 
to fortificato y e!^ ha hauuti tanti ripari contrai' impeto de le 
correnti acque : i quali le rigettaff ero addìetroj efoffe y chele 
riceuefieroì non mai pero fi puote habitarefe non diuertito al- 
tro ue il Nilo y non fi poteua tenere la più anticha parte Inabita- 
ta da gli huomini : come quella chcy ofoffe per li ripari y ^ar- 
gini fatti da i Rèy 0 per cagione del Nilo y il quale coU fùo furo 
re trae a se molto fango y e terray e la ferma in quelle parti y pa 
rena più d'ogn altro yfiefioy e moderno paefe . Con queHi ar- 
gomenti dunque rimanendo *^intiy e fup erati gli Egitti] y gli 
Dcfcritt ione Scithifurono fempre giudicati più antichi . L a Scithia ften^ 
c colhimi de' dcndofi njcrfo Oriente e rinchiufa da l'un lato dal mar Pon* 
fuoi Popoli. ^ '^^^ ^ C altro da le montagne Rifee : di dietro è termina- 
ta^ 
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fa da tAjìny e dal fiume Fafi . (^ost quefta Prouincia in Un-- 
ghcT^a^ e larghcT^a e grande y ejpatio/a molto s e tràglihabi 
tatari d'ejja non ^i è alcuna diuifione di flabili particolari : 
percioche non coltiuando terreno y non hauendo fianT^ ^ ricet- 
tacoloy ne ferma habitat ione y fono i^fiti andar njagan do per 
luoghi deferti ^ e folitari col gregge loro ^ e conducono feco le 
mogli y e figliuoli fopr a certi lor carri ^ coperti di cuoio fferuen 
dofène per le pioggie^ e per linuerno in ^ece di cafi , Si cufic" 
difce la Giufìitia^ non per leggio ma come loro detta^ (s' infe- 
gna la natura . Trefio di quefii non è peccato piugrauc^ ne di 
maggior pena degno p del furto : e poi che non hanno tetto ^ ne 
altro riparo y con che ben poffano difendere ti loro armento y che 
cofa farta faluayfe fife lecito rubare f toroy e de l'argefi- 
tOy che gli altri h uomini tengono in tanto pregio y eglino non^ 
fanno alcun capitale . D^n hanno altra diuerfità di njiuande 
per il lor njiuerey che di latte y e di mela e fe bene da continui 
freddi fono fouramodo mal trattati y non pero d* altro fi^e^ 
fionoy che di pèlli difierey o di topiy non hauendo in ufo la la- 
nay ne altre fòrti di uefti . € quefta maniera sì continente di 
njiuereyOpra che la Gtuflitia uhabbia luogo y non defiando al 
cuno l'altrui: percioche l'ingordigia de le ricche?;^ colà fi ri^ 
troua y doue elle stufano . € ptaceff^m^io y che tutte l'altre 
nationiy egli h uomini foffcro di tal temperanza y Cs^ aHinen- 
7^y fenT^ brama de t altrui ricche7:^e y che fenT^ dubbio non 
fi uederebbono per ogni parte del Mondo y in ogni tempo 
continuar le guerre , ne piti h uomini finir i lor giorni njiolen- 
temente per tarmiy che fecondai cor fa naturale . Che certa è 
difiupore il ueder quefii Popoli naturalmente dotati di quel 
loy che con lunga dottrina de' Saui y e co precetti de' Pilofofiy 
i C reci non poffoììo acquifiare : e che fiano fuperati i benofiir- 

>^^oteiUavì5^x 'B 3 nati 



22 LIBRO 

nati co/lumi dì qucfìi^ paragonati a le barbare njfanzf di que 
gli: tanto più rende gli uni perfetti l'ignoranT^ de'n/itijy 
che gli altri la cognitione de le ^-virtù . Tre uolte s impatro* 
7jirono gli Scithi de lAfta ^ reflando eglino perpetuamente dx 
l altrui potenti o intatti^ o inuincibili . Scacciarono uergo^ 
gnofàmente Dario Ke di Perjia di Scithia : e Ciro con tutto L 
Ccpironc^"^* ^^f/r^) tagliarono a pcz^i ^ Jì coMc anco fecero Zepironc 
Capitano del grande Aleffandro^ con tutti i fuoi fidati, T^r-» 
uenne a t orecchie loro il 'calore ^ e la gloria de l'armi Roma-. 
Scithi autto- ne j ma non l' efberimentarono . t ondar on poi l Imperio de' 
ro de' Batiria Partbh ^ de Battriani . H uomini ne le fatiche ^ e ne leguer- 
ni, cdc Par- Jifli^ ^ affrh c di forzj di corpo grandi f im^ . D^oncu^ 
rano di procacciar cofa^ che temano di perderla : ne njincitori 
Vcffbrc Rc' d' altro defiderano che thonore . ZJefore R e d'Egitto (haucndo 
ifl'"ueIJ?r^ prima mandati Ambafctadori a cofloro^ mediante i quali ten- 
gU Scithi . tirar gli fitto le fue leggio &*ala diuotion fua ) auanti 
d^ogn altro moffe lor guerra . {Magli Scithi inte fa dianzi da 
njicini la njenuta del Kìy rifpofro agli Ambafciadoriy che fi 
merauigitauano che un Principe di così ricco ^ e numero fi Po^ 
poloyfcioccamente uolefe pigliarla contra pouereUi^ che più ca 
gione douea hauere di temerne in cafa fua ^ che nel paefe lor a 
metter fi al fine incert^^ la guerra da la cui littoria non po 
teua §j)erar premio alcuno ; ma i danni ^ che ne gli potè ano ri- 
fultare eran chiari ^ e perdendo ^ e vincendo ancora s e ch'ejfi 
non ajpettarebbono eh' egli giugneffe a lorojjauendo eglino mol 
to più a def derare queslaguerra^ chel Rè ifejfis e perciò gli 
gU sLihi ^^deriano incontro . !?{è pofero tardanza a quanto haueano 
detto , il Rè inte fi che gli Scithi fi fnceuano auanti con gran 
prefìeT^a^ fi ritiro pieno di timore nel fuo Regno y abbando^ 
nando leffercitoy e gli apparecchi militari . Sgli Scithi far ia.^ 

no 
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Piò C'ritratìfie termini de l'Egitto^ fe le Paludi non hauejfero 
ìor impedito ilTfiaggio : onde tornando addietro ^figgiogaro-^ 
no l'Jjia s a la quale impofiro non so che poco di tributo ^ più in 
fegno d'Imperio^ che per premio di uittoria . Hauendo con fu 
mati quindici anni in quella imprefa^ furono da le lor mogli 
richiamati-i con prete fio che fe non ritornafcro^ elleno fprocac 
ciariano figliuoli da uici?ji Popoli i non comportando che per 
difetto loro y la fuccejfione de gli Scithi <-ueniffe meno . "^fe 
a quefli tApa^per ijpatio di mille cinquecen fannia il tributo^ 
a cui Nino Rè degli Jjjìri diede fine . In quefio mentre furo- 
no prejfo de gli Scithi duegiouani di famiglia y e fiirpe Reale y 
Plinoy e Scolopito s i quali per congiura de* principali ^ caccia- pimo, c Sco- 
ti di cafa.feco filleuarono gran numero d'altri giouani^ efifer [i al^scitlS! 
marono in '-una parte marittima di Cappadocia micino al fiu- 
me Thermodoonte : e s impatronirono de' Campi Themifciriì, ^' ^"«^^^ 
^mui per molti anni feguirono ilcoHume di rubar t altrui ^ fa mcmionc 
fin che ne riceucro cafiigo egual al merito : pofcia che per unio ^pj!^ 
ne de' Popoli con inganno furono ^ccifi: le cui mogli uedendo 
a, l'ejfilio loroy aggi unger fi la uedouanza^pr e/èro l'armi^ pri Principio de 
ma cacciando de loro termini i micini ^ e dopo ficendo lor Ltti Toro". ' 
guerra^ difeftro brauamente il proprio terreno^ lafciando per 
fempre merauigliofo ejfempio a P^f^f^ t intorno de l'animo 
alieno dal matrimonio: conciofia che non uoUero accafarfi fecoy 
fiomandolo noncongiuntione njguale^ ma fjil feruitu , Ac- 
crebbero queste la Republica fen\h uomini 3 difendendofi tor 
mal grado j e> in onta del '-uiril fejfo . Et affine che l'una 
più felice de t altra non foffe riputata^ ammaT^arono quegli 
huominiy che a cafa era?io rimafti s e fi mendicarono degli me 
cifimarith con la mina de le propinque nationi. Acqui flatafi 
con l'armi la pace^ ala fine fi congiunfcro con le genti di quei 

^ 4. contorni^ 
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contorni yper che lor non mancajfero fucceJforiMandauan afil 
di Ipada tutti quei mafihi, che nafceano: e le feminc non ne lo*- 
tioy 0 ìie bajjiìauori di lana^ ma ne l'armi^ cdunlli^ e caccic fòle 
uàno ejpr ejser citate: e mentre erano frnciulle infocauano loro 
le poppe deflre y perche non impedijfero il tirar l'arco i donde 
furono chiamate Ama:^nì . .^efiehciiero per Regine Mar 
Martlie/Ia , c thefia^ e Lampe don e : che per e^er njaloroftjfìmey e molto po^ 
Lampedonc ^^y^^]^ diuifo fejfercito in due partii fcambieuolmente guerreg 
Aitn Marpc- gi^uanOy difendendo con miraùil diligenzjt i loro confini dagli 
Branieri Popoli . € per dar ere dito y O* auttorità a timpre/iy 
diuolgarono che dal Dio Marte traeuano t origine . H 'auen^ 
do adunque fòggiogata la maggior parte d Europa^ s'impatto 
Erefo caiffca nii'ono anco d alcune Città de t Afa: done edificato Efefò ^ e 
zoni. . * molte altre Città ^ con non poca preda rimandarono a cafa par-- 
te de teffercito s e l'altra ^ che renò a difefa de l'Imperio dc^ 
l' Afa y guerreggiando con gli uniti Barbari y fu ammazzata 
MMrft^ infieme con * Marthefia loro Regina . In cui luogo * Otrera di 
Cererà . leifif^Huola fucccSe y U qualc olrra l'induflria ne'maneqqi dt 
cmdo Oro/io. Ugucrray con uniuer/aie ammiratane in perpetua uirgmt^ 
tà fìcuHodì : per la cui uirtu s'accrebbe a l'AmaT^ni eglcr-* 
riay e nome tanto y che'lKeEurijleo y come cofa impoffibilt^^ 
Hcrcoic man commandò ad Hercolat^ quale gli era di dodici fatiche debi^ 
Eur'jftco con torc) chc iffogliata Otrera de l'armifucy gin l'arrecajfe . SgU 
ni^ !ii\^ipwta accompagnato da' nobilijfimi giouani de la Grecia ycon 

vittoria. f}Q;^c lunghe naui s'inuiò colà, hebbe forte y che le colfe a U 
^prouiHa . In quel tempo amminiBrauano il Regno duefcel- 
Antiope fo- te da le quattro forellcy ch'eranoy Antiope y 0* Otreras la qua 
le fuori de lo flato alhora fi trouaua con teffercito infkttione . 
tArriuato Hercole al lido de l' AmaT^ni y uìritrouò Antiope 
Regina con poca gente y non hauendo inimico ale uno y d'onde^ 

dubitaffe 
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dubitajfe qualche inconueniente : e ciò fu caufk^ che nelfubita 
mouimento ^ poche dejjèro di piglio a l'armi^ e pero furono di 
fhcile uinte . Ter tanto ^ molte ne furon morte ^ altre prefe : Mcmiippe, & 
/rà le quali rimafero prigioni due forelle d' Antiope ^ di Herco- "^''fb^iic^'d- 
le Mcnaltppe:, 6r* Hippolita di Thefèo s il quale in ricomperi fa J^^Hmoie c 
de le fue fatiche hauendola ottenuta ^ la tolfe per moglie ^ e di da Tcico. 
lei gli nacque Hippolito . éMa Hercole^ dopo la T/ittoria^ re- Hippoiito. 
fè Menalippe a lafòrella ^ contentandofi in premio di ciò ^fòlo 
de tarmi de la Regina s che cofi effequito ilcommandamento 
del Rèy adejfofene ritornò . Teruenuta la nueua ad Otrera 
de tarmi mofje contra le fue compagne ^ e del ratto de le forelle 
commeffo dal Frincipe d' Athenes tutta di furor e accefa^ effor 
tò tejfercito fuoy che fi di^^one^e a fkr vendetta di tanta in- 
giuria, perche farebbe inutile ^ e '-vano teffer rimafie Signore 
del Mar Ponticoj e de tAfia^ s' altra dimofiratione non face^ 
fero de le guerre woffe loro^ e di quelle giouani^ che lor erano 
fiate condotte njia da Greci . Toi chiedendo aiuto da Sigillo 
Rè degli Scithij mofirogli^ che da ejfi elleno haueano t origine: 
gli effofe la morte de mariti : la necefptà y che le ff ingeua a 
t armi : la cagione gi ufi ijjfima de la guerra : e che haueano njo- 
luto imitar loro nel calore ^ acciò chiaramente fi conofceffi^, 
che non meno generofe fo fiero le donne de gli Scithiy che gli 
huominifiefp. ^j*egli moffo per honor di fua gente ^ in lor fhc ^.'^'"^'jj* 
corfò con groffa caualleria mandò Fenaffagora fuo figliuolo : sdiia man- 
ma inan'ì^j la pugna riforfe difparere fra loro ^ che fu caufa ^ ^ fuo"^^^o 
che gli A theniefi leggiermente (effendo elleno abbandonate dal j^^^^^'^'^ ^ 
fouenimento)ne riport afferò la njittoria : con tutto ciò nelcam 
fo de confederati raccolte ^ fi ricourorno : e con t aiuto loro y 
fingale una offe fa riceuere dagli altri Popoli ^fè ne ritornaro- 
no nel Regno . éMorta Otrera^ le fucceffe nel dommio Pan^ 

tafilea^ , 
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P5taljlca Rei taflea^ che ne le battaglie de* Greci contra Troiani (in cuifk»' 
Troia? ^ore ella ^enne) lafcio trà ipitigenerofi^ e forti Caualicri^Ji- 
gni de tincredibilfuo Tfalorc^ . Dopo molte fkttioniyfìi a la 
fine con tcjjircito ^ccifaì e quelle poche gioHani:>che da sì gran 
ruina camparono 3 con fatica fchermendofi da gli affa Iti dt' *-ui 
Cini Popoli , regnarono fino a tempi d'Alefiandro il grande: 
Mintia, oTa ne' quali Minthia^ 0 Taleftriy Regina loro^ ottenuto per qnat 
Regina de i* torcLtcì giomi continui il congiungimento d Jlejòandro , per 
AiTr^Mmo- g^^^ njoglia ihauer figliuoli di luh e ritiratafi pofcia nel fuo 
^ca • Regno 3 non pafio molto che feco inficme fi fpenfe il nome d^ 

Guerra de gli t Ama%gni . E gli Scithi ejfendo fiati ajfenti da le moglie e da 
lu loro. figliuoli fett' anni i nel ter\o lor mouimento contra t A fia^ fu- 
rono da propri firuidori riceuuti a cafa con l'armi s perche le 
donne 3 ( rincrefiendo loro quel sì lungo ^iuer uedouile) s'è- 
rano pcrfuafe che de la tardanza non fiojfe cagione la guerra 3 
ma la morte y che in ejfa lor gli haueffe leuati s e perciò hauea- 
no prefi per mariti ifierui^a quali fu impoHa la cura de le pe^ 
cor Ci e de gli armenti . T\itornando dunque i padroni a cafk 
con la ^'ittoria y come a foreHieri^ ^ a' nemici ^ lor vietaro- 
no l entrata nel proprio territorio con larmi in mano . E per- 
che ifiuccefjide U guerra non feguirono più infàuor de Injna^ 
che de l altra parte (abolendone njedere il fine) furono auifa- 
Conreglio da fi ali Scithty altri ifìr omenti far loro di meUiero per combat- 

ioagli Scithi ,. ì li n • ' r > lì 

iótro i fcrui. tcrCy e njinccrc ^ di quegli ^ che haueano ujati mpn alhora ^ 
rammentandofi che non con inimici ^ ma cofierui l haueano y co* 
quali (per fiuperargli) fi douea procedere con auttorità di pa- 
droni 3 e no7i per cimento di battaglia s e che^ laficiando larmi^ 
^ in nuece di quelle adoperando ne le pugne ^ baHoniy ver- 
ghete sì fitti flagelli conuenicnti a fieruidori^ficorgeriano quan 
to megliore fofie quefio ^ de l altro modo . T)a tutti dunque 
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fìi lodato questo confeglio^ e conforme Ad efo sUpp orecchiar 0^ 
noì ^ a. timproui/ò acco sia tifi a gli mimici ^ cominciarono a 
dar loro de le bujfe : egli fcom pigliarono in cotalmodo^ che col 
timore de le sferT^te riportarono littoria di quelita che non 
haueano potuto fuperar con t armi iftejje s e non come inimici 
njintiy ma come ferni fuggitiui ^ gli cojlr infero aporf in fu^ 
ga . Tutti quelli 3 che a le lor mani capi t or no y in merito dellor 
temerario ardire y furono impiccati : e le mogli rimorfe da U 
confcienzj. de la loro f e ler aggine :> parte con la fJ:add:>fartecon 
la forca finirono i lor giorni . Vifero dopo quejìo fittogli Sci 
thi in continua pace fino a tempi di Lanthino Rh contrai qua 
le Dario Rè di Perfia (come accennammo difopra) perche non Darfo Rè dì 
poti confi guir l intento fuo d hauer per moglie njna de le fine ne "la^sciXa 
figliuole y moffe tarmi s e fitto njneffircito di fettccentomila ^^^J^^^"^^* 
huominiy eyitro ne la Scithias ma non '-uenendogli offerta com 
modità d'attaccar la giornata con gli inimici ^cadde in timore y 
che fi la forte portafieycheglifoffe da loro vietato di ritornar 
addietro y col rompergli il Ponte de tlHroy le co fi gli fariano 
fuccedute poco felicemente ^pr e fi partito alcafi fuO:, e p auro- 
fament e abbandono la nobil impr e fiy con perdita dinouanta 
mila perfine y che per efiere il Campo grò fiiflimo y non apparue 
quefio danno di momento . il Rè poiy affine che tanto efiercito 
non s'auilijfe ne totioy d' Afia y e di Macedonia gli fece acqui- Afia, c Mace 
fiar il trionfo: ^ in guerra nauale reHo '•vittoriofi de gli ^^^^^^^^^ 
. Ioni. Intefio poficiache gli Atheniefi erano Hatiin fauoredi i^^^ 
quei Popoli in fuo pregiudicioyfece ogni sfirT^y che fi n'hauef JJ^'^ *^ 
fero a pentire : onde porto contra di loro tutto Ipefiy e l'impe^ 
to de la guerra^ . Ora y poi che habbiamo principiato a trat- 
tare de le battaglie d' Atheniefi, le quali non filo furono fiprx 
ogni f^eran^a. dì poterle cominciare ^ ma ancora fuperar ono U 

creden^f 
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credenza de rmprefe^ chefeguìrono : per oche t opere loro ri té 
/c 'irono più grandi^ e merauigliofe negli effetti ^ ch'eglino iHef 
fi non defiderarono i per p^tfpiggio diremo quattro parole de U 
Origine de [q^o ormnt 5 perche anco y non come rli altri Popoli , da *^'ili 
(i , c Alcccfli principi} crebbero a cotanta olteT^i ma eglino ^ non tanto per 
la grandeT^ acqmHata ^ quanto per l origine chiarijjima^fi 
tengono glorio fi : poi che non foreftieri^ o altra laida adunan- 
7^ di gente fiondo la Citta d'AthenCy ma quegli ificffi hahitato 
rij che quiui nacquero . Furono ejfi inuentoride t arte de U 
lanXy de tufi del olio ^ e del uino a coloro j, che colle ghian 
de foHentauano le lor uite^ infignarono colf iu are i terreni , 
€ fieminare il grano . L e lettere ^ l'arte del bel dire^ e'I ciutle^ 
e politico procedere ha?ino in ucro Athene ^ quafii lor degno 
Re Va" ^^^P^ ' ^ ^^^'^ auanti a fiecoli di Deucalione^ fu Cecrope : 
thcnc .lutto- del quale y perche in quei luoghi infiituì il matrimonio ^ gli an- 
monioia Gre fichi hanno fauoleggtato , chauejfe due njifi . <iA coflui Cra- 
Crtnao fiuccejfi s da la cui figliuola Athiy quel paefie r ice uè il pio- 

Athi figlino- we . Dopo queHoy hebbe Anfitrione t amminifiration del Ke- 
dicdc ^ònS ' ^ primoy che a Minerua confiacrajfe la Città , impo- 
pacfc Attico . ncndole il nome d' Athene : ne' cui tempi ^ la ma^ptor parte di 

Anfitrione. ^ > j - h n ' r /• 

Grecia da gran copia d acque fu jommerja : e quei foli campa- 
Diiuuio in ronoj che^ o fipra i monti fi ritirarono ^ o che per barca fiuggi- 
\n di bcuca- rono a Deucalione Rè di Thefiaglia: e quindi è che fi dice ch'e- 
• glifoffi il principio de la generatione h umana . Toi:> per ordì- 
Eritiheo Rè. ne difiucccjfione^ peruenne il Regno ad Erittheo : fittoci qua- 
Trittoiemo Trittolemo appreflo la città Eleufina trouò il modo di fimi- 

inucmorcdi 1 1 jj - \ i • i i »/ 

fcminarc il narc ti grano : e ben mento che m honore di tal beneficio ^ ogni 
^"^^^ * anno fi fefleggiajfero le prime notti di quei giorni ne* quali di 
Fgco . talcofia egli fu inuentore . R egno anco in Athene Egeo padre 
di The fio : dalquaU (crefiiuto chefit ilfigliafiroj par tendo fi 

perù 
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per lo repudio :,Medea.3 fi nando in Coleo con Me do fuo figli uo 
lo 3 hamto da, Egeo . T)opo quefio regno The/eo^ e pofiia fuo Thcfco. 
figlio Demofoonte^ che recò aiuto a Grecicontra Troiani . E Demofoon- 
quafi che le co/e fo fiero ite troppo pacificamente ^ cominciò a di- " * 
/coprir fi todioy che gli Atheniefi^O* i Dorienfi haueano tra di 
loro 3 per cagione d'antiche offe/e : de lequali defiderofi queHi 
di far uendettay da l'Oracolo chiefiero confieglio come farebbe 
lorfucceffa la guerra . Fu da lui ri(poflo che riport ariano '-uit 
torta, ogni njoltache non njccideffero il Rè de gli Atheniefi. 
Sntratt i& campo fii a faldati prectfamente ^e fopra l tutto com 
mandato i chaueffero [occhio a la per fona del Rè nemico^ acciò 
non foflenejfe danno alcuno . D'Atheniefi era albora Rè Co- AmoredìCo 
dro : ilquale cono fiuta la rifpofìa de l^ Or acolo ^ el commanda- pauia . 
mento degliauerfari^fì cangiò l'habito Regale^ e ^efiitofi di 
panni ro^^, con 'un fitf io di fr menti fopra le spalle y entrò con 
magnanima rifilutione nel campo nemico s doue fi-à la molti^ 
tudine^ ci/egli impedi ua il camino ^ hauendo in bella proua fe^ 
rito con T^na falce '-un fidato da effo egli pofiiareHò morto : 
i Dorienfi riconofiiuto il corpo del Rèj non s'arrifihiarono 
di combattere y ma difubito diedero luogo . La onde gli Athe- 
niefi per calore del Duce loro (che per fitlute de la pàtria sof 
ferfe a volontaria morte ) furono liberati da la guerra . *2)/ 
quali l'ultimo Rè fu e fio Codro^ e ciò gli auenne a maggior già 
ria del fuo nome . La Republica poi s'amminiflrò da Aiagi- 
firatiy cangiandogli d'anno in anno . Ma alhora non hauendo 
la Città altra legge y chel volere de' Pr incipit fu eletto Solo- Soione \c^* 
nCy huomogiuSìifiimOy che con le fue leggi rinouaffe (fi può di thcnc . 
rej la Città : ^ ^gUfi recò con tal moderationefrà il S enato y 
c la plebe (parendo che ciòy che per una parte diffoneffe y ha-- 
ueffe a diffiacere a (altra) che fe nacquifiò eguale amore d'a^ 

menduc^n 
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mendue . Fra le molte ^ e notabili opere di sì '^alen^huonio^ 
quCòÌA mirabdmente rtipUfj dette : chauerido giagli Athenie 
Ji^^ì Megarep combattuto ìnfìeme ^ per conto de lagiurip- 
ditti one de tifila S alamina ^Jin quafi a tultima mina loro^ 
ei Japea che pero eglino ^ dopo molte [confitte ^ haueano ordina- 
tOy che fojfe a morte condennato colui che fiicejje legge de la ri- 
cuperatione di detta Ifola : ond'era tutto affannato s però che 
tacendo y gli par eu a che t natile de la Kepubltca fi poffonejfiy e 
parlandone , temea la morte i infinfie dunque effere da fiubitA 
pa'^ia affalito iperfiuadendofi con quefta licenzjt non fòlamen 
Se poter dire le cofie '-vietate ^ ma anche metterle in opera . Si 
che tutto fiondo 3 conforme al cofiume degli fiemi^ cor fi in pu- 
blico 3 doue cinto da buon numero d' h uomini s perche meglio 
fieffe la fiua finta ftoltitia celata^ e coperta^ con infiliti ^ Gr* inié 
Qiicfti v»fi fitati f-uerfi cominciò perfiuadere al Popolo ciòy ch'era prohibi- 

fi leggono ap \ / /- t i ' I ^ r • /• • • 

prcii'o Diogc tos e SI ben feppe dire^ che ^ tratti a la fua diuottone gli animt 
ne Ucruo. y^^^ ^ di fiubito determinarono fir guerra a Megarefi : come 
non mancarono poi d'effettuare : e Tfintiglt inimici ^ de tifila 

dc-'McgTcfi ^ ^^^P^^^^^'^^^^ • queHo mentre i Megarefi non fiordeuo^ 
come riufà- //' de la guerra moffa loro da gli Athenie fi ^ e temendo efier gité 
dicati fiiocchi 3 chaueffero prefie indarno tarmi ^ s'imbarcare^ 
no per ridurre in poter loro le gentildonne d' A the ne y afialcn^ 
dole la notte 3 quando foffero intente a fiacri fici Eleufini . *Z>/ 
che njenuta notitia a PifiHrato Capitano degli Atheniefi^po^ 
fie in aguato lagiouentùy e commandò a quelle Matrone ^ che 
fiacri ficando ficeffiro il folito tumulto , e Brepito ^ ancora che 
s' accorge ffiro de t arri ho de' nemici ^ per non dar fiegno dificn- 
tir gli . Fu lagiouentu così aueduta che a pena u fici ti de le na 
ui i Megarefi 3 lor furono fipra sì fuor di penfieroy che quanti 
n erano fharcati andarono a fil dii^ada . T)ipoi incontanente 

fatiti 
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filiti ne tarmata frefa y mi/chiati con le donne y s'inuiarona 
ruerfo Megara s acciò i Cittadini reggendo tale spettacolo , 
credejferoy che lejSercito loro hauejji confi^uito Untendimen- 
io fm : e così a punto auenne^ che credendofclo quelli ^ con mol 
ta fesìa ( conofciuta la forma de le naui^ e la ricercata preda ) 
lor evennero incontra fino al porto : doue furono ammazjjiti 
tutti : e poco t// mancò che l campo nemico non reHafie ruit to- 
rio/i de la Città flejfu^ . fn quefio modo i Megarefi con la 
'Sanità de' loro inganni y furono cagione che gli inimici la ^'it 
toriariportajfero , Ma tnfuperbitofi Fi filtrato persi febei Pififtratocoa 
Hccefity quajt che hauejse njinto non per la Patrta^ ma per se, tiranno de la 
con frode s^'^furpò la tirannide in cotal guifa . Egli di njo- 
lontà fattofi da famigliar ifuoi percuoter e ^ col corpo flraccia^ 
to njfci in puhlico y adunato il Popolo ^ moBrogli le ferite y 
querelando fi de [impietà de Signori^ per opera de' quali fin- 
fi di foflener tal crudeltà . tAggiunfe lagrime a le fue parole ^ 
acciò la plebe maggiormente fimoueffe a compafiione : la quale 
come troppo credula^ dando fede al maligno parlare di Pififìra 
tOys'accefè difdegno contrx i principali tanto più ^ quanto eh* e- 
gli hauea detto di questa inuidia ^ odio del S enato y altro 
non ejfer cagione y che l' amore y che ad effa moHraua portare . 
T^r il che la plebe per ricono fcer taffettione di quefio Capita- 
nOy gli concejfe f-una compagnia di giouani fitutori y per guar- 
dia difua per fona ; (gjr egli con quefio aiuto simpatronì del 
Regno: nel quale amminilìrò trentaquattranni. Dopo U 
cui morte Dioclcy '^no de' fuoi figliuoli , perche hebbe ardire Diodc vcd» 
di sformare '^na giouanCy dal fratello di lei fu ammaT^to . 
V altro figliuolo di Pifislrato y nomato Hippia y gouernando 
C Imperio del padre y commandò che foffe prefo colui y che '-uc- 
ci fe fuo fratello : il quale co i tormenti aìlretto a difioprire i 
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Gcnerofìcà conJapeuoU de thomicidio, nomino tutti gli amici del Tirana 
ne Atf cilici ^0 s a éjuuli non ejfendo perdonata la njtta ^ ricercò di nuouc^ 
' Hippiay/e alcun compagno di quel fatto n;i rimanea y egli 

arditamente ri^fofe , che altro non <^'era , a chi dejtderajie U 
morte -, fuor ch'ejfo filo $ per le quai parole y oltre la mendica-- 
ta honefià de la 'violata firella^ moflroffi 'littorio fi de l'iHef- 
fi Tiranno . Ter la cui adirti* s'accorfi la Città de la tiran- 
nide:, e che poteareftituirji »^ la fua libertà primiera-, ondei 
Hip^ia Tiran principali priuarono H/ppia del Regno ^ e lo cacciorno in effi- 
no s andito, yr-^ ^ quale fi n'andò in Perfìa s ^ incontratofi che Dario ha, 
uea intimata la guerra agli Atheniefi (come dicemmo) ei figli 
offvrfe Capitano contra la Patria fua . Accertati quei d^Athe 
ne de la uenuta di Dario y chiefiro aiuto da Lacedemoni y co* 
quali erano alhora in leg^ . ^a indugiando queftiper ifia, 
fio di quattro gior ni y intenti ad alcune cerimonie del culto lo^ 
ro : eglino fenT^ punto attender gliy con diecemila Cittadini y e 
mille Plat eenfi mandati loro in foccorfoy fi condu fiero ne' cam^ 
Giornata Ma pi Marathoni contra t impeto di fiicentomila barbari y allct^ 
r jthoma . y^^f taglia . La cagione y che non fi temporeggiaffe per conto de 
^*iic'^«ic Ge l'aiuto y fu Milciade Capitano Generale de tejfircito y come 
thcnicC . quello y che maggiore fperanT^^ ripofìa hauea ne la prefleT^a 
defuoiy che ne le for%e de compagni . zAffì'ett aronfi dunque 
eglino per ^-uenir quanto prima al cimento de tarmiy con ani- 
mo lieto y non men eh'' ardente : e tal fii la ccleritày che cjfendo 
trà n^n campo y e t altro un miglio y correndo y innanzi a lo 
fioccar de le faette y arriuarono t inimico . D^e a l'ardir loro 
manco felice fucceffo s atte fio che con tanto ualorc combattero- 
no y che quefiiy ueri fidati y e quelli y uil pecore h aure Hi giu- 
dicate . *l{imanendo uintii Perfiani y fi ne rifuggirono a le 
nauis de le quali parte fimmerfi y ^ altre furono prefi^ . 
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€t In moda cì.tfcuno de *uincitop fi portò cordggìofimente , 
che non era facile determinare di chi thonor principale fojje: 
la gloria nondimeno delgiouanetto Thcmiflocle auanT^h tutte Tbcniifloclc. 
[ altre Ì affai : dando fm dUlhora chiaro faggio di quella *x7*r 
ttCy che a genero fo Duce (fi come egliriufcì) ficonuicne, D^on 
poca fu la prodcT^ di Cinegiro Caualiere Athcniefc^ ariTj con Cincgir<y>> c 
molte lodi dagli Scrittori celebrata: ilquale dopo grande ruc- ^^qu^'^'^ 
àfone da lui fatta ne la battaglia ^ perfeguitati gli inimici y 
che fuggiuano ale nauh ^ fao potere non permife loro la fuga: 
f croche con la de fra mano prcfe njna carica naue y 72e mai la-- 
fciolla fin che non perde la manoy la quale efSendogli fiata tron 
cay con la finiBra ripigitoUa ^ ^ ejfa per fa altre sì ^ con altro 
non potendo y ui s'attaccò co' denti : tanta uirtti rifflendeua 
in cofiuiy che de la Hrage y ci? egli fece y non Banco y ne per la 
perdita de le mani fgomentato , a C'ultimo così monco y a fimi 
litudine d'un arrabbiata fiera y co' denti combattette . Fìi il 
danno de' Perfìani in quefta fconfitta di dugentomila huomi-^ 
niy oltre a uafcelli fommerfiy e prefi. 5^(è da qucfia ruina 
campò Hippia già tiranno d'AthenCy auttore y e cagione de la 
guerra : però che gli Deijpriuandolo di (Xfitay fecero rendei 
ta de l'offe fa Patria . Prà queflo mcT^y apparecchiandofi Da 
rio a dar loro nuoua batta^lia^morìylafiiatipmfigHuoliycheb 
he auantiy e dopo che fu Re . *Z)f ^ quali Art amene y maggior AitrìméteAr 
degli altri y per la prcrogatiua de l'età sattribuiua la Signo- «oi^rzaiic 
ria : il che^ confiderata non folamente la ragione y e t ordine^ Lite frà Aru 
del nafcmento y ma la natura iBeffa fi coBumò . Serfe per lo ^Da 
contrario , non a l' ordine y ma a la felicità del nafcere afferma- "° • 
ua douerfi hauer riguardo s e ciò diceay perche Artamene era 
nato inan-T^y chel lor padre foffe Rè; che così ad efio non auen 
ne : la cui natiuità la prima fu y pofio Dario ne lagrande^a 
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RcaIc : e pero che fi fot e Ano ì fratelli ne le poche foY2^ del pa* 
dr e generati y difender quel patrimonio ^ eh* egli alhorahauef^ 
fe hauutOy ma difucceder nel Regno non doueanogiamaipen^ 
fare s perche egli era primogenito del Rè fuo Padre : ne tanto 
per quefìa ragione 3 quanto per efer Artamene nato e da ma- 
dre 3 padre ^ e d'auo materno priuati s la doue egli non conob- 
be ifuoi genitori fi non a Regalmaefà inalzati in fuprema far 
tuna : di cui ancora auolo materno Ju Ciro 3 non herede di tam 
to Regno y ma fondatore :per ilche^fe bene con e guai giuri fdit 
tione Dario gli haucffe lafciati amendue fuccefjoriy nondime- 
• noy e per ragione di madrcy e di fuo auolo j egli douea andar* 
auanti . *7>/ comun confenfò eleffero giudice di quefla di/cor^ 
Anarcmc. dia Anaferne lor 7^0 : ti quale njdite le parti y ejfaminata 
XS?™^'" c^^fii fkuore di Serfe diede la fentenzA e di tal fòrte fSk 
queHa conte fa fra di loro^ che ne Serfe per queflo fecemoui^ 
Ei^mjjio ^cii mento i allegrar fi ^ ne t altro fratello fi dolfe d' Anaferne : e ne 
Si^fratcUi'^ l*ifl^ffò tempo y che ajpettauano la /intenda del Tqoy non manca 
rono e di prefentarfì tun t altro ^ e d'inuitarji a conuiti y ne 
quali con molta allegrcT^a ftgodcanoy non pur confìdauano : e 
quando ''venne il tempo de la determinatione y ne tnteruennC" 
^ ro in ciò altri giudiciy 0 appellationi y ne feguirono ingiurio/e 
parole . € di maggior modeHia ne la diuipone di tanto Impe^^ 
rio eglino diedero fegnoy che non ru ediamo a' tempi noHr iacea 
dere ne le poche fkcultà fri priuati fratelli . T>er iffatio poi dì 
cinque anni ordinò S erfe la guerra contra Greci y che di gii 
Affcttione <H cominciata hauea fuo padre . Di che auifato Demarato R è de* 
laPatrSl^ Lacedemonij ( che cacciato ìli e f ilio dimoraua appreffo Serfe ) 
fi moflrò più amico de la Patriay che lo danneggiò y che delpo^ 
tentiffimo Rè, dal quale riceuue molti benefici j e per cui mezp 
ricuperare il Regno haurebbe potuto : quindi y perche i Lace^ 
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demoni Impenfat amente da l'inimico non fojjero colti , fcrijje 
a Ma^tHrati gli apparecchi de U guerra in tauole di legno y 
cancellandole di [opra colla cera ^ affine chelajcrittura fcnz^ 
coperta^ non fi potejfe leggere ^ e la cera frefia non manifeilaf- 
fe l'tììganno . ConfidoUe poi ad '-un fcdel feruidore^ comman^- 
dandogli^ che a Magiftrati degli Spartani le portajfe ; ^ ha 
utéte che l'hebberoy diedero loro molto da penfare : attefo che 
co fa alcuna non ui fcorgeuano fcritta ^ e pure cr edeano y che 
/ciaccamente Demarato non thauejfe mandate s e guanto più 
il fegreto era loro afcoHoy maggiormente stmaginauanoy chi 
la cofa fojfe d importanT^ : e non fapendo rifoluerfi /òpra la^ 
congettura di quefìe tauole y la /or ella del Rè Leonida rinuen 
ne C intensione di Demarato : e leuataui la ceray videro la de 
terminatione di Ser/cy che di gii hauea meJ?o in campo fette^ Apparecchio 
centomila h uomini de/uoi y e de foccorfi trecentomila : onde Crcd. 
it numero/o efiercito diede meritamente occafione di dire y eh* 
tglibeuendo a/ci ugajfei fiumi y e che la Grecia tutta apena lo 
fot e/le capire . *2)/ naui ancora /u così bhn fornito y che fi dice 
nhauefie run milione : ^ ogni co/a /aria felicemente fucceffay 
/e haue/fe ^n campo così gro/fo j hauuto ualoro/o Capitano s 
come gli mancò s perche y confiderata la qualità de la per/ina, 
del Kèy non Ser/èy le ricchcz^ sì haurefii lodate s de le quali 
tra sì copio/o y che/e ben hauea tanta gente al fildoy che con/u^ 
maua i fiumi y con tutto ciò gli auanz^uano te/òri . guanto viltà ai Ser- 
cgli/ojfe codardoy da queflo fi poteua conofiercy ch'eifempre il 
primo a /t^ggif/incy e t ultimo a combattere /ofie notato , Ne' 
pericoli giamai moHrò cuore s e doue non occorreua temere > 
era fuperboy & arrogante : in fomma auanti ch'ejperimentaf 
/e la /or te de la guerra co' Greci ypofia ogni/ua [peranzji ne U 
fotenz^i come padrone de la natura iftc/fay Fpianaua i monti: 
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agguagliaua le njalli fi gioghi loro :Jkhricaua /opra alcuni ma 
riy fontii ^ altri a la nautgatione facili taua con fojfiy e taglia 
menti . La cui giunta ne la Grecia quanto più fpauento rccò^ 
tanto con fua maggior njer gogna y e dishonore fu la partenzjti 
Valore di Leo peroche hauendo L eonida Rè de gli Spartani con quattromi- 
Spartanil^^^ faldati pigliato lo fretto fafjo de le ThermopiU:, alhora Ser 
fi [pregiato il poco numero loro 3 fece dar comniàamento a U 
battaglia da queiy che ne la fkttione Marathonia perder ono i 
cari parenti : e mentre di mendicar la morte di quelli era^ 
ogni lor prouay furo7io principio de la feconda fionfittas e l'inu 
til moltitudine y a fùria njenendo in aiuto di eff^ causo che 
maggiore Brage fi fàceffe : nel qual luogo per iffatio di tre dì 
con dolore:, e fdegm de Perfì fi combattette : quarto gior^ 
no L eonida intendendo che ventimila huomlhi haueano occu 
pata la cima del monte ^ efSortò i collegati ^ che ritirando fi da 
timprefa difperata ^ a più opportuna occafione fi riferbafiero 
in ^tile de la Patria s aggiugnendoj che quanto a lui con gli 
altri Spartani giudicaua meglio ejperimentare a lefiremo fUx 
fòrte y rammentandofi d'effer più a la Fatria^che a la propria 
njita tenuto : ma loro fkcea dimeHiero^ che ficonferuajfero 
per difefa de la Grecia . Vdtto tal commandamento del Rè 3 
lafiiando folo i Lacedemoni fi' à l'armi^ i compagni diedero luo 
go . /?yv/ principio di quefia guerra ricercando da l'Oracolo di 
Delfo come gli faria fucceffa timprefa^ ne riportarono ^che con 
uenia 0 che moriffe il Rè degli Spartani^ 0 che U Città defola^ 
Parlamento ta cadeffè . ^indi fii chel Rè L eonida 3 njfìendo ri Coluto con 
fuoi . tra i nemici 3 inanimo i juoiy perche njedejfero quanto pronta-- 
mente s'efponeua a certa morte per falute comune . €per njtn 
cer con pochi , con maggior gloria i 0 morire con minor danno 
de la Republica^ occupò i più fìretti^ intricati paffi , Licen 
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fiati dunque iconfederaih conforto gli Spartani (pofcia che in 
qualunque maniera contrajèajsero y pur doueano perire) che 
ele^peffcro fé con 'calore , o neqhittofamente morir njolea- 
no s e che auertiffero non effer notati d hauerptu njolenttert > 
€ con più ardire abbracciata la guerra y che non fi fofferopoi ne 
la pugna portati con Tfalore^ e coflan^^ s a quefio piìc ^ti-- 
le riputaua non ajpettar che l'inimico foprauenifje s ma offer- 
tafegli toccaftone de la notte y quando quegli non dubit ariano 
di cotal fatto y ruiuendo ficuriy ^ allegri : doueano affalirgU s 
perche non mai con piti honorey e maggior loro riputationeyche 
nel campo nemico y quella notte (njittor iofi r imancndo)finir gli 
njltimi giorni potè ano . hebbe d Capitano molta fatica 
per indurgli a ciòy già che di morire s'erano dìjj^ofìi y an<j in- 
contanente diedero di piglio a t armii ni il poco lor numero di 
feicent'huomini glifgomentoy macon ardore incomparabile fi 
fecero auanti ne [esercito Perfiano di cinquecentomila foldA* 
ti:(^a prima giunta andarono a la nfolta de t alloggiamento 
del Rès perche o con luiy ^vendicando i Greci y mori /fero s o al 
trimente auenendoy eglino almeno glorio fament e nel fuo padi^ 
gitone cadeffero a terra . Vu grande ti romorey che per tuttofi 
campo fi mofe } e non trottandogli Spartani Serfe y 'vincitori 
per ogni lato fe ne fiorreano uccidendo y ^ il tutto mandane 
do foffopra in '-ultima ruina: poiché haueano contenta non com 
battere per ifperanzoL di njittoriay ma filo in vendetta de U 
lor morte. La battaglia dal principio de la notte y fino a la mag 
gior parte del giorno duròs tS^a la fine i Lacedemoni y non njtn 
tiy ma uincendo Banchi y fra le fchiere degli uccifi nemici mo 
r irono . Il Principe barbaro rimanendo ferito in due luoghi ni 
la pugna terre fìrey njoUe per mare anco prouar fua ventura. 
Onde Theminocle Capitaw degli Atheniefiy auedutofi che gli 
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Ioni ( per cui cagione s erano i Ver fi armati contra di loro J n)e 
mano con tarmata in foccorfo del Rìy ad ognifuo potere tentò 
di tifargli a la fua diuotione : e non hauendo commodi tà d'ab^ 
boccar nifi y fece porre njn contraftgno doue haneano a sbarcai». 

DifTuafionc Ji rt^firiuendoui queBe parole . ^ialc Sf irito dipaz^ja^ loni^. 

l^ìiio^f^ ì che njergogtiofo fhto e cotefo:, che andate tramaìi 

do ì pcnfate njoi di prenderla contra quelli che già '■voftrifork 
datori furono^ e poco dian^j ancora con ardor tanto fecero de 
l'offefe njoBre ^èndetta ì Vi perfuadete forfè ch'edificammo 
la '-uoftra Città perche hauefie da partorir la ruina de la no- 
ftra ì ch'altra cagione fe non per foccorrer njoiy ci ha tirata 
addofo la guerra prima di Dario ^ al prefente di Serfc^ ì 
^oi tuttauia ne fiete ribelli:, e noi già mai abbandonammo: 
perche adunque da cotefia njoUra firuitu^ in hofiro affé dio im 
piegata^ non p affate a l'effercito nolìro;, ^a la libertà f efepu 
re il fiir queflo rui par troppo pericolo/o j cominciata la batta-- 
glia tornate uene addietro ^ date di mano a remiy e da timpè^ 

Saifc"^ ^«^rr^ riùrateui, Inan^^ che finjenifie a giornata no, 

uale j hauea S erfe mandato a Delfo quattromila ben armati 
guerrieri:, perche faccheggiaffero il Tempio d" Apolline s quafi 
che non con gli huomini Grecifolamente la ^^oleffe^ ma con gli 
Dei loro ancora^ . f^A^la tutta la gente per <x*nhorribil piog- 
gia y efaette morì : perche sac cor gejfe ^ che quanto maggiore è 
tofefa contro gli Deli tanto meno bumana for?:^ (e (ia ben^ 
grande) può lor re filler e . Dopo queBo abbrucio Thefpi^ Via- 
tea^ Athene hjote i huomini : e poi che gli era tolto d'ejpr" 
citare il barbaro furore contra gli huomini y disfogò l'in/à no 
fdegno ne l'incendio degli edifici . Terciochegli Atheniefi fi- 
nita la guerra di Marathone ( ton figliati da Themiiìocle ^ 
ammoniti^ che U littoria loro de Perfi non era per effcrilfi-^ 
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fje de le bAttdglie \ hacaufa dimaggiori) haueam ftùricate 
dugento rutui . Sopragiungendo pot Serfe , eglino rtcorfiro a Gred at.h3ti^, 
l'Oracolo Delficoy ilquale riifofc y che la fdueT^za loro dentro ^.^^^fi mcnS 
a mura di legno confiftea . Themifiocle auifandofi che U difefa J,"^^J,^j^ 
^ojfe con le naui^ perfuafi a tutti ^ queBa effcr la ^era uia di l'Oracolo . 
con/ir uarji: che i Cittadini^ non le mura Jkceuano la Patria: e 
che non negli edifici ^ ma nel njalore de gli h uomini la falut£ 
di ciafeunoy e la Kepublicà era rtpoHa . Si che pm prudente^ 
mente fi potrìano campar la ''vita ne' legni ^ che ne la Città: de 
la cui oppenione era ancora Apollo confultore . Lodar on que- 
fiadeterminationcy e confinate le mogli y i figliuoli loro con 
le co/e di maggior importan^^y incerte Ifoleafiofiey eglino 
ben prouifii darmifalirom /òpra i legni. V altre Città ancora 
kimitatione degli Atheniefi fecero il fimile . Così efiendo in^ 
fieme adunata tarnrata de' confederati y tutta intenta a la bai 
taglia naualcy occupò gli flr et ti del mare di S alamina : perche 
la quantità de' legni inimici non potejfe attorniandola danneg 
giarla i gy alhora apunto nacque dt^^ar ere fra principali de 
le Cittày de quali era penfiero ( lafìiando l'imprefa de laguer 
va imperfetta) ritornar fene a le mogli y a la difefa de le co^ 
fe loro . a l'accorto Themifiocle y dubitando che per la par- a (concm 
tenza de coìnpagniy le fue for'^^e <uenijfero menOy per f^n fe^ ^»^Thcnuiio- 
dct ferito mando ad am far e Serfe y che di leggiero pot e a figgio 
gare la Grecia ristretta in njn luogo folo y e s'ajpettafje che^ 
quei Popoli fi diuideffero (hauendo determinato fi.rlo ) gli 
/aria di gran lunga riUfcita più faticofa la priuata uittoria 
di ciafcuno . Con queHo inganno induffe ti Rè a cominciar la 
battaglia : onde i Greci occupati per l'inajpettato arriuo degli 
inimici y tutti ^mit amente rifiringendo lefor%ey appiccarono 
la 'K^ffa-s . In quel mentre il Rè y come Giudice de' combat^ 

C 4 tentii 



4© LIBRO i 

tenti y con pArte de le naut /è ne re/lo nel lido a rigtmrdarcs 
Artemiffa »a U Regina d' Haltcarnaffh Artemijia ( che col ftio fòccor^ 
d'Halicamaf- fo hituca feguito Scrfi) non coji Ji porto : per oche tra primi Ca 
^^-^ pitani con miraLil calore combattette s e fu coBei sì genera- 

fay che con ragione paruero cangiati al contrario gli animi di 
quejìi due : perche in ejfa fi '^ide ^^n inuitto ardir dhtiomo, 
^ in lui uil timore di donna-> . Gli Ioni auedutifì^ chel 
lonflitto non piti d'^na y che in fnuor del altra parte facce- 
dea^ conforme al commandamento di Themifiocle ^ a poco a pò- 
^0 fi fcoslaronoi <s* iPerfiani mentre a la ritirata dicoHo- 
ro troppo riguardauano ^ uinti fi uoltarono in fuga^ sbigot^ 
liti per lo mancamento degli lonij ì ^ in queHa paura^ mol-- 
Scrfc rotto in fé de le nam loro furono pigliate y ^ altre fimmerfe : Lt^ 
maggior parte pero y non più per tema degli inimici y che de 
la crudeltà del Rè firidujfe ne propri nidi. T>er sì grauc 
perdita attonito y e tutto sbattuto Ser/èy non fapea che partii 
fo pigliar fi y quando Mardonio lo configliò y ejfortandolo a ri- 
tornar nel Regno y affine che la fima di queìla rotta non gli 
cagionajfe in Perfia qualche difordia y che pur ne dubitaua : 
majfime che le co/i ne la fortuna auerfa fi fogtiono accr e/cere 
più chen effetto non fono : ne fuor di propofito giudicaua che 
fitto lui lafciajfe trecentomila h uomini armati y fichi de tef 
fircito tutto s co' qu(di y o con fua gloria fòggiogarebbe la Gre- 
cia s ofealtrimente por tajfe la forte yfenT^ dishonore del no- 
me Regio abbandonarla timprefa^ . Così piacque al Rè il di- 
fior fi di Mardonio y che approuandoil fuo configlio y ^li com- 
mi fi l'ejfercito y cIh chiedi a : egli poi s'apparecchiò dicon- 
Pótc Tatto (la durre il rimanente de'fuoi nel Regno . ^a auifati i Greci 
nurc, 'fri Se- de U fuga del Rè y determinarono di rompere il ponte y ch'e^^ 
ao, & Abido. ^ ^^^y7 domator del mare y gii fece fipra Abido : e quelìo^ 
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dccìoche ridottolo in luogo ^ douegli era tolta la IferanxjL di ri" 
tornare in Ajia , uno de due fojfe mefiiero rifoltarneì 0 ch'e- 
gli con tutto l campo /aria dijìrutto j 0 che^ uedutojì ad ul- 
tima dt^f€ratiqne j juo malgradQibitderehki la paca^ . Ma 
ThemiHocle temendo che rinchindend/ogh y il disperato cafo Prudenza Jt 
rendejfegli inimici ualorofi^fì che contarmi fi face fero quel- Thcnuaock. 
la Brada 3 che in altro modo nonhaueano potuto s giudicaua 
che affli de] Per fi fif^cro rimaci ne la, Grecia y /en^a che ri- 
tenendogli y ui Ji n agpungeffero più : che eia forfi in trop^ 
fo danno gli potria riufcire : nè potendo in quefio Juo parere 
indurre gli altri Capi y fegretamente mandò il fuo fido feruo 
di prima , a Serfiy a certificarlo degli andamenti de Greci ^ 
efior tandoloy che quanto potea piìt to flo occupajfe il traghetto 
de tHelle^ponto , Serfe pei: quefi* ambaficiata sbigottito y com 
mife tejfercito a Capitani s ^ egli co pochi fe nandò ad Abi- Mifcrù di Set 
do : doue hauendo trouato rotto il ponte per le tempcHe del ^'^ ' 
uernoy e pér gli agitamenti de tonde , fiprafiitto da fouer- 
chio timore y con una ptcciola barchetta da pefcatorife ne paf- 
^0 ne l Afia : §pett acolo uer amente degno dejfer riguardato : * 
e confiderata la u arieti de gli humani accidenti , d' ammira- 
zione incomparabile y uedendo quiui raccolto in debil barca 
colui y che poco diaìiT^ apena limare ampijfimo poteua capir- 
lo nel fuo fino : ni ueder alcuno y che a quello fèruifcy il cui 
numero fo cfercitOy non molto auantiy aggrauaua la terrai . 

de le fanterie confegnate a Capitani fu il uiaggio più fe- 
lice i attefo che a le continue fatiche (percioche quegli y che ut- 
nono in timore y finn inquieti) lor fopragiunfe la fame anco- 
ra : e durando molti giorni la careftia y da lei fi genero la pe- Pcftc horrìbi 
fte s che fu in modo terribile y che le Brade fi riempirono di cor ^ 
pi morti : egli uccelli fimilmente ^ele fiere allettate dal cibo^ 
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Tmprcfc di tion abbandonatom ti ffii/ero campo * ^ardònióìyjtÀto hH- 
^atronitoft d'Olmtho di Grecia , Jìimoro anco gli Athcntcfty 
con iiferan'^ di pace > ad entrar in amijl^ col Rè fuo , prò- 
\éiettendoloro ricompenfamà^pòrts cfjepef^àiientura nó)i-3 
q i^-a fiato il danno per t incendio de la Città ^ che più bella ann 
che lorhatir ebbe rifatta^ . ^a accorgendo fi ciò eglino per 
\nmna guifa solcano perder la liberi ài di furore acce fornì-- 
fe il fuoco nelluoghiy che cominci auano a riedificare Ye ritirof 
fi in Beotmi;o ftuìi >,feguendolo colà il Cam cento- 
mila huomini : il quale tenendo quima le m'ani , ndn fi mu- 
to già l'iniqua forte di Serfè per lo mutato Capitano -, per oche 
Sconfitta di JAardoym fendo evinto ^ come da lungo naufiagio fiampato > 
ikotu?*^ tòn pochi fi ne fuggi i egU\alIoggiamenti fuoiripìeni de le Re 
gali ricche7:^e furono pigliati . Quindi / Greci:, tra se diui- 
fi toro de Perfiani y dtuennero primamente lafciui . Occor- 
fi acafi che in quel isìcffo gforno y che t efiercito di Mardo- 
vìnom na- nio fili fior/fitto y fi fece naual battaglia contri gli ifteffì Popò- 
"fmontc Mi- H Afiafi^toH monte Micale : nelqual luogo inan^i che /o 
' natii infieme coT^T^affero y Bando t^ne a l'incontro de t altre y 
perucnne la fama ad ambedue tarmate de la littoria hautt-^ 
'ta da Greci con morte de la gente di Mar domo : e sì ueloce 
Auifo vciocif fu lauifoy ch'effcndofi la mattina per tempo T^enutò a la fiat- 
tione in Beotiay a mcT^ giorno di cto in Afia h ebbero nuoua y 
folcando y anzi <-u olanda y in sì poche bore y tanti y e così gran 
mari . Compiuta in mare y in terra la battaglia , ^ ab- 
baffuto l'orgoglio del Principe de'Perfi con tai calamitày trat 
tando fià ejfo i Greci, di premiar tt^tte le lor Città fecondo il 
merito ; per ^niuerfil parere y gli Atheniefi furono a gli al- 
tri preferiti : e trà' Capitani a gin dicio comune hcbbe Thcmi- 
fiocle il più eminente luogo ; di che s' accrebbe gloria a la Pa- 
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irta fuit^ . Oli Atheniefi dunque € co premia e con gli hono- 
ri y che da le fiftr adette guerre riportarono^ fnttipiìi pojfen- 
ti che mai , diedero principio a rifar totalmente la lor Città: 
^ hauendone ampliato il circuito ^ uennero in foretto aLa-^ 
tedemmii : / quali con /ano giudicio confiderauano^ che hauen^ 
dogli l'iHeJJa ruina de la Città così notabilmente accrejciuti y 
fènT:^ comparatione alcuna douea Raggrandirla bora y e forti- 
jkarldy fargli maggioriy e rendergli a tutta Grecia formida- 
dahili: ond' eglino per Ambafciadori gli auifaronOyche non edi 
ficaffero forteT^yOricettOycheferuirdouefje poi a gli i?2Ì mi- 
ci per fi dia de le future guerre^ , ^uedutojì Themifìocle y AHutia 
che la pura inuidia y che i Lacedemoni haueano de la felicità Jè!™^^ 
de la fua Patriaygli moueua y non riputò conuencuole proce» 
dere imprudentemente ^ e però a gli Oratori Spartani riipo^ 
fiy ch'eglino mandar iano huomini in Lacedemonia y i quali 
con ejfo loro prendeffero partito fòpra cotal fatto , Licentia-- 
ti con quello gli Ambafciadori y efortò caldamente ifuoiy che 
quanto prima dejfero fine a timprefa^ . Tafato poi qual-- 
che giorno y non mandò altri ne lambafceria difegnata y ma 
egli ifleffo ne pigliò il carico : ne i/olle ( benché potefe ) compir 
prefto ilnjiaggioy an:^ n^i s'intrattenne y hora fingendo d'ef- 
fire ajialito da infermità y hora la tardane de' compagni (fin 
za il cui interuento non fi potea effequir cofa alcuna ) incol-^i 
pando s e tirando di giorno in giorno la cofa in lungOy cercaua 
di dar agio y perche fi compiffe [opera defuoi Cittadini : 
effèndo in quefìo mentre rif erito a' Lacedemoni y che la fabri- 
ca degli Atheniefi a gran paffi aìidaua inanx^ $ mandarono di 
nuouo Ambafciadori y perche njedeffero il fucceffo . ^Alhor^L 
Themifìocle fcriuendo alMagifiratod'AthenesCommife che- 
prefjo loro per ofiaggi riteneffero gli Ambafciadori predetti i 

affine 
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djjint che ne U perfine fua.non fAÙ fecali qualche danno • 
V^(on tardo poi di prefintar fi nel confèglio de* Lacedemoni s e 
gli rendette chiari , che Athene era così forte , che non du^ 
iitAua di foBener tmpeto de la guerra ^ non coW armi file y 
ma con le mura ancora} ecafiche lor penfiero fijfi portar- 
fi ^erfi lui poco humanamente^ per rt filetto dì quejìo^fì ram- 
mentajfiroy che per ficureT^a fiua^ eran trattenuti t loro Am-* 
hafiiadori in Athent^ . tralafiio di riprendergli molto ^ 
perche si fiioccamente procacciajfiro accrefiimento^ non con^ 
njirtìé propria^ ma mediante la deholeT^ de compari . L/- 
ccntiato Themiflocley fu ne la Patria^ come trionfatore degli 
Spartani accettato^ accolto . ^opo quefii auenimentt^ i Lor- 
ce demonio e perche ne lotto *viuendo non fi dehdit afferò le for 
e per uendicarfi de la guerra due Tacite da Ferfianiin 
Grecia rinouata sfi'nT^ alcun contrafìo entrarono ne' confini 
loro-, ogni co fa faccheggiando s e per lor General Capitano ^ e 

Tradimento di quegli de la Lega j eleffero Paufinia ^ che in ifiamhìo del 
G ener alato alj^irando al R egno de la G rccia ^ per premio del 
tradimento ^ T^enneapatto con Serfe di prender per moglie 
una fua figlia 5 alquale refiituì tutti i prigioni ^ per obligar^ 
filo con alcunfignaldto beneficio ^ promettendogli '-uafiallag- 
gio: inoltre firiffegli ^ che a chiunque egli ad e fio mandaffi 
(perche la co fa non fi manifeRaffe col fkuellar degli h uomini J 

ArlftidcAiIie dcfie la mortc^ . Ma Arifiide Duce de gli Atheniefi^ elet^ 

nicfc conira- i i r ' -rs r' in» 

mina a Paufa to compagno de U fatttone contra Per fi ^ opponendofi a mac- 



ou . 



chinamenti di Paufinia ^ in T^n tempo fiuiamente confi-- 
gliandofi fiopra queHo fatto ^ rinuenne le pratiche de la ribel- 
lione : e non differì di publicarle a Signori s d cui contempla-- 
none accufito Paufinia ingiudicio^fii condannato. Serfie po* 
fiia <-vegg€ndo fioperto il trattato^ di nuouo mifi gente in cam 
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po palepmeT2te^ . 7 Greci a t incontro lor Capitano elejfero 
Cimane Atbenìepj figliuolo di Milciade : di cui col medefìmo CimoncCapi 
carico fi feruirono ne la giornata Marathone : gtouane che di ci ; fila picca 
fua futura grandezza diede chiaro inditio ^ O* argomento co* J^LfilI^cóiu 
fegnalatiefifcmpi di pietà. P ero cb' e ffendo /Ito padre per appo- 
fittone d'bauer rubato il publico y poBo m prigione , emor- 
toui y per homrarlo di Jepoltura 3 loricomprò^conHituendo 
se Jlejjfo in nyecè dflui in carcere^ . E che poinelfucceJSo de 
la guerra moftrò tanto cuore ^ che punto non inganno toppe- 
U de' principali i che Generalel baueano creato :poi 

' che 3 al padre in prodeT^ non inferiore ^ di Ser^ Seconda fuga 

fi ne' terre firi , e nauali confitti conqui-- ^^^^ 
fan do njittoria ^ fuo mal grado j 
con molto timore a ritirar- 
fi in Perfia lo co- 
frinfe , 



IL TERZO LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 

NE LHISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO, 





ARGOMENTO. 

Narra l'yccifione del Rè Serfe: la creatione d'Artaflcrfc longimano : le leggi di 
Licurgo : gli Spartani , c le guerre di quelli centra Mefleni : l'ocupationc fot- 
ta da i Partnenij di Taranto ; e le prime battaglie frà gli Aihenicfi , & i Lace» 
demoni infìno a che le trasferirono di Grecia in Sicilia . 

Erse potentijjimo Rè di Perjia^ per taddie 
tro terrore ^ejpauento det "Zfniuer/o^per tin 
felice ftKcejfo della guerra Greca ^ ^PP^^JpgH 
ftejjì fuoi ancora comincio ad effer tenuto in po 
Artabanovc- CO pregio . J^wdi ^rtabano ^ 'Tfno de* fuoi 

cide Scrfc. ^^y^^' foggetti, e Gouernatori, reggendo ognhora la Regal 
maejià riceuerefcemamento^ uenne in J^eranT^d'impatro^ 
nirfi del Regno s e /èco hauendo (perejfeguire lambitiofo pen 
pero) fette fuoi njalorofijfmi figliuoli y s inuiòdafera aU 
Corte : doue per t intrinficheT^a, chauea co* l Rè , giamai gli 
era negato tingreffo . St njccifo ejfo Rè Serfe, reHanagli fo^ 
lamente di trouar qualche temperamento da ingannare i 

gliuoli 



t I B R O TERZO. 47 

glìuoli di luì 3 che s'opponeano al fuo di fogno , St ejjivdo più 
Jicuro d'ArtaJSerfe^per ejferanco molto fanciullo, che di Da^ 
rìoy ceUto il ^ero , induce quello a, credere che queslo fuo fra, 
fello i già ere fiuto in etàgioueniUyper poter goder più tofo il 
Reame s'hauejfe tolto dauanti il padre s in quella manie^ 
ra coHrinfì Artafferfe a "vendicar il parricidio , con nuoua col 
pa de la ^ccifìone de t innocente fratello , <tArtaferfe dunque ArtancrfèJct 
credendolo ) per effeguire quanto l'affettion paterna lo ffrona- no v^ufcoà 
uay e l'honor fuo richiede a, giunto con Artabano a cafa di Da [j^^"^; 
rioi e trouatolo che dormi ua , quaf ei finge [fe di dormire y per "«> <i'Artaba- 
farlo dormir da fìnno, lo priuh di uita . Dopo perfuadendofi 
Artabano y che ala fieler aggine fua compiutamente haurebbe 
fodis fatto tuttauolta che <uccideffe il rimaflo figliuolo yfopr afe 
de pero di farlo y dubitando y che per conto de la fucceffione nel 
Regno nafceffero contefe fra ipiù potenti Baroni • Siche per 
condurre il defìderio a fine con più ardir e y e certeT^ay s'eleffi 
per compagno de" fuoi difegni j Baccabaffo : il quale non ambi^ 
zio fi punto iaccrefcimento digrandezTjt y ma contento di fuo 
flato y ad Artaferfe il tutto manifefto y effonendogli chi foffe 
flato il micidiale di fuo padre : che haueffc con falfì fof^etto di 
parricidio indotto lui ad amma^^re il proprio fratello : e che 
in fìmma a tifìeffa per fina fua s'ordiuano inganni per leuar- 
glila njtta, ^Accertato ilgiouane di tutto ciòy efgomentandofi 
per lo numero de'figliuoli del traditore y commandh che nel fi" 
guente giorno foffe tutto tefprcito ben armato in ordine a U 
moflra , perch'egU defideraua fiper puntalmente quanto fof 
fcy efperimentare in fua prefin^^ il <-ualore di ciafihedu- 
no . D^n mancò tràgli altri Artabano di rirouarfi tutto ar- 
mato anch' egli a tale Sfettacolo; ^ adunato che fu lefercitOy 
fingendo il Rè che la coraT^z^gli foffe corta, *^oll€ che Artaba-- 
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no la cangi ajfe fcco : e mentre quello fi ne Jpogliuua^ co" l ferro 
ignudo da ""vn lato a l'altro lo trafijfe : ne queflo riputando 
a l?aslan7:ayper ajficurarji da la morte ^ diede commiffione che- 
alhora alhora i figliuoli di luifojfero ammaT^tn e così /7t/4- 
A rtafrcrfc ve loro/ò garzjtnc fiuendico de la morte del padre ^ e del fratello ^ 
dd;Ì~ ebbero se da macchmamentid' Art aLino. ^ando inPer^^ 
Jta queflo fktto fuccejje^ la Grecia non più contra gli Hraniert 
prendendo l'armi^ ma in fuo danno tra propri confini riflrin- 
gendo il furore^ in due parti fi diuife sfotto due co7itrari Capiy 
Lacctfcmoni , / Lacedemoni ^ egli Atheniefi: che così d'un fol Popolo ^ e d'u-- 
^HcHK ^uir- ^fi^Jf^ ejfcrcito diucnuti due inimici campii e Popoli ^da njn 
reggiano . canto / L accdcmoni procacciauano di trarre in loro aiuto le gii 
comuni forT^ di diuerfe Città de la Grecia y e di quelle maffl-^ 
me^ de lequali poteandijporre : egli Atheniefi da l'altro per 
l'antichità:, ^ imprefe loro illuHri^ altieri ^ non cercando 
altrui ficcorfi ^ ne le proprie forzj fi confidauano . In queBo 
modo i due potentijfimi Popoli di Grecia^per le Leggi di Solo- 
ne e di Licurgo paris hora^ l'uno per inuidia de la poten-7^ de 
l'altro precipitofamente Tffiirono in battaglia . E qui fia bene 
con breuità toccar l'infiitutioni di Licurgo . Succefio egli dun 
Poiibite Rè que a fuo fratello Polibite nel Regno degli Spartani y e poten- 
de gU Sparu- ^^j^Iq njfurpar€y con fomma fedeltà lo rcHituì a Carilao fuo 
piut. PoUdct ^ipQfg ^nato dopo la morte del padre)come prima peruenne ad 
^ariiao figlio conucììcuole per amminifirarlo : perche di quà intendeffe^ 
ro gii huomini quanto preffo i buoni maggior forzjt h abbiano 
GiiiQitia di t amor e 3 e la pietà y che le ricche^^ tutte ^ egli honori. Men- 

dunque il fanciullo crebbe y e ch'egli ne fu tutore y ordinò 
Leggi di Li- leggi agli Spartani y che n erano in quel tempo priui . Ne fì$ 
5ip;ètani . tanto famofo per l'inuentione di eficy quanto diligente in offer 
uarle:poi eh' egli per altrui non fece mai legge ych'ei con l'ubi^ 

diruiy 
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dir ut y «0» fojfe il primo a durejSenipio. a fiotti . Staiiti chel 
Popolo *zfhtdifp: a principali s ma ch'eglino poi dal dritto fèn" 
itera de lagit^Bitta non fi JcofiafSero . E perche riputò che le 
fatiche de la guerra più agmolmentc fifoHtrrtano con la con-* 
tìnua parfìmonia ^ commendò molto il risparmiare . Tutto 
quello 3 che jtcomperaua^ *^oUe che fojjenon con denari y ma 
con ricompenfa y e ricambio d'altro . Totalmente leuò l-'-uJi 
de toro^ e de t argento ^ come cagione d" ogni/celerateT^ . Se^ 
guì più. oltre ne le riforme de la Città ^ e gtunto a gouerm , // 
diflribtà fecondo il grado y e qualità de le per/ine , Tofe nel 
n/oler de Principi il guerreggiare : de'Magifirati determina 
che fojfe officio ddar le fentenT^ie nfoUeche quegli ifìeffi fi catp 
giaffeiro d'annainanno . fnmano del Senato mife C offeruan- 
^ de le leggi i tnel Popolo telettione de' Senatori ,eit altri 
graduati y con podeHà di creare quegli Officiali ^ che gli paref 
fero . Egualmente diutfe i terreni frà tutti s affine che effen^ 
da i patrimoni pariy trvno non foffe al compagno fuperiorc^ • 
Ordinò^ che i conùiti fi fkceffero in publico perche fi fcoprift 
il potere i e la magnificenza di ciafcuno. tA'giouani non fii con 
cefSo che fi feruiffero dipiìi duna '-vefle tanno : ne che alcuno 
più riccamente de l'altro^ non filo ^efìiffe^ ma ne anche man-- 
giaffi y acciò timttatione non fi conuertiffc in uitio . Glipiac 
que che i fanciulli non ne la Città y ma ne le njiUe foffero alle- 
nati : perche impiegaffero quei primi anni teneri ne le fatiche y 
Gr* effercitijy non ne' '^e^^^ e morbide^zs • ^ anco a quella 
mira non permifè^ ch'eglino fi firuifSero di letto ^ ne d'altra^ 
commodità per dormire : non mangiaffiro cibi da cucchi are: 
ne finche già fofSero fatti grandi ^ huominhfiriduceffero 
a cafa . Commandò che le fanciulle fi marit afferò fìnzj, dote ^ 
e foffero pigliate a fielta^ non tanto perche gli huomini non /m'* 

*Z) uejjfèro 
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uejferó cagltme Jipr<Kacmrf denoti ^ e mticevcajfero donne 
fcrqutgli y^uanto pmhcpmrijktttc fitentffiro lemogl'tyé 
f m iibero fojjc rtmpcrìo dclmdTitòyfcn^A il riguardo de le do 
Z/oHe che a ^TMcchifecondo ii^ado de l'età IprOj^ shduep^ 
fè gfdndifjìrnA riuerenT^ '^mn <C ricchi ^ e potenti : talché non 
rvi è parte del M^ndo^ dvue la ''vecchiaia fìa in tanta ^ene^ 
rationc^ • ^ fe ben qtufìe leggi s'ojferuarom ^ nondimeno ^ 
principio parsero tanto diffìcili ( ejjendo /oliti njiucrfine a ci>* 
Joj e conte lor dettavano le n^ogliej che fu Licurgo coflretto fin 
gere che ApoUine nefojfelegijlatore^ e per commandamento di 
lui le hauejfe publicate y operando che l timor de la religione 
ruincefjcla difficoltà delofcofìar fi datnjfanz^ loro . H^tpoì^ 
inuention di psTche U fiic UggrperpétkojferoyCon giuramento obligò la Cit^ 
^'r^'oflemar k ^ ch'cUa parte alcuna non cangiafie dtjfifin ch'egli nonfi>f 
fuc leggi . ji ritornato^ giudictofimente fingendo d^ andar fene al Tempio 
di Delfo per intendere fi occorrea mutare ^ o accr efiere alcunx 
co fa a le leggi . ^la poHo in camino fi traghetta ne tifila di 
Creta ^ doue infino a la morte flette in volontario bando ; à 
poi negli '-ultimi giorni di fua '-vita y commandò che nel mare 
fojfero gettate le fue offa s perche portate in Lacedemone y riptà 
tando i Cittadini al giuramento non effer più aflrettiy non ac^ 
commodafferoy o diffoluejfero a lor modo gli ordini fuoi , Crei 
be per quefta mutation di cofiumi ^ in breue tempo la Città lo^ 
Violenta de* ro ingu fay che hauendo mofie tarmi contra i Meffeni s perche 
fo^lc vci^gioì ^ donzelle loro haueuan tolto il fior njirgmale ^ ne la cele^ 
Spartane. bratione di vn lor folenne facrificio , douelle interuennero $ 
sobligarono con giuramento tale ^ che determinarono non ri^ 
tornar fine a cafa ^ prima che de' Meffeni , abbattendo la lor 
Città potentijjìmai non riportaffiro thonore : tanto fi promet 
ttano e de le proprie forx^j e de la buona fortuna . £luefio fié 
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ilpnncìpio y B U cagiona deU difcor die Greche ^ € de, U guerre, 
domejliche , contr^igHlor, fAt^tr^fi^ a ru^o baucndo Mcrrc»a affé 
già confumati indarno dieci amine Insedio di Mèjfeniayfur «acm^^' 
rofìo richiamati a cafa d^.k mo^liiorg y ch^ficiHer^UuÀvo per 
{afìenT^ dita^ifOiiemih.'^edi^kifA che.Aluj7gaAMÌ4- 
re U guerra rifoltajje in màggior danno d^ fuoi yiche^de Mef 
finii attejo che i figliuoli y chea quefii nafieanOyfuppliHano £ 
quegli y checadeano ne le batta^if^ ; ,c/;^ cofkéd tffnon fucce'^ 
dea il negotìoy perche oltre i continu^dami de Uguerrajé lor 
mogli y per feconde che fofferoy non poteano 'm àfjin^a de' mari 
rigenerarci. T>er queftoy eletti molti giotidrd di quegliyche Spartani man 
dopo il giuramento s'erano ^nitì a teffercito y gli mandarono gilJlJ^aniT k 
in L ac e demone j concedendo loro licenza che indifferentemen-r ^^fl^l^l^' . 
$e haueffero a fire con tutte U lor donne y dando fi a credere^ tauano de la 
iht elleno reHariano pmpreHo y iv ft^ copiagrauide y prcrr 
uando eia/cuna d'effe molti huomini . ' 1 figliuoli poiy che nac- 
quero di quefii adulterini parti y per lo dtsh onore de le madri 
loroy furono chU^Hati Varthenij: t quali peruenuti a Itti di 
trentanniy temendo chp la poiiertk (pofiia che non haueano pa òcPm 
elre di cuipoteffero affettar l'her editargli conduce fie a mal ter 
mine y per lóro ajfoluto Capitano s'elejfero Falanto figliuolo d 
Arato y che fÌ4 principale ad indurre ì Lacedemoni y che per con Araco, 
feruatione y accrefcmiento del fangue loro .fidiIJm:cJfiro p/fj'^ igUuo 
di mandar la giouentiffce.lt4 4. fo/iy per generar figliuoli 'E fi ^° p^'^'jj^ 
-come fuo padre fu caufa^ehe nafieffiro y così fofji egli fuo fi- ,nij,x fua ib* 
glioy lor guida, ne le fferanT^y .e dignità . Si chefen%a pur fa- " 
lutare le madri i per lo cui adulterio firiputauanoinfami.sfi 
r^ifero in viaggio per procncciarfi. qualche hahitationei 
agitati l ungamcntCy dopo molti ttamglj ridotti in ìtaliAy die Tarento in po 
dero laffAto a la rocca de' Tateritini 's e cacciatine i grechi ha ^^n f. ^ 

^ 2 bita-^ 
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iitatorh^Jè la fondurom p€r fede . Ma- parecchi ìimi dipo} > 
^dUnto lor Capitampert'puiit difior diecoHreito a gir* -(nefp^ 
iio,Jf ccndii^lpa Brondufihs doue (becchi Taremim caccMti 
Amore mo- ditela Patria 4orOys'^a,hò trasferiti':^ e ^liinh^torendo perfiéa^ 
lantoailng?.! /ea^uei sPopcity ch$ridéU^^»m?iutap'oÌiUtèÌe fu^offt^^^ 
«r^T** tnJUime t^liquiei, procuri fero fegmamente di spargerle yS- 
pra Upia'K^ di Tarento : perche ApoUim Delfico già gli pre^ 
'diffcy ch'eglin^ iÀ ^eHo 'Jolf^^^ la Fa- 

\. "^iì^ • ^jfei di Èróndufio^ giudieàndo eh 'egli fdegnato contri 
i firn fin vendetta de l'i^ffefi riceuut^ ^ hanefie fioperto gli 
iniqui fati:, ^ ladifitutìione de'Cittadini^ non fifioflatono dal 
, V. ft*o commandamento . éMa troppo differente fu la predtttio-' 
ne de l'Oracolo i per otl)e con teffer da cofiorofiminate le cen^ 
ri Ai Fàlaniò yU ptrpetmtà sì iene ^ e non larufna de la fuiL 
' . . €ittà promifi . C osi per configlio ^ e pcrfuafìonedel Duce loro 
sbandito , e per opera de glt mtmict y i Paythenij pofie detterà 
fempre Taranto . Per memoria:, ericonofiimenioM tjual be- 
neficio^ a' determinati tempi ordinarono a Palanto diuini ho- 
nori . Ma ritornando oue iajfammo ^ tra tanto non potendo $ 
' UccdcmoTÙ Lacedemoni con apertà.rvirtu Sincere i Meffeni^gli fittomef 
ing^TO 1 Mc^ fi^^ : benché poi:, hauendo ottant'anni continui y5- 

/cni - fienute crudelifiime per coffe dì firuitus prigionie:, ^violenT^ > 

altri eFtremi mali y che fico porta la cattiuità fitto nemici 
offe fi y a l ultimo dopo tanta patieni(a difiuppltcij ^ r me fiera 
Guerra fccon in pieSla gùèrra : Csf tLatedenìoni anch' effi colericamente 
m^/^^ld}cI^ . diedero di mano a tarmii e con tanto maggior baldanT^a^ > 
quanto che fiorgeano cantra firui^ e njintihauer lapugna . 
^er tanto da luna parte t ingiuria^ C indegnità da l'altra dc 
cendendogli animi , fu rifioHo agli Spartani ^ i quali ricer-- 
cauano da t Oracolo di Delfo de la fior te de la guerra ^ che do* 

mandafiero 
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mandafero il Capitano da gli Atheniefi. De la cui determi- 
Katìo?;e accertato il Popolo d'Athene^ in di Sfregio de' L acede- Tirtco Poc- 
mofii, mandò loro Tirteo Poeta Troppo d'run piede , ^lefti in ar^fh^ 
tre battaglie fuperato y e ridotto a pejfimo termine y a cotanta "ìf^. "^H^^^ 
dijperatione induce il Popolo di Sparta ^ che per fopplemento • 
de l'eprcito fii corretto riflituire in libertà i feruifuoi , prò- mcS. ^ 
mettendo loro le mogli degli -veci fi in guerra : affine che com- 
f ijfero il numero ^ e la dignità de Cittadini Sdenti : tuttauia 
i Principi Lacedemoni ^ accioche in uano contra la fortund-3 
<ombat tendo ^ non danneggiajfero la Republica maggiormen- 
te ^ ^vollero ritirar t efferctto a cafa^ fe Tirteo non fi fojfe loro 
oppofio : il quale in modo d!oratione y recitò alcuni fuoi '-ver fi 
a tejprcito i con cui mirabilmente gli confort aua a la --uirtù s 
€onfi>UuagU de danni patiti ; egli defcrijfe il piò fano modo , 
col quale fi conuenia procedere in quella guerra : in maniera 
che per lo fuo sì elegante ragionare s'inanimarono con tanto 
feruore i foldati a la battaglia y che non de la njitay ma di mo^ 
tir lodeuolmente dcfiderofiy legarono a le dritte braccia alcu^ 
ne tauo lette quadre y chaueano intagliati i nomi propri di eia-* 
fcunoy e de' lor padri : acciò morendo inguerray e non potendo 
sì di facile ejfer conofiiuti per la trasformitày e confufione de' 
corpi y caufata dal lungo giacer fene ne campi y almeno per l'in- 
ditioy che i fuoi nhauriano da quelle infirittioniy gltpotejfero 
honorar difipolturay alfanguey tH^/a la uirtn loro conuenien 
te . V adendo i Regi di Sparta fatta la gente Laconica sì corag 
giofa y oprarono che peruenife a l'orecchie de gli auer fari : il 
che intendendo y non recò a Meffeni timore y ma con ifcambie^ 
uoleemulatione anch' effi prefero cuore , Siuenne dunque a 
le mani con tanto ardore y che di rado y ononmai fu^veduto 
fktt 0 i armi più fanguinofo di quello , Ala i Lacedemoni pe^ 
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Vittoria de To^ m [''vltmo furono'^ittorìofi , Non molto dofo non ben 
per ToMtTi^ p'^^ i Me^enì sfecero U terzjt guerra contra Lacedemoni : in 
ne di Tirtco. foccorfì 3 tràgU altri confederati s'aggiun/ero gli Athe- 
fiiejiy de la cui fede non fidandofi punto^finfero non hauer bi- 
fogfM de i aiuto loro s e perciò gli commiatarono . ^indi a 
Athcnicfi ri- grande fdegno recandoli gli Jthenicfi quefla licenza ^ fecero 
mrTpTbiidd^ traffortar quei denari(che la Grecia contribuiti hauea per U 
Tdpio d'i De- g^^^^^ di Perfìa)dal Tempio di Delo^ in Athene^ accioche ter 
CittT ^ minando la lega co' Lacedemoni^ fodero fìcuri da le rapine de 
gli inimici . Ma ne anco gli Spartani f rìpofarono i che fe ben 
la guerra de' MeffenigU teneua occupati ^ non mancarono pe- 
rg di mandare i Peloponnefì a guerreggiare nel paefi d'Athe^ 
ne : con facilità imaginandofi di dargli "z^na fretta grande 3 
peroche hauendo gli Atheniefì in quel tempo mandata <-una^ 
groffa armata in Sgitto^ erano le lor for%e deboli : onde in no,* 
Athenief; vin ual Conflitto combattendo y furono quinti di leggiero . Tafàti 
L'^dcmot alcuni gtornijopo il ritorno de collegati, eper tarmatale per 
rvnpoderofò ejfercìto rinforzati , rinouarono la contefa^quan 
do i Lacedemoni flmilmentey abbandonata t imprefa de' Mef- 
fini y fi riuolfero con ogni sforza contra di loro s de' quali lun- 
gamente fUcosinjaria la^uittoria, che al'n;ltimo ambe le 
parti con eguale honore fi di fiaccarono . Poi i Lace demoni fur^ 
rono richiamati a la guerra de Mejjfeni : e perche in quelmen 
tre gli Athenief non '^iuefero inpace , pattuirono coThebéL 
Bcotia ofFcr- »/ di r eflit uir loro l'Imperio de' 'Xeotij , che nel tempo de la 
dAJcìÈmo guerra Perfcafu ad efflleuato, pur che anch' eglino pmouef 
ni, cpcrchc. p^Yo contra la Republica d'Athenes cotanto era il furor degli 
Spartani^ che in due ftHidioJe guerre auiluppatiy ogni njol- 
ta che ueniffe lor fitto daccrefer inimici agli nemici loro , 
non rifiutarono diporfì a la ter%^ . Gli Athenief dunque con- 
trae 
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tra qt4eFlo sì fiero ìmpeto di hattaglid:, elcjjiro due Capitani , 
Pericle^ huomo dt favolar <utrtùy e So/òde Scrittore di Tra- Pende Capi 
gedie: ciafcun de quali appartatamente non fologuafto i terri [J"*" Aihemc 
tori de' Lacedemoni ^ wa aggiunfe ('^into ogni contrafto loro ) ^'^^^j!''^ 
/nolte Città de tjcha/a a l'Imperio d'Athenc^ . La onde per Capirano a- 
queni danni auiltti , e sbattutigli Spartana con loro patteg- ^anno dcgU ' 
giarono tregua per ilpatio di trentanni . Ma lo [degno e l'in "™ • 
uidia loro non potè Rare a/coBa tanto y per oche dentro gli anni 
quindici^ haiiendo con dijpregio degli Dei ^ e degli buomini^ 
rotto il patto ^ e la data fede^faccheggiarono il paefe de gli A- Sacco del ter 
theniefi . E t affine che di lor non fojfe giudicato ^ che pit4' le ^po ^^^^ 
gtiéy cheldefiderio di combattere gli hauefieSfronati^ sfida- 
rono gli inimici a la battaglia . <!?ldagli Atheniefi per con/eglio 
di Pericle Capitano y differirono di '^endicarfi degli oltraggi 
fiittiloro da Lacedemoni^ ad opportuno tempo s riputando in 
dar no il combattere^ potendo fen^oL lor pericolo farne altra^ 
^olta uendetta . Vrà pochi giorni poi imb are atifi ^ con più Guafto gran- 
dannoyche prouato non hauea^io^ lor la ricambiarono ^ rouinan ^^^^ 
do tutto l loro territòrio : il che fèguì con tanta defire'K^a^ che 
folo ne l'i.dtimogH Spartani fi nauiddero : ne hà dubbio^ che 
a paragone de' riceuuti mali yfu maggior la uendetta ^ che lo 
/degno . Fìi affai commendata la felicità dt Pericle in quesla Sagacita di 
ejpeditione^ ma molto più il dilpregioy chauea dimofirato del 
patrimonio fuo : per oche (fiorrendo già gli inimici per quella 
f arte) lafciaroììo intatte le fue pofieff.oììiy e campii ^}erandoy 
0 di far fi lui beniuolo) amicos o ch'egli per tinuidia /ària po 
fio ingraue pericolo, o per lo fiffetto di tradimento^ conperpe 
tuo dishonore infamato ^ e cacciato uia . n[)i che accorto fi inan 
v^al fatto Tericleyprediffe al Popolo d'imaginarfelo : e per 
fuggir l'inuidia ^ e> / trauagli ^ che glie ne poteano auenire ^ 

D ^ dono 
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dono atdK epublica tutte le fue frìunte fuftanT:^, che fuori de 
U Città pofedea: ^ in qucfia maniera di doue credettero catà 
fargli l*<-vltima rumargli acquiHarono gloria immortale^ . 
Succejftuamente non tardo molto che fecero in mare la giorno,'- 
tas erimanendoui njinti i Lacedemoni sfuggirono . Ni finire 
no però le guerre fin che ^fauorendo la fortuna:, e per mar e ^ e 
per terra in diuerfe fkttioni , hor queHoy hor quel campo 
armata^ non fi tagliarono tnun t altro a peT^Tjs e Banchi a U 
Tregua fra gli fine per tante fiia^ure^ftahilirono la tregua per anyii cinquan 
i Laccdcmo- ta s la quaL pur ann{ Jet jolamente mantennero s perctoche le 
ai rotu . tregue i che per propria elet itone ^ e nome face ano y le rompe ud-' 
no poi per me%^ de collegati : quafi che meno mancajfero dife^ 
de ^ guerreggiando co l /occorrere i compari ^ che s'eglino a 
Guerra tràgii U fcoperta '^cnifiero a l'armi. Jn tal modo termi- 
gli Spartani nando la guerra tnCrecta^ la cominciarono tn 

sSibi" Sicilia^ . ma inan%tche parliamo de 

fuoi fuccejfi 3 farà molto a propofi-* 
to raccontare alcuni parti- 
colari del (ito di quel" 
tifila^. 
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NE LHISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Defcriue la Sicilia , e le merauiglie de* fuoi fuochi , e mari , & il Tuo dominio,' 
Toccala ruina di Reggio: Ic^erre de'Catani coi Siracufani, e de' Lacede- 
moni, e de gli Athcnieiì in detu Ifola, colla rotta, e disfacimento de gli 
Athcniefi . 

C o M V N parere che U Sicilia né* tempi ad- Sicilia ne* té- 
dietro fojfe congiunta con tltalia^ mediante al g|unu"ó ri- 
cune piccole lingue dt terra ( doue choggi lo 
Jlretto del Faro) e ch'ella, poifojfe^ come dal cor 
pOy diuifa da lauan%o de l Italia congraììdif- 
pmo impeto del mar Adriatico ^ che tra/correndo dibatte quel 
le parti con più furore de tonde j eh* altro ue fi uegga . La ter DeTcrittfone 
ra di quel luogo e fittile y e frale s e per ejpr piena di cauerne^ ^'"^^ 
quap tutta fi riempie di '-venti : ^ e atta non folamente a U 
froduttione de fuochi ^maa confèruarli ancora 3 per la natu- 
rai proprietà del terreno : percioche molti njoglio720 , che nel 
(entro di quello fi trouigran copia difolfo^ e di bitume : quin- 
di 
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Leggi Piin.fo di fcgue^ chc Combattendo negli antri interni colfimo^ il uen 
EIJ 3 y ":S finente 3 in molti luoghi^ hor fiamme ^ hor nc/apori ^ 
pit. 1 f . fjQj^ yj^^^ mandi fuor a : in cui confiermatione cediamo tincen 
Fuoco s\ Mó dio del Mont'Etna ancora per tanti fiecoli durare^ . E doue 
te Etna pcrpc .^^^ maggior impeto cJfaU iluento per le grotte 3 gran mafie 
d'arena daluentre de la terra getta fuori . Il Promo72torio 
più micino a /7 talia fi i hi ama Rhegio : percioche quefio nome 
ne la lingua G reca ha quella forzj, che dire ruma, Nè è mera-- 
uiglia fi l'antichità di quel luogo youe cofe si mofiruofi appaio- 
no:, diede foggetto di tante menzogne ì e principalmente per- 
Mare fni Fica che in ^crun altra parte è // mare così rapi do e così boUentCy 
ija ripido, c che non filo con fiettolo fio furore ma con inaudita rviolenT:^ 
icxnbiic . ne forre : in modo che, e quegli ^ che lo prouano ^ e chi anco 
da lungi lo riguarda^ attertfce difpauento . Oltra di ciò e ta- 
le l'incontro de laonde ^ che s* affrontano ^ e fi percuotono infie- 
mey ch'alcuna njolta quafi fuggitine fino inghiottite da le ^uo 
raginiy e tirate nel profondo ^ altra^ quafi utncitriciuedile- 
uarfi in alto . In '-un tempo qui fienti il bollore delfieruente ma, 
re s coftì lo Hrepito de tacque ^ che nel centro de buroni s'af- 
fondano . nAlche s'aggiungono i micini fuochi 3 e perpetui del 
Mont'Etna, e de tifile Eolide, non altrimente che fie da l'ac- 
que iHefie riceueffiro nodrimento . Ne certo tanto fuoco in sì 
firetti termini:, e per tanti tempi hauria potuto durare^ fi con 
gli humorinonfofifiiìato mantenuto . Di quiuì dunque njèn 
^Dcfcrittlone nero le fiuole di Scilla:, c C ariddi s di quiuigli abbaiamenti ^ 
riddi'. ^ &i latrati s e pur quindi hebbe origlile la credenza, di tanti 
moHruofi fimulacri marini : mentre che i nauiganti^figomen- 
^ tati per le profionde njoragini de lo [lagnato mar e, fi danno a 
credere y che quell'onde ( ia le quali :, per cotendofi in quei buro- 
ni^ ^hc l'inghiottifiono p t njna con l'altra ^ sodon quei Hrani 

gemiti. 
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gemiti) Maino : e per quefla, cagione ancora continui fono gli 
incendi di Mongibello : perche quel concorfo d' acque ^ tirando 
feco nel centro il Trento ^ chà prefoy tanto tempo fojfocato ne le 
concauità lo ritiene y finche dilatandoli per l'aperture ^ e per 
gii {giragli de la terra^ accende i nodr imeni i del fuoco . Oray 
la vicinità d Itali a^ e di Sicilia :,c lalteT^ de Promontori lo 
ro y fino sì fimiliyche come ade jfi) non piccola ammiratione ne ap 
portano^ così agli antichi furono d'horrore^ c di/pauento, per 
che eglino fi perfuadeano che del contifiuo cangi ungendo fi 3 e ri 
tirandofi fra loro i Capiy <-ui reHafiero prefiy ^ ^Jfo^^i ifaldì 
^afcelli . /7S(£ quefla fii inuentione degli antichi per diletto di 
fkuoleggiarcy ma per la paura^ e ftupore de' paffaggicri. Ter- 
Cloche tal è la natura di quel luogo y che chiunque da lontano 
Io riguarda, lo Hima non njn tr aghetto y ma njn golfo : ^ ap- 
preffatouifi poi ere de che i Promontoriyi quali p arcano ^nitiy 
alhora l'ni^n da t altro fidifioflino . La Sicilia per auanti Tri- 
nacriay e Sicania dipoi fi nomo . In queftay prima di 'scrunai 
tra gente y habitarono i Ciclopi y i quali ipentiy Eolo fi fece Si- ^'^^H^^"^^ 
gnor e Re di quelli fila s e morto egliy diuerfi furono y che ap- ^^j jj^j^'. ^ 5 j 
partatamente de le particolari fue Città occuparono t Imperio: ciiia . 

7» ... . ■'^ I J ^ -n ^ CI- Tiranni più 

de quali tiranni neffuna terra/ u più abondante , Fra questi abondano ia 

Anaffilao hebbe il luogo fuo i che douegli altri erano di crude l "^Hlx^^^l ' 
tà amiciffimi y non più oltre procede ua di quello y che la giufli- 

tia gli dettaua: la cui modesìia gli arrecò non me^na^tili- jj^'^'^o- 

tà i atte/o che lafiiati alcuni piccioli figliuoli fitto la tutela di ^m\o)^^uÒ 

Mici t ho fuo feruo di efperimentata lealtà y tanto fu Umor di ^^""^^^^l» 
quei Popoli ^ntuerfilmente ruerfi la memoria di lui y chUn- 



zi tollero '-ubidire ad un feruo y che già mai abbandonare nio . 

, ,, V V» ^ ' ^ ' !■ J I r>' r Bcnignitn del 

t figliuoli anjn Re cosi buono : @r / principali de la 6 ittajcor Popolo vcrib 

dati del lor g radoypermifero che njn feruidore amminiflraf pi^si^orc * 
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Carthaeinefi fe U dìgfììtà Reale . 1 Carthagììiefi a?jch*egin20 tentar om et in 
gnoHaVstó pgnoYÌrji dì Sicilia i e per lungo /patio di tempo con dubbio/è^ e 
• njarie nj'ittoriefu la coni e fa loro co tiramu s ma a l'njltimo 

Amilcare Da uinti^ e ^ìaucht ^ perduto chehbero Amilcare con l'effercito y 
gincfi, vin«),c di ch'era Generale^ per qualche giorno pofero da canto t armi^ 
morto m Sia rumendofene in pace . Intanto ^ mentre i Reggini erano tra di 
Difcordia de' loro in dijcordia ^ &i Cittadini per dijfenjione diuifi in due 
ntS'." ' ^ partii auenne che i foldati T/ecchi^chiamati già in aiuto da Hi 
mera 3 cacciarono prima da la Città coloro ^ contra quali erano 
fiati chielìi , e poco dopo amma7:jjtrono quegli in foccorjo de 
quali erano njenuti ^ ^ occuparono la Città, ^ injieme con le 
mogli y e co figli de' conf ederati 3 auan^^ndo con tale fcelerag-- 
gine^ chebbero ardir di commettere ^ l iniquità d ogn altro ti 
ranno : e certo in minor danno /ària ri/oltato a' Reggini te^r 
Tfintiy che l'hauer a queflo rnodo riportata littoria . TerO" 
che 3 0 fe hauefero per ragione di guerra feruito a njincitori^ 
0 fe loro Bato di me/liero fo/fe abbandonando la Patria girfè- 
ne in e/plio^non firiano almanco ne le proprie cafe^ e Tempvj ri 
mafl morti : ne har ebbero lafciato in preda di peggiori ^ che crii 
deli//imi tir anni y la Città y le moglie ^ i figliuoli loro . 7 Ca- 
^uerr.i fri tancfi anch' c/fi non potendo /offerire i Siracufaniy ne de le prò 
sùacuiiai. prie forzs fidando fy dagli Atheniefì chic fero aiuto s i quali , 
0 per defiderio di dominio maggiore ( hauendogià occupata-» 
t Afìay e la Grecia ) 0 perche teme^ero tarmata ypoco inan'z^ 
me/fa in mare d<i Siracufani s a/fine che non fi congiungej/e 
làponio man con Ic /orT^ de' Lacedemoni : mandarono in Sicilia Lamponio 

diro da oli A- II' ' n • • / • 

ihciuefi m afu congran numero di legni armati ^ con quc/to principale inten^ 
to di Caunia . ^/^^ yj^^^^ ^^/^^^ fiucnire a Catancfiy tentaffe d'acquifiar 
la Signoria di tutta ti fola . S perche nel principio per le con- 
tinue fìragi de gli inimici ^ felicemente lor riufcì il dife^no , 

di 
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ii nuouo con maggior' armatA^^ conpiìi poderofo^ e forte ejser 

ittOy deltjudle Càpiunifuràm Lochete ^ e Canade^ andarono La.hcic,c Ca 

a la ruolta di Sicilia. Ma i Catanejiy o per timore y chauejfcro n^n^^cSi Jn 

"degli AtheniefirO ^er rincrefcimento di tanto guerreggiare, 1';.,^^^^^'^ 

lic^ematigliy co' Siracufant fecero pace . CN^n dopo molto, mo SicUia . 

flraruiofi i Siracufani ne l accordo difleali, mandarono nouel PacefràCara 

lamente- Amba/c ladori m Athene 5 / quali vilmente Tfefliti, J^^l' ^ucftl 
co* capegli, e con la barba lunga, e con 0^' altro habito di mifè 

riAy per muouer compafftone, così ro^^ entrarono in Confèglioi Ambafdar^o- 

^ue Agli efficaci preghi aggiunfero lagrime : onde con Ihumil "he ""forma fi 

ti lóro commoffero in guìfa ti mifericor dio/o Popolo, che furon J^^,"°n)J Coii 

condannati i Capitani , che con tef eretto abbandonati gli ha- ^<^g'»o ^'^^^ 
mano . Perciò di nuouo apparecchiarono gli Atheniefì grande 

'armata, creandone Generali [h(icia, Alcibiade , e Lamaco . Nida, oNf- 
e con tanìagente^ e con tante fer^c ritornarono in Sicilia,che LamaJo 
a quegli iflejfi, in cui aiuto era?/ n/enutt , recarono non poco 

ifauento , Breue tempo dopo ejjt ndo per njn filio richiamato cìJia . 

-Alcibiade in Athene, Nicia^ e Lamaco due njolte in battaglia vittoria di Ni 

ptdjs^iirt prof^ramente combatterono . 6 circondati di trin-* comraSiJacu 
cei^i ognintorno gli inimici , chiù fero ànche il pajfo y che loro • 

per mare non potefie ^-uenir ^'ettouaglia, e ne la Città gli afe siracufa aflc- 
diarono , Per quefto perfì d'animo, ^ indeboliti i S iracuja- * 
ni, chiefcrèfoccorfh a Lacedemoni : da' quali fu maiidato njn 

folDuce Gtlippo in fituor loro : ma di tal prode^a , che rL*a^ ^'^^^^ ^f- 

lea per tutti gli aiuti, che lorhaueffero mandati^ epotea far cciicmoni 1^ 

«/ pari di quanti Capitani incontra hauejf . Conofcendo egli ^^^^f ^""^ 
la qualità de la guerra ( benché la co fa fojfe ridotta a mal ter- 
mine ) con la gente a grande Mento asoldata in Grecia, in 

Sicilia, occupo certi luoghi al combattere oppàrtunijfmi ; poi Giiippo rio. 
in due fattiont refìando evinto, la ter::a ^venuto a le mani ; 

CSf* o/c- 
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\;iuoria nota ^5^ rucctfi LdMaco, mifc tejfercito nmtco in ftéga^ e libero da 
pi! tajfedio i confederati , ^Agli Atheniefi cangiato penfiero di 

-Apparecchio guerreggiar per terra y ridujfero ifoldati in mare s e Ci lippa 
Gred"*ìomra ^ncora non neghtttofò Capitanoy chiefe conficcorfi da Lacedi 
in SidSlf*"" l'armata s di che auedutifi gU auerfm, in luogo del Dn 
Dcmoftcne, ce morto 5 mandarono DemoHene^ Eurime dente con l'ag^ 
te Àthcnicfi? giunta dt faldati . 1 Peloponncf altresì di confenfiy e delibefi 
rat ione de le Cittài con gagliardo effer cito andarono a di fenpo 
nediSiracufa: ecomefe la guerra di Grecia foffivelaStci" 
Ha traportata, così da ambe le parti con ogni lor poffan-;^ mag 
Battaglia na- giore fi combatteua . 5\V/ primo naual conflitto abbattutil e 
ft« fri ghX rottigli Atheniefìy perdtrono anco gli alloggiamenti co denari 
Irt "siMc*ÌIr"- p^blico ,ede le priuate perfine : oltre a quefte auerfìtà, 
ni , c Laccdc- efjindo ancora per terra ^intiy Demoflene giudicò che lor me 
fìtta d' Aiho- glio foffe par tir fi da 11 fola sì malamente trattati^ che più fer-; 
Par« di De- mandouifiy ridurfi ad eHrema difieratione, con danno graut 
^o°k rt)tta?^ ^•/'«^//f <t J e che più njtìl farebbe Hato non figuir tim- 

prefa in difietto de' Cicli s aggiungendo a folfUth chefiram-r 
mentafiero ihauere a cafa ageuolmente guerra di maggior 
momento y e più forfè infelice di queTia s onde faceua dimefiie^ 
ro riferbare quegli apparecchi per beneficio de tifieJfa,Patria* 
Nida centra- O^ia peroy 0 da ^er^oma moffoy che la co fa folle riufcita con 

no a Demo- » / >> t-irr y n 

iicnc. SI poco honore yoaa temay che i C ittadint non hauefjero più jpe 
ran'KO. di bene, o da la fital 'l'olontà degli Dei fòfiintOy Con 
Athcnied ri- Ogni fuo Budio '"uietò la partita, Rinouata perciò la battaglia 

nouanolnpu- j i j \ j i ir 

gnanuritima. mar it ima y e da la maluagita de la prima lor fortuna y entrai 
reno combattendo in ifperanT^ di racquiftarfi la rìputatione: 
e forfè non fi fariano ingannati y fi tinefierienzA de* Capita- 
ni non fofje Hata del contrario cagione :peroche furono age- 
uolmente uinti y mentre ajfalirono i Siracufaniy che fidi fe?i- 

deuano 
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deuano neUuoghiJlr etti del mare . Eurimcdonte ne la prima 
fi-onte coraggiofamente combattendo morì il primo y e trenta 
nauiy de le quali era Capitano y furono arfe , ^emoHene coU 
compagno Nicia^ ^tnto anch' ejfoy imaginandofi ambi che ptìi 
ficuramentc per terra ht^elf botto potuto fuggire, che in mare^ 
fiarcarono la gente-, Cilippo s'impatrom di cento trenta na- 
ni da cojìoro Ufciate^ efeguendogli poi ne la fuga^ parte ne pre 
fe^ parte nnjccife ^ Demojlene perduto t ejfercito^ per non ef- 
fer fitto prighneie per' fuggir laniorie per altrui ma- 
no^ egli Heffo fi la diede , Ma Nicia configlian^-y r 
do fi medefìmo a non pigliar ejfempio dal 
• fitto dilperato di DemoHene ^ con 
'Vergogna di reflarin potere 
degli inimici y accreb* 
he il danno ^ e 
tonta de* 
fuoi. 



Hiirtmedontc 
muore. 
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Tratta la guerra vniuerfale, che i Lacedcmoni,e gli altri Greci infieme co i Perfi 
fecero centra «li Atheniefì : i fatti d'Alcibiade , la fua varia fortuna, e anello, 
che in prò, & in danno de la Patria facefCe lìn'a la morte : la miferia, e dilhut- 
lioned'Athene : il fuo gouerno forto i tiranni recomefil liberata daTrafibu- 
lofuo bandito Cittadino: e la difcordia fra Anafferfe, cCiro fiohdiDario, 
con la morte di Ciro . 

E N T R E gli Atheniefì per due anni continui 
con più deftderio di Signoria. ^ che con felicità 3 
ne la Sicilia combatterono^ Alcibiade di quel- 
la guerra motore:, e Capitano fu in fua aJJenzA 
accufato in Athene d'hauere Jcoperti i miflerì 
diCererey ifacrifìci de le primitie : i quali più de gli altri 
erano folenniper la pgreteT^ loro . Si che per quefla oppa- 
fittone richiamato da la guerra ingiudicio : 0 per eh* egli colpe- 
uole fi conofceffe de taccufk^ 0 perche hauejfe a male t indegni- 
tà del fitto i fegr et amente fe nando in effilio ad Slide . ^in^ 
di^ come poi tenne conteT^a^ che non folamente thaueano con- 
dannato^ 
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damato ) ma per tu tte le religioni de' loro facerdotì rhatadettoy lAidWjde m- 
y? trasferì in Lacedemone, Là doue ftimolh il Ricche contragli d^^om c^ui 
. 'Atheniefiy per i finijìri accidenti di Sicilia afflitti^ fiicejseguer ^'^^'^ * 
\a . Ter liquali motiimentii tutti i Regni de la Grecia y come Concium vni 

^ ' j' > i^' J ucrljjc contri 

a spegnere '-un comun incendio y s armarono s sigranek era^ ja Rcpubiica 
todiOy che gli Atheniefiy per la fiuerchia cupidigia difignoreg a^*^^"*^ • 
giare y s'haueano acquiflato . H^ario Re di Perfia altresì ricor Dario pò di 
deuole de l'odio del PadreyC de l'Auo fuo cantra quefia Cittày Athoucfi?"** 
tollegatofi co* Lacedemoni per mezj) di Tijfaferne Gouernator 
di L idiay promife di p)Henere tutta la [pefà de la guerra . 6 1 
egli con quefla dimoHratione fìcongiunje co' Greci s non per^ 
che t aiuto, che porgea rifoltajfe in lor henefìcioy ma <-ueramen 
te perche tra loro fi con fum afferò ; e per dubbio y che evinti gli 
Atheniefiy i '-vincitori Lacedemoni non uolge^ero poi l'armi 
tontra di lui . Chi dunque fi recar à a merauiglia che gli Athe 
nie fi fi fiero di riccheT^yC di potenza, co fi grande y poi che a fòg 
giogare la fola Città lorOy gli effercitiy e le forzj unite di tut- 
to l'Oriente concorfero ì Ma non già per quefto s'auilirono y Valore d'A- 
ànT^ con fòmma cofianT^ combattendo y poho che luccifi foffe- ^^^^'^^^ 
roy non fucceffe pero la morte loro fen%a grandtjfmo fiargi- 
mento del pingue inimicos abbattuti talhora, talhor anche 
littorio fi y furono a la fine piìi con fumati da la '-varietà de U 
fortunay che 'Tf inti per lo ualorcy o per la pofian'K^ di tante ne 
miche nationi . ^^^fu gran cofa che perdejjero y ppèxbc 
frincipio de la guerra tutti i collegati ( come fuole auenire ne Concpjti /? ri 
legraui cadute) lor mancarono di fede : perche y Dov'ala for Atlicnicfi^.^^ 
tuna piegay là il fauor degli huominifi riuolgc^ . V^on man 
caua parimente Alcibiade y con '-virtù non di foldato mercen-^ 
nario yma d efperto Capitano y d'aiutar la cominciata guerra 
contra la Patria fua : per oche con cinque ìiaui^ che gli furono 

E date^ 
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imprcfc a* Al ditte iXndopene in Apa^ e qutuì con tauttorità del fuo nome po 
ja^p^ttiaT" te tanto :,che sforT^ le Città tributarie d Athene a rihellarjiley 
fapendo elleno quanto a cafa era illufire^ e fkmofo s ne per l'cp 
Jilio ue^euangli punto fcemato thonore : ni lor parea che fof 
fe più tolto dal Principato d'AthenieJty quanto eletto da Lac^ 
demoni Generale s & in quejla maniera bilanciando tacqui" 
X fio con la perdita^ s'accofiarono a la pruden%^ d Alcibiade i il 

•'Alcibiade a- quale nondimeno non puote far tanto y che per lo troppo fuo 

uertito da Fa-*, , - r-, m i i n • . 

moglie del Rè calore non s acqui sìajje prejjo degli Spartani maggior inut^ 
^^^dl moitr ^i^y che beniuoglien?^ . La onde hauendo egli intefo da la mg 
La moglie d' glie d' Agi de Rè (che troppo famigliar mente conofceua ) ilcom 
^tlr^^^ '^'^ndamento de' principali ych'ei come emulo 3 ^ inuidioji 
de la gloria loro yfojfe con inganni amma^zjLto s ricorfe a Tif- 
Difcorfo d'Ai raferne Luogotenente del Rè Dario : col quale ^ per la genti- 

molta o^er- 
i auenne ben 

fubito: per och' egli era^ e per lo fiore de la giouentu ^ eperU 
maesìeuole belleT^a^ come per lincomparabil eloquen'Ka , an^ 
cor a fra gli isìejfi Atheniefi fegnalatijfimo s &* in acqui flar fi 
gli amici non hauea pari ^ ma non era così difcreto nel confer- 
uar figli : perche fiotto l ombra de leloquenzj, ^ nel principia 
fìauano afiosìi ifiuoi uitiofi coHumi . Indufifie adunque Tififia^ 
fierne con bel modo^ che ne le paghe de tarmata de' Lacedemo-* 
ni J^sa^fil^fk^ largo : e ch'era dice uo le che gli Ioni ^ per la cui li- 
bertà (findo fritti tributari de gli Atheniefi) hauea^w inco-- 
tnìncìata laguerra^fiofifiero a parte del Regio donati uo chiama- 
ti : e che fiomigliantemente fi ffettaua a la prudenza fiua, non 
forger si gagliardo braccio agli Spartani 3 con fider Ando che 
non per la fitia^ ma per t altrui Tfittoria s'affaticaua^ con fic- 
memento delthefiroRcale: e che con maturo ^iudicio fin a tan 

to 
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to douea foifiMurCi e/òuenir qucHaguerrdy che mn s^Man 
Mnafe per foucrtà , m per troppa ^ehemenza selfed/ffè in 
rvn tratto', atte fi che ne le di fior die de' Greci /ària ne le md" 
ni di Dario fuo Signore Uguerra^ e la pace : e quegli^ che con 
le proprie fir'Ke di lui non potria. uincere y con ttHefife lor ar- 
mi 'mncerebbey cofiringendoglt ad ubidirlo : che altr intente, 
finita U guerra fenzji molto pregiudicto de Lacedemoni igls 
eonuerria combattere co' n/incitori : e che però gli era neccfih- 
rio non fiolamente con le dimeHiche y e continue guerre intrin^ 
feche abbafiar l^ orgoglio de la Grecia y accio non hauefic ella dx 
commetterle altroue in danno de* Perfiy ma aggt^Agliar Icfor^ 
' ^de lepartiy agli inferiori foccor rendo ^ erifiuando gliop- 
preffii perche non ne tacquiflata njittoria termìnarebbe lo 
/degno degli Spartaniy hauendo determinato difender la Gre 
ca libertày di cui fi nomauano protettori . Giacque a Tiffifir- 
ne il faue Ilare et Alcibiade inguifiyche ficondo ti fuo confeglìoj TifTafcrnet*. 
non compiutamente y come era fililo y mandò la uettouaglìay 51^" 
ne tutta l'armata del Rè: e queHo egli fece per non effer cau- 
fày 0 che totalmente otteneffero la i^'ittoriay o che fi fiero necefi 
fitati a Ufictar tarmi . Intanto Alcibiade ficeua qucfio buon* Fatti d'Airi- 
ofilcio per li Ctttadmifuoii efjèndogU 'tenuti Ambafiiado de k i?^ 
ri d'Athene y promifie loro tamisìà del Rèy pur che leuato il 
gouerno de la Republica al Popolo y lo rimett effer o ne la pote^ 
fià del Senato 3 fper andò egli per qucBa uiay chey o jte la con- 
cordia degli Atheniefi fiarebbe eletto Capitano 'Tjniuerfile de 
laguerray ouero ne' dispareri de le perfine graduate y da tTf- 
na de le parti firia chiamato in ficcorfi y e fatto Principe^ . 
^a a gli Atheniefi y per lo pericolo de laguerray che lor fipra Mutat?6nc Si 
fiauayfu più a cuore la fialutCy che la dignità s e di qui auenne 
che per confinfo del Popolo y il Senato hebbe l'amminiflratìo" 

E z nc^ : 
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m : ilqudU (per U naturai fuperbia di quella catione) co/l^ 
molta Jeuerìtà incrudelì ne la Plebe y ciafcuno di quelt ordine 
con tirannide procurando di stabilire la fua potenT^ . ^{ichia 
maio dunque da Cejfercito dfuorufcito Alcibiade:, fi* fatto Gc 
nerate de tarmata . Mandò a dir fubito in Athene^che in brt 
uijfmo tempo njìp [aria ritrouato con tejfercito per terra fer 
ma a riceuere le ragioni del Popolo yda i quattrocento ogni njol 
ia^ eh* efji non gliele hauejjfiro refe . Sbigottiti per queììa nuo^ 
ua i principali^ pri^na tentarono di dare in poter de' Laceder 
moni la Città ^ ma ciò non fucceffo^ l abbbandonarono s ^ in 
tal modo liberata chebbe Alcibiade la Patria da le ciudi di^ 
fior die 3 ordinò con fomma ddigenT^ t armata^ e con effa fi mof 
p contr a Spartani ì chedi giàfìpra i legni ZeHromtdaro ^ e 
Famaba?oDu P^T^abaT^ loro Duciy apparecchiatì a Combattere y l'attende^ 
nc^^Licedcmó ^^^^ ^ ^'^^^ ^^^^ co'z^tifiy con l'honorCy e con intera T^ittoria 
Dica . Ji partirono gli Atheniefi: in quefla fùtticme quafìtutta^ 
Vittoria n.iua tarmata^ e? / Capitani de la nemica parte furono morti y e pi- 
Alcibiade'^ gliateottantanaui. H^efiderofì pofciai Lacedemoni di ejperi'*. 
fiirono "olo* ;»^«/<ir U fortuna per terra y condottaui y dopo alcuni giorni » 
ucma naui. U gente y di nuouo riceuuero la fconftta . 'Z)/ modo che y per^ 
tante auerfìtà ridotti a peffimo flato y chiedettero pace : la qual 
poìyper opera di coloro y a quali il non accettarla era di guadi 
Siracufanìab- g^^^ riccuuero . In queHo mcT^fy la guerra moffa da Car 
bidonino iLa {jj^ainefi contra Siciliani y causò che i Stracufani richiamalTe' 

ccdcmoni per o j - " J JJ 

difcndcrfi con yo a caji il foccorfo mandato a Sparta . Onde a mal termine 
u^^i^Carthagi j^^^Quarono i Lacedemoni priui di quefli aiuti y quando Alci-- 
Sacco de r A- biade con tarmata uincitrice ftccheggiaua tAfla y in mol- 
bfa(Ke fue di ti luoghi guerreggiando y per tutto rimanea trionfttore: e rac- 
ucrfc vittorie, ^^^y^^t/f le Città y che fl erano ribellate y ne prefe altre y le quali 
a t Imperio d'Athene fottopofe poi . Così hauendo ricuperata 

la^ 
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la primiera g/oria di battaglie nauali ^ aggiunfe anco a queHo 
molta lode di guerreggiar per terra. Onde dejiderato dafuoiy 
ritornojji in Athene . In quejìe imprefe fue furono pigliate di* 
gento nauiyoltì'a infinite predcj . Fu congrandijftmo honore 
riceuuto Alcibiade ^ e l'ejj'ercito trionfante .-peroche rvfcendo Alcibiadecon 
f Cittadini j, da ogni lato gli andarono incontra con tutta Ll-» S Wcemuoin 
moltitudine in confufo . E come ne' faldati riguardauano^così ^'^'^"^ • 
con occhio piti fiffo njniuerfa.lment€ erano intenti a la per fona 
i Alcibiade lor G enerale. In lui lutti i compatrioti fuoi mir ap- 
uano : in lui teneuano fòFpefà la faccia : lui come la '-uittoria 
mede/ima contemplauano ^ con merauiglia giudicando che al- 
tronde non poteffe effer 'tenuto 3 che dal Cielo . C^(on ceffaua- 
no dejfaltarlo con lodi per la Patria y che tanto per lei haueffe 
frof^er amente combattuto . ^ meno fi ilupiuano de le cofe 
gtk da lui fitte contra la fieffa Cittk, mentre dimoro in ejfilioy 
fcufandolo ch'operate l'hauejfe moffo dagiufio furor e y e prouo 
cato da le riceuute ingiurie . T{eflauano attoniti y e> infen fi- 
bili yche ^n fol huomo fojfe dotato di tanto 'calore, e nuentu- 
ray che hauejfe potuto metter foffopray ts* in ruina ^vnlmpe- 
rio sì grande s e poi, da la calamità y ne la quale era poHoy ri- 
durlo nel primo f(o flato : echedouunque egli firitrouaffi y 
mi la nfittoria cadefie , ftuorendolo la fortuna flr aordinaria - 
mente afuonjoto, T^erilche tutti sUffaticauano et honorar- F-fTcmpio Jc 
loi e con h umani y e con diuini honori anco in proua fi a loro con l'huSc'ì^! 
tendeano di r accettar lo ne la Citta con gloria maggiore delui • 
tuperioy co l quale fu fi acetato . Incontra gli portarono per ral 
legrarfiy quei medefimt Dei y con timprecatiom de' quali era 
fiato maledetto : e coluiy a cui poco auanti 'T^ietarono ogni hu^ 
mano aiuto, fi lor fife flato pojfibile, l'haurebbono bora collo- 
cato in Cielo : e doueper t addietro f infamarono y ade fio tho^ 

E j norano 
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mrano con fòprnh umane eccellenze : in luogo di danneggiarlo 
e come già) lo prefintano : otte in fomma gli furono dcfìde- 
rati tutti i malh bora e pregato ^ e fupplicato di perdono y e di 
gratie. Non de tauerfità hauute ne le battaglie di Sicilia , ma 
de l'ottenute littorie di Grecia: non de t armate perdute per 
caufa fua^ ma de tacquiflate fnuellano . D^n piti de' SiracU" 
/aniy degli Ioni sì bene ^ e degli Hellefpontt fnnno meììtione . 
Fortuna d'Ai Così Alcibiade , non mai mediocremente ^ ma eflremamentc 
ne ^ob mafc fimprc fu da fuoi prima ojfefòy e di pr e finte fkuorito. Mentre 
fù cftrcmasc fi trattauano qucHe cofi 3 t Lacedemoni eleverò per General 
Lifindro fht- Capitano de l'armata:^ e di tutta la guerra Lifindro: e Dario 
«ni Duce de S ^ ^^^fì^ "^^^^ Tifafirne , agli lonij yO^ala Lidia, 
l'imprcfa . prepofi Ctro filo figliuolo s il quale con ogni pofftbde aiuto 3 f 
lo'S DaH^ ricchezza fua diede ^peran':^ a gli Spartani di ritornargli ne 
?i LiduTio- felicità di prima . Rinfirz^ti dunque cofloro alquanto, 
"^^^ ^ telici biade mentre con cento naui ficur amente fic^ 

cheggìaua ipaefì de tAfia per la lunga pace ^ fertili y abon^ 
danti . E non temendo d alcun finifìro auenimento j hauea^ 
Rotta praui.Ti ffarfì ifioldatipcr li campi y <^inti da la dolcezza de la preda : 
nud Aicibia- ^ ^^^^ improuifio impeto topprefferoi e tanta fu la flrage de 
gli erranti Atheniefiy che più danno in queHa rotta riceuue^ 
ro y che ne le antecedenti non haueano dato . Onde a sì fatta 
Inftabiiità de differation fi ridufferoy che fenT^^altra confideratione inconta-- 
Coiwnreict- ^^^^^ commutarono il lor Generale Alcibiade y in Coìioneyper- 
to Gcncr jie fitadendofi non e^ere Hati njtntiper fortuna di battadiay ma 

inAihcne. _ i i i r> i ' rr ' n i- ^ r 

per fraude del Condottiero yprefjo a cui erano fiate di piuforT^a 
l antiche offefiy che i benefici nuouamente riceuuti . E ch'egli 
ne le primeguerrcy uincendoy a queHo fiol fine hauca mofira- 
to ilfiupremo fuo f-ualor e y perche s'accorge fiero gli inimici di 
qual inuitto Capitano haucffiro fatta sì poca fiima s e perche 

a?2co 
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\nco lor cofiafepiù cara rifle/a njtttorta^ . ^dnto era pià 
nota l'tnqHtetudme de t ingegno , hncl'mat 'tone a <vìtij , e U 
corruttela de cosiumi d^ Alcibiade , tanto maggiormente s in-- 
duceano a creder ogni fceleratcT^a ejfer poJftbHe in lui, Temen 
do dunque egli ti furore de t alterato Popolo, come fece prima ^ 
- così bora di propria '■volontà ritor novene a lejfdio . C onone j 
fo^lo in luogo k Alcibiade , haucndo inanT^ agli occhi a quA" 
le Imperadore fuccedeua y con ogni arte maggiore apparecchiò Appar^ch^o 
tarmata quafi ^ota di gente s perche nel facco de tAfia reBa none per care 
rono morti ipiù ralenti fòldatt . ^rmaronft nondimeno ì ^\ ^ ^''^'^ 
ruecchi deboli 3 ^ i teneri giouanetti in tanta quantità , che 
compirono il numero de guerrieri efiinti : ma perche era fen-^ 
7^ quella falde's^a , e njigor d'huominìy che in T^no effercitd 
Ji richiede y poco durò quella armata impotente s percioche da Battagi/a di 
ogni banda i mi/èri imbelli caddero 'Z/cci/i ,0 fuggendo furon SiV/c 
pigliati^ e tale fu la fìrage de morti , e de prigioni Atheniefì , ^^^^^ 
che non filo parea diHrutto [Imperio loro^ ma ffento il nome 
uncora s e per quejia fconfitta trouandofi con infinita perdttdy 
/èn%a Fperanzji di alcuno ri fiotto ^ n)ennero a cotanta eHremi Cafo notabi"- 
tày che morti tutti gli huomini da portar arme , furono cofìret 
ti dt dare agli ftranieri la Cittadtnan'?:^ , aglifihiaui la liber 
tà ; fjtj A condennati rimiffione de falli loro: de la cui '^il con 
gregatione dt gente defiritto picciolo y e mal prouiHo efferctto 
gli Atheniefiygià potentiffimi Signori de la Grecia y apena dt^ 
fende ano la libertà . E benché di tante fiiagure colmi y tutta-' 
uia determinarono prouar di nuouo in mare lor Tfenturas tal 
era la nobiltà y el n^alore degli animi loroy che doue poco dian Gencrofftà a* 
zi haueano pofla in abbandono la falutey tennero di prefinte 
in oppenione d'ottener n^it torta s e forfè il fine harebbe corri- 
Jfoho a l'ardir Ci ma trà cofloro non era faldato a chi calefie di" 

E 4 fin* 
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fender il nome glorio fo d'Atbentefii ne uijiritrouauano quel 
leforz^yconlequaii/òleano/irnprenjìncere: ne finalmente 
vitima bat- hituenno altunu fcien'za militare quegli, che più ne le prmoni^ 

taglia naualc , , ^ ^ • /• / / ^ / 

tràgUAthc- che nel campo erano aueT^i dimorare . dipendendo adun^ 
demòni!**"" il fatto da gente così inejpertayfu quello effercito rotto an 

Cora j e tutti i combattenti prefi^ o morti : de la cui battaglia ^ 
Conone vin- campato foUmcnte Conone Capitano ^ temendo la crudeltà de* 
Etia/ora^Rè Cittadini ^ con otto nani a la T^olta del Rè di Cipro Euagora 
di Cipro. yj^^^ il mar . Lifandro a l'incontro Duce de' Lacedemoni^ 
Vittoria di Li p^r lo felice fucceffo de timprefe fuey con molta infolenT^ bur- 
• landò fi de l'auerfa fortuna degli inimici ^ mandò a Lacedemo 
nia in modo di trionfo le nauiprefe col bottino : ^ in oltre ri^ 
ceuè le Città figgette agli tAtheniefì: le quali raffrenate dal 
timore de l'incerto auenimento de Uguerray gli haueano fin 
alhora mantenuta la fede : di propria uolontà obligandofì elJt^ 
no al tributo nouello i ne lafiiò altro a la Signoria d^Atheney 
che la nuda. Città i§kffcL-» . che hautofi auifo in Athen^ y 
nj fendo tutti de le lor cafe pieni di timore yfcorreuano per U 
Città y chiedendo l^Tfno a l'altro chi fife l'apportator di que- 
Ba sì mala nuoutu» . St in tutte le forti di perfine y di '-veder 
con chiare's^a le tante lor di fauentur e y penetrò talmente Udo 
Mifcria gran- loreì chc non i finciuUi il poco fenno s non i njecchi la canuta-» 
ihcnic^^. ' etàye deboleT^y neledonneillorfifofraleriteneaneleha" 
bitationi :poi ragunati in pia7;^y iui apparecchiati a patir 
quella notte ogni difigioycon lamenti amarijfimi la comune dif 
gratta rinouellarono s quiuiper li fratelli y figliuoli y e padri , 
alcuni nel pianto fi firuggeano s altri per li parenti gettauan 
lagrime s altri gli amici piÌ4> cari) che parenti dirottamente^ 
piange ano y in quella gui fa mefiolando le priuate auerfità col 
publico male . Di già preuedeanoy che aìico eglino infieme con 

la^ 
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la Patria^ andar Uno in breuc in i/conquajfo : e più infelice gm 
dicauano la fòrte di loroy ch'eran campati ^ di quella de' mar ti 
e de perduti Cittadini . Già fi poneano inan7;j agli occhi tajje 
dio 9 la fkmey e Ì arroganza de [inimico vincitore , Lorfoue^ 
niua bora la di/gratia de la Città:, e gli incendi s bora de l'nj^ 
niuerfal prigionia^ e de la miferabd firuitù rammentauanji , 
piùauenturata riputando la rouina de la prima lor Città^ po- 
Jcia ch'ella non fu de' padri y ni de' figliuoli 3 ma de le cafe fòla- 
mente i e diprefente per loro maggior danno non haueuano na 
Uh ne le quali (come per addietro fecero) poteffero ridurfi s nè 
foldatiyper lo cui '-valore conferuath rifrceffiro un'altra Cit 
tày de la prima di lunga mam più bella . Così piangeanoy e fi 
dolanogli Atheniefi:, egli inimici foprauenneroy e ne la quafi 
defilata Città gli ajfediarono . Onde per la molta fame ama-- 
lo datogli conduffero : e fapendo gli Spartani che poca njettch 
uaglia ^i auanT^ua sfecero ogn opera:, perche altronde non^ 
<Tje ne potejfe effer condotta . Si che per queftì tanti malh do- 
po lunga fame ^ e mortalità continua de' Cittadini ^auiliti ^chie 
fero pace : la quale fi loro fi douea concedere^ onò^ non fi pre- 
fio determinarono i Lacedemoni ^ i collegati^ concorrendo 
molti nel parere y che s annuUajfe affatto il nome degli Athe- 
niefi y e la Città fi confumafie col fuoco . ^a i Lacedemoni Ma^^-iniml. 
magnanimamente non "Zfollero con fin tir e che de' due lumi de 
la Greciay Injno fi ^fegtjefie . La onde lor promifiro pacey pur Conditiom' , 
che gett afiero a terra quel braccio di muroy che piegaua ''ver- spillili dfc- 
, fol Pireo : che in lor balia defero le naui auan^ate s e la Re- ^^[""^^^^ìf^l 
publica da trenta de medefimi Cittadwi d'Athene foffe ammi ce. 
nislrata^ . Refafi agli Spartani la Città fitto quesìipattiy 
eglino la commifero a LiCandro perche la riformaìfe . Fu que- Anno notabì 

«b J J 1,1 t /• rt • per tre CO- 

fi' anno y per tef^ugnatione d Atbene y per U morte di Dario fc fucccflc. 

Ke 
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Rè di Perfia, e per tejfdio di Dionifio Tir Anno di Sicilia^ de^^ 
gno di rimembran'K^ . éManela mutatione de lo flato d'A- 
thenCy jt cangiò parimente U conditione de* Cittadini fuoi : pe^i 
^ì."*°'j'* foche oli eletti trenta Rettori dì uenncro Tiranni^ conciofia che 

thcnc diucn- /•••// / 

uno Tiranni, nel principio ddgouerno loro^ quaji per JicureT^a di lor perfi 
. nCy fi deputar ono tremila huomini armati : che pochi altri y ne 
anche Atheniefi y auanz^rono de le molte battaglie , e /confiti 
te : e come que [li faldati non foffero baHeuoliper tenere in fre- 
no la defilata Città y dagli Spartani y nhebbero fett ecento . 
Toi '-volendo eglino torfì d'aitanti quei Cittadini^ che lor po* 
te fero fir contrafloy determinarono d'^vccidere prima Alci'- 
biade y affine che di nuouo, fitto fintioyie di liberar la Patria^ 
nanfe nimpatroniffe: tsr iriteficy egli fe nera ito ad ^Artaf^^ 
ferfe Re di Perfìay con molta pr eftezs^ gli ff?e dir ono gente die 
tra ad attratter fagli il camino y ^^cciderlo : che fipragiun- 
Morte mife. gcndolo poiy nc lo potendo fiopertamente atterrare y uiuo ne 
ludc. ^ "^'^ propria camcray doue dormiua l'abbruciarono . Talché fctol 
piut. dice eh* fi quefti Tiranni dal timore del vendicatore Alcibiade y die- 

Alcibiadcmo ini- i i ' • 

ri nó co'i Tuo dero jiìie al rimanente de la mi fera Cittày con l'vccifìoniy e ra 
mi nemiche, pine. € t accorgendo fi che a T her amene y vno del numero d'ef 
Tirino S fiGo^^f^^foriynonera agrado queflo fiero modo di procede- 
Arcunivogiio ^^"^ terrore di tutti lo fecero ammaT^are^ . ^indi da 
nochc^qucito ogni lato fi 'videro fuggir genti : e tanti abbandonarono A the 
nfle co'ireic ^6>che U Grecia di queftifuorufiiti fi riempii ^ anco di que 
Atheniefiab fio vnico rimedio di campar la vita furono priui s perochei 
Patria"*"" Lacedemoni haueano per publico bando vietato a le Città il 
jjji.do de- La r accettar e ifuggitiui . Tutti dunque andarono adhabitare 
Thrafibliio ArgOy e Thebe : e quiui non folamente vi fiero ficuriyma en 
^M'^c'n.oi traronoinifieranz^adirecuperar la Patria. Era fià quefii 
vaiofofi £am. fianditi Thrafibuloy huomo per lo valore y e nobiltà fua chia- 
ro^ 
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roy e famofò : il quale per U Patria y e per falute comune per^ 
fuadendofi ejfer njenuto ti tempo di por fi a qualche imprefk , 
ancora con molto fuo pericolo y rauno ifuorufciti y e prefe Ftlc 
caflello ne confini degli Athenieji, Ne lor mancò aiuto ctalcpt 
ne Citta ymoffe a mifericordìa per sì flrano cafò. Perche Meni a Mcnla,o Hif- 
Principe de' Theianiycon tutto quello, che priuatamente può- pc de' Thcba 
tCy non potendolo far col publicoy lorfouenne .ELifia Orato- 'J^^^^ 
re S ir acufinoy anch' egli alhora cacciato in efftlioy in foccorfo de «e . 
la comune Patria de teloquenzj^ y mandò cinquecento foldati Magnanimiù 
a Ifefe fue . Diede fi per tanto principio ad ajj?ra battaglia . ^ 
Ma da tnjn lato con gran ualorey e con fommo sforza per rac Batmcifa fri 
quifiare la Patria e da t altro neghittofamente per t altrui Ir^^^^ 
Signoria combat tendofiy furono i Tiranni rotti y e rifuggirono 
ne la Città per le molte flragi loro uota d'huominiye la finirò 
no anco dipriuare de l armi fìte proprie. Poiy dubitando d'ef 
fer traditi dagli He ffi Atheniepy gli cacciarono de la Terray e 
gli fecero habitare in quella parte di leiy ci) era già per le con- 
uentionirouinat a yd fendendo t Imperio con iflranieri foldati. 
Succeffiuamente tentarono di corromper Thrafìbuloy promet- integriti dì 
tendogli parte de la Signoria . il che non auenuto come ejfi bra • 
mauanoy chiefèro foccorfo da Lacedemoni ycon cui ''vennero di 
nuouo a le mani . In quefìo conflitto morirono Critioy Hip- Crino vno de* 
poloco ipiìi crudeli di tutti i Tir anni y egli altri furon ruinti. Jóioco',t Hip 
E fuggendo il lor ejfercito (ch'era il piti d'Atheniefi) ad alta ^^^^^ * 
ruoce gridò Thrafibuloydomandando lor la cagione yperche piti Rotta de* tì- 
toflo t-uolefero abbandonar lui ^vincitorey che recargli aiuto : 
poiché per la comune libertà s'era poflo in campo . Ad ejjì ricor Ragionamen- 
di che queir effercito non era d'inimiciy ma di Cittadini loro : e utìo-IcanZ 
che a quefla mira hauea pigliate l'armiy per mettergli in pofef Athcnicfc. 
fi del tolto 3 e non per leuar loro cofa alcuna^ e eh' et non fnceua 

guerra^ 
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guerra ad AthenCy ma a quei trenta Tiranni^ chefen njfur-- 
panano la Signoria. Aggiunfe/hauejfero riguardo a le paren 
teUy a le leggi y &* a comuni facrifìci . Tregoglt in oltre y che 
a coMpajJione fimouejfero de' banditi Cittadini > che in tante 
guerre a danno altrui haueano con ejfo loro injieme militato^ e 
che y poi che sì patientemente feruiuanoy r e Hit uijjero almeno 
ad ejjila Patriay eglino ne riceuejfero la libertà. Poter onoi 

I trenta Tiran tanto le parole di Thrajibuloy che ritornato l esercito ne la Cit 
cimi dfcabo tàjfece che i trenta Ttranniy priuati de la podeslky andajfero 
r« vece" Eleujìnai e foftitui in luogo loro dieci y che ammini(lr afera 

la Republica . l quali non fgomentati punto per gli infelici fuc 
cejfide i primi Regitoriy non fìpartiro7ìo da tujfato modo d'ef 
fercitarogni <^iolenz^. Trattauanfì quejie co/iy quando i La 
cedemoni hebbero nuoua de la guerra accefa fra gli Atheniep^ 
Paufania Re Onde ui mandarono il Ri Pau/ània per fedar la i il quale^ 
nf, e fin^SnU Mojfo a mifcricordia di queflo sbandito Popolo y a gli sfortuna 
ìhi^^^"" ^ ti Cittadini refe la Patriay e commandò yche i dieci Tiranni an 
Died Goucr- dafero in Eleujina a trouar gli altri . Talché per quefli bene^ 
Tp^'tl^neg ficififiabUìlapacc, E paftto qualche tempo yafpr amente sa- 
giar u Patria. Jif^^rono / Tir anni y non manco de la reBitutione de fuorufcU 
tiy che de tejjilio proprio y come fi t altrui Itbertày hauefe a ca 
Tiranni tutti gionar feruitù a qucUi . Si che lor moff ero improutfa guerra ^ 
«p""r?ip"e- E tenuti ad abboccamento y credendofì m talguifa ricuperar 
fOTo i nfidiM? perduta Signoria , prep a tradimentOyfurono come njittime 
& vcaf». de la paceyamma-T^tiy el Popolo già da loro di/cacciato yfìi ri 
chiamato a cafa. €t in tal modo gli Atheniefì in più parti diutjix 

II Popolo di- e feparatiyfiraccolfero a la fine in Athene m ^n corpo filo, €t 
5^°Aih^ne" afilne che per quello y che dtaìi'x^ era fucceffoy non fcgutfiero di 

Jpareriy Q^odij fra Cittadiniy furono tutti aflr etti congiura-^ 
mento a cancellar con perpetua dìmenticanzji le p affa te difcor- 

die^ . 
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dìe^ . Er Ano dcquetatì gli animi di queBi 3 alhor achei The Domanda de*^ 
ùar/i^ (gjr / Corinthi ^ mandati Arnbafaadori agli Spartani ^ Corimhi a'La 
chiejerfi ragioneMol pontone de. le prede ;poi che e le battaglie^ ccdcmom. 

ì pericoli eìrariohaticotnuni : ne ottenendo tintentòio)ro\ - 
tanto /degno fegii'etamente conccpero^ che quantunque^a la fio 
fertét non determinafero romperla fiibito co Lacedemoni y 
nondimeno per molti figniy che t fieri animi loro dimoHraua- 
no y^Vi^L facile conietturare la futura guerra . £luafi in ^uno 
jìeffo tempo iHrio Re de la Perfia morendo lafiiò per teHa- Diflnbutions 
mento ad Artafierfiy tuno de figliuoli il Regno s a Ciro^ gLoh Ltap 
t altro le Città ^ de le quali era Gouernatore i.a cui parendo y 
che il compartimento del padre fojfe in fuopregiudicio^ contra 
il fratello di nafcoHo ajfoldaua gente^ . T); che hauuta Ar- Ciro traina 
tajferfè contez^^ chiamato a sì il fiat elio y il quale fingeua^ Src-rftfuo fra 
l'innocente co l dijfimular la guerra ^ lo fece legare con cate- 
ne y e ceppi d'oros eglihauria leuatalanjita y fe la madre 
non figli fojfe oppofia^ . T^ilafiiato dunque Ciro dal fì-atel- ^^l'^^^ 
loy difiubito comincio apparecchiargli guerra ^ non più occulta-- 
mente ^maa la fioperta : ne piti' difiimulando ^ ma in aperto ingratitudine 
trattandola^ sforT^^jfi di r accorr e da tutte le bande ognipofii- * 
bile aiuto . 7 Lacedemoni ^ ricordandofi del foccorfo pronta-- 
mente dato loro da Ciro in rouina d'Atheniefi in tutto ciò^ch'eì 
puote ( quafi non confiap e uoli contra chi l'armi fi mouefiero ) 
deliberarono porgergli aiuto 3 quando y ^ ouunque ilbifigno 
lortchtedefieyprocacciandofi apprefio a Ciro gratia^ e fermai 
micitìdy 0/ Appreffo ad Artajferfiyfe haue(?e ^into^ ragio^ 
ne di per dono y non hauendo palefimente ordinato alcuna cofa 
contra la perfina^ e dignità Reale . Effendofi affrontati am- ^^^rmc 
bedue t fratelli ne la battaglia y Artafferfi fuprima ferito ì e uircrfccCi- 
ttifcorrendo il fuo cauallo ^ lo liberò dal pericolo . éMa Ciro ciroT^"^ 

opprefioi ' / 

\ ^ 
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opprejfo ^ da U guardia del Re fu cìrcondatqye morto . tal 
guifi il vincitore Artajjerfe hehbe in potere tejfer cito , eie 
ricche'^ del fratello . In quella guerra erano fìat Un foccor^ 
Virtù de'Grc fi didro diecimila Greci j / quali , e ne Pala doue combatte^ 

ci,chandjro- . - . ^ , t i n i t 

no in foccorfo rono^ ^wjero^ con gran njalore da quelu parte ributtando 
t inimico : e dopo la morte di Ciro ^ ne lo fquadrone loro rac^ 
colti ^ non poterono ejfer ^vintt con tarmi da tanto ejfercito , 
ne condiuerp aggiramenti y sbandati y e prefì: enei 
ritornar/Ine a la T^atria ^ paffando per molte 
indomite nationi^ e barbare genti , incò^ 
sì lungo camino ^ con incredibil 
Tfirtii fì difefero fino a 
confini de le Ter^ 
un uu: . ve loro • 



IL SESTO LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 

NE L'HISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Cifcuopre la guerra de" Lacedemoni centra Pcrfiani : i fatti di Cenone Athe- 
niefe Generale de l'armata d' Artjflerfe : quelli d'Agefilao Rè de gli Sparta- 
ni :lerotte, cruina de' Lacedemoni: la retlitutione d'Athene per Cenone: 
i Pcrfi, e la pace vniuerfalc fra Greci per comniandnmento d'ArtalTerfe : le bat 
taglie trà Lacedemoni , eThcbani, con le memorabili imprefe d'Epaminon- 
da infine a la Tua morte . 

Lacedemoni come è l'in/àtiait/e natura 
Je gli huomim y che quanto più pojfeggono y 
tanto più de federano ) non appagandoji apie- 
no de lacquiflo de le ricche^ degli Athenie- 
p3 per le quali fi eran loro raddoppiate le for 
con grandijjima anfeetà cominciarono ad ajpirare a la Si- 
gnoria di tutta TAfea s la maggior parte de la quale era fiotto 
al gran Regno dt Perfi.L^ . Rifiluti dunque di fnr guerra co' 
Pcrfey nelcjfiero Heralidt Capitano: il quale ueggendo ejfier- 
gii ìecejfiirio di pigliarla contra due Luogotenenti del Rè Ar- 
tajfierfii FarnabaT:^^ e TiJJàfiernc^ ambi d' innumerabili genti 

prouifii^ 
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prouifth delibero far face con tnjn di loroì e giudicando a que 
Tinàrcmcvno fio piì^ atto Tiffafcrnei poi ch'era d'induflria n/aeeiore^ e mal 

ile- Capitani \ rL . I J^rU Jl r. ^ ^ 

tii Artaflcrfc to piu espcrto per lo gouerno de jolaatt del morto Re Ciro 3 
gH SpÌt;iu? chiamatolo ad abboccamento 3 pattuì feco^ chUbbandonaJfc^ 
Ijmprcfa de la guerra^ ccjfando ognnjn di loro da l'ojfejhj . 
Famabazo fc ^ a Famaba?^ i a cui dispiacque il tradimento ^ accusò Tif- 
Princi^ . "° faferne apprejfo il comun Signore s eh ^egli non folo^ non rimo- 
ucjfe i Lacedemoni entrati ne tjjia^ ma che a le proprie Spefe 
Regali njegli mantencjfe : e di più comprato hauej^e che diffe- 
rijjiro le guerre^ ch'erano per fare : quafì che in effetto tutto l 
danno non rifoltaffe contra t auttorità d' uniHefSo Imperio . 
tAggiunfegli ch'era de la Regia maeflà indegno non compire 
l'incominciata opera di guerreggiare ^ anzj '-uenire a patti , e 
co denari 3 e non con tarmi rimuouere t inimico , Ter quelle 
parole grandemente fdegnofft ti Re con Tiffaferneì di che aue^ 
dutofi FarnabaT^ yprcfe occafione d'ejfor tarlo a eleggere 
Cenone Athe luogo di luiypcr G cnerale de tarmata^ Cononc Atheniefe(che 
GcL^raic Te dopo l'hauuta fco?/fjtta s'era,come dicemmo^ritirato in Cipro) 
RcrPcrfu! pcrciochefe bene gli Athenìefi erano adeffo di così poco potere^ 
haueano però fempre ritenuto il '-uero modo di combattere in 
mare : e douendo fàrelettione d'^no fra tutti loro ^ alcuno 
non T// fi troueria migliore di cofìui . hl'ebbe egli dunque cin-- 
quecento talenti^ e commiffione dal Rè difkr Generale de lar 
mata Canone . 7 L ace demoni anch' cffi intefh que Ho ^ per Am- 
Hercimone bafciadori chic fero dal Re d' Egitto y Hercimone in ficcorfo de 

domadatoda 1 1 r J ' t 

gli Spartani U natul battaglia , da cui ottennero anco cento galee ^ e fcicen- 
tórcVoccorfó ^^^'/^ f^oggia di frumento s e dagli altri collegati raccolftro 
che lor me- grofiffimi aiuti . Ma ad njn così numerofo ejfercitOy e con^ 
tra un tanto Capitano-, mancaua chi degnamente logoucrnaf^ 
fe . ^lindi domandando i compagni iflan temente in talgra-- 

do 
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Jgejtlao alhora Uè di Sparta , per rvm ribotta de t Or a- Apcfiiao Fé , 
io di Delfo, fletterò molto dubbwfii LaccdcMomfe lo douc- gu s^a^^ 
\no eleggere y 0 nò : perciocìoera dun piede %pppo y hauea 
'0 Apolline riuelatOy ch'ogni ^olta che l'Imperio Regiojcioè 
uomo poHo ne la dignità Reale y haueffe '^pptcato ^farebit 
:orfo il fine y el dùfitcimento de la lor Signoria : con tutto 
ì determinarono a l^'^ltimo, ejfer meglio che'l Rè , ne tan- 
r per Capo de ttmprefa , z^ppicafie, che t Imperio perdejfe 
(Ser fuo proprio y e fi croUajfe da deuero . Si cì t mandata 
'gefilao con ogni sforza in Afia y non era fiicile a trouare 'X'- 
dtra coppia di Capitani così fimile come quefta s nè difier- ConcorrcnM 
re qual di loro due tenejfe in prodezza il primo luogo : tan- & AgcTho!' 
erano eguali per tetàyper lorvalore y per logiudicio y per 
^eriemoL de la guerra y ^ in fomma per lo gloriofi nome 
* lor fiittii i quali cosìprocedendo in ognicofa del pari y con^ 
uati anche furono tnuitti da la forte y che in quefia fitt itone 
yi njolle che l'njno fuperaffi l'altro . Grande fu dunque^ 
mendue l'apparecchio de lagàerrdy hè^ minori furono le co* 
chefeguirono. a tammutt inamento de foldati turbò Scditiooc de*^ 
ItoCononeyperoch'eJfendofolitiiPrdueditoridelRèfiaU' «ufau! 
\ntemente ^furpar fi parte de le paghe ^ quanto più que* 
cr edeano y combattendo fitto sì generofo Condottiero y ef 
corretti darfaggio a molto cuore y e por fi ad opere gran^ 
con ta?no maggior baldanzjt importunamente chiedeano il 
Vito loro s di modo ch'egli ne firijfe al Rè molte lettere y ma 
ìpre indarno y efenzjt rifolutione alcuna s talché fitrasfe- 
pofcia a la Corte in per fina s e non potendo andar al co^tet- Pn>^«ì5^ », c 
i'Artafferfe y non che parlargli ( perch'ei non rvoUe accon- nimo""c^ 
tire dadorarloatrvfan^a di Perfia) trattò feco quan- TA'Z'ìl 
ili occorrcua per mezjini , 0 'togliamo dire interpreti s la- 

F mcntan^ 



8i LIBRO 

mentahdofì forte che la guerra d'a/n fotenùjjlmo Kè andaf- 
fe per fouerti in ruìna s e ch'era pur troppo dishonor fuoy c hx 
ucndo esercito non inferiore a quello de gli inimici , dildena- 
io j del quale era più affai de gli altri abondante ; fi la/ciaf e 
^vincere ^ moBrandofiin queHa principal parte dtfor%e y in 
che era fenT:^ comparatione fuperiorc degliauerfariy minore 
per tauaritia infatiahile de' Minifiri . Supplicollo che fi dì^ 
Jponeffe di dar a lui affolut amente la cura degli flipendijy af^ 
fognandogli moneta lavante : perche il commettere tal carico 
4 pìùi era troppo pericolofh , e danne uole^ . Fece il Rè dare a 
Conone i denari y e lo rimandò a t armata ^ doue non fu tar^ 
do a teffecutione di quanto a lui Ji ^pettaua i perciochc molte 
tofe compì con f^alorfìngolare : molte felicemente gli riufciro^ 
Città, eterri- fiOi ^ in quejlo prof^ero cor/o j rouinò i campi de gli inimi-r 
rfTri^ii ™ìw " ^ ef?ugnò la Città s Gr* a modoy che fir fuole njna terribil 
^ tempeHay quando con grand impeto ci affale y ogni co fa atter^ 

ro . Ttfr liquali fuccefjl impauriti i Lacedemoni y determina- 
rono di richiamar da l Afa Agefilao per rimedio de le loro afr* 
flittioniy e per difefa de la Patria . Lifandro tra tanto y Ufeia^ 
todal Rè Agefilaoala fua partenza Gouernatore delaVa^ 
triayfece ogni sforT^ per apparecchiare njna gro^a armata y 
Intcmi'ont di e tentar di nuouo la fòrte de la guerra . A quefìe ifejso con 
SfanTo'iKr rnolta diligenT^t era/illecito Cononey douendo fra poco con gli 
apparecchiar, mlrnici Combattere^ . Fu dunque nel CcQuente conflitto y non 

fi a combatte- t > ' i » ni / /> / • / 

re. tanto de Capitani y quanto de joldati l emulatione y e la ga- 

ra ^randiffma : per oche il Generale £ Artajferfe y non tanto 
per li Perfìanicombatteay quanto per <Xftile de la Patria s e sì 
come egli auanti ne le miferie degli Athenicp fu caufa de U 
perduta Signoria, così bora sUffaticaua di reHituirgli nel pri 
miero flato loro j e di ricuperar (vincendo) la Terra natia^^ 

già 
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t da luinfinto y abbandonata $ e tanto più fnìrabdmentt 
ante che non con le genti de glijìejjt Atheniejiy ma con la fo 
di contrario Regno s'era mejjo in campo i e guerreggian 
con pericolo del Barbaro Rè, la littoria rifultarebbe a prò 
la Patria y acquijìando per se gloria con diuerfe maniere da, 
elle de primi Duci de la fua Città : percioche quegli^ njin- 
ido i Perfi^ haueano difejo Athenc^ ma egli facendo i Per fi 
ittoriofi^ r ime t tea la Patria ne t antico <^ìgor di prima è 
Lijandro oltre tejSeradAgefilao in parentado congiunto , 
i anco de le uirtù fue imitatore s hauea folo la mira di 
n far alcuna cofa^ che a timprefiy alo fflendore de^ Uglo 

dt lui non fojfe conforme s affine ancora ^ che t Imperio ot^ 
luto con tante guerre y e per tanti tempi ^ egli non mett^jfe 
tofopra col difetto d '^n breutfftmo momento . *2)/ queflò 
ueano penfteroi faldati tutti ^ 0*i Regis i quali di maggio 
affanno premea il timore non tanto di perder eglino t acqui 
te ricche^e^ quanto che gli Atheniefi ricuperajferg l*anti^ 
^loro . Or quanto piti fu dimportanT^a^ e dubbiofo que- Lìnmdrocvii 
combattimento y in tanto maggior honore di Conone tornò 
:hiariffima T^ittoria. Vinti i Lacedemoni fi diedero a la «^c' U- 
la i loro prefidij furono in Athene condotti . ^indi "^^^ 
Popolo fu refit tutta la dignità^ e liberato da la feruitu a;/- 

anTj. la ricuperatione di molte Città fu principio che gli A- 
mefi ripigltaffero quafi la primiera poffanzjty e che gli Spar Atheniefi di 
;/ cndeffero al baffo s percioche (come con l'Imperio hauef^e- bafc^ ^ 
perduto ogni rualore ) uennero in diff regio de le njicine W^ni rìioc 
ttà . Onde i Thebani furono i primis che fòuenuti da gli 
heniefiylor moueffero tarmi: la cut Terra per infiniti accre Thefcani mo- 
mentt chebbe per r^ùrtii de tinuitto fuo Capitano Epami- Sp^,""" ^ 
nda^ entro in ifferanT^ dinfignorirfi de la Grecia . Com-- 

F z batte- 
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l^tt erano adunque per terra co?i la medejlfna fortuna de' La^ 
cedemoni^ conU quale infelicemente centra Canone mmart 
vittona d E- fjaueam dian7:;j guerreggiato $ ^ in cotale abbattimento 3 Li 

pamiiiódacó- r J • ^ - - F J l n • t i 

tT2 gli Sparta- JanUro già Duce principale degli Spartani^ ne la rotta ^ che A 
l/rWroT*** gli Athenief4tederoy fu morto , ^aufiniaancl/egltC^pita-' 
Paiifania ban no loro^ accufato di tradimento 3 fu fb andito . 7 Thebani dun^ 
ijue '-vincitori accoflarono fitto Lacedemonia tutto teJfercitOy 
tmaginandoji prenderla di leggiero ^ poiché fi trouaua fin-7^ il 
braccio de confederati . *2)/ che dubitando i Lacedemoni^ per 
Lacedemoni difenfìone de la Patria richiamarono À^elìlao da tjfia , doue 

nchununoda / J rr-r-J 

j'Afu AgcG- facea gran proue : perche f-uccijo Lijanaro ?wn teneano più jp 



e 



* ranT^ in altro Duce^ che in lui : la cui 'tenuta tardando trop 

po sfitta eglino la raffegna de t ejjer ci to^Ji fecero incontro a ne 
mici . f^la a coloro ^ che poco auanti perder ano ^ mancaua / 4- 
Thebani di nimo s nè /or 7^ eguali haueano a njincitori onde però ne Ul 
nuouo vinco- ^^'^^^ battaglia furono ageuolmente di [per fi . S quando hor^ 
mai Njfercito Spartano fi ri trouaua totalmente sbarrattatOy 
e morto ^ fopragiunfe il Rè AgefiUo ^fl quale y rimettendo U 
battaglia y di fkcile ^co faldati fuoi fi-efichi^eper leprofpmameh 
Agcffbo ri- te in Apa fitte y e per molt' altre fattiont indurati ^ ^ animo^ 
gna"^ coSc, fi^ leuò dì mano agliauerfari la '■vittoria ^ fe Oenegli mala-- 
& c fcmo. f^efite 'Zfi re fio ferito . ^e' quali auenimenti peruenuta U 
uoceagli Atheniefiy temendo ejfiper lo felice fuccefio de La-- 
ce demoni ne t ultima giornata , ritornar di nuouo nel primo 
Hata di feruitUy fecero effercito ^ in ficcar/o de' Beotij lo 
Lodi dTficra- mandarono 3 eleggendone Capo Ificrate ^ garzone filo di uen- 
At^h^Tcfi'éa* tUnni y ma di grande elfettatione : il cui i^alore fu mirabile 
^t-T^bL' c^afiai più che l'eti noi campar taua. D<e gli Athenieft Irebbe- 
ro njn GeneraUyfri cotanti ^ c così gran Capitani loro^ di cui 
0 fi //^^rajfi riufcita maggiore ^ a in chififcorgejfe ronagiaua* 
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più matura:, e Reale i pofcia che in lai no» pilo ìnf értL» 
VtenT^a de la militia rifplendeai ma eloquenzjt mirabile ance- 
a . Conone njdito il ritorno Agejilao y a ruina del territo^ 
io de* Lacedemoni anch' egli da t Afa fi partii e così da ogni 
ito atterriti per sì feri f repiti di guerra^ ruen?^ero ad ^-vlth- 
7 a difperatione gli Spartani ^ trouandofì a le frette y e rtn- 
hi ufi . f^l a Conone faccheggiato il paefe ^ e guadate le terre Cenone cJé r- 
t nemici y s'indriT^ njerfo Athene : doue fe bene con molto "i ''gnnfio"* al 
^plaufo de fuoi Cittadini fu r ice auto ^ nientedimeno gli ap- i-acom- 
otto più trifeT^a t incendio ^ e la rouina de la Patria y ca^io- 
ata dagli Spartani^che allegre%zj. l'hauerla^dopo molto tem 
Oy ricouerata . Onde con le ficultà tolte agli inimici ^ e con 
opera de l'effercito iflejfo Perfano le rifece ^ e rajjettò tutte ^ 
t ducendo la Città bella ^ ornata com'era prima • Cotale fu Athcnc p tc- 
fkto d: Athene, che ciò, ch'era già fato abbruciato da Perft, none riiUu«! 
Wiformaffe con le proprie fpoglie loro -, ^ hora con le ricche'!^ 
e de Lacedemoni fi riedtfcafe quello, ch'eglino haueano rur 
ato poco auanti : e per toppojito adejjò haueffero per amici co- Mobiliti de le 
>ro, che per addietro tennero per naturali nemici ^ moBranr ^"^^^^^"^^^^ 
of di prefente fcoperti auerfari contra quegli^ co' quali furo 
0 dianzi (t amici tia frettiffma legati . Trattandof quefìe 
fe, Artafferfe Rè di Per fa, mandò Ambafciadori ne la Gre ArtnfTcrrc có 
^^a, mediante i quali commando a quei Popoli ch'abbandonaf 
Wo le contefe, e difcordie ciudi s e chiunque d queHa fua giù- 
a volontà contraueniff, egli thaurebbe per capital inimico^ 
ribelle^ e refe a le Cittadila libertà, ognicofa propria-, ne 
io fece per rimunerar legrauifttiche de" fidati, o acquetare 
rancori, ifmorz^r gli odij de Greci Cittadini acce fi per le 
mtinue guerre, ma accioche tcffercito fuo non foffe più cofìret 
? difoggiornare in Grecia, e fendo eglimaffmamente occupa-- 

F s to 
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fo ne U guerra d' Sgitto, da luiwojfa contro, quel Rè ^ per gli 
Amù mandati in fauore de' Lacedemoni a pregiudicio defuot 
Gouernatori . Stanchi i Greci per tante futtioni^ *^oie più che 
njolentieri al commandamento dArtajjcrfc n.' Li direno . Fu 
quefi*anno notatile non filo perche in un fubito ne la G recia 
Roma quido (equi pAce njntuerfàle^ ma perche anco alhora apunto i Galli pi 

prendi Gal. f ^ ^ / ^ v,,^ J J' 

li . gliarono Roma . / Lacedemoni pero su l jicuro fncendo tracU 

Lacedemoni menti ^ ne la partenzji degli Arcadi diedero l abili to al CaHel 
pamf Ca lo loro^ &* ejpugnatolo^ ui mifiro il prefdio : ma gli habita- 
Arcadi^*c ne del luogo armati y in cui fauore andarono i Thebani^ con 
fono cacciati, [fuono ejfercito ordinatamente dtlpojìo^ ripigliarono quanto ha 
Archidamo uean perduto . In quejìa battaglia Arcbidamo Duce di Spar 

ferito s'humi r - J 1 1 ' r ' ' ^' 

iia a* Thcba- ta/u ferito s e reggendo egli:, che t juoi come umti erano i.fc 
~" cijfy da nemici y per njn trombetta chiede t te i corpi de morti 

fildatìper honorargli di fepoltura s che queslo prejjo i Greci c 
fezno d arrenderai del quale atto^ e conftjjtone appagando ji i 
Tbebani fi lafiiarono intendere di perdonar loro . Indi qual^ 
che giorno njiutndofine ambe le parti fin?:^ rueruna offe/a^ 
quafi che fra loro con tacito confintimento fij^e tregua ^ men-- 
tre i Lacedemoni co' uicini guerreggi auano , Jj?crarono quei 
Epaminonda di Thcbc fitto la fiorta d Epaminonda ^ dufurparfi la Cittì 
^aiu Spar- y^^,^ ^ r^,^^ qucHo ad effetto ^ cheti cheti nel principio de 

la notte s'inuiarono njerfo Lacedemone : ma tuttauia nonpo^ 
t crono fipr agiunger e i Cittadini tanto ffroueduti ^ che non fi 
Vaiare inc^- nauedeferos percioche i secchi y O- altre perfine inatte al 
vccchf Spi. combattere y accorti fi de tarriuo degli inimici y con larmi in 
manoy lor refiBettero ne la slrettcT^ de le porte iHefie de U 
Città : e tanto cuore y ardire fomminifir aua ad cfjiPamore 
de la Patriay e la riuerenzji de' propri Deis e tanto Spirito, e 
for%^ lor s'accrebbero per la prefin^^ di queHiy e per la mem» 

rioL^ 



cani. 
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la degli antichi compatrioti y che filo cento huontìntper lunga, ^ 
tà indeboliti^ e ricaduti ^ non fifgomentarono por fi in haruf* 
a cantra quindicimila foldatì -y percioche conjiderando dentri 
che Città 3 e per qual gente Hcjjero ^ deliberarono l'uno de 
lucy 0 di lincerei o di morire^ . <iAlcuni pochi '-uecchì adun 
ue fojìenendo l'impeto de le nemiche fchier e sfecero quello yche 
uanti giorno non potè jkr tutta la njigorofagiouentu . Morì 
ono in quel contrailo due Capitani del campo nemico s e quan 
^0 poi fi feppe che Ageflao s'apprejfaua^ji partirono i Theba- 
i : ne però lungo tempo s'indugiò la guerra 3 perche lagiouen 
ìi Laconica infiammata per lo '-valore poco prima moHrato 
^a f^ecchi Cittadini ^ e per la gloria y cVindinhaueano confe^ 
uita^non fi njoUe contenere di non '-venire immantinente con 
ti aùèrfàri al fitto d arme s &^ efiendo la njtttoria de' The^ Thcbani Wt- 
dniy Epaminonda mentre non folamente da prudentijfimo EplmCndf 
'yucey ma da fortifiìmo fildato fi portaua y con molto pericolo 
f la '-vita fti ferito s il che fparfo per entrambi i campi yfuca 
ioney che l'uno dal dolor e prefi da la paurai e che t altro et al 
gr e7^ ripieno y per tinfolitocdfi y rimanefiero flupe fatti . 
I che quafi con uniuerfiil njolere y e fodùfatttone abbando- 
arono per alhora l'imprefii de la guerra . Tafiò poco dipoi j 
he con U morte d Epaminonda y cadde al baffo ogni fiHegno Con la mor- 
(? la Kepublica Thebana . l^ercioche non altrimentey che rin nondà^ m?/i 
%7^ta la punta , e' l taglio d'una ipaday fe le leua la fior 7^ di tHcIkL**"* 
el nuocer ey così morendo Spaminonday ch'era l' acuta puntay 
l taglio de la fpada di Thebey l' orgoglio ye la pojfanT^ de' The 
aninjennemeno 3 ìnguifatale y che non la morte d'un filo 
apitxno y ma con quella purea figuita U perdita di tuttij e la 
ouina de la Città 3 affé fi 'maffime cheinanT^ a luiy a coHoro 
on occorfi mai fatto d'arme ^ che degno di memoria [offe : e 

F ^ dopo 
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dopo mn furono eglino più nominati per prode^^y od opere no 
bili 3 ma per calamità 3 e rotte : acciò s'intende^ chiaro^ chc^^ 
thonor de la Patria nacque ^ e fi ^penfe còn lui . Egli oltre al 
Doti niim • fihPùlari filmo fuo ualore , fu riputato di fòmm a bontà s onde 

mcd'Epami- ^ -^l ^ ì- r m ' l l ^ • 

nomia . mcerto rimanea s egli jojje miglior buomo^ che Duce s poi cbe^ 
mn per acquijlare Imperio a si (potendo) ma filo aditile de 
la Patria sUffaticò in tutte le guerre s iftimo sì poco i dena 
rii che dopo lajua morte ^ non gliene trouarono tanti ^ che ba^ 
Jleuoli fojfero a compir gli t '-vittimo debito di pietà . 0^ piià^ 
ambitiofi pi di gloria ^ che de fiderò fi di ricchcT^zs ì perche fiem 
pre rifiutaua ogni grado 3 auttorità s quantunque in tutte 
l'ejjaliajfiro i Cittadini s ne' quai gouerni in modo fi por ti 
chenon a lui dagli honori par ea uenire riputatione^ma fi bene 
ejfi riceuer da la fua per fina ornamento, E come era ne la Filo 
fiofia^ e ìieli altre buone lettere d'eccellenza mirabile ycostft tut^ 
ti fiupore arrecò y merauigliandofi ognuno^ (fonde egli frà le 
lettere nato 3 hauefie sì rara ficienzoL de la militiay e fojfe sìge* 
nerofi guerriero f . !^ da queHa dijpofitione di '-uita y fu di-. 
Quello , che tièrfi il termine de la morte : percioche findo mez^ evinto ri^ 
Fòlfe a Epml portato nel campo yfubito che fi rihebbe , raccogliendo [njlti-^ 
nonda nel mo yno fpiritOyfolo gli fu a pcttOy e filo rtcercò da circofianti folda, 
tiyfi cadendo egli tr amor t ito y gli inimici gli hauejfiro tolto lo 
feudo s &* intefi che non s'era perdutOyfe lo fece porgere y e bx 
dolio y come de le fatiche compagno y e partecipe de la gloria fua: 
nouellamentc interrogatigli qualdegli efferciti haueffe ripor-' 
tata uittoriay ri fio fero ch'efiiThebani s'erano partiti con l'ho 
nore ; gx' egli figgiungendo che la co fi era pàffata beney e quA 
fi in atto di rallegrarfene con la Patriayfinì igiorni fiioi . *Per 
Athenici? s'3 la CUI mortey molto anche fi debilitò la ruirtiì degli Atheniefi: 
uiUicono. f^Qfjciofia che perduto colui y per la cui emulatione erano aue^i^zj 



SESTO. 8p 

imnierjt a te battaglie auiUt 'h e diuenuti codardi ^ non^ 
mtfrtma in armate^ in ajfoldar gente , ^ negli appreHa- 
\ wentiiigucrray ma in feflc y pompe , ejpettacoli di giuochi , 
- {jmdmo inutilmente l'entrate publiche i celebrando come- 
dkmnobilijfimi hiftrioni^ e Poeti : e dtlettauanfi più di jre-^ 
Ritentar le/cene^ O* i theatri^ che'l campo ^ele naui s lodan* 
doipm fubitmi intelletti ne l'arte Oratoria ^ e Poetica ^ e non 
ne U militar iy» zAlhora cominciarono a diuiderji tri il Po* 
polo le gabelle y e'I tributo publico s con che per auanti fòleano 
pacare i foldatl, e mantener l'armate^ . ^indi auenne che 
ruiuendo la Grecia otiofarhente ^ i Macedoni ^ prima d'ofctc- ^^'^^^l^^l, 
rijfmo nome 3 in a/erun pregio tenuti ^ s'alT^aJfcro a gloria Macedoni. 
grande yclo face fero ri fonar per tutto l Mondo con horribtl 

tromba s e che Filippo ^ il quale per tre anni continui Filippo di Ma 

^ r^ì I ' ì' n • cedonia ftct- 

preJ/0 1 Thebant era dimorato per ostaggio y am- te tre anni ia 

maefìrato da le rvirtu d'Epaminonda ^ c lì^oV^ 
de' figliuoli di Pelope ^ metteffe il 
Kegno di Macedonia y come 
giogo di firuitù y sul 
collodelaGrecia^ 
€ de l'Afa. 
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ARGOMENTO. 

Racconta i pripcipij del Reame di Macedonia, &: alcuni più Tegnalati fatti di Ca- 
lano Tuo primo Rè : di Perdicca, d'Europo, d'AlelTandro, c d'altri Ré di quel- 
la fino al gran Filippo. Tocca ancora le cofe di Megabazo, Capitanodi Da- 
rio, e di Rubare ; e la liberalità di Serfe verfo Macedonia ; &r in fomma come 
Filippo fiì collretio pigliar il Regno, e le Tue prime imprcfe, fino a rcfpugna- 
tionc di Mcthome, doucicftò priuo d'vn'of chio . 



Emarhìone 
Re d'Ema- 
thia. 



Principio de 
le cofe di Ma 
ccdonia, e co- 
me folle chia 
uiata. 



Tdegono pa- 
dre d'AUrio- 
pco Signore 
di Peonia. 




pnuo 

E' pajfati tempi Macedonia da Smathione Rèj 
che m queipaeji prima diede fàggio difua prò 
de%7^ y Emathia fté nomata : e come ella poco 
crebbe 3 così in flretti termini era rinchiufa^. 
Il Popolo fi chiamaua Telafgo la Regione 
Ttcotia . K!Ma fuccejjiuamente per lo '^'alore de' Regij e per 
industria propria^gli habitatorifuoi dal principio figgiogatii 
T^iciniy e poco apprejp> molti Popoli^ e diuerfe nattoniy s'aliar- 
garono fino agli 'Tf Itimi confini de l'Oriente . zAlcuni rvoglio- 
no che ne le contrade di Peonia ^ hora parte di Macedonia^ re- 
gnajfe Telegono padre cCjfiriopeo : il quale per altrui relatio- 

ne^ 
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inten diamo 3 che ne la Troiana guerra tra ualorofi difen- 
hi de la Città ^ hchbe eleuato luogo , H^a t altro canto in Sur- Europe Re « 
ofa regnò uno pur nomato Europo . Ma Carano parimente 
on numero/i ejjercito Greco y autfato da l Or acolo y che ne Id^ Carano o (fé- 
Macedonia fi procace: ajfe habitatione ^ gnoìfe in Emathia -, bio)Cram"oI 
ue poUoji dietro ad nuna greggia di capre y che per lacrndtl ^^^^Ig^i,^^ 
loggia fe ne ftiggia^prefe la Città d'é'dijfaypnzjt che i Citta di • 
7 /è nauedejjèroy caufando ciò la molta copia de l acque y 
uno/cura nebbia s onde rammentato fi de la rij^osiade lO- 
acolo yche con la guida di tali ammaligli hauea commandato, 
he cercajfe Imperioy quiuifife il piede y e feccia fidia del Re- ^ 
no s € con cerimoniofa fuperHitione offeruò dopOy che le mede- 
ime capre in tutte le fue imprefe andajjero inanzj agliRenr- 
lardi y parendogli honesìo d'hauer per ifcorta del f uo campo 
^uelley eh* erano fiate cagione del fuo Dominio: (§/' in ricordan 
\a di queHo beneficio y adédiffa tramutò ti nome in Egeay 
fuoi Popoli fimilmente Egeadi fi chiamarono . 'Hon pafiò mal 
oche Carano y cacciato Alida (pcroche cofiui ancor di Mace- MiJa caccia. 
Ionia tenea una parte ) e gli altri Regij ei filo in uece di tut ^^tufcdo^ 
ifiuccedendoyfi ufiurpò la Signoria : e fu il primo y che radu- 
nate genti da diuerfi paefiy le riflrinfèy come in un corpo y in 
Vlacedonia : e crefiendo tuttauia ilRegnoy con gaglidrdifitmi 
andamenti dipotenT^a lo fiabilì . tA cofìui Perdtcca fucceffe . Pcrdicc a rcc« 
d cui uita sì come fu tUufire y così ne la morte egli lafciò am- ccd^ni^' f^di 
naefir amenti degni d!^ eterna memoria s i quali f furono pregia- "l'^^lf^^^^ 
i come fi ueniffero da un Oracolo : poi che giunto a la uec- fòri. 
hiaia y morendo y mofirò ad Argeo fuo figliuolo il luogo doue Argco.oAr- 
voleua efjfer fipelitOy commandandoy che non filo le fue ojjfày ^ p^aJ^c^ 
na quelle ancora de* fuccefiori nel Regno uififferoripoHe , 
nedicendo che quanto tempo fi firuiffero i difendenti fuot di 

tal 
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■tal fcpolturdy tatito ne U famiglia toro durarehhe il Regno s e 
i; - ' njcr amente non per altro y che per quella fuperHìtione ^ cre^ 
p«^i perche clojio che finijfe poi nel Magno Alejfandro la flirpe Regia, per-* 
pc di^Caiano che muto luogo nel fcpelirjt, ^Argeo con molta modeHia, e he 
Jnò^Akliin- niuolen^ del Popolo amminiHrato il Regno ^ morendo ne la- 
**?ilippo Re fiiò/uccejfore il figliuolo Filippo : il quale rapito da immatu^ 
quarto di Ma morte^ Ordinò fuo herede Europo ancor molto picciolo . Ma 

cedoniamuor - „ ì lii- i i i • • • »^ 

|icuanctto . CO Thract^ g/ luiri hebbero intanto continue guerre t Mace- 
fucTèl^ doni : ne l'ordinario ejfercitio de le quali fktti fer oche njie pìi 
fcndrfncui-^ r^^«f?/j con U lode y che ognhora acqui flauano ne t armimag 
la. giore^ erano di spauento a micini Popoli . Gli lUiri dunque 

miri uincono [pregiando la finciuUeT^a del Rè ^ ajfalirono i Macedoni con 
i Macedoni, f-yuda guerra } i quali rotti ^ ^ abbattuti y nel feguente fiitto 
darme p:co portarono il Rè loro co fi bambino ne la culla : epa- 
Jìolo come per Capitano dauanti a tejfercito^ con maggior ardi 
re impeto ripigliarono la battaglia : quafi che per hauer 
Cagione per- lafiiato a caja il Rè, priui di tanto auspicio, guerreggiando ha 
ni foircro^>ri- ueficro inanzj pcrduto i onde [perauanoy hor chelhaueano in 
3^^gj|'i[iiri "c campo di -vincere già che anche con tal /uperHìtione s'erano 
pciibrll' "^"^ inanimati . So^pingeuagli in oltre a ualorofamente portarfi 
la compassione del fitnciuUo Principe : il quale feper cafo non 
fojfe fiato loro l'honore de la pugna y fi a gli altri malh di Re, 
ch'egli era, [aria per colpa loro diuenuto prigione de' Barbari. 
Uenuti dunque a le mani , mi fero inifiompiglio glillliri y e 
nammaT^rono la maggior parte y mofirando così agli inimir 
ci, che nel primo confiitto non era lor mancato il 'Calore y ma 
folamente il Signor e y e Duce loro. Dopo quefio SuropOy *uen 
Airn-a feao nc il Rcgno ad Amintay e per la njirtu propria ajfaifamofity e 
per t ingegno y gjr ottime qualità del giouanetto Ale fiandra 
fuo figliuolo y chi ar i ffimo : ne la cui tenera perfonariÉplendea 

tal 
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tiJfroJez^ay e sì grand' ecce UenT^ di f-ualorey e dì dejlreT^y 
òitmwAne* ^Arijgimchi Olimpici fempr e 'vincitore conte- 
fcj rifar tandone riputatione incomparabile . T)ario fra tan- 
tÙ3 Rè potenttjjìmo di Perfìa^ con fuo molto dishono^ cacciato 
i^mf affida la Scithiasper non efferegli con le for?^ de'fuoi 
efmiti tenuto a <^ile per tutto l Mo?ido s con parte del cam- 
po mandò Megaba^o a foggiogare la Tracia^ e gli altri Reami M<?gabazo 
di cjud contorno s a quali ^ come di njerun momento y ageuol- djh "foggio 
mente pdoueua aggiunger la Macedonia . éMegabaz^in po- 
co tempo ef^editofidi quanto gli hauea impoHo il fuo Signor e y vicini . 
Mundò ad Aminta Rè de la Macedonia Ambafciadoriy chic- AmbafcìaJo- 
dendogli oHaggiy in fegno de la pacCy che fra loro f irebbe poi . zo'^àa^Amin* 
Ma gii Ambafciadori cortefemente riceuutiy e nel conuito ere "* 
fcendo ognhora la briache%^ 3 pregarono Aminta 3 cheaU 
fontuofità de le uiuande aggiugneffe la dimeflicheT^ de'fuoi 
di cafti facendo 'lenire al banchetto t figliuoli ^ le mogli yC le 
fanciulle ( il che appreffo i Perfianiè atto d'hofpit alita ^ e d'a- 
micitia) le quali uenute che furono^fenzlalcun rifletto i Per 
fi le cominciarono a toccare : per il che Aleffandro figliuolo del rncomìncnra 
Re y pieno di fidegno pregò il padre che da la tauola fi partiffe^ * 
poi che tetày e la riputatione fua così richiede a ^ promettendo- 
gli di moderar con gentil maniera i troppo licentiofifcher?^ de 
foreBieri . "Partito Aminta^ non tardò molto C accorto gioua- Srratagrnu 
ne a far ^^fctre anco le donne da la trefca^ con pntioney eh eucy figliuolo h a 
andando a pulirfìy ^ adornar fi riccamente ^ ritornariano più JJ^"" '^^o^è 
grate y e più belle . E per ingannargli Ambafiiadorh con ha- ^^^fl^^^^ 
òtto /eminile uefit^in luogo de le partite Signore ^alcunigioua fia . 
niy e commandò che reprimeffero la loro sfiicciataggine con tar 
mi ^ che fiotto i panni portauano . In quesìo modo hauendogli 
<^ccijt tutti i Megaba'Ko nulla fapendo ditali auenimenti^ e 

ferchc 
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perche ^li Ambdfciadori tanto indugiauano a rltortjare ^ /»- 
Bubare Capì- driT^ B ubar e in Macedonia folo con parte de teJSercito^come 
bazotntfa^n ì^g^*^^^^ fiicHc:, c di poca tmportanT^yfdegnandofene egl^per 
Macedonia . entrando in campo contragente sì njiUy e abietta^ riputa- 
Bubare s'ina- ua che non a// fo^e Ihonor fuo • Ma Bubare inanti che fiue- 
d^AmiS- alcuna jkttione:,ìnuaghitoji cC^ma de le figliuole iA- 

u , c la fpoCu fninta , Uf:io da canto laguerra^ con ella accafiindofi} e così de 
pojìo l'animo nemico ^ co'lRè in parentela ficongiunfe . *p4r- 
tito Bubare di Macedonia^ Aminta Rè di quella morì s al cui 
AicfsSdro fct figliuolo, e fucccfforc Alefiandroy njalfe inguifa il matrimonio 
MTcaonia,1r B ubare con la forclÌAy che per fua caufa^ non folamente heb 
SCTfc vcrfo 'di f^^^ tempi di Dario, ma ancora lo mi/è in gratta di Ser 
lui . fi s di maniera che impatronitofi qucfio de la Grecia j con quel 

C impeto 3 che fiir fiuole njna fubita tempefta, lo fiece Signore di 
tutto l paefcy e Prouincie fituate fià i monti Olimpo Me- 
mo . Ma non meno allargo t Impero Macedonico quefìo Ale fi 
A minta 1 1. fiandro per proprio calore ^ che per la liberalità de' Perfiani • 
Mcncbo V o ordine poi difiucceffione il Regno di Macedonia peruen- 
Archelao fra- Aminta fizlif*olo di Menelao Cuo fratello s il quale e per 

tello d'Alci- • / ^ • n r \ 1 I I \ 

fandro . ACCorta tndustrtay e per tutte quelle qualità , che a nobile Im" 
wfc d'Eurid! peradore fi conuengono , molto merauigliofi, hebbe da Euridi^ 
*^ AiciTandro , tré figliuoli y Alcfifandro, Per ducale Filippo padre del gran 
Pcrdicca, c Fi Aleffandro Macedone s e la figliuola E urione : e Ciprea par 

lippo padre . *^ . . 

del Magno A- t origli Archelao , Archideoy e Menelao , che prima con gli lUi- 
Eurionc* fan- riy e pofiid CO gli Olinthi af^r amente guerre ggio . Diè^^ ha dub 
Archciao, Ar alcunOyche per gli inganni i6 uridice fiuamoglie fiaria mot 
chidco , me- fQ . per oche hauendo ella promcffo al genero di torlo per mari-* 
Menelao figli tOy macchmaua a uccidere Ammtay e dare il Regno in potere 
d. cTg«" ' ^ de l'adultero yfie la figliuola non hauefie /coperto il fiitto ycU 
tun^cc" ^' deliberatione dv la madre . Campato Aminta da tanti pe-^ 

ricoli ^ 
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coli 3 urtco anni morì ^ UJciando il Regno al maggiore de' 

gUuoli AleJfandrO:, che nel principio de tamminifìration fua^ Alcf$àdro Rè 

m certa fomma di denari termino la guerra con gli lUiri : e ao"ai^quci"ó 

"irche non hauejfero cagióne di dubitare di cofa in cyìtrario ^ • 

r diede anco per oflaggio Filippo fuo fratello . Nonaopo mol Filippo nun- 

> co Thebani per me^g pur de rìjìejfo fratello y entro di nuo- iTfsddrofb^ 

0 i^pace^(^ amifìàs il che a Filippo accrebbe maggiormen- ^^l^^^^^l'^X 

f toppenione di felice riufcita^ e del fuo nobil ingegno j poi ci/ ^ Tìie 

(fèndo Tfijfuto in Thebe per iflatico tre anni ^ confumo la fua 

anciuUex^ in queHa illufìre Citti^ che t antico ffdendorc di 

rauita ritenea y ^ in cafra dEpamiììonda Fdofofo pruden- 

iffrmo y e Capitano dincredibil ^-valore . Tafrò poco che Alefr- 

andro per tradimento d Euridice fua madre fu efiinto : a cui impictà di 

ùanT^ Amintay trouatala in colpa:, haueua perdonato per amo ^^^oìC^ ^' 

e de' comuni figliuoli y non perfuadendofr ch'ella douejfe effer 

a rouina loroy come fu poi in efretto , perciochecon eguale in^ 

lanno a Perdicca diede la morte ^ c haueua data ad Alcfrkn^ Pcrdicca i r. 

Irò . Et era in n^ero oltre ogni humano penfrero indegno 

vccifb da U 

9gliuoli fofrero priuati di ^ita per la crudeltà^ e libidine de ^^'^^^ ' 
U madre y la quale a contemplatióne degli iBeffrfrgliyfu libe-- 
^ata dal frupp lido y che lefrue fieleraggini meritaua?io : emag- 
normente aggrauaua t impietà d Euridice nel cafì di Perdici 
:ay ilconfrderare ^ che ne pur la tenera età del frgliuol fuo pò* 
tè trouargli mifericordia preffo colei ^ che generato thauea^ - 
Filippo dunque gran tempo ^ non come Rèy ma come tutore del Kiippo come 
pupillo j hebbe ilgouerno : ma per t importanti guerre ^ che fi- P?iot^g™ìl 
frauennero ( però che t affettar che'l fanciullo crefreffe^ e prò- '^^s"^- 
uedefrè egliy era cofra troppo lunga ) per infiigatione del Popolo 
^refr tuttofi carico del Regno . S quando ne fìi entrato in pofr 
fèjfo y fubito a ciafrcheduìio diede merauigliofa effettatione di 

lui^ 



p6 LIBRO 

li4h ^ p^r lo fuo nobiltjjimo ingegno y che promette ud ogni riti- 
TiUppo 1 1 . fiitAy e per t antica preditùoìie de t Or acolo ^ che annunciò ^ che 
p^^c dimo regnando '^n figliuolo d* Aminta , t Imperio dt Macedonia in 
da' Maccdo- profperit^ njie più che mai fiorirla s e quefla fila fperanzjt^ 
auanT^t agli far ebbe caduta albajfo ^fe l'impieta d'Euridice 
fi fojfe fi e fi ancor con tra Filippo y come cont ragli altri figliuoli 
Prudcnzi di hauca fatto . .S\V/ principio de la fua amminiflratione era^ 
bnSfi dTua- ^ ogn intorno circondato da imminenti trauaglt Filippo s pera 
^off/tS^ ' * ^^^^^ la morte de' fratelli indegnamen 

te Tfccifi^e la moltitudine degli inimici da l'altros quinci la te 
ma di tradimenti tafiliggea^ quindi la carefiia de' denari y per 
le lunghe y e continue guerre con fumati set ejferil K egno efaié 
fio gli era ^n duri filmo fieno : Arrogeuafi che per lafanciul- 
leT^fua tene ua poca ej^erien^^ di guerreggiare i O* apprefì 
Jòy le molte guerre ^ le quali quafi di comun confi nfì ( accor- 
dandofi infieme a dislruttione di Macedonia molte generation 
ni di Barbari) da ogni banda y ^ in ^un medefimo tempo fi 
gli *-uniuano addofio , éMa nonperò sbigottito ilgiouane Rèy 
con fingolar prudenT^a ('fedendo non poter durare al con tra - 
Ho di tutte ) l'andò difiribuendo y an?2ulIando al meglio i 
che potè . .5*/ che con alcuni pattuendo s'accordò y altri acque^ 
tòy e rimofie con denari y e diuerfc portioni s afialendo quegli y 
che di minor forT^ giudicaua : perche con la facil uittoria lo^ 
ro fperaua inanimar i timor ofi fidati y O* operare in ^uija ta 
hy che leu affé agli nemici l'occafione di tenerlo in poco pregio , 
e di far fine beffici . La prima fattione y ch'egli commciaffe y 
fu contragli Atheniefi ri quali '■vinti con fiodiy efiratagemi^ 
dubitando di maggiori y e più grauifucceffi di battaglie y ancor 
che poteffe tutti tagliare a pcT^i y non fiUmente non lo fecc^^ 
ma da quelli non TfoUe alcuna taglia^ e liberogiu T)opo que- 

Jlo 
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Jlo fktto^ r 'tiéolgendoficontrAglilllirty ammaz^ molte mtglU" 
ìa di ejjt) e prefè Latina Città nobilijjtma^ . To/ non per ci4^ 
fidigtA di preda y mA princtfAlmente per defiderio d'Aggtun^ 
gere aI fuo cAmpo i njAloroji CAUAlieri Thejftlich di '^ffitgli»t 
a rimprouifò s'impAtronì : mentre et ognAltrA co/k fuor che di 
guerra dubitAua , In queflo modo fece di cAuoUertA , e gente 
a pièy ^n fòloy ^ inuitto ejfercito da riufcir Adogn imprefA 
con honore . E felicemente Auenutegli queHe co fé, figlio per 
moglie Olimpi A figli uoIa di Neottolemo E^è^e' Molojfi : del 
quAl mArit Aggio fumcz^no ArisbA fi Atellop Aterno di Neot- 
tolemo y AiodeUgiouAne i che per moglie anco hAueu^u» 
TroAdA foreìlA £ Olimpi a : che ad ejfo Ia morte y ogn altro 
male apporto } percioche douegli fi confidaua con la parentela 
di Filippo aggrandire il Regno fuo y pri natone da luiy in efilio 
diuenne secchio . T)opo quelle cofèy non ben contento Filip- 
pOy non i^oUe quiui terminar le guerre y anzi quegli > che nji- 
ueano quietamente y egli comincio a prouocar a battagliai e tro 
uandofi a laffedio de la Città di Metonay nel trapalar y con~9 
njnA fiiettA da le mura auentatay gli fu cauato /* occhio deftros 
ne quefla ferita lo ritardòy che non feguiffe con ogni i-uigore il 
combattere y ne meno per e fa contragli inimici accreb- 
be lofdegno: il che chiaramente apparue s per- 
che poco dipoi chiedendogli iMetonefi la 
pacey loro la concedette y aglUHejfi 
offenfiri y e njinti dando di 
modeHiAy e et amor e- 
uolcT^Zjt infili- 
to figno* 



Filippo piglia 
p moglie O- 
Jimpia figlia 
di NcotioJc- 
moRcde'Mo 
loffi. 
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NE LHISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO, 





ARGOMENTO, 



Tratta di Filippo , de Taftutie , c guerre fuc : come fH chiamato daThcbanì cen- 
tra Foccnn , & ambe dillruiTe, e di tutta la Grecia fi fece padrone : come disfe 
ce Olintho, & vccife i fratelli : come occupò la Thracia, e la Capoadocia con 
le vicine Regioni , ammazzando con inganni i Regi loro ; & in vltimo in che 
maniera vinccflfe i Dardani, & i lor finitimi Popoli : e cacciato Arimba d'Epi- 
ro, come inueftiffe di quel Regno Aleffandro fuo cognato . 

0 

E N T R E le Città de la GrecUfeparatamen- 
te tutte haner Signoria tentauano ^ tutte in- 
Greci incau- ^j^^^ 1/ f^^^ fetderom t Imperio s percioche t'erte 
" • jf g^y ^^ Jenz^ riguardo for's^^ndofi di Spegner lai tre, 

rvinte da tutti ^ furono quajt disfatta ne mai 
sauiddero de la lor per dita:, fe non quando eran già ridotte a 
Filippo afpira t ejhemopunto . Pertiche Filippo Ke di Macedonia ^ quafi 
G^ccSl''^''*" ^4 eminente rvelett a mirando icoHoro tumulti y deHodasì 
buona occajtone y tramò egli dileuara eia/cuna la libertà ^ e 
mantenea le lor contefe , fòccor rendo i più deboli contra ipiH 

forti s 
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rti s (s^ a, U fine lor malgrado i miriti ""uincttori yS/- 

pofe a la corona Realc^ . La caufa^ orìgine di queflo ma 

furono i Thebani y / quali ejfendo alhora ipiù pojfenti fi-a 

recti con animo incoflante non s'appagauano del pr^ero Ba Infoicnra de* 

loroy ne de le morti ^ e rapine , chehlero i Lacedei/ioniy ^ Thcbam. 

?ocenp quando recarono '^inti ; onde^ quaji che i patiti tra 

igii di coHoro fijfero Hat i pochi y nelcoynune Conftglio de la 

'recia^ gli accufarono con molta arroganzjt. La querela ifor 

contra i Lacedemoni era y che in tempo di tregua hauejfero 

cupata la fortcT:^ d\Jft Thebani s e contra i Focenji, cha*^ 

afferò JaccheggiatalaBcotia : come fedopo lauiolenzj. de 

mbattimentiy lor toccale d'ajpttare il tutto per termini di 

Igi a propria f-uoglia^ . ^ andò fi poi la fentenT^ in fa-^ 

>re de njincìtori y furono gli altri condannati in maggior 

mma di denari ^ ch'eglino nonpoteano pagarti . ^Triua- 

dunque iFocenfi de' figliuoli ^ mogli ^ e poderi j njeden- 

(ìa tanta infelicità condotti y s'elejfero per Capitano ^n^ Filomclodct 

>'to Filomelo s e non altrimcnte che fdegfiati con Dio y pi- f^nfiT 

tarano il mede fimo Tempio d' ^polline in Delfo . ^in- Sacrficgiopcr 

arricchiti per la copia grandiffima de loro , e denari tro- dl^Fo"enTcó 

taui y afioldarono gente y e ruppero guerra a Thebani». n^cifo* 

:on tutto che ognuno biafimaffe il fitto di coBoro acerba^ 

mte y per lo commeffo ftcrilegioy nondimeno piìc odio gene- 

li Thebani y poi che a quello gli neceffitarono y che agli fief- 

nalfiittoriy eperqueìlo furono iFocenfi foccor fi dagli A- 

mefiy e da Lacedemoni. Si che nel primo incontro Fi- vittoria de* 

nelo cacciò i Thebani del campo s ma la feconda njolta com- ' 

ttendo egli fortijfimamente ne la calca maggiore de teffer- 

Oyfu il primo y che cadde morto y portando la pena del fa- Fiiomclo è 

legio con lo fpargimento de tempio fangue fuo . In fua^ ^""^^ 

G 2 ri;eCC 
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Fnomao,oue ^ecc ncl CàpìtAftAto fù cUtto Enowao : centra [quale quH 

co. Capitano 

di Thebe y e di Thejfaglia non crearono alcun Condottiero 
de- Foccnfi . Iq^q Cittadini y dubitando che non potepro foHenere tim- 
Filippo chia- feto del njincitore : ma chic fero per Duce Filippo R è di Mit- 
eni, c da* cedonia: onde in tal modo y temendo fottometterfi a Hmpe^ 
Du'c2^(^ ^^7«(?/ y volontariamente fi vennero a /ammettere 
<w . t altrui . Filippo dunque quafi uolejfe vendicar t idolo offe- 
yS, e non ìThebaniy commandò che tutti ifildati con ghirlan- 
de £ alloro sincoronajfero : ®/ in quelìagui/à gli condujfe itt 
battaglia y come da quel Dio condotti , de' cui rami s'erano a- 
Rotta de* Fo- domati . Veduto i Focenfi cotale fhettacoloy per lo rimorfi 

ccnh per lira- ^. ^ i f ^ , . ^ i- t 

tagcnu de Fi àc le conJcienT^jgomentath gettando L armi in terray fi diede 
• ro a fuggire : e fcguendogli gli inimici y col fàngucy e con la^ 
morte pagarono la pena del violato Tempio . C^n fi potrebbe 
raccontare la molta gloria , che per queHo fiitto /acquino Fi- 
lippo in tutto' l Mondo y non cejfando magnificarlo di punitore 
defacrilegijye dfenfore de le Religioni: e eh' egli filo fofie flato 
degno di vendicare Apolline yfopra coloro y che doueano ejfer 
da Popoli de tvniuerfo caHigati a gara s quindi fu tenuto 
amico y e projfimo agli Dei y poiché la maeUky egrande^zji lo^ 
Athenicf? c6 ro difcndea . éMagli Atheniefi vdito il fuccejfo de la guerra, 
tra FiiipjHK dubitando che Filippo non pAfiajfe ne la Grecia y occuparono il 
pajfo firetto de le Termopile con egualragione y fi come già fe- 
cero a tarriuo de' Perfiani s fi bene ne con egual valore y ni 
per fimil cagione :poi che alhorafù per la libertà Greca s bora 
per lo publico facrilegio : alhora per dfenfione de' tempij da U 
rapina de' nemici s adejfo per difender i rubatori de' luoghi fa, 
cri contra i vendicatori di ejfiyfiiuorendo quelle feleratCT^y 
de le quali troppo era dishonoremlcy che altriy ch'eglino fioffe-^ 
ro cafiigatori : e ben affatto fi fior dar onoy che ne l'imprefe loro 

dubbiofe^ 
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duhb'tofè , ApoU'we fu fempre quello^ che de le dclrbcr^tioni , Yngratitudir 
chaueano a prendere gli con figlio i e che r^iediantc U /corta di !b' ^h^m 
lui y diedero con lorhonor, e uittorUy pr/ncij/ioy e fine a fan- * 
te guerre s edificarono felicemente molte Città e per mare , e 
per terra allargarono tanto la Signoria s e che a coft o prilla- 
ta ^ opuùlica non s'erano gì amai po Hi fcnz^i fua particoLxr 
*uolontà 3 e fkuore : che certo commettendo poi sì graue [f i- 
lo quegli y che di molte fcien^^^y e d'ottimo giudicio eran dot a- 
ti y e di belli f ime leggi y e Hat ut i riformati ì non potè ano per 
inan?^ riprendere / Barbari y e fendo eglino peggiori di lo- Uùfimod'A 
^to , ^a ne anche Filippo fu di fede migliore ^-uerfo ifuoi col- • 
legati ; percioche come fi temefie ejfer '^into da gli inimici ne Filippo nt.in 
la ficler aggine del fiacrilegioy prefiy e mifie a fiacco quelle Cit- cÓiico.^f ^ e 
tày che poco dianzi thaueano fatto Capitano : le quali combat- ^"^ 
tendo fitto' l fiuo ftendar do s'erano fico rallegrate de le n/it- 
torie ottenute da lui per me 7^ l^o s ne contento di ciò y 'xr;> 
dèat incanto le mogli y ^ i figliuoli de' Cittadini y non perdo* 
nando a gli ftefii Tcmpijy nona' l uoghi fieri y ne a gli Deipen 
nati publici y 0 priuati , de' quali non ha molto y che amiche- 
mime nt e fi prefintò fiutorc : di maniera che diede aperto fi-» 
gno non hauer 'doluto fir vendetta del ficrilegioy ma fatto 
quely che fece y per diuenir licentiofi nel commetterli . Indi 
come fi hauefie compite hoììora te imprefiy s'inuiò ^erfi Cap- rm^rcfc aftn- 
ociay aoue non con minor maluagttay che m prima fiaccfey dotte a fine 
hauendo fornita laguerray e con inganni prefiy (gjr T;ccifii t,-/" ^ ^'^'ppo» 
Cini Regima l Imperio di Macedonia accrebbe tutta quella Pro 
uìncia . 6 per leuarp da dojfo linuidiay che piti di quul fi co- 
glia Rè di quei tempi s'haueua acqui fiata y mandò gente y ci e 
Jp^rgeffe njoce per li Regni y per le principali Città ^per li Tcm Vm ione ai 
pij y e per ogn altro luogo de' loro hei y ci/egli hauea apparec- '''''^^ °* 

G s chiata 
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Mata gran quantità di denari per fortificare y arricchir 
maggiormente le Città dannificate : e per riedificare i Tem- 
pii guafliy in piti folenne foggi a y che fofje mai: e fece che i trom- 
betti foUecit a fiero i Commifjarij , che andajjero quanto prima 
a pigliar denari per dar principio a t opera . / quai Procurato- 
ri giunti in Aiace doniay e con allungamenti aggirati y efiherni 
tiy temendo la pofianT^ del Rèy naficofl amente fi partirono, Po 
Ruiiu d'Olin /eia affalfi zH Olinthii s perche mofjfi a compafiione tennero ap- 

iho : vccifio. rr J ì J r r ir r • - ' J I • * 

ne di due fiioi prefio ai loro due Juoi jrateuijuggitiuiynati de la matrigna: a 
{re *^'fi:ctoc ^^^'^^^ ^ ^^^^ partecipi del Regno y dcfideraua toglier lo Jpirto ^ 
' hauendone già fitto ammaz^r uno: e per quefta fola cagione 
mino la loro non meno anticay che nobil Città y ^ a mi feri fra, 
te Hi da lui deflinati a la morte yfece Icuar di uitay godendo c 
d'una ricca preda, e de l'iniquo homicidio de fuoi . Quindi y 
non alt rimente che fi tutto quello che p^nfixua gli foffe lecito di 
Miniere d'o- fiirey in Thcffaglia occupo le miniere d'oroy^ in Thracia quel 
g"ià"c a'ajgc^n • le d'argento . E per non tralafiiar alcuna cofiagiuHay o ragio^ 
IO in Thracu. ^jcuoky che non fofii Corrotta yfì mi fi a corfig giare il mare^ • 
nAueniano cotali cofi'y quando due fratelli Regi de la Thracia, 
non per oppenione de lagiuHitia di lui y ma perche amenduc^ 
ficambieuolmente hauean fiofietto y ch'egli ad uno in pregiudi 
Difcordia fri ciò de l'altTo fioccorreffiy elejfero Filippo per Giudice de le loro 
■Rc'di Thra- d fior die. Ma taftuto Rèyficondo ilfiuo coflumeyfienT^ fitputa 
Jómod" ta^da fi^ ^^^l^ fiprauenne con numerofio efiercito algiudicio y non 
Fihppo. ^gr dar la fintenT^y ma con penficro di guerreggiargli s e così 
Orofìo fcriuc priuò del Regno ambedue y non come Giudice yma come fraudo 
clfc^^^ih^uc lente y e peffmo ladrone. Mentrera in quefìa futtionegli ueu 
fr.ucia. ^^y^ Ambafiiadori d'Atheney che chiedcitano pace: a quali da 
pjce fri gli ta audienT^ y anch' egli mando colà alcuni de' fiuai co patti de 
fÌppT/* ' ^ l'accordo, ch'ini con fidi'sfidtione d'ambe le parti fi conchiufi • 

\ w Vennero 
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Vennero in oltre da t altre Città de la Grecia Oratori ^non per 
defìdcrio d'^unione^wa Jpinte da la paura de la guerra. Sere- 
Jcendo ognhora lo fdcgno^ t * TheJ^ali, i Beotij lo pregare- • Torfe Tht- 
no^ ch'egli fi decijiari Capitano di Grecia con tra 1 Focenfi^ co- 
me sera data intenttone: così erano acccfi et odio contro quelli 3 oflination p- 
che al tutto fcordandofi de la flragCy e miferia a loro iiieffi cau comrii^FÌi 
fata per la pajfaggio di Filippo ydefiderauano anco morire, pur 
che de' Focenfi f^edejjero l ultimo eHerminio : e fi contenta- 
nano anzj /apportare la fiereT^adclKe prouata prima^ che 
perdonare a gli inimici . tA t incontro iFoceììfi con loro Amba 
fciadoriy aggiontiui quelli de' Lacedemoni, e degli Athcniefìy 
fregarono che lor non facejfe la guerra colui, co l quale già tri 
Tfoltes'eran conuenutia contanti, che t indugiajji. Et era cer 
t amente 'caja degna di pianto , e mi fer abile, e che infìeme fce- Conaition mi 
maua la dignità de la Grecia,ch'ella (anco alhora per le ricchcz^ [f.* 
%e^ e per la riputatione, in che fèmprefii) Regione princìpalijfi 
ma di tutto t'uniuerfo , fempre '•vincitrice de' K cgi, e de gli 
Aucrfi Popoli, e che pure in quel tempo di molte Cittàhauex 
t Imperio, fojfe coflretta a fer mar fi in cafc altrui , e pregando 
difufcitare,o di prohibire la guerra, hauejfe ripoflaogni fua 
^peran'K^ ne le fì)rzs firaniere . €t accrefieua la pietà il uè de 
re che i difenfori del Mondo, per le dijcordie ciuili fojjero ri- 
dotti a tal termine, che adulafiero quella parte ^ la quale poca 
prima era de la loro adhercfiT^a, e niente appreT^^ta da ejfis e 
che quefio fpetialmente fiicejjcro i Thebani, ^ i Lacedemoni, 
per l' addietro fì-à di loro de l'imperio inuidiofi , ^ emuli ho- 
ra del dominator de la Greciiu» . In quefli mouimenti Filip- 
po, per maggior gloria fi a dijegnando fico me defimo difeggio- 
gar quelle sì importante Città , Haua penfiindo a quali d'ejji 
douejfie prima piegare : poi fiegr et amente diede audien%a agli 

G 4 tAmba- 
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Filippo inean eAmbafcUdori et Ambe i a gli '^'nì promettendo y clh 
fd-Sori^c i ^^^^ mouerebbe L'armi y coftrifigendogU con giu) 
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he cantra 
giuramento 

qu^c^fi'dJ gli ^^^^ /coprir U rì^pofia a njeruno s d gli altri de te la fede die- 
inioMci . gli in per fona farebbe ito con Itffercito in lor fkuore , vie- 
tando con tal afiutia ad entrambe le parti y che non fòla- 
mente 7jon face fero le prò ni foni neceffarie a laguerray ma^ 
che 71 e anco punto teme fero di remore alcuno . Così con que- 
fle differenti riffoHe y mentre fcuri tutti non fffettauano 
d altro dtflurbo y prefe lo fretto de le Thermopile : alho- 
ra s'accorfero i Focenf de tinganyio di Filippo s e pieni di pan 
ra cor fero A t armi: ma perche fhprauenne tanto preFìoy non 
hebbero tempo d'ordinar t efferato y ne di raccogliere aiuto s 
^ il Rè nemico per giugner fubito al fuo fine y minacciò lo- 
ro la total ruina y fi non fi gli arrendeano : onde da la ne- 
cefftà uintiy promettendo che lor non nocerebbey fecero quan 
impietà di Fi to e' uoUt^ . ^a così bene offeruo loro la fedey come la man- 
tenne dianT^y quando chiefero pact^ . Quindi dunque per 
Diflrumonc Ogni luogo fi njidero rapine y e corpi morti y e malamente firae 
de Foccnfi. ^i^^i quefii infelici i e fusi fatta la crudeli ày che non a pa- 
dri i figliuoli y non le c Are mogli a mAritiy ne afacri Tern^ 
pij le flAtuey e ftmulacri degli Dei furon lafàati . heb- 
bero t Focenfi tra. tante miferie altro conforto y che queHo fio- 
Io y che hauendo Filippo fraudati v toUeghi ne la parte de la 
preda y che lor toccaua y non njidero che i capitali nemici ha- 
ue fiero cofa alcuna de le loro. T\itor nato nel Regno y ìtl^ 
quella guifa che far fiuole il dtfìreto paflore quando fiecondo i 
tempi y hora per freddi y hora per caldi luoghi conduce il greg- 
ge y così egli menò fico i Popoli y eie Città yper riempire ( co- 
me pm gli par effe) leT err e y alcune anco fruendone dishabi- 
-tarc^ . Et era certo per tutto cofa compajfioneuole a njede- 
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Yti e jimtle Aduna, ruina^ . D'fon gli A§'iggcudgik più ti- 
more de gli inimici : non uedeano piìt /correrie di fòldat-iper 
le Città: non odiano sìrepito d'armi 3 ne prouauano dinuo^ 
uo rapine de le ricchezze y h uomini loros ma la continua 
malinconia 3 eia tacita doglia a morte gli tormentala : pero^ 
che non haueano ardire di pale/ire il cordoglio interno j du- 
bitando che fi cjlei'iormente mofìrajsero qualche fegno di mc^ 
Jlitia 3 caufajje loro maggior male : onde crejcendo con la dif- 
Jimulatione il dolore y e perche non era lecito sfogarlo y diue- 
nia più graue y e faceafi più intenfo t affanno loro } majfma^ 
che in quello fi ricordauano hora de' fepolchri de' lor antichi 
progenitori y hora conflderauano gli Dei pennati y etalhora 
le cafe y ne le quali nati y hebhero figliuoli . meno fide- Foce fi fon c6 
leano de la loro iniqua forte per ejfer campati fino a quel gior- \\^lo\n tarie 
noy che de la infelicità de' figliuoli nati in quegli iHefii dìy do- ^?"c2onia?c 
fo la loro difjferfione^ . Filippo mife alcuni Popoli ne* confi- M^i- 
ni de gli inimici y altri collocò ne l'ultime parti del Regno y e 
molti de prefi in guerra di nife per accrefcimeììto de le Cit- 
tà ì in queHa guifa più nationiy e genti in un folo Re- 
gno y e Popolo riHrinfc^ , Affettate y ordinate le cofe 
di Macedonia y con infidi e diuerfe uinfe i Dardani y egli al- Vittoria di Fi 
tri Popoli di quel contorno . «5M a ne per quefio s'aflenne di D^rda^c gi! 
por mano ne parenti fuoi y an^^ propofe di cacciar Arimba^ 
del Reame Ì Epiro y congiunto con iHrcttiffimo legame dipa- Filippo caccia 
rentado con Olimpia fua moglie ^ e chiamò afe in Macedonia ^sba ddReal 
Alefiandro figliaHro di lui y e fiat elio difua confòrte y fan- 
ciuUo di rariflima bellezza y in nome de la Cor ella y e con orni randro.fratcì- 

r tir a J I T> lo d'Olimpia. 

juo potere accarezzatolo y Lo fofe in ifferanzji del Regno y m- 
ducendolo con finto amore a men che honefìo fatto y promet- 
tendogli che gli giouar ebbe affai ^ 0 per fiimolo y e uer gogna, 

de^ 
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de la fuA confcìenT^y onero per beneficio del Regno ^ che per ciò 
a lui daritL^ • EJfendo egli dunque peruenuto a '-uent* an- 
ni ^ tolto il Regno ad Arimba y diedelo a lui ancor molto fkn- 
ci ulto i moHrandofì fcelcrato uerfo ambedue : njerjhd pri- 
mo y perche /eco la ragion del /angue ^ ch'era con Arim- 
ha 3 alquale le uh il Regno ^ non ^al/è : e uer- 
fo il fecondo ^ perche non prima tinue- 
fiì del Reame , che gli ha- 
ue/fe tolto thono' 
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H I S T O R I C O, 
NE LHISTORIE ESTERNE 

DITROGOPOMPÉO. 

^^^^^ 

ARGOMENTO. 

Ci pone auantiraflcdio mcffo da Filippo a Coftantitiopoli : la guerra fri Jm , e 

Fli Scithi con vittoria Tua, toltagli poi di mano da' Triballi, da' quali fù ferito; 
imprefeconira iGred, eh diftruitione di Thebc: vittoria degli Atheniefi, 
e de' Greci confet^uita da Filippo : l'affetta tnenio de le coie di Grecia : gli ap- 
parecchi perla fattione di Perfia : ilrioudio d'Olimpia: le nozze dAtcffan- 
dro con vna figliuola : l'vccifione fri le fefte de lo ftelfo Filippo per mano di 
Paufania : rallegrc dimoftrationi per ciò d'Olimpia : morte di Cleopatra, al- 
tra moglie di Filippo: lafiicceffione del grande Aleffandro nelRcarac: eia 
comparaùone tià il padre , e 1 figliuolo . 

S s E N D o ritornato Filippo ne la Grecia, trat 
toui da la roana antecedente di poche Città 
di quelU:, e da la confiderationc di quanto frni 
furate fojfero le ricchcT:^ di tutte le rimanen Crccda ri. 
ti Terre dà lei :poi che tanta preda haueua ca- * 
uata et alcune poche , e mediocri : allettato dal dolce dejiderio 
di sì grande accrefcimentOy determino di romperle gucrrtt-» 
njniuerfale . Ter lo cui difegno giudico fkr molto a propoji- 
to^ e fkcditartimprefa ajjai Bi^?jtio noùile^ emaritima Cit-- 
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tà s pcrcioche/ària flato ricettacolo opportunijjimo detejjir^ 
cito fiio^ e per mare^ e per terra . La onde appre^mdofia lei 
per occupar la i gli furono chiufe le porte , ^ egli la cinfe d^af- 
Paufania Rè fìdio . Tti qucjla Città primieramente edificata da VaufantA 
alwr^di Bi- de gli Spartani ^ che per fette anni foli la poffe dette i p9^ 
zando Cuti, yp/^^ fecondo il'-uariare de le n^ittorie^hora de la giuri fdittt^ 
ne de Lacedemoni ^ ^ bora fu fitto' l potere d' Athenic fi: e 
totali accidenti di fortuna fecero si , che per l incerte?^ del 
pojfefio ^eperlageuole'ì^^a del pigliarla^ riputandola ognun 
fua^ non f offe piìt ficcorfi da alcuno ^ ne manco molto mole fi a^ 
ta s onde più lungo tempo fi mantenne in libertà . Filippo dun 
que hauendo confumata gran fimma di denari per lo tediofo 
Filippo cor- alfe dio y prouedca al Tuo hifozno con lo [correre il mare s e preff 
te, cento Jettanta legni carichi di mercantie ^ jouenne alquanto a 
la molta poucrtà fua^ rifiorando gli ajjliti fidati . T>opo^ ac- 
ciò tanto ejfercito non fi trattene fie con poca lode ne l'abbatti^ 
mento d'una Città fila partito fi co' più ualorofi^ e forti del 
campo 3 s*impatro7n di molte del Cherfinncfi . Et affine che 
AkiCmaro c Akffandro Cuo figliuolo ZAr7.one di diciot anni 3 Cotto la di/ci- 

chiamato dal ..-^^ r t ■ r P ' Ji 

padre a l'cflcr plma jua coìijumajje la gioiiaticT^y e fijacefse pratico de le co- 
• fi militari y fece lo venire asè^C^ andofiine ne la Scithia per 
faccheggiar quel paefis perche (come fogliono fare i mercatan- 
ti) col guadagno duna guerra ri fior affi la [pcfa de l'dtra^. 
E^M '^Rè'dc ^^^^ tempo Rè di quella Prouincia Matthea : il quale 

gli sdxhi op- opprejfi) dalla guerra degli IHriani^ domando per mcT^p degli 
jrcflo a gli jp^^ii^^yj^jj ^j^^^Q a Filippo 3 promettendogli la fucccjfione nel 
Regno di Scithia^ . Ma frà tanto il Rè d'Wria more7ìdo , 
libero gli Scithida la paura de Icforz^fue:, e da la neccfiitì 
de ficcorfi ì onde Matthea rimandi i Macedoìii a cafa loro ^ 
facendo intendere a Filippo ^ che ne egli hauea ricerco fuo fa- 
ttore^ 3 
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more , ni meno promcjfagli t adottione del Regno s fer cicche 
gli Scithi non haueano btfigno del foccorjh de Macedoni^ e/r ^ 
fèndo eglino più forti, e migliori di loro : ne a lui mancaua ber 
redey 'finendo fingale un danno ^ il figliuolo . Il che udito 
da Filippo^ mandò anch' egli Ambafciadori a Matthea^doman Domanda ai 
dandogli che contribuifce almanco a parte de la Jpefa fiitta ne * ^ 
/ ajjedio di Bizjmtioy accio non fojfe costretto abbandonar tim 
preft 3 per non hauer donde pagare ì/òldati s il che tanto più 
ruolentieri doueua fitre , quanto eh* egli a gli armati da luì 
inandatigli in aiuto non hauaa dato Jlipendio, non pagato pure 
il'-uiaggio : e quello^ ch'erapiìt duro ^ non hauea loro ne anco 
*y/ata "una minima cortefia^ 0 dimofìratione di gratitudine ^ 
di tanta fittica, , ch'eglino così prontamente s' haueano pigliata 
per lui . // ìiè Barbaro congraui querele incolpando l'ajprez^ 
za del Cielo s e la (lertUtà de la terra^ che a pena gli fommini- Pacre Scìtfci- 
yra^e pouero utttOy non eh arrtcchtfse gli Scttht ai patr mo- 
nto y rilpofì ch'egli era priuo et ogni fiicultà per contentare <Tm 
Rè sì degnoy e sì pojfente come lui : e dar il poco riputaua men 
conueneuolcy che negare il tutto : ricordandogli che gli Scithi 
non per le ricche?:^ , ma per rmcredibil uirtù de l'animo y e 
per teilrema fortei^ del corpo y erano in pregio y e fiimofi. 
Per le quaì cofe dileggiato il Rè di Macedonia , pieno di mal 
talentOy rimojji l'ajfedio da EtT^ntio y e diede comiuciamento 
4 la guerra dt Scithias e per ueder più ageuolmente il fine di 
quefio intento fuo y inuiò prima Ambafciadori a Matthea per 
afficurarlo et ogni fo^f etto y auifandolo che mentre affediaua^ 
Bizjmtioy hauea fitto uoto di dedicare ad Hercole una ila- Fìntìone <u 
tua y onde dtfideraua paffar colà per ergerla fuUa foce dc^ F^i^ppo» 
tlftroy ; e però gUchiedea pacifico pajftggio per la diuotione 
di quel Dio y dandogli la fedey che ut farebbe andato comc^ 

dmico 
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amico degli Scithi . (IMatthea accorto/! de longanyjOy rtj^(^ 
fe^ che fe uolea compire il fuo ^oto^ mandajfe a lui la fìa tua > 
accertandolo^ che non filo lartforrehhe doue egli<-uolea ^méL 
che alcuno non ardiria rimuouernela y negando "-voler fermet 
ter e ch'egli entrajje con ejjèrcito nel fuo terreno ; e che fi in ol- 
tre fenzjL confenfi de gli Scithi hauejfi pofid il pmulacro^ non 
fi preHo et farebbe partito , che §fiantatolo '^ia^ haurebbono 
del metallo d'effo fitto punte difaette. Da quefte rifpofie irri-r 
tati gli animi d'ambe le partii fi ferrarono a la battaglia: e 
jcon tutto che in numero y in 'dolore potcjfiro piagli Scithi, 
Preda tolta a furon pero per fi' ode di Filippo rotti, e ^inti , In quefia uìt^ 
Filipp!)^* ^ toria prefiro i Macedoni njentimila perfine , tra finctuUi, e 
.donne, e gran quantità di befiiame s ma niente d'oro , e d'ar- 
gento ritrouarono s e queflo/u il primo indìtio , anzj la prima 
certeT^a de la pouertà dt gli Scithi . Furono anco indrÌT^te 
in Macedonia njentimila de le loro bellijfime caualle , per fitr 
Tribaiii acqui raT^o^ . Ma / Triballi al ritorno di Filippo fi gli fecero in- 
gfic de sd ^^^ii proibendogli il pajfo yfi loro non daua parte de la prefi- 
doJ* ' nacquero ingiuriofi parole , (g^T indi figuì la bat- 

taglia s ne la quale in maniera re Ho ferito Filippo ne l'angui- 
nagliay che il colpo, ch*ei riceuue ^pafio al cauaUo, e tàmmaT^ 
7Ì^ : e riputando tutti ch'anch*eglifoJfe '^fiito di uita^ ahban 
donarono la predai . In queflaguifa, il bottino degli Scithi, 
come maladettOyfit a Macedoni caufa digrandijfmo pianto, . 
Tofiia fubìto chebbe il Re racquijìata la finità, mojje a la fi- 
Congiutione ne la tanto diJfimuUta guerra contra gli Atheniefi s efifiet- 
llTcl'l'c^dc" tando iThcbani ycheuinti quegli, eiriuolgefie lorolarfnì 
lIl^d^fcTa contra (quafi auida fiamma, che le falcine cefi di mano in ma 
tra Filippo, no con fuma ) s'Tfnirono con ejfi . Così collegate fi quelle dut^ 
Città, poco alianti inimici jfime,fiUecitarono con Ambafiiadori 

tutta^ 
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tutta la Grecia ^giudicando conueniente chel nemica comu- 
ne 3 con tn;niuerfali forT^ di tutù fi fcacciajfe : fercioche Fi- 
lippo felicemente aucnendogli le prime battaglie ^ non cejftreb 
he fino a che interamente la Grecia non hauejfe domatiti . 
alcune Citti dunque perfuafe da queHe ragioni fi congiun- 
fero con gli Atheniefiy ts* altre per paura de la pericolofaguer 
va 3 ricorfero a la parte del Rè Filippo . Entrati in campo y 
gli Atheniefi di molto maggior effer cito furono fòprafitti dal 
Calore de' Macedoni y con le continue battaglie afjodati y O* 
incalliti ne tejfercitio de tarmi , ^a benché reHaffero al di^ Atheniefi va. 
fitto y non ji fcordarono pero de t antica lor gloria i percioche ncfliiorolcd 
tutti con merauiglio/a coHanT^ fòjìenendo le percome y e mor- 
tali ferite dagli inimici y ''vollero anzi morendo y non abbando- 
nar quei luoghi y che da' Capitani per difender e ycr ano loro fta-- 
ti affegnati y che dando a la furia luogo y faluarfi la uita^ . 
in queHa giornata terminò la gloria de l'Imperio y Gr* anti-^ 
chijfima libertà di G re eia . L 'allegrerà però di quefla lit- 
toria con arte fu diffimulata da Filippo s il quale in quel dì Modcftia r?. 

//^'/^/'»*/^ ' n ' -A» * •• muleta da Fi* 

non celebro / Joltti jacrtpct s non rije ne conuitt s non permife ii^po. 
che fi fkceffero giuochi mentre fi mangiaua i non portò la Coro^ 
na i ne come Rè fi fece ungere s e quanto appariua dal canto 
fuoy fe fìeffo in maniera raffrenòy che alcuno non s'accorfe jV- 
glifof^e più uincitorcy che uinto s e di più commandò non ef- 
fer chiamato Rèy ma Capitano Generale de Greci . €t in que Filippo moi 
.fio celato giubilo fuOy e dolore de nemici y sì continente dimo- Du!'e!'c"ró ' 
firoffii che nè prejfo afuoi allegrar fiy o efaltarfiy ne co nemici ^^'^ 
parca infuperbtrfiy o efer orgoglio fi , Agli Atheniefiy i quali 
piìt molcfli auer fari gli erano fìatiy rimandò i prigioni fcn^^^nl- 
cuna taglia s e fece parimente fepelire i morti m guerra y effor- 
tandogli a riporre le funerali reliquie de corpi con fumati nt 

fipolchri 
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fepolchri de* loro maggiori . In quefto mentre mandò in Jthe- 
Aicfsadro c6 ne AleJ?andro fuo figlimlo con Antifatro uno degli amici > 
m?nÌE»t^<bi p^^<^f^^ ^^^i Popoli fermajfc la pacete figli rendcjfe ami 
^ ^^^^ heniuoli . r^a njer/ò i Theiani così non fi porto : perche 
Afprczxa di non /blamente uendè i prigioni y ma anco il fìto da fepeltre i 
ThdMu»i.^° * corpi ^ egli ifiejfi ucctfi Cittadini . e principali de U 

Cittày parte con le [curifeceammaT^are^ altri caccio in eplio, 
i lor beni 'z/oUe per se^ rimettendo quegli in ijìato (fol per 
ontAy e di fletto loro ) ch'eglino haueano a torto /banditi : de 
quali elejfe trecento per Giudici 3 e Regitori de la Cittàs che fu 
bito chiamarono in giudicio i principali y e più pojfenti ^ per U 
lor caufa medefima^ a quali era oppoHo t ejfere fiati colpeuoli 
di far gli già ingiuriojamente bandire ì ma i nobili Thebanifié 
FortwM d'a- rono di tanta coHanT^y che tutti arditamente ri^pofcro in prò 
mmo de The ejfeme fiati auttori^ e cagione^ e che molto meglio era fiat a 
la Republica quando ejfi furono dannati ad ejfilio ^ ch'alhom 
non iflauay ch'erano tornati . Merauigliofò fu certo t ardire 
in riprender e y e condannare nel modo 3 che poter Oj quei Giudi 
ciy da quali pende ua la uita^ e morte loros e dijpregiar quel- 
tajfolutioney che da nemici poteano hauere : e poi che con fitti 
non ''vagliano T^endicarfi^ con le parole s'ufurpano la liberti* 
Ordinate Filippo lecofe de la Grecia ^ commandò che gli Ambx 
Corimho^c- fiddori di tutte le Città fi riduceffero inCorintho per de ter- 
Confcgiio V- minare del modo da tener fi ne le enfi pr efinti s doue fi abili ipa t 
Gred!^^ l^ la G recia^ conforme a meriti di ciafcunA- 

Città s e frà tutte elefie njn Confèglio comune ^ a fomiglian%a 
^lj^«dcmoni d' un folo Senato . / Lacedemoni folamente fecero poco capita- 
iw FillpJ!^" le e del Kcy e de le fuc conuentioni ^ chiamandole leggi non di 
pace 3 ma di feruitù : le quali non fi conueniano a quelle Cittày 
foi ch'erano inHituite ^ come da ''vincitore ^ onde molto meno 

doueano 
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douedno ejfi accettarla . Si defirijfero dopo i battaglioni per 
ciafihedum Città, o per aiuto del Rè yfef òffe affaltto da qual- Socrorfcthc 
cy uno i ouero fe fkr egli rvolejfi guerra altrui . Et era co- Gtad.Tj 
fa chiara che con quegli apparecchi fi denotaua moutmfnto con ' 
tra^ iPerfiani per tacqui fio del loro Imperio , // numero di 
tutti queHi foldati fu di dugentomtla pedoni , e quindicimi- 
U caualli : ^ oltre a coftoro nj'cra lejfircito di Macedonia , 
aggiuntaui U gente de <victm Barbari poca aitanti domati . 
V^l principio dunque di primavera , mandò tre Capitanine 
tJfia de lagiurifdtttione de Perfi ^ Parmenione , Aminta , P;.rmcmonc, 
flJ Aitalo, la CUI for ella (fcatciatapur alhora Olimpia ma- tt'c.t^^^ 
dr€d!AleJpindro per fofi?etto d adulterio ) hauea pigliata^ Macedoni. 
per moglie s efià tanto che ficongiungeaiw tnfieme le fi>r7^e de 
U Grecia obligate alfoccorfo, ceLbroUnoT^e di Cleopatra 
fua figliuola con Alejfandro da hi creato Rè d'Epiro . Era 
certamente queflo giorno per gli appreftamenti, e per le gran- ^^^^itfL 
de^^e di due Regi, di Filippo , che manti la figlia , e dAlef Aiéfc 
fàndro y ée diuefme ff ofo di lei,folenne, e degno di rtcordan- 
s^i nè-vimancarono trionfi, e giuochi diuerfi per diletto 
del Popolo s doue intervenendo Filippo fen^^a guardia di fua 
ferfona m mez^o di due ^Alefkndri , il figliuolo , el genero , 
pajjkridoegliper luogo ftr etto, impedito, fi r^ccifi da Pau Vcdflone di 
fama nobU garT^ne di Macedonia , e non filmetto ad alcuno . ^'^'^^P^* 
Così quel giorno desinato a publica allegre^zA , egli fec^ 
conuertire in amarijfimo, tt^ inaspettato pianto . ^ueffo 
Paufania ne primi anni de la fua bella giouentà ingiurwfa- Paufaniaper- 
pnentef ù sfor<^ato da Att ala a commetter cofa dishoneilifil. Fulppo 
ma s a la quale indegnità quefiUltr a infamia saggiunfe , che 
menatolo alconutto, tff imbriacatìuifi , non contento Atta- 
lodhauer egli filo fodis fitte alefue sfrenate rvoglie , rvol- 
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U ance chctHttii conuirati^ come àfnar<rvil meretrice:, lo fter-*^ 
' é^S^^Jf^^^ ^ operando contale fior no ^ che prejfo deglìegua-^ 
li fuoi fife tenuto in ruerun fregio ^ e ficherntto . TaufinU 
malamente fof portando sìgraue oltraggio yfi ne lamento con 
Filippo molte njolte : efiendo fempre da lui con parole me- 
nato in lungo^ non fin^:^ rifi^^e reggendo in oltre ilfuo auer 
fiirio non filo punito y ma con titolo di Capitano ^riìKipaliJJi-- 
mohonoratOyHjoltolofdègnocontra njicJfiFilfppo s e quella 
njendettay che non poti far in Attalo .ficela fipra tingi ufi o 
Olimpia , & giudice. € fi credette ancora che Olimpia madre dAleffan- 
fp«d t"" £ ^dro.per tale e f etto mnndajfi Paufania^eche Ahjfandro prò- 
morte del Ré p^-^ f^/n confàpeuole de l'acci (ione del padre 5 per cicche non 

Filippo . r I • ; 1 t r rf* r ' 

meno fi dolfi Olimpia aejjer ripudiata i e che le fijje preferì'^ 
ta Cleopatra y di ciò che fece Paufinia d'ejfere fiergognato \ 
Sdegno fri il Et Aleffkndro temendo chel fiatcUo nato de la matrigna fie- 
ùlZf, ^^"^ co concorrere ne la fiuccejfione del Regnos con Attalo hebbepri 
ma di ciò parole nel conuitOy poi con piò padre idi maniera che 
tutto furiofi Filippo lo perfieguitò con la fiada in mano s e difi 
ficilmentefu da gli Hr etti preghi degli amici ritenuto d'am- 
ma'Z^ar il figliuolo . Ter il che Alejfandro fi trafiortò in^ 
Epiro a filo zjo y infieme con la madre : ^ indi per ficurcT^ 
^ niaggiorcy al Re de gli llìiri s e quantunque da lui fojfe ri- 
chiamato y a gran fatica fi mitigò co'l padre i neper 'Zterun con 
to fiariaritornato a cafiay fiele calde preghiere de gli intrinfie- 
chiy e de' parenti non hauejjero preualuto a la fiua dura ofiina- 
tione . olimpia apprejfo hauea ftimolato il fratello Rè d'Epi- 
ro a prender tarmi contra i marito i e di facile haurebhe ella 
ottenuto t intento , fi Filippo non thauefie da la fiua Riabilitò 
con maritargli lafigliuoLt^ . Ond^e comune oppenione 3 che 
per queste caufi /degnati Olimpia y ^ Aleffahdro mouejfi^ 
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tó P^u/ama ad<vcciJer Filippo , fitto colore di querela ^ che 
C ingiuria fattagli non fijfe ga^ligata ; ne fi dubita che Olim- 
pia tcnejfe appreftaticatéalh^ acciò llìomicida giouane hauejfe 
coìnmodità di fuggir fine : ^ ella ^dita poi la morte del Rè, 
confintione difkre fiio debito y a gran paffi correndo tijìejfa^ 
notte al mortorio del confirte^ pofi fiibtto giunta una corona 
d'oroincapoa Paufinia, che pende a da le forche ì ilchealtriy AttoiWcgco 
che lei non h aur ebbe o fato n/men do Aleffandro figliuolo di ***^^P'^- 
Piitppo ; 'Pajfati alcuni giorni^ fece leuar il corpo del malfat- 
tore dallegnoi e fattolo abbruciare ^ erfi ne l'iftejfo luogo una 
fepoltura a quelle ceneri^ procurandogli ancora pompe funebri 
( inducendo ui il Popolo con certa fuperUitione ) che ne l'aue- 
nire fi douejfero celebrare per lo fpirtto fuo . n:>opo queBe co- 
fe, ella coflrinfi Cleopatra, cagione che Filippo la fiacciaffi da cicop«r. , 
Jii che simpiccajfiy hauendole prima ucciji ne le proprie brac g^e "dìVuTp" 
<ia la figliuola così con t borrendo Bett acolo de la /òfhefà pio- 
uane , compi jopra di lei quella uendctta , che tanto , ancor 
con la morte de li^effo manto haueua accelerata^ . ^ la fi- 
ne m honore d'Apollme sfitto nome di M ir tale (che così Olim 
pia mentrera frnciuUa finomaua ) dedico d ferro ignudo, co'l oifmpù chi. 
^uale Filippo fu trafitto, ^ 6 tutto quefloficc siala fcoper- 
ta, che parea ch'ella hauefie temuto, chtlfiio mi sfitto non fofi 
fe approuato y come commefil da lei . morì Filippo di qua-^ Fii.pnoqu 
rantafitte anni, hauendone regnati venticinque^ . Gli par- ' ' 
tori lafaltatrice Larijfea , Arideo , il quale dopo Alefiandro Aùdcof^Uvo 
regnò . hfebbe molf altri figliuoli di diuerfi matrimoni, L'ccuÌ^^'; 
e donne y fecondo l'ufi?27^a de Regi ^ parte de' quali per uo- ^""^ ^^'^ 
lonta degli i:>einaCHralmente morirono s il rimanente fu 
fPentocolfirro, T^Hettaua fi più il Re Filippo de l'armi, e CoftnnìidiFi 
cofi a quelle pertinenti y che de la laute^^a de conuiti . tAp- ^'^^ ' 
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prcfo di lui lenotahiUricchiT^ cagionauano guerra s éfiìi 
fu in eLcquiHArUy che in confìruarle JoUecito s e per quejio^ tut 
to che ognhora ruhajfey era fèmpre pouero^ e bifignojo . Mol- 
ta compajjioney e dijlealtà andauano in lui deipari . Pur ch'e- 
gli njincejfe y poco Jì curaua de la ragione de la pu^a \ ne di 
come ottenere la uittoria-s , Era fimulatore a fiuto : onde 
rappacificandofi co* nemici fapeua beniffmo mofirar difcordat 
fi l'ojfcfc^ , L ufingheuole^ e fì*audolento ne* ragionamenti s 
promettea molto ^ ^ atteneua poco , hlkuea grand' arte nel 
tur lare 3 e nel dir da doueroj operare^ . Teneua in contò 
t amicitie^ non per bonta^ ma per ^vùle. €ra aue^^ in finger 
d'aggradir quelli y chauea in dilfetto . Solca con beUiffimo 
modo continuamente feminar difior dia fri quei ^ che infieme 
' concordauano ^ acqui Bando fi egli la gratta d'ambe le parti . 
Era in oltre di fingolar eloquenza piena d'acutCT^a ^ e dar^ 
tCy inguifa taUy che la ^aghez^y e lUbondanT^ de concetti 
andauano egualmente con la facilita de t inuentìoni accompa" 
AicfTandro , gnatt^ . Succcjfi a Filippo nel Regno Alejfandro di uitijy e 
rS^gno? di 'T^irtÌ4 fuperiore ad e fio padre^ e differente : per oche ambe 
iucccac al pa hcbbcro contrario modo dt vincer • SueHi con aper^ 

die Filippo* ,, , • ^ 

ta forz^ combat tea s quegli con inganni 3 artificij . l{alle-' 
Paragone tra grauafi que[li d'haucr fiuper (iti gli inimici conaftutia i que- 
kfffndicf! ^ g^^ /^org// pale fremente in fruga^ ^ ammaccargli , In colui 
ma^ior prudenz^y e piti frggio confreglio rifplendeuai in co- 
ftui animo più generofro , Filippo temperaua lo frdegno ^ e fi^ 
^ tunte njtncealo i Alejfrandro colto dal frurore 3 non ritardaua 
^Ia vendetta j ne t/i haueua modo . ^Ambedue beueano uo^ 
lentieriy auidamente ^ ma da t ebbrezza nafreano diuerfi 
n^itij . Z)fraua il padre tocco dal uino correr impetuofimen^ 
te contra gli nemici a combattere ^ e con pocogiudicio metter fi 
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ne pericoli s fna il figliuolo non isfifgaua U briache^TjL con gli 
Auerfxriy ma, contro, i dimefiicifuoi : il che a Injno cau/kuafc^ 
ri te ne le battaglie y QJa t altro ne conuiti perdita d'amici per 
propria mano . ^egU defideraua regnar, e praticare co fii- 
migliart fi-aternamente s quefii^olea esercitar la fupertoriti 
con fuperhia^ . IBramaua il padre ef^er principalmente ama- 
to s e l figliuolo ejfer temuto . Erano tutti due d'egual fape- 
Tty efiienzjL s di piìi '-uiuaciti d* ingegno era però il padre , e 
cofiui di maggior fedc^ . ^olto piÌ4 modefto era Filippo ne* 
ragionamenti y g/ Aleffandro ne fiitti. Hauea il figliuolo 
C animo più pronto nel perdonar a uintiy e più honorato i ^ 
egli caSìigaua gli ftejjt fuoi colle gatifeuerijfim amente . A quc- 
gli il rijparmio piaceas Cs^ al figliuolo la Splendide?^ 
7;ay e la fontuofità . Co quali modi Filippo die^ 
de pr incipio a C Imperio del Mondo y 
%AleJfitndro accrebbe la gloria de 
t opera incominciata infino 
afri^ltima perfet^ 
tionc^ . 




Artancrfc Rè 
<li Pcrfìa qui 
ti figli bafur- 
ài haue0e . 

Dario, Aria- 
rate, & Ocho 
figli Icgitimi 
d'Aruflcrfc. 

Dario è fatto 
He dal padre 
viucndo . 
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ARGOMENTO. 

Dichiara alcuni fatti d'Artaflerfe Rè di Periìa : la congiura di cinquanta figliuoli 
folto Dario contra di lui ; e la punitione del tradimento: la fucccHìon nel Re> 
gno di Ocho, efua crudeltà ne*fuoi parenti : la vittoria, che riportò degli 
Armeni per opra di Codomano , e come quedo fil fatto capo de gli ArmenÌ9 
e dopo Ocho, Re di Perfia, e fu fopranomato Dario . 

Ebbe tArtaJfer/i R è di Ver fio, da, le Jue con 
cubine cento quindici figliuoli ^ e dilegitimo 
matrimonio tre filamente^ Dario^ Ariarate 3 
Ocho : de* quali (contrai cofìume de* Per 
fiani , che non fifgliono cangiar Signore 3 che 
per cagione di morte ) fece Dario Rè ^'iuendo egli ^ per com* 
piacerlo 3 riputando che con tal eie ttione nel figliuolo ^ non fi 
fiemajfe punto a lui di degniti : poi che niente perdeua il pa- 
dre di cìo^ che daua al figliuolo s aggiuntoui che non poca alle- 
greT^a trarrebbe da queHa creationCy ogni njolta che in fua 
'^ita ^edefie rilucere nel diletto figlio gli ornamenti mede fi- 
mi di 
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Mt difuA KegAlmaeflà . Dario ingrato ( dopo tante y e rngratJtuc!.. 
sì rare dimofirationi de taffettione paterna njerfo di lui) tra- ^dre*."" ^ 
niò injcciderlo s e fcelerato ad ogni modo farebbe fiato fe filo 
hauejje penjàt a quefla iniquità i ma tanto più fielerato ju, 
quanto che prendendo fico per compagni cinquanta fratelli ^gli Congiura dì 
induf e a rvoler commettere il parricidio , èfuinn/eromira- ^omroAmi' 
hil cofiy che'n sì gran Popolo queSìa compagnia di congiurati 
eglipotejfi *Tfnire : ^ anco fàr sì^ che la deliberatione di am- 
maitre Artajfirfi fi tenefie celata inguifiy che fra cinquan 
ta figliuoli y pur *Zfno non fitrouòy che da la Keal maefià mofi 
fiy 0 da thonore y che al secchio fi douea ritenuto y 0 almanco 
raffrenato da la pietà del padre y e da le care\zf riceuute da 
luty non acconfintifre a cotanta crudeltà . meno è firaua^ 
gante il p enfiar e che Artajfirfi Re digni filmo fiojfie tenuto in^ 
sì poco pregio da sì gran numero de fiuoi propri figliuoli y che 
da quegli y a quali di ragione toccaua la difienfione fiua contra 
tutti gii auerfiariy hora tr adito y più ficuro fiojfe fiato prejfo de 
gli inimici y che d'ejjt . L a caufia ancora y che fiimolaua Dario Caufa perche 
a leuare il padre di ^-vitay era piti iniqua de tisìejfio fratto : im- vcdJer*^ u p;^ 
per oche morto Ciro ne la guerray chehbe con fuo fratello (come 
dicemmo di fiopra ) Artafrerfie accafifii con Afiapa concubina AfpafTa fcmì- 
dl lui i la quale Dario hauea pregato il padre y che gli cedefre y Jd Ré Ar 
non altrimente cheH Regno i ^ il buon ruecchio per troppo afr- '^"^^ " 
fretto di compiacere a* figliuoli y prima hauea detto di lafiiar- 
gliela y ma pentitofiene poiy affine di negargli honefìamentCy ciò 
che fren'K^ confrderat ione gli hauea promejfoy diede a la bella^ 
donna ti fiommo fiacer dotto del Sole s doue le era commandato 
dofrferuar perpetua carità . Quindi t inamor ato giouane pie- 
no di colleray f-uenne prima infilent emente a fioncie parole co*l 
padre y indi fitta la congiura de' fratelli y mentrera intcn- 

K ^ to 



Ilo LI Ji R O D H C 1 M Ó. 

Congiuraci- to o. dAT effètto aI tradimento 3 nhebbe degno caHigo da gli 
Po L fcoper chc njcndicar tollero U tanto offe/a maeftà paterna: per 
u,c pumta . c'iQche dìfcoperto^ e pigliato con tutti i compagni/fìi morto . St 
accioche affatto fi fpegnejfe il feme^ e la memoria di cotanta/ce- 
leraggine 3 furono mandate a filo dijpada le moglie e i figliuoli 
loro, Dopoqucfioy Artafierfc per graue dolore ammalato fi ter 
mino i giorni difua uita : Rè certamente più felice ^ch e padre. 
Ocho nomi- L dfcto Ocho fucceffor nel Repno : ilquale temendo di fimil tra- 

luto anch'c- . ^ n Ir J lr ^ v 7- 

gli Artafl'cr- dmento^ non mojSo a compajpone del juo J angue propio ^ ne dt 
padre"c mi ^^^^ P 'doglia fefioy ouero et fece crudelmeyite '-uccidere tut 
ddta ncìSn- parenti 3 e principali de la Corte Regia 3 riempiendola 

guc fuo. di /àngue 3 e di corpi fp€ntì:per non effer tenuto men iniquo de* 
fuoi fratelli 3 che al padre haueano ordinata la morte . è come 
haiiejfe purificato ti Regno 3 e sbarbatane ognicattiua r ridice 3 
iinprcfa d'O- mofic guerra a gli Armeni : ne la quale e [fendo con T^niuerfal 
Armeni? f^^ore, Q;^ applau/ò animofamente ufcito un certo CodomanB 
contra ^-un ardito prouocatore nemico3 ammaT^pUoi con la cui 
morte cagionò la f confitta de Icfiercito Armeno 3 riportando 4.* 
^ittoru de* fiuoÌ3 e la ''vittoria 3 e la gloria già (fi può dir) quafi perduta , 
lorc df Godo Onde per quefia felice imprefa fu Codomano prepofio a uinti - 
'""^ • Armeni . P affato poi qualche tempo 3dopo la morte dVcho Rè.^ 
i Perfi per la ricordanT^ del molto ualor fuoj lógridafono Rès 
Codómano è e per honorarlo maggiormente fu a '-l'oce di Popolo iiomato Da * 
HaTc cognS r/(7i acciò niuna cofa shauejfe a dcfiderare in quefia fua Regal 
riòTchc^i ^^^^^3 egrandeT^a . SqueHo fu colui 3 che guerreggiando 
T^Sf Aicf ^^'^ grande AleJfandro3 con molta 'varietà de U 

làndro. fortuna 3 e congrandiffmo fuo '-ualor e 3 a la fine fuperat03 ^ 
abbattuto da la profferiti d'Aleffandro , e da la '^irtu de 
Macedonio e da propri parenti morto 3 parimente conia fud 
Ulta terminò il 72obiHfiimo Regno de' Perji . ' 
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ARGOMENTO. 

Narra lo ftato de le cofe dopo la morte di Filippo : come AIe(landro ne' princi- 
pi) a flenò il tutto , domando molli Popoli ribelli , e gaftigò la ribellione de* 
Greci, diftrugendo Thcbe : at3preiro,l'elettionc Tua a Corintho di Capitano 
Generale in vece del padre : ilpairaggiofuocontraPerfi, eia prima vittoria 
ne' campi AdraUij , e contra i C9p>tant di Dario : come tagliò il nodo Gor- 
diano : il Aio pericolo al/ìumc Cidno: la feconda vittoria contra Dario, 
con b prcfa de le fuc donne : il mutamento de' Tuoi collumi in Soria : l'efpu- 
gnatione di Tiro : l'andata al Tempio d'Ammonc per farfi nominar figlio di 
Gioiic : l'edificatione d'Aleflandria in Egitto : la terza battaglia con Dario, e 
fu^adiquefto: l'occupatione di Pcrfepoli Reale di Pcrfia co'ltheforo: eia 
miferabil morte del Rè Dario per tradimento de' Tuoi . 

Ome nel campo di Filippo furono diuerfi Po- 
poli 3 così dopo la fua morte diuerfamente fi 
mofiero gli animi loro i percioche alcuni op- Stato de' Ma 
prejji da ingtujtaJeruttUy'-uennero m speme lamette di Fi 
diricuperare la libertà: altri per lo rincrefii 
mento de le lontane guerre mal contenti ^ fi raliegrauano bora 
poter fine flar a cafa quieti : 0* non pochi fi lagnauano che la 
fitce acce fa ne le noT^e de la figliuola ^ fojfe Hata cacciata fiotto 

al 
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al rogo funebre del padre : e gli amici Regi/ più' che mediocre^ 
mente temeano per sì fuhita mutatione de le cofe s hora giudi- 
cando ejfer [Afta prouocata a prender Carmi y hora lè'uropa 
non per ancora domata, egli lUiri, i Thraci^ i Dardani^ e tal 
tre barbare nationi non ejfer folite ad attener la fedcy come di 
perfidijjtma mente : onde fe per cafo tutti quefìi Popoli ad 
tratto fi ribellafferoy in ^^erun modo hauriano lor potuto refi* 
fiere . A le quali dubitationi il (opr agiunger d Aleffandro (co 
Aicfsadrogio ^ opportuno rimedio ) apporto gran conforto s per oche con 
roiaTlbor"c ^^^^ oratione confilo il Popolo^ e fecondo che richiedeano i tem 
g'fjg^"***^* piy inanimoUo in guifky che a timorofi leuo lapaura^ e tutti co 
firinfe a riporre ogni loro Sfcranz^ in lui . Era Aleffandro di 
njent'anniy ne la qual età con tanta modefiia fi porto ^ che prò- 
mife njna fdicifiima riufcitay e maggiore negli effetti , che ne 
t apparenT^i^ . T{i/^offe da Macedoni tutti gli aggrauiy e 
datijy facendogli efinti dogn altro ohligo y eccetto che de la-» 
guerra-» , Di qui auenne che talmcìite fi gratificò il Popolo y 
che dicea dhauer cangiata la per fona y non il calore del Rè Fi 
lippo. Hebbe fipra tutto a cuore t effequie del padre 5 ne le qua 
li princtpalmeììte fece ammaT^^are dinanzi a la fepoltura di 
Alcfnmcjro lui i confxpeuoH del parricidio : perdonò foto ad Aleffandro de* 
primo,chc fa'- L incefli juo fiatclloy confèruandoin lui il felice augurio cto^ 
fan^o Ma!^ gnifuohomre'y per och' egli era fiato il primo y che lo falutajfe 
ìc\\o 'rò '^^^^ ^^^^ Carano fuo fratello nato de la matrigna ^ 

Carano fratri moriffity per U concorren'^^y che feco hauea ne t Imperio . D^l 
Aicirindm,'*! p^i^cip^^ de la fua amminifiratione domò molti Popoli y che fi 
da Ini fatto oH era7io ribellati y acquetando anche alcune difcordie y etu- 

monrc • *^ 

do multi de l Oriente : per tutte lequai cofe inalzjtto y con lento 
: :^^i^Barb3ri trafportò ne la Grecia : doue ad imitatione del padre y 

chiamati in Corintho i principali de le Città j in luogo di lui flé 

eletto 
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tletto Duce^ . determinò poi difeguiur timprefà di Perfia Aieflind 

di già da Fi/ippo incominciata s e mentre 7ie l'apparecchio di corin!ho"in 

quella era occupato^ uenne nuoua che gli Atheniefì^ i Theba- J^^*^ P*' 
tùi CST* / Lacedemoni^ leuandofida la diuotione di lui^ s'erano 
^niti co' Perfìaniy e che atsttore dt quefto tradimento era /la- 
to l'Oratore DemoBhenCy per oche corrotto da Per/t con mol- Stratagcma 

ta quantità d oro^ haueua affermato y che tutto l'ejfercito de t OrTto!'?'; 
Macedoni^ infieme col Rè loro , era flato di/ler/ò . O* affatto ^''"''"^ * 

.. ' j » .r> 'f ir I f Orcci contro 

tagliato a pe7^ da irthaUti e perche gli preftajfero i Greci in- Aici&ndro . 
ter a fede, introdujfe nel Con fe gito <^n finto apportatore di tal 
nuoua y il quale dtpiu dij^e^ e moflròy che ne lo Jlejfo fiitto dar 
mey nel quale il Rè rima/è morto y fu egli ferito . T>er la cui Ribellione de 
credenza fi mutarono gli animi di quafi tutte le Città y rifol- * * 
uendofì elleno dajjediar leforte^^yCtrarne le guarnigioni 
de' Macedoni . A quefìimouimenti riparò Aleffandro con tef 
fetcito ordinato y con tanta prefle^^a y opprime fido la Grecia , Prcflczza a* 
che a mala pena i Greci poteano credere di njcder colui, la cui ^\n^^^c{c. 
uenuta nonhaueano fentita^ enei pajftr che fece il Rè per 
The faglia folle lìò quei Popoli con la rimembr<m7^ de' benefi- ThefTaii fi dà 
ci di Filippo fuo padre y e de la parentela di fua madre con lo- uzclàmJ' 
ro i poi che difende ua da la gente Sacida d Achille s in modo Stirpe matcr 
che hauendo eglino con molto defiderio ^udite quesic dolci pa- Sro'^dillcnd?- 
role i Aleffandro y lo fecero (come fuo padre) General Capita- []f ^ 
no di tutto [ effercito y dandogli in potere tutte le gabelle y 
entrate publiche . Magli Athenicfìy [i come i primi furono a 
ribellarfiy così primi parimente fi pentirono de l' errore y riuol- Athcnìcfi pc 
gendo lo fcherno de l'inimico in iÙupor grande y ^ inalzando n^pcrdono? 
con infolìte lodi y la già [fregiata fànciulle'7:^a d Aleffandro y 
fopra la celebrata ^irttt de' più ecceUentUmperadoripafiìtti . 
Gli mandarono dunque Ambafiiadori pregandolo di paca a 

quali 
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quali data, egli audienz^^ grauemente gli rtfrefiy concedendo 
lor però quanto chie deano . Indi mojse il campo ^^erfò Thebe^ 
con proponimento di perdonar anco ad ejja^fimpre che ad imi- 
fattone d^At bene, fi fojfe pentita^ . éMdtThebaniricorfero 
Temerità de* a turmiy non A preghi ^ ne a fiippltcar toffefo 'Principe di per-- 
dono : n che pero pocogtouo loro : perche njintt^ prouaronogra, 
uijfme^ infopportabilipene diprigioTìie, e di foggettiont^ 
mi fer abile . li deliberando fi anco nel comun Confeglio didi- 
Jlrugger la Città ^ i Focenfi:, / Vlateenfh i Thefpienfiy e gli Ori- 
comenij colle gati d* Alejj andrò e partecipi de la njittoridi rifc 
Acaifii.econ rirono acerbamente la paj^ata ruina de le Città loro:, e la cru-- 
ThcLT'*" ' deità de Thebani , biafimando la troppa foUicitudine d'ejp 
njerfo i Ferfiy che non adejfo folamente haueano dimojìrata , 
ma ne gli andati tempi ancora a diftruttione de la libertà Gre 
cai e ch'eglino per ciò fojfero odiati da ciafcuno^ da qucflo fi po 
tea conofcere^ che tutti i Popoli Greci s'erano infume con giu- 
ramento congiunti per ijpianar Thebe tanto fio che fojfero flati 
^inti i Perfiani . Et affine che AlefSandro concorrejfe nel lor 
parere^ aggi un/èro molte fintioni^ e fkuole de le primefcelera- 
te^^e di cpfloro : de le quali età trà efji publica njocey e fkmdy 
hauendone di continuo fktterapprefentationinelefcene: ac- 
ciò s'intendejfe che Iodio j ììon tanto da t iniquità de' prefinti 
tempi y quanto da t antico lor dishonore era nato. Alhora Slea 
Ragionameli da uno de' prigioni ^ conceffagli licenzjtdi jàuellare ^ rilpofe 
Tiicban" /d cantra tante querele s prima che i Thebani ^ non dal R e^ che 
'-udirono effere flato amma^^tO:, ma dagli heredi fuoiy s'era'- 
no difcoflati s e l'errore in ciò commeffo^ lor non fi douea impif 
tare adiflealtày ne a perfidia ^ ma a troppacredulità ì deU 
quale nondimeno haueano patiti grandi fupplici: e cV e fendo 
flati morti tutti igiouani^ rimanea njn Popolo di uecchi^ e di 

femine^ 
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f emine j così debole , come innocente s il quale anche in modo 
tra flato punito con ingiuriofe njiolenT:^^ edishonori ^cheper 
alcun tempo già mai foflenne sìgrauipene^ e cotale amarex^: 
ne eglipregaua Alejìandro per t Cittadini 3 già che sì pochi ^ e 
mal trattati ueneran rimapy ma per la pianta iFleJsa de la 
Patria non colpeuole de la ribellione pajfata s e per quella Cit- 
tàj che altre 'Sfolte felicijfima non folamente h uomini dignijji- Thebc ^^ut- 
fniy ma Dei immortali ancora prodotti hauea . S'affaticò in ol & Hcrói?*^' ' 
tre cofiui d indurre il Rè con calde preghiere a compafflone per 
lo rifletto 3 e religion particolare d'Hercole, che fu generato ne 
la Patria fua y donde e la gente d'Achille hebbe origine y de la 
cui /chiatta il Macedone dtfcendea : e fuppUcollo che gli pren- 
deffe pietà di quella Terra^ doue Filippo fuo padre haueua con 
fumati i primi ^ni giouenili : tanto più che da queflo luogo 
^Zfennerogli Dei da molti de fuoi antecejfori adorati con firn- 
ma riueren?:a y e parte de potentijjìmi Rè di Macedonia y an- 
zi t più chiari y e fublimifuron pur quiui nodriti . Ma nulla 
opero queHo Thebano col fuo ragionare ipoi che preualfe il fu 
rare a preghi ; e [ iray ai'honefto . Fù dunque l* infelice Città 
per commandamento d! Alejfandro defolatai e diuifh trà i njin Thcbc è di- 
citori le njille s ^ i prigioni furono 'penduti a l'incanto : nè ^ 
fi determinaua il pre^^zp fecondo il commodo de compratori y 
ma conforme a Iodio de' nemici . // che parendo a gli Atheniefi Piut.dicc che 
co fa di mol ta compaffioncy permijero che i fuggiti ui ( contrafk- Ja famiglia di 
cendo in ciò a la prohibitione del Rè ) fi ricouer afferò ne la lo- ' 
ro Città . *7>/ che finti tanto di (piacer e Aleffandroj che la fi^ 
conda 'uolta rimandò addietro gli Ambafiiadori loroy che pur 
chiedeano pacCy con quefta rifolutione che dcffcro in poteflà fua 
quegli Oratori y i Capitaniy fitto la cui fperanT^ tante '-voi 
te fi ribellauano . E concedendo eglino y che s^adempiffc il njo^ 

ler 
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' ier del Rèy acciò non foffcro coHretù ^enir a le tnan 'h U cofk 
fi ridujfe a, tal termine^ che ritenuti egliprejfo di sigli Orato- 
Capitani A- riy bandì i Capitami i quali poijenzji dimora congiunti fi con 
li Aicfl "n- Dario y accrebbero non mediocremente le jorT^ de' Perjìani : 
Dario^*""° * contra i quali andando Alejpindro, prima fece Tfccidere tutti 
Aicfsadro cm Ì far enti difua matrigna:, ch'erano futi da fuo padre fublima-r 
dcic ne fuoi. maggiori dignità , e prepoHi ne l'amminislratione dt 

gli Stati : ma ne anco perdono a quelli de fuoi , che gindicauA 
atti a la Signoria : affn che mentre ei fofje a f ente:, impedi- 
to ^ non moueffero in Macedonia feditioni^ e tumulto . 6 per to 
talmente ajjicurarfi d'ogni fejpettoy con ducendo feco quei Rè 
tributari y che di maggior giudicio ^ e d'animo piìi eleuatogli 
pareanoy lafcto Gouernatori del Regno perfine cariche d' an- 
ni ^ e di mente quieta . Fatta la mafja, poi de l'^ercito s tmhar 
co s e come prima da le naui '-uide l'Afia^ s*accefe di grandijji" 
mo dejiderio d'acquiHarla s onde acciò gli riufiiffe profpe^ 
r amente la guerra y in honor degli Dei erefe dodici alt ari j 
Prcruniione , j^ìndi proponendo f AlefandrOy che a lui douejfe quella par 
Aicffanliro . te ballare y compartì tra gli amici tutto l patrimonio , che ìtl^ 
Macedonia^ t5* in Europa haueua . InanT^ che legno alcuno 
fi diHaccaffe dal lidoyfacrificò diuot amente , chiedendo agli 
Dei njit torta de la per icolof guerra y con qucU'armiyCoUe quA 
li era riferbato '-vendicatore di tutta la Grecia i di cui i Per^ 
ftani così Jpejfoy e sì moleflamente hauean tentato impatronir- 
fi: i quali haucndo regnato affai lungamente ^ era hoggimai 
maturato il tempo y che fi face f e mutatione in migliore flato s 
e che in lor njece ifuoi Macedoni con piti felici auenimenti fuc- 
Confidcn? a ccdcffero . €t in njero anco ne l'effercitOy altro non era che <-vn 
fedoni / * ^ cuore gcnerofiy ^ una fìmile prefuntione a quella del Duce 
fuo: pcrcioche fcordatifii fidati de le mogli y de* figliuoli y e 

dc-9 
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de Vhauer a combattere così lontano da cafa loroy hauean rtuol 
to il penjiero a l'abondante oro di Perjsa ^ ^ ale ricche^e di 
tutto l'Oriente 3 come a douuta predarifèrbata loro in tanti fè 
C(di: ne iar occorreano i dubbiofi pericoli 3 ma fìricordauano 
de le copiofjjìme spogli e^ . Giunta tarmata a terra ferma y Aito d'Aicf- 
Alejjandro il primo /caglio impetuofamente njn dardo njerfo feg^o^di^iLt- 
l'Afiay come in Regione nemica^ dimoUrando così l'afpre bat^ "s''^ • 
taglie y che doueano feguire^ . Tofìia tutto armato^ e fefteg- 
gtante pnontando de la naue, di fubitofece facrificio^fregan- Alcflindro 
do di nuouo gli Dei a concedergli gratia y che quelle Città y e fia^c fir^^t 
Prouincie volentieri per fuo Ke lo riceuejfero . In Troia fi- 
milmente a Icfèpolture di quelli y che anticamente ne laguer^ 
va Troiana morirono y come lor dipendente y celebro le foli te fh 
lennttà di quei tempi . Indi indriT^atofi conir a gli inimici ^ 
commandò a foldatiy che dal guaHo de t Afia s'afiencffcroy ac Aiefsadro ,^ 
cennando efjercofa conueniente chaue fiero qualche riguardo còaerAru!" 
a le cofe fine s ne parergli benfatto y che rouinajfero quello y eh' 
egli era 'tenuto per pojfedert^ . Tu ti campo d Alejfandro di 
tréntaduemila fanti y di quattromila y e cinquecento caualli y 
^ hebbe cent* ottantadue naui . par facile a giudicare y 
qualdi due fojfe di maggiore ammirationcy 0 lefierfi egli im- 
patronito del Mondo con sì pocagentCyol'hauer ardito di por 
(i con quella a cotanta imprefo-», S\e t eie tt ione de l'effèrcito Eflcrcito pie- 

//- •/• V • ì ri /• r ir • ciolo, ma for- 

per le jattionrat cosi pericoloje battaglie y non jcelje giouamga tiflìmo dc Ma 
gitardipoBi nel fior e de l'etày ma quegli h uomini attempati y * 
che in gran parte e (per imentatiy fiotto Filippo fuo padre y e fiuoi 
7jj haueuano combattuto : molti de' quali come benemeriti ha 
ueano depofiegià tarmi . Et erano quefii di virtUy e dafi>et 
to taUy che non pareano altrimente fioldati ordinari y ma con- 
dottieri y ti) ordinatori di genti . hebbe alcuno titolo 

di 
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di Capitami o (t altro grado ^ cl/e non arriuajfe a tetà difif- 
JantUnni : per queHo mirando ne principali de teffercito ^ ti 
faria parjo di uedere run Senato ottimafnente inUituito dì 
qualche antica Republica^ e non un campo militare ; però co* 
me erano di ma turo difcorfoy e di '-valore incredibile 3 non nel 
fuggir e 3 ma filo in ottener i^ittoria haueano pofla ogni lor cu 
va s confidati non già ne' piedi ^ ma nelle braccia^ ► T)a t altro 
Dano Rè di cantó Dario Rè dt Perfia fidandofi ^ non ne tarte^ e magiiìC" 
f/ì-CTtS"<k fmifiurate fiue firzj 3 affiermaua afiuoiy che non fi 
Fah ^ ^^^^^ ^rof ^'^if con occulti configli y 0 flrat agemi y ne con altri 
njantaggt tali per acquifiar malamente le littorie s e che non 
rvoleua rimuouer gli inimici da' confini fiuoiy ma conceder la- 
ro fienT^ contra fio ti pafifar entro nel Regno i per oche riputa-- 
ua maggior gloria fiacctarnegli poi , che non ue gli ammetter- 
Piima giorna re . La prima guerra dunque fiegtà ne campi Adrafìij s ^ 
Macedoni.' ^ à^corche l'ejfercito de' Ferfianifiojfie difieicentomila h uomini > 
tuttauidy non meno per la defircT^y e fiagacita d' Alejfiandroy 
Alcuni dico- che per lo ualore de' Macedoni yfiu mejfio in fiuga y e coHretto 
fi° *^nion>ono '^olgcr le fpalle con molta Bragey morendo del campo i Ale fi- 
vemimiia j^^^^^q ^-uincitorc filo noue pedoniy e cento uenti cauallii i qua 
uaiJi . // il Re a fiue fpefi y per confilatione de gli altri y fece fiepelire , 
Benignità d' honorandogU dt Hatue a cauallo y efigrauando i lor parenti da 
ib u^memoria ogn impo fittone . Dopo qucfia littoria, quafi tutta l'Afia mi 
tcn6\^^^ »or^ s'arrefie ad Alefifandro i il quale fi)ejfie rcfolte gucrreg- 
Afia minore gìando CO / Capitaniy e Luogotenenti di Dario y non tanto per 
Anidro co^ fior\a d armiy quanto co'l terrore del fiuo fimofio nome gli di- 
di^Darir^"" ^^^^^ • ^^^^^^ ^ queHe cofie era intento y gli fu riferito per 
Trattato d*A inditio dun prigione ^che Alejfandro de' Lincefli genero d'An 
L^incclu°fco-- tipatroygouernatore di Macedonia y s'apparecchiaua per tra- 
retto. jjjf^i^ .p^j. Il ^ijg dubitando che s'egli faceffi nuccidcre il tradi- 
tore^ ^ 
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twti Jl fufciujfero nel fuo Regno gr un mouimenti y commìfe 
che gli [offe condotto prigione . T artici poi a la uolta. di Cor 
dio Citta, che è pofta fra la Frigia maggiore ^ eia minore : ni 
tanto defederò prenderla per le jpoglie^o per la Signoria di let^ 
quanto perche intefe efer iui nel Tempio di Gioue d giogo del 
carro di G or dio s del quale chiunque fciolgejfe i nodiy gli anti Nodo Gordia 
chi Oracoli haueano predetto chaurebbe ottenuto l'Imperio "° * 
di tutta lAfia . La cagione , ^ origine di quello fu tale^ che, 
mentre gii njn certo Cor dio in quei paeji co* boui araua y gli Gordio , c fua 
cominciarono a T^oUre intorno uccelli d ogni forte s ^ itofc- * 
ne per ciò a la uicina Città per conflgliarfène con gli /luguri, 
fopra la porta s* incontrò in 'una don'K^Ua belliffima s a la qual 
ei richiedendo del più frmofo indouino di quel luogo 3 ella ne 
rvoUe prima faper la caufa s e poi come l'udì, efjendo per la^ 
dottrina de* genitori fuoi molto eff erta de Carte detindoui- 
nareyfenT^^altri A ugurigli ri^pofe, che tal fegno a lui dinota- 
ua degniti Regala onde fe gliofferfi, egli promifè d'accafarfì 
con efeo lui , ^ff^'^'gll compagna di tanta ^peran%^ . Ter il 
dje egli riputò , che sì opportuna occafione y esì bella , foj^e la 
prima felicità del Regno . T?r efila dunque più che volentie- 
ri per moglie, e dopo le noT:^ loro, nacquero dtfcordie tra Fri 
gi : i quali hebbero auifo da [Oracolo , che lor era di bifhgno 
di Re per acquetar le diffenjtoni, e raddolcire gli fdegni : e di 
nuouo domandando eglino chi in tal grado elegger doueffero j 
commandò loro, che quello foffe Re , che come un altra uolta 
ritornajsero a lui, uedeffero fopra un carro gir fene nel Tem 
fio di Gioue . Abbattuttfi in Gordio , lo falufarono immanti- 
nente per lor Signore : egli poi confacrò a la Re gal maefià^ 
nel fopr adetto Tempio, liFiefeo carro, sul quale era condotta 
quando fufublimato a cotanta grande?^ s ne la cuifucce^e 

l Mida^ 
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Mida figii'uo- Midd fio figliuolo ^ chc da Orfeo apprefo il modo di/acrtfica^ 

Io di Gordio . \ I ' * 1' I' ' I 1 \ '\ r* 

Re di Frigia , rey riempì U Frtgtd ai religione $ con la quale regno più jtcu^ 
^HTcài^dc ram.ente tutto l fuo tempo 3 che con l'armi . Impadronitop dun 
gli Idoli . ^^^^ Alejfandro di queiìa Città y entrò nel Tempio di GiouCy 
domandando il giogo del carros e tajio ch'ei fheùùe ne le mani, 
non potendo ritrouare i capi de le gami y ch'erano fi' àgli intrì- 
AlcrTandrota gatinodi 7iafcosìi yCon forzj. fi u alfe del Or acolo y tagliando 
llordio°.'^° ^ correggiuole con la Fpada s m quefla maniera y difciolte 
le con giont ioni y rinuenne iprinciptj di effe . rientrerà in ciò 
occupato y gli njenne nuoua che Dario con effercito numerofijfi-^ 
mo fifkceua auantis onde temendo efferin quelle ftrette parti 
Velocità de 1* rinchitifoy con incredibile prefte'^^a trapafio il monte Tauro s 
JS^Sco ^«^^ rr4 fenT^ punto fermar fiy compì il camino difef 

fantadue miglia y e meip . Arriuato a Tarfo s'inuaghì de f Ar- 
meni tà del fiume Cidnoy che fe ne forre per mezp la Città s t 
fpogliatofi de t armiy pieno dipoluere y e difudore y ignudo fi 
gettò ne le fue troppo frefche acque . Per queiio di fior dine fi 
Pcn'coio d* A- ^// ritirarono immantinente i nerui ycfu fopraprefì da tanto 
icifandro. jff.^J^Q ^ chc gli era tolto il fkueUare inguifa y che non s'hauea, 
non filamente JperanT^ di rimedio y ma ne meno d'indugio del 
pericolo chiarijfimo de la morte i nientedimanco era percafo 
trà i Medici dd Rè ^r^noy che Filippo fi domandauay ti quale 
foloy in tanti y promettea difaluarlo : ma il giorno inanT^ eror 
Parmcnionc no 'pentite lettere di Parmenione da Cappadocia adAleffan- 
Capiuno. j^^^ (non ftpendo la crudele mfirmità fuajglifi- 
Filippo medi- cea fo^fctto Filippo y auifandolo che fe neguardaffe : percioch' 
Solbf^mo' era flato corrotto da Dario con grofiafomma di denari . Tut- 
tauia Aleffandi'o giudicando co fa più ficura y fidando fi ne^y 
efi?orfi a duhbiofo pericolo y che così indubitatamente morire 
del grauijfimo male y fi rifolfe e^^erimentarlo s onde prefa in 

mano 
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mano la medicina preparatagli da lui^ forfè la lettera di Par* 
mento72e ad ejfo Medico ; e Bando per beerUyfiJSoglt occhi nel 
rvi/ò di Filippo y che lo Jcritto leggca a!^* accortojt a diucrfi 
fegni di poterla fìcur ameni c pigliare ^ fi rallegro alquanto ^ e ^^^^^^J^^ 
beuendola tutta ^ il quarto giorno ricouero la fanità . H^ario là . 
dunque con trecentomila pedoni 3 e centomila caualli , entran- ^^^"^^ 
do in battaglia ^ reco quefla moltitudine auerfa molto timore di Dario . 
ad Alejfandro di non poterne rufiir con honor e ^ ejfendo egli 
(ri [petto a l'inimico ) con sì poca gente y ma foueniuangli po- 
Jcia le magnanime impre/e con quel fuo poco ejfercito fittte y e 
quanti fieri Popoli hauejfi fion fitti :per Hche r ipigliando ani 
moy€ Jperanzji 3 difiacciò la paura ; e perfuadendofi ejfer di 
maggior pericolo ildijferir la giornata y accioche non crcfìefse 
ntfuoi la di [per at ione y con dtuerfe e fior tationifepar at amen- 
te parlamento a ciafcuna de le genti del fiuo campo y circondan Orationc d* 
dole intorno s mofirando agli lUiriy a Thraci l'infinite rie i^li!^ ^ 
chcT^y ecommodi de gliauerfiari 5 accendendo i Greci colla 
chiara rimembranxj. de le pafisat e guerre ycde l'odio loro im- 
mortale co' Per fiani s a' Macedoni horariduceua in men- 
te la n;tnta Europay ^ bora t Afia con felici fiucccjfi tentata, 
moueuaglt in oltre Alefiandroy col gloriar fi di non hauer tro 
uatì per tutto l Mondo guerrieri a loro pari d* ardire y ne di 
njalore : ne era loro poco fiimolo l'aggiungere y che quefio fatto 
d'arme farebbe il fine de le fiitiche y la palma de le 'littorie y 
e'I colmo de la lor gloria : e nel parlar e y a Tfoltay a fz^olta com 
mandaua che t efiercito fifermaffe s ajfine che con quefio indu- 
gio y ben rimirando il campo de' nemici y s'afiuefitccfie a nonfgo 
mentarfiy a fio f tener fortemente con gli occhi la folta turba 
loro , t5Ma ni anche Dario fu lento in ordinar le fquadre fue: HfTortarione 
per Cloche lafciatigli ojfici de Duci y egli in per fona (irconda- nloif * 
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HO, i foldutiy fecondo il hìfogno ìnanimandogl'h che non jl fcor^ 
dafero de l'antico honore de* Perfìani ^ e del pojpjfo de la Mo^ 
Hitt.i;li-a pri- narchia concejfo loro da glt Dei in perpetuo . DopoqueHeco^ 
"Awrlì! fì^ cozzando con animo intrepido , e furor grande ambigli ef 
fercitiy rimafe ferito t^noy e l'altro Rè: e fin che Dario non 
fimi/è in fuga yfu incerto y in qual de le parti la a/ittoria ca-- 
defje s ma ritirandofi dietro al Rei Perfianiy feguì tanta t/c- 
vccifione de" cifionc di lovOy chc ne furon morti feffant'unmila fanti , è dìt-^ 
cernila cauallh ^ quarantamila ne reftarono prigioni . De' Ma 



Perii noubi- 
ic. 



cedoni morirono cento trenta foldatiapih e cento cinquanta a 
cauallo . :J^I campo de* Ver fi trouarono i ^uincitori grandif 
fma copia d'oroy e d'altre riccheT^Cy e tra i prigioni la madre y 
Prigionia , e U mogUcy U fircUay € due figli uoU di Dario : a le quali gì tojì 
ne di dÌ'o ' ne Alejfandro per rvifitarUy e confortarle, elleno ^veduta tar 
mata guardia del Rè y ta/na l'altra s'abbracciarono , quafi 
chehauejfero fubito a morire , e prorompendo in grandtjfimo 
pianto ypoftefi humilmente a piedi del littorio fo nemico y lo 
fupplicarono non che loro donajje la uitay ma che lor indugiaf 
fi la morte y fino a che fepeliffero d corpo di Dario . Commojfo 
Humoniti d* molto Alcjftndro da la pietà di quefie donne y dijfi in prima, 
w-^cd?Da Dario ancor n^'iuea y apcurat eie appr e fio dal timore 
rio T del morire y commandò c honorate foffero come R egine . l{iuol 
to ftmilmente a le figliuole yk conforto che ^perafjero di non ef 
Ricchezze di fer maritate men altamente di quello y chaurebbe fitttol'ifief 
nril^imod" fi padre regnando. Dipoiconfiderandoeglilericchc^^Tjcflre 
AiciTandro. fiuperbiffimo apparecchio di Dario yne refli con meraui 

!^.S^ama°u da' glia grandipna i e caufarono che d'alhora ei cominciarle a ^xA 
Aieftmdro. f^lendidamente ne coTJuiti i ^ alhora s in amoro arden- 

" lo d" Akiii temente di Mar fine prigioniera di rare belle-T^e i di cui hebbe 
fifl"e! ^ figliuoloy che chiamo Hercolc . £ tutto che fi trattenere 



V N D E C I M O. 133 

in piaceri y ricordandofi nondimeno che ancora. Dario njìuea y 
mandò Parmenione ad wfignorirji de l armata Ter fica : e gli 
altri amici a prendere il pojfejpt de le Città , e de le Prouincie 
de tAfia s le quali udita la fuma de la confeguita littoria , 
feni:^ ripugnanza, immantinente fegli arre fero ^ dandofì an- Diuerfc Pro- 
che con molta quantità d'oro i Capitani^ e Gouernatori del K è , Opilanf di 
barbaro y in potere de* vincitori , Subito poipafii Alejfandro J*JnoV MjÌ^c 
in Stria y doue figli pararono auanti molti R egi de l'Oriente <Jom . 
con le corone in capo : de' quali (ficondo il merito di ctafiuno) 
alcuni riceuue ingratia^ ad altri leuò il Regno^ ponendo in^ j 
luogo loro nuoui Regi, Sopra tutti gli altri fu fignalato Abar- 
tornio eletto da Alejfandro ^ Rè di Sidonia : ilquale auanti era Abartomio,o 
Jolito menar la utta mijer amente in cauar po7;jjy @r tnaffia- huomo viiiffi - 
re giardini i onde conBituendo R e luiy e non alcun huomo no- j - sfdoiia d j 
bile y diede il Macedone a d intendere di uoler che ricono fiefi Macedone. 
firo il beneficio da la fua fimplice magnanimità y e non dal fan 
guey 0 da alcun altro merito loro . hlkuendo la Città di Tiro^ 
per Ambafiiadori mandato ad Aleffandro con titolo dicongra 
tulationey Una corona d'oro di gran ualuta y egli la riceuue 
gratamente y e diffe che per compire i uoti fatti adHercoUyfk 
rebbe ito colà : e Aggiungendo gli Oratori che meglio y e con piti 
commodo ciò haurebbe potuto fare in Tiro la uecchia y e nel 
Tempio piti antico e pregandolo tippreffo che non uolejfe en- 
trar ne la nuoua Cittài così s'accefi di furor e y che minacciò la 
rouina di quella : ^ incontinente auicinandofi con l'effercito 
a l'IfoUy con non minore ardimento gli refiHerono i Tiri y per ^|^^^"**'2r*^ 
la fidanT^iiy chaueano ne Carthaginefi . L oraccrefceua l'ani- dia Tiro . 
mo t effempio notabile di Didone s la quale già edificata Car- Efibmpio dì 
tha^inCy s'haueua cercata la terT^ parte del Mondo i riputan ua i Tiri) anir 
do cofa troppo indegna il moflrar minor cuore in difender la ' 
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propria, liberti , che non haueano fitto le donne loro in acqui- 
fiare t Imperio altrui . Si che mandati a Carthagine quei^ che 
Tiro efpugM- 4 U guerra non erano attij e difubtto ricercati foccorjiy non do 
mcnw. fomoltoper tradimento furono pr e fi, ^indi Alejjandrofen 
Rhòdi , Egit- contraHo ottenne Khodiy l Egitto y e la Cilicia s andofie 
2nn^ a' Ma^* »^ poi al Tempio di Gioue Anmone per con figliar fi del fine de 
ccdoni . le cefi 3 c haueano a venire ^ e per intendere ti certo de lorigi- 
Paroic dO- ne fiua i per Cloche Olimpia fua madre s'era lafciata intendere 
p^mca ih!v con Filippo fuo marito ^ che per la congiuntione di lui non era, 
lo^d'Aicflan- ^^^^ concetto Akfiandro ^mad^ un fier pente di fmifurato-» 
grande%7^ i e Filippo iflejfo ne l'ultimo quafi di fua uita fio 
prì apertamentej ch'ei non era fuofig liuolo i e per quefio ripu^ 
Tntcniionc al- dio Olimpia come adultera . Teir tanto defiofi t altiero Pritr- 

d^o'nf i^andir ^ìp^ ^^^«^^ ^^^P^ g^^ ^ infiemcmentc li- 
al Tempio di madre da quella infamia ^ mandò auanti alcuni a fu-- 

hornar i facerdoti di quanto njoleua y che gli fi>J]e ri^poUo . 
Miniftrid'Am Entrato egli nel T empio yfiubito quei Mmiflri lo [aiutarono co 
mone corrotti figHuolo di Giouc Ammonc : onde fiopramodo lieto de [a- 
AicfTandro fi- dottionc di quel Dio y njolle che ognuno lo riputajfe talt^ . 
ghnoio di Gio domando aHut amente shauea fitta uendctta di tutti i 
micidiali del padre s alche fu rifilo fio y che C ioue fiuo genitore 
non poteua ejferuccifiy ne ejfer Jòttopofio a lamorte 5 che però 
la uendetta del R è Filippo interamente era compita^ . tA la 
terza propofia dijfero y ch'egli otterrebbe uiitoria di tutte le 
guerre y eia Signoria de luniuerfoy O* i compagni y e Baroni 
jfuoi furono auertiti che ador afferò tAleffandro come un Dia^ 
Alenando ere non come Rè . D/ qui nacque che P arroganza y altercT^a 
bia / & cdifiS d'animo in lui sì fittamente crebbe y che più, non ufàua quel- 
A^c^jndria in UgentilcT^y ^ affabUitay ch'apparò da le Greche lettere y e 
da le in/ìitutioni di Macedonia» 'Ritornato dal tempio di Gior- 

1^0 



V N D E C I M O. ijf 

ue Ammone^ edifico Alcjfandria; e poftAui hjha colontd di Ma 
cedoni ^ ordinò che foJSe la Re al de t Egitto . E fendo Dario 
fuggito in Babdonia^ con lettere pregò Alejftndroy che gli con 
cede f e il rifiattar lefue donne ^ offerendogli per ciòyfìnjma, di 
denari grandiffimA : ma egli chiefe tutto l Regno per taglia^ 
loro^ e mn altramonetA . Dopo qualche giorno firif e di nuo lettere del 
uoy promettendogli con parte del Regno '^na figliuola per mo Aicfl*andr°o , e 
glie s al che il fuccefsore di Filippo ri^pofe ^ ch'egli in ano gli ^ 
offerta parte di quello y che già tutto era fuo ; ^ eJfi>rtolIo a 
'lenirà lui fupplicheuolmente y rimettendo la diSfofitione de 
t Imperio ne l' arbitrio del vincitore . itAlhora perduta Da- 
rio ogni fperanzji di pace y rifacendo [efsercito pi^igrofso chc^ 
maiy con quattrocentomila pedoni y e centomila cauaigli ^en- 
ne incontra : e mentrera in camino y hebbe nuoua y che fu^u» 
moglie y per la foncìatura del parto difperduto y era trapafsa- Cominéra d* 
ta a l'altra ^ita ì e che Alefftndro dolendo fi molto di quefta h^m^Ue,^ 
morte y thaueua piani ay interuenendo benignamente a tefse- ^^^^^^^^'^ ^ 
quief^e : il che tutto tntefe hauer fatto non per illecito amor e y 
che a la Regina portafse y ma folo per h umanità y ^ atto di 
creanzjL s percioche njna fola ruolta in 'Tfita la '^ifitòy quan- 
tunque ffefso coìifolafse la madre y e le picciole figliuole . Alho 
ra riputandofi azeramente T^into Dario i poiché dopo tante 
battaglie y con benefici tali ancora era fuperato dal magnani- 
mo inimico i difscy che gli era caro femmamente y non potendo CórcfTone di 
confeguir "vittoria egliy et efer almeno foprafntto da sì corte- ^ n.TifrgiS"- 
y? Caualiere . Onde la ter-T:^ T^olta gli fcrife ringratiandolo ^^^J 
che uerfo i fuoi niente hauefsc fatto da nemico y ma fofse pro- 
ceduto con loro de la maniera che firia egli: egli offerfè la mag 
gior parte del Regno infino al fiume Su fiat e y Ttna de le 
due figliuole per moglie y e per liberar gli altri prigioni trenta 
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mila talenti . %A quejio Alejpindro rijpofe , che i ringratia" 
Rifoiutionc d* menti tra gli inimici erano fuori di propofitOy e ch'egli non ha- 
dÌìo r*^** * fr^^o alcuna co fa per adularlo ^ ne meno per acquislarf la 
gratia di lui ne' dubbi fuccejjl de la guerra , onele conditioni 
de la pace : ma fi bene dettandogli così la genero fità de C animo 
fuo i da la quale imparaua non combatter contra le calamità y 
e mi ferie:, ma contra le forzf ^ ^ t orgoglio degli auerfari : e di 
piìé promessegli di fkr quanto njolea^pur che a lui cede f e ilpri 
mo luogo y contentando fi et effer gli fecondo y e non pari: poi che'l 
Due Rè , ne Mondo non poteua effer tUuflrato da due Soli : ne Jimilmente, 
prci^l^Só ^"f euidente danno y e rouina , poteano recare in piedi due 
lompórtorfi*^ iie'^w «"^«fi// , cfupremi: ^ inconclufone tauisò y che o in 
quello Jleffo giorno fi diiponeffi ad arrender/egli ^ ouero per lo 
feguente scappar ecchiaffi a battaglia^ con certeT^a di perder-^ 
come per t addietro gli era incontrato . hCauuta l'imperador 
di Per fa tal rijpojla y condufe ilnjegnente dì tef eretto in^ 
campagna a fronte de Macedoni y quando a Hmprouifò gra- 
uemente trauagliato ^lef andrò y auanti al combattipiento 
Sonno H'AIcf S ' addormento y e mancando egli filo a la pugna y malageuol- 
i^di cómt«tl mente fu de flato da Parmenione : e domandatagli da tutti U 
cagione del fonno in mez^ de'più imminenti per icoliyejfendo ne 
gli agiy e ne la pace /olito cC ajienerfene molto; rifpofì e {fere Ha 
to fiiolto da njnagran paura y e dubbio; e che l fonno y da una 
fubita fìcurez^ >fii^^ caufato y e sera accorto in effo y di 
poter liberamente y e con fuo vantaggio combatter con tutta 
la gente di Dario infteme ^nìta s percioche dubitaua prima , 
che troppo fi farebbe allungata la guerra y fi i Per fi haueffero 
Perff,e Mace- diutfo il campo . InanT^poi che gli cfferciti '-ueniffero a conflit- 
Ì°"ìa^o'^ii'^" l '^n campo era a l'altro di molta merauiglia : s'ammira- 
m de gUaitri. ^^^^q ^ Macedoni de la moltitudine de gli inimici i de la gran-- 
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de'ì^A * corpi loro i e de U Jj)lèndidez^/i de tarmi . Refìa- 
mno dal contrario canto fìuf efatti iFerjtaniy che così pocin 
Auerfàrihauejfero fofìe in ifìomf iglio y e njtnte tante migliaia 
de loro . xMa ne anche i Capitani cefauano andando attorno y 
£ inanimar e ifoldati . Dicea Dario y che fi fi fncefe diuifone Parlnmcto He* 
proportionata d'amendi^gli ejfercitiy a diece de fuoi toccarci j^fj^*^* ^ 
he apena uno degli inimici , nAleJfandro cjfortaua i Macedo- 
ni y che punto non fi [bigottijfero per lo numero y ne per la fmtfu 
rata sìatura de Perfiy ne per la HrauaganT^a del colore y o bel 
lez^a de Carmi loro s ma fi riducejfero m mente y che quefì^t^ 
tra la ter%a '-uoltay che combatteano in giornata Reale con tef 
fercito di Dario y '-uertpmilmente credendo y che per la fugay e 
fer t afpriffime rotte y non njenijje hora più forte di quello y che 
fer t addietro thaueffero ef^erimentato s po/cia che /eco nel 
campo riportaua l'infelice memoria de la crudele ftrage y e del 
tanto spargimento di fàngue fatto per lor mani ne le due per- 
dute battaglie} che fe dunque Dario hauea con lui gran nume 
ro cthuominiy e più che i fuoi in molti doppia ch'egli hauea trop 
po più ef^erti foldatiy e diforzs maggiori : gli confortaua a far 
poca ftima di quel grofo fquadrone riSplendente d'oroy e d'ar 
gentOy doue era più prefaglia^ che pericolo di morte : poi che la 
'Tjittoriay non con la be/le7{Zjt degli ornamenti , ma col '^aio- 
re de tarmi sacqutfta . n[)opo quefìi incitamenti s'attacco la 
battaglia * Corrcano i Macedoni contra t impeto degli inimi- 
ci in tante jkttioni m^intiy con dijpregio loro . 'Bramauano per 
[ oppofito i Ver pani anzi morire , eh' e fer di nuouo fuperati . 
S tale fu il furore d'ambe le parti y che in pochi combattimenti 
fi uide mai tanto Jpargimento di fangtie . ^ario 'fedendo i Sconfitta de* 
fuoi hauerne il paggio y caccia tofi auantiy anch'egU fkria morto 
ruolentieriy/i da quei fuoiy ch'apprejfi gli eranoy non fife Ha 

to 
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to cofir etto a/uggire , PerfUadendogli poi alcuni che taglia^ 
fe ti ponte y per impedire il pajfo del fiume Cidno agli inimici § 
Mgnanlmiti rifpofe loro^ ch*ei non Tfolea sì fatto confèglio per fua Jalute y 
* * lafciando a la front iera^ anzi ne gli artigli degli auerfkri^ tan 
te migliaia de* fuoi fedeli faldati : onde fi conuenia lafciarlo li" 
hero y acciò gli altri poteffer or idurfi infùluoper la me de firn a 
Valore d'Alcf Tz/W^ ch'cgUfiicea . Ma il ''valor ofh Aleffandro seifoneua ad 
erg»/ e ui dente pericolo i e doue numero maggiore de' più fieri 
nemici afpr amente combattere fcorgea^ là fi fkceua inan%i: pe 
rò che uolea che fue foffero l'imprefè piti difficili ^ e pericolofe ^ 
e non de" faldati . Con queHa prospera battaglia s impatroni 
affatto de l'Imperio de tjfia i il che ftt il qutnt*anno dopò che 
cominciò a regnare. Egli auennero così felicemente le cofe^che 
dopo queHa <-uittoria neffuno osò pure di ribelUrfegli : $ 
Permani fi fot Terfidniy hauendo tenuta la Monarchia sì lungo tempo ^ con 
Macclonì°. ^ paticnT^ fi fottopofcro al duro giogo difiruitù . nAleffindro 
Altri dicono per iffatto di trentatre continui giorni hauendo fatti doni^ e 
per quaranu. ^jjj^^j^^^i j fi/dati yfià principali fuoi diuife la preda . Troui 
Thcforo ritro ^c la Città quarant amila talenti rin ferrati . €ffugnò in oltre 
Perfcpoii Rea Verfipoli refideni^ principale del Regno di Verfia y Città per 
le cfpugnata. j^^lfl anni lUuflre y e per lo dominio di quafi tutto' l Mondo y ri 
piena di spoglie in guerre diuerfe acquisiate : le quali la pri' 
ma uoltay dopo la fua difirutttoney apparirono . Uennero in 
queHo mentre al coffe tto d' Aleffaìidro quafi ottocento Green 
Greci fchiaui / quali cffendo (iati priui y e deformati de le lor membra y Pro- 

di Perfi libe- ^ "^-^ • n i l r r J 1 ì r> 

rati, e bencfi- uarono pena di jertiitu troppo crudele yjuppltcanaolo che fi co- 
Sidro*. ^^^^ hauea njendicata con tanta lode la Grecia de t offefe rice- 
uute y così a loro faceffe gratta dt liberargli da la fellonia del 
nemico . il Macedone lor concejfe il tornare a cafa s ma eglino 
pili toHo eleffero non andar ui y ^ accettar tui da la liberalità 

del 
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del Ri poderi i affine che afuoi mnarrecajfero ftUmAlinco^ 

nidy che aUegrei^^ col compaffioneuole a^Jfetto loro . Tra tan 

to i far enti del Rè Dario ^ per acquiHarJì la beniuolen^a del Dario daTuoi 

n/incitore Alejfandro^ lo legarono con catene, e ceppi doro, in Tnlif^c 

runa njilleta de Parthi, nominata Tanca , Credo che ciò per "P" 

/ pi a oro. 

yvolontà degli DeiauemJJi , che nel paeje di cjuegli , che ne^ 
l Imperio doueano fuccedere, termi fjajfe U Signoria de Per- 
jiani . Alejfandro con '^elocifjimo corfi il fcguente dì foprauen 
n? in Tanca , do uè feppe che la p affata notte Dario nera fiato 
portato ^ia dentro '■zfna carretta da ogni canto rinchiu/ki on 
de diede ordine a l'effcrcito , che lo feguiffe ; Quegli con fettemi a iciTandro o- 
ia canai dietro a l'orme del fuggniuo fi pofe : e nel camino gii Jj'j.^JJJJ^ *^ 
' conuenne §pejfe <^'olte fcaramucciare con molto pericolo . Così 
hauendo già fìttte molte miglia fenT^alcuna nnotta del Princi- 
pe 3 che cercauano, mentre t caualli ripigliauano alquanto di le 
nay uno de' faldati di Macedonia andando ad una uicina^ Soldato d'A- 
fonte:, trouòil perfcguitato Rène la carretta da molte ferite ua^oi-ofcr^ 
trafitto , e ridotto quafi a t ultimo fo/piro s ^ accoflatofi a 
luiy ch'era legato, riconofcendolo Dario per cittadin fuo a la fi nome del 
uelJa, diffe, che ne la fua prefente infelicità, quefta confolatio- do Plutarco , 
ne almeno hauea di parlare con chi t haurebbe intefo, fi che in- i"r«ondÌ*QÌ 
damo non fpargeria l'ultime parole s poi impofe al fhldato che • 
rapportaffe tale ambafciata al Duce fuo s ch'egli , fen\hauer Parole 



amore 



meritato alcun beneficio ^ morendo glie ne resìaua di molti, e l\^^'x^r?cZ 
PTundipimi debitore, per le zeneroCe dimofìrationi di beniqni- 

c> j '/ o J J ò iun7.i la mor- 

rai riceuute da luispofiia ch'efperimentato haueua t animo fuo « . 

uerfo la madre, e figliuole, non dinimico, ma uer amente Re 

gio i egliisìefso più amica forte hauea trouata apprefso 1 4- 

uerfario Principe, che appreffo i propri congiunti fuoi -, percio- 

che doue egli lafiiaua in uita la madre, e le figliuole, i parenti 

ad 
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Aclejfo crudelijjimamente l'haueam tolta i a quali haueua Jo^ 
natAi e ^ita^ e Regni : per il che aggtunfe al faldato ^ che rtfe 
rijfe in oltre ad Alejsandro^ eh' cigli terria ejueU'obhgo y ch*€^ 
gli iHeJfo uolejje : e che bomai morendo ^ rtconofceria le tante 
gratie fue (in altro non potendo ) col pregar '-uiuacemente gli 
Dei del Cielo ^ de l Inferno ^ e de* Regi y che a lui littorio/a 
dejfero tanta forza , e fortuna^ che acquila f e l Imperio dt^ 
tnjniuerfo . Che quanto a se fle fogli chiedea in gratta fepoltu 
ra più per debito ^ che fi ha adnjn morto ^ che per deftderio d'ag 
grauarlo . Intorno al particolare de la 'vendetta fòggiunfij 
che par e agli y e di poco honore ^ e pericolofo molto il non defde- 
rar ch'ella p faccia^ non già per fua cagwjie ^ ma per dar '-uni- 
H perdonar a' ucrfaU e [Tempio a tutti t R epi s percioche da t^n canto era of 

traditori eco n - j t • /i • n / /• / # / u 

ià di molto pc pcto de Ugiufittia fua -^e dal altro Tje lo douea allettare /'t/- 
ùlità comune^ . 6t inqueflo y per pegno de la Regal fede^ 
gli por/i la deHra mano in uece d' nAleffandro s apena 
Morte del Re finite qucHe parole y e datagli la manoy gli Tffci lo Jpirito , L e 
quai cofe hauendo Ale f andrò da colui intefe y e ueduto il cor 
fo di Dario y pianfe teneramente così indegna mortc^ 
injn tanto Rè y troppo in '-uero contraria a la pri 
AicfTandro fi miera potenT^ di quello s e commandò che 

fcpclirc ilcor ^L. ^ j> fv ri 

po di Dario. jojje bonorato a ejjequie jolenns y e 

Rea/iy ripor facendo le cene^ 
fine fipolchri degli 
auolifuoi, 

se 
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DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NEL'HISTORIE ESTERNE 

DITIIOGOPOMPÉO. 

ARGOMENTO. 

Tratta la «nierra, e morte d' Agidc Re de gli Spartani co* Macedoni : quella d*A- 
leffanJro Epirota in Italia contra Bruti;, e Lucani , e che fiì vccifo : che Zopi- 
rione Gouernatorc di Ponto fiì con Icflercito tagliato apezzi dagli Scitni: 
che'l grand Alcffandro foggiogò gli Hircani, &iMardi, &: accettò TaleAri 
Regina de l'Ainazoni: che feguì i coUumidi Perfia : che domò molte Pro- 
uincie, e fabricò molte Città : come diede la morte a molti de' fuoi : come vin 
fc Poro , ritornò in Babilonia , e vi raccolfe gli Ambafciadori quafi di lutto'l 
Mondo, e s ammogliò con Siatira figlia del morto Dario : & vltimamenic co 
me fù auelcnato , c ne morì, lafciando herede il più degno , c commifc chc'l 
fuo Corpo foflc riporto nel Tempio d'Ammone. 

O N molta [peja honorò AleJptNclro dijcpoltté 
ra t foldati morti nel figuito di Dario , ^ a 
gli altri compagni de le fattioni re flati Tfiuiy 
diuife quindicimila talenti : ma perde la mag 
gior parte de' caualli , che per gli ecccjjtui caU 
dipteri : e quelli s che camparono ^ erano al tutto di futili . La ^""^^l 
fomma de denari radunati da la 7ioucUa?nente conjeguita tv/ ri ac^ftata ne 
toria 3 fii di cento ^ e cinquantatremila talenti : de la quale^ . 

Farme- 
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Parnicnionc è Parmeniom hebbe il carico . JHentre che jt faceuano queFle 
ricr Generale, cofèy njenmro di Macedonia ad Alejfandro lettere d'Antifd' 
Anr j>atro feri tro s ne U quali fi contencd la guerra rnojSa da Agide Rè degli 
ire a ^ Aieflan ^p^^f^^' Grecia s quella d' Alejfandro Re d' Spiro in Ita 

" Ita s e quella di ZopirionCy '-uno de Juoi Gouernatori^ e Capi- 
tani, ne la Scithia :per le quali dtuerfamente alterato il Rè , 
prefi a tnjltimo più allegre'ì^^a degli auerfi andamenti di due 
Regi emuli fuoiy che dolore per la perdita de t ejfercito, e de la 
per/ina di Zopirione . Tercto che egli è da Jàpere che dopo la, 
partita i Alejfxndro , quajì tutta Fa Grecia diede di piglio a 
l'armi, con pen fiero ( mediante quella occafone ) di ricuperar 
t antica libertà, feguendo tauttorità de' Lacedemoni, che fili 
fecero fempre poco conto de la pace di Filippo ,ed Alejfandro y 
dijpregiando i patti d'ejfa^ . Generale dunque di quella^ 
Agidc Rè di guerra fu Agide Rè di Lacedcmonia : ma egli ne' primi fu f ci- 
nS^"^Gred tamcnti ju riprejfo dal Regitore di Macedonia Antipatro : il 
donTf quale njenendo fubito a le mani con lui, lo fupero ,fe bene con 
gran mortalità d'ambe le parti . Vedendo il Rè di S parta i 
juoi cedere, e volger le jjalle , ^ haucr perduti quafì tutti i 
compagni , non imito già i fugaci , an^^ abbandonata la guar- 
dia fua, acciò ch'egli ,fe non era difelicijfma njentura eguale 
ad Ale ff andrò, par effe almeno che non gli fofe di uirtu infe- 
riore, ammaT^ tanta quantità d'inimici, che talhora ne poje 
in fuga le fchiere intere^ . A la fine, come che da la moltitt^ 
dine rimanejfe njinto , egli nondimeno di gloria fupero tutti 
AicflàndroE- gli altri . Ma Alcfandro Rè d'Epiro richiedo con molte^ 
Tucccfli ]nU2 preghiere da Tarentini in Italia in aiuto loro contra i Bruti/ , 
^ così f^uolonterofamente abbraccio quefìa imprefa , come fi ne la 

diuifìone del Mondo, ad Alejfandro figliuolo d'Olimpia fua fi 
rella toccato fojfe t Orienterò* a lui l'Occidente per forte, dan- 

(oK 
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dojt d credere dhauer non minor materia, di coje grandi ins 
Italia^ in Àfrica y ^ in Sicilia^ di quello ^ chauejfe t altro ne 
l Apa^ e ne la Verpa . tAggiugneuap a queflo^ che p come gli 
Oracoli di Delfo predijjero ad z/iUpandro ilgrande^ i tradi- 
menti apparecchiatigli in Macedonia s così Gioue Dodoneo a Prcd/ttfoncdì 
lui manifipo quelli y che non molto difcoHo da la Città Pando- " d^A te 
fray e dal fiume AcherupOygli erano orditi : le ^uali ejfendo p- 
tuate in Spiro ^ e non fapendo egli che fojfero anco in Italia Ic^ 
medepme ^ conpiìi^ intenfo depderio s'elejp pajfare il mare in 
foccorfì di chi lo chiamaua : afpne^ che guerreggiando ne' pae- 
fi Hranieriy campajfe da pericoli fatali minacciati. Si chegiun 
to in Italia \ prima p moffe cantra i Vuglicp: de la Città de* 
quali compiuto il depino 3 non dopo molto accordopì^ entrò 
inaminà col Ke loro : per och' era in quel tempo la Reale di 
Puglia Brondupo, che già gli Etoli^per la fama de le co fi pt 
te ne la guerra Troiana ^feguendo Diomede Capitano nobili f Diomede do- 
fimo, e dipngolar calore, edipcarono . ^a cacciatine dagli Tmi!i'^'ificò 
Apulh e confultatip da l'Oracolo ^ che partito preìidcffcro^fh 
loro ripoHoy che quel luogo ^ che ritrouato haueperoy poffede- 
riano perpetuamente : per la qual cagione mandarono a quei 
dApulia Ambapiadori y chiedendo loro la riRitutione de ii^ 
Città y con minacele d'aera battaglia . Ma fendo nota la ri- 
§J)oPa de t Oracolo a i naturali y T^cciferogli Oratori y egli fé- Fatto de* Pu- 
pelirononelaCittàyacciò^'habitaperoperfrmpre: inco 
tal modo compiuta la predittione de [ Oracolo y per lungo patio 
di tempo tennero quei mortili fcffipo de la Terra . il che dun- 
que intendeììdo Alcjfandro yper honor de t antica ptal diJpO' 
fitione di Brondupo y s'aHcnne diprouocar più oltre gli Apuli 
a tarmi . éMa guerreggiò centra i Brutpj y e Lucani con ac- 
qui fio di me Ite loro Città: poi €0 Metapontini ^ co Rutili y e 

co' Ro' 
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co Komantp congiuri fe in lega . Ma i forti Brutijy e L ucant, 

operarono rifentirfene j e raccolta gente da 'Ticini Popoli ^ ri- 

f; vccifo Alcf nouarono fiu feroce battaglia ; ne la quale il Ricadde JpentQ 
ijmdro Re d'E ^^^^^^p ^ ^^^^s p^^^^jj^ al fiume Acherufto d'Italia y 

e non d' Spiro : non hauendo faputo prima^ che nel morire iflef 
fi 3 il nome del minacciato luogo : doue terminando la f-uita co- 
nobhe chiaro^ ma tardi ^ che ne la fua Patria (da la qualera^ 
f fuggito per tema di cotal fuccefo)non era alcun pericolo di mor 
te njiolenta . // fuo corpo co' denari del publico ricomprato ^ 
• E^M-o"*. ^ honorarono i * Tiri dt/epoltura . t5Mcntre fuccedeano quefle 
cofe in Italia^ Z^opirione Luogotenente del Magno Alefjkndro 
Zopirionc Ci nc Ic Regioni di Ponto ^ parendogli non effer uiuo ^ tutta uoU 
Sdro°Ntagno; j (^he anch'cgH non faccfje qualche nobile imprefa ^ fi pofe in 
fila temerità , ^^j^j^q trentamila huomini ^ e ruppe guerra agli Scithi's 
ma come egUfiiocca^ e temerariamente fi mofie contra di loro 
innocenti i così rimanendo da quelli tagliato a pe'^i con la fua 
ge'/ite^ ne riporto cafiigo , 7); che hauuta (come difopra fi di- 
ceaj nuoua Aleffandro in Parthia^ (imulando dolore per la pa 
r ente la d'Alefiandro Epirota ^ commandò afuoi fidati y che 
tre giorni lo piangeffero . Stando poi tutti i Macedoni yts^i 
Greci in afpcttatione (come fe per la morte di Dario fofje dato 
compimento a la guerra) di ritornare ne la Patria^ anT^ tenen 
done certeT^a ^ e già col penfiero trouandofi colle mogli ^ efi- 
Effortarionc gliuoli loroì l inquieto Rè chiamatigli a parlamento^ ^{Jp^ ^^^^ 
A^icflindro a* nulla in tante honorate battagli e fi fria fatto ^fcmpre che in-, 
• tatti fi nandafjlro i Barbari de tnjltimo Leuante: e ch'egli 
non hauea ricercato il corpo ^ ma l Imperio iìitero di Dario : on 
de fi doueano fòggiogar^ eperfeguitar quegli ^ ch'eran manca- 
ti a la Corona di Perfia^ e coloro ancora chaufano dato aiuto a 
gli auerfari . Con queHe parole di nuouo acce fi gli animi de 

fidati^ 
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filddtiy e fòggiogò gli Htrcam ^ i Mar di i doue feglt fece 

atlanti TaUfìri^ o Mimthea Regina de tAma7:oni ^ con trcn- Taleflrì,© Mi 

centorniia/emine^ hauendo conjumatt 'Tfenticmque giorni nel ma Reina de 

camino y femfre attrauerfando Popoli feroci y ^ immici jfimi: [^"hc'imé' 

e'-venne foUmente per generar fidiuoli da Aleffandro : a cui T^"*^ """"H' 

I r I ' J I VI ' { , fcairouarA. 

la j)rejen%ay e la cagione de La njenuta di lety reco molta mera- Jcdandro . 
uiglia, egualmente flufendofi egli de l' infililo modo delnje- nj'ctc t'Ìc' 
^lire di quelle donne y e che così eflremamente dc/idera/se la lo 'I V ''"^f '^^ ""ì 

T> • J n h- • t II Alcfiadro co 

ro Reina di congt unger jt fico y e aingrauidarfi di lui . *Ter trecento don- 

quefìo rifletto Flette in agio trenta giorni s e quando ella poi più ! 
sauide ejfergrauida y fi licentiò dal Rè Alejfandro ì il quale 

dopo quenoy firz^eHì a tr^finT^a de Regi di Perfiay coronan- Mutaticnede 

dofi con la loro diadema ( enfi prima inufitate apprefo i Regi RT^Alcflin! 
Ji Macedonia) quafi eh' e p li njolefle del tutto pafTare a coflu- ^""^ 

■ j » • ' i ì /t> I / • N . ^ ugiani Tuoi . 

m de <-utntt s g/ apne che tal nouitd non haue(?e a caufargU 
odio maggiore y per ejfirin lui filo '-veduta y com mandò che gli 
amici firn por tajfero le e Hi lunghe d' oro y e di porpora : ac- 
ciò che imitando le cerimonie de Perfi yfiguijfiro anco la fin- 
tuofìtky e la fuperbia de thabitOy e del ^iuer loro» e fià ìbran 
thi de le meretrici Regie di più rara belleT^a.e nobiltà dotate ^ 
a '-vicenda diuife le notti y hora con l'inai hora con l'altra^ 
giacendo s alche aggiunfi grandi apparecchi di njiuandcy per- 
che non apparici diHrutta y ne fidebilitafie la libidine loro . 
Inoltre fi come richiede a la gran dcT^a Regale y acaebbene 
coììuitiy giuochi y e fi He y non ricordandofi punto y che tante rie 
cheT^Zie non s'acquifiauanoyWa fi confumauano in quella guifa. 
I rà quefli piaceri nacque fdegno grande in tutto l'efi'crcito Sdegno àe 
centro Alejfandroy ejfindo egli \otimto da Filippo fino padre de 'a kffi.^ 
generato y chauejfe etiamdio a fihiuo teffer chiamato di Mace- * 
donia : e che ^olejfe acconfarfi in ogni cofi con l'*-vfan%€ de* 

K Perfi, 
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Perjiy dd lui per tali cagioni fuperati . f5M a per non parer che 
filo egliJifottomettej?e a t imperfettioni di quelli ^ chauea fòg- 
giogati coir armi , permife che i foldattfuot prcndejjero quelle 
prigioniere per moglie de le quali fojfero inamor ati, e legodef- 
fero : coji riputando anco Jcèmar loro il dejider io dì ritornare 
ne la Patria, haucndo apprejjo d\jjì qualche forni gli anza de le 
particolari cofc di cafa i e che parimente le Jntiche de la guerra 
più volentieri fopportariano per lo contento de le donne . Ag- 
giungeuafi a quesìoy che la Macedonia meno Ji fpopolarebbe y 
fe i figliuoli nati nel campo fuccedejfero a padri loro yper fu p- 
plemento di quelli^ che ^ui morijfero : e che riufiriano più for 
ti ajfaifempre che non folo dagiouani, ma ne l'ifteffe culle s^af 
fuejkceffero a flar fiat armi s la quale ufknzjt fu poi mante- 
nuta da i fuccefori i Alejfandro ancora . S*aJpgnarono dun- 
que a fiinciulJi i haliatichi : a quelli di più rohuHa età tarmi^ 
^ i caualli y a' padri fecondo il numero de' figliuoli ^ com- 
partirono le paghe i doni . Z^i era in oltre quefia conditio- 
ney che i figli tir afiero il foldo anche de morti padri loro : la^ 
frnciuUeT^zjt de* quali era ne le maltese sì varie fiittioni^vnn 
continua guerra s per il che infino da la picciolez^a ajficuran- 
dofi ne' pericoli 3 e ne le jntiche indur andò fi ^ furono inuincibi- 
Il s ne penfrono che il campo altro fojfe^ che la Patria loro s ni 
le battaglie altro gianiai che certa vittoria . Coftoro fi chia- 
marono pofiìa Epigoni . H^oi^ domati i Parthi y diede loro per 
Gouernatore Andr agora nobilijfimo Perfiano , dal quale i lor 
R egi hebbero origine . Tra tanto Alejfandro comincio pale/i - 
mente ad vjar crudeltà contra i fuoiy non congiufiitia di Rè^ 
ma con odio di capital nemico . !7^poco era lo fdegno fuo con^ 
tra quegli y che lo riprendeanoyper haueregli lafiiati i cofiumi 
di Filippo fuo padre ^ e de la Patria :per lo qual errore^ il vec 

chiù 
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(hìo Pdrmenione, primo in digniti dopo il RèyC Pilota fuofi- lìcuc caufa 
gliuolo, hauendogli prima fatti ben tormentare ^ reflarono T/f pJnienTc^ 
cijì: il che mojfe gli animi di tutto l campo a tanto furore , Jj*^p|jo^^'"*** 
a tanta compajjione delcafo mifer abile de t innocente 'z;€cchioy 
e del figliuolo y che talhora dice ano i mefli fildati tra loroy non 
poter con sì furibondo Principe 3 fperar miglior fòrte d'ejjì . 
Ciò dunque ejfendo riferito ad Aleffandro y temette grande- 
mente che p ipargeffe la medefima oppenione in Macedonia ^ e 
che per queflo atto crudele ^ leccelja gloria de le njittorie fue, 
non fi denigraffiy e lo fiiceffe apparire a ciafìuno difJtetatOy ^ 
bombile : onde finfe di mandare alcuni degli amici fuoi in^ Fintione d'A 
Macedonia, per rapportatori de lacquiftate njittorie . Si che IScc? g« 
ejfortò i fildati y che ognnjno fìriueffc a cafa fua con tal com- 
modita, per oche non così di facile n haurebbono hauuta occafio 
ne in più lontani luoghi j doue andrebbonoaguerre^^iarc^ : 
commandò poi a chi fpettaua di riceuer i maT:^ de le lettere , 
che Uportaffiro a luifegretamentt^ . n?er queHa njia cono- 
fciuto t animo, e la pafiione di ciafcheduno njerfo di luiy riduf 
fe in njno fquadrone quegli ^ che nhebbero finiflro par ere, con 
penfieroy 0 di njenirgli njccidendo , ouero di difiribuirgli in 
colonie, ne le ptii remote parti . n)opo queflo fìggiogò i Bra- 
ci , gli S uergeti, i Parimi, i Parp ameni ^ 0 Paropamifadi , gli Popoli cVca 
H idalji, egli altri Popoli, che habitano al pie del Monte Cau 'l^^^l ^ig" 
cafe. Intanto gli fu condotto lezato Beffò ,ri;no de gli amici 
ai Dario s quello^ che non folamente tradito , ma che thaueua 
anche ammaT^to s &f egli lo diede ne le mani del fratello di BcfTo vccifor 
Dario , acciò fopra di luiprendeffi degna ^vendetta de la fua Ìc?oTpuw- 
flealtà,con ogni forte di tormentoiconfidcrando che Dario non 
foffe flato tanto nemico fuo, quanto amico , e benefattore di co- 
fi ui, che afjafpnato l'haueua^ . E per lafìiare Aleffandro in ^ 

K 2 quei 
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quei luoghi memòria, ddfuonomty edifico U Città d'AleJfan- 
Eretto la dria /òpra il fiume Tarjai $ la quale in dtecefette giorni cinfe di 
^«^^ feimda pajfi: e colà trammuto t Popoli di tre Città fk 
bricate da Ciro . In oltre nel p^efe de' Battri ^ e de' Soddia- 
Aicnandro di ni ncdifico dodici altre ^ diFlribuendoui coloro y che nel campo 
ipcid'in dodi moueam difior dia^ egli erano odiofi. Compite quefìe cofie in- 
B^t^Tc ne- tétto IH giomo fioUnnc gli amici a conuito s doue imbriacatifi^ c 
Soddiani. ^^^Q ragionamento de le cofic fatte da Filippo 3 cominciò Alefian 
dro a preporfi al padre 3 e con applaufe de L maggior parte de* 
contatati inal7:^r fin al Cielo l'imprefi fiue : ma Clito^njno de" 
njecchì j in confidenT^ de tamicitia^ chauea col Rè ( cornea 
quello 3 ch'era in efia il primo apprefio di lui ) difendendo con 
molta lode i fatti di Filippo ^ cotanto offvfe jlefiandroy che con 
ciito fratcl - impeto leuato di mano ad njn foldato de la guardia ^marrncy 
Ir Aieflandro banchetto iHeffo lo trafiffe : per la cui morte ^ infimamente 
c da lui vccifo fallegrandofì 3 gli rimproueraua la protettione prefa di Filip- 
pOy e le lodi 3 eh attrtbuiua a la militia di lui . éMa poi che fa- 
ito di tanta fiere'K^ ^ acquetò [animo fuo ^ e tira cedette a U 
ragione 3 hora la per fona de l '-vccifo con fider andò ^ (gjr hora U 
cagione 3 che lo fiinfi ad amma'^^arlo^ cominciò a doler fi ama-- 
r amente del fatto ^ edhaucr più hauute amate le lodi di fuo 
padre y che non fi faria conuenuto ^ ogni "-volta che di lui non fi 
foffe parlato honoreuolmente s lagnauafi d hauere f^ento fin- 
^4 caufa tv; fuo secchio y & innocente amicoy netallegrcT^zji 
del conuito : e con non minor furore di quello che lo fefpinfi a 
commetter Ihomicidio y mouendofi a pentimento^ '-volea dar fi 
Alc/fandro, p U mortc : c prorompendo in molte lagrime y abbracciaua il mor 
midduidiCH to j toccauagii le ferite : e (comefeì<-vdifie ) gliconfiffaua U 
mazl^lcTcf f^^ pa'KSJa y e riuolta in fi Heffo "-vnarme fi farebbe vccifo , 
To . fi' gli amici y che fopragiunfero y non glie Ihaueffero vietato • 
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fS(ì termino quesìo fuo defiderm di morite y fe non per ifjìjLtio 
di molti giorni s e maggior compunt ione gli arrecaua in quefìa 
feniten%£ii il ricordar fi de la pia balia ferclia di Clito: a la qua 
le ancor cheajfente^ troppo s'arrojjìuay e glidi/piacea di rende 
re de le fatiche^ ch'ella hauea prefe in nodrirlo ^ sì contraria , 
indegna mercede ^ e ricompenfarle i benefici con cosìgraue 
pianto y e dolore s poi che fiotto ilgouerno di lei alle uatofiy fatto 
poi grande y e vincitore , uccidendole il /rateilo y le rimanda- 
ua le pompe fiunerali , Confideraua taluolta di quanta mala- 
uoglienT^ nel fiuo efiercito ciò fiojfie caufia quante mormorat io- 
ni y e nouelle fiufiitate hauefifie apprefio le domate Genti quan- 
to timore y con odio di se generato nel petto degli altri amici 
fuois quanto difigufteuoley ftj amaro hauejfie fatto ti fiuo conui 
to s ts" infiomma y come ne' banchetti fiedendo fiofifie tion meno 
terribile y che armato ne le battaglie fi moHrau^ . Soueni- 
ttangli in ^n tempo me de (imo y hora la morte data a Parme- 
nioncy a Pilota s hora quella (t Aminta fiuo cugino ^ e de la 
matrigna, e de' fratelli . T^icordauafi alcuna uolta d'Attalo 
^ccifihy e de linfielice fine d'Euriloca altre fiate di Paufianiay Euriioco gii 
€ degli altri baroni y e principali di Macedonia s e per ciò quat aicS^IJ 
tro continui giorni y abbattuto dal gran cordoglio y non uoUe 
prender cibo fino a che tutto t efiercito efficacemente non pre- 
goUoy che per'-unfioloy tanto non fi flrugefifie y abbandonando- 
gli fra gente nemiche y e nouellamente prouocate con t armi^ ne 
r ultima Bar bar ia y doue ejjogli haueua condotti . ZJ alfiere 
affai anco le parole di Calli fiene Pilofiofio fiuo fimiliare y ejjendo Ciiliftene Fi- 
tnficme Rati ammaefìrati fiotto la difiiplina d'Arifiotela e che gno5/\Sn 
alhora tenea preffio di se per ificrittore de t imprefi fine . Ripi- ^^pi-^" 
gliato dunque il fuo fiolito animo fiero y riceuue i Corafimiy ^ i flo't^c . 
Draciy che figli ar refiero . H^ipoi commandò non cfier piìt fia- 

K 3 lutato 
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Superbia d'\ lutato come huomoy riè riuerito come Rè, ma come rcjn Dio ado 
kfsódro.cfua ^^^^ . UchefoloìnfrimadefufcrhtcoHuym de RegidiPer- 

fìa bauea differito s affine che tutto qucUo:, ch'era più abomine 
uole, odio/o y infieme snjnijfe : e fià quelli, che apertamen 
te rifiutarono t adorarlo, il piti' oHinatofà Calli/lene : il che ad 
ejjo, ^ a molti altri de principali di Macedonia causò la mor 
te i pero che tutti, [otto colore, che macchinajfero tradimento^ 
furono <-uccifì: ritennero però i Macedoni ti coHume di falu- 
tare i Reqi, non ammettendo tadoratione . T)opo quefte cofi 
Aicrs5.iro paf pafo nc l'India, acciò che i termini de l'Imperio fuo fojfero l'O- 
fa m India. .^^^^ ^ tr^ltimo Oriente : a la cui gloria '^olendo che gli or^ 
Macedoni del namcnti de teffercito conuenijiero , fece inargentare gli abbi- 
fanXpmhc^ gHamcntty le barde de caualli, e tarmi defoldati , nomando- 
Argira- gH da gli inargentati fcudi , Argira^pidi . Giunto a la Cittì 
di Nifà , perche i terraT^ani non fecero contrailo per la confi^ 
Bjcco edificò denT^, chaueano nel padre Bacco, ch'edificò la Città,AleJfan'- 
m India Niij. perdonò loro , commandando a foldati , che saflenejpro 
AierTandro fu dalfàcco j ^ alkgroffi molto d hauer non folamente feguita U 
'riDioniJ'', o milttia , ma le medefime orme di Dionifio . i^Alhora conduffe 
fhS^ '^''^ ^ l'effercito a ^vedere il Monte fiero ^verdeggiante , e da la be^ 
nignità de la natura , di ^itt , e dhellera adorno , e coperto , 
non altrimente che fe coltiuato^ e per induftriofe maiii de lauo 
ratorifoffe fiato acconcio . ^a t esercito accoflatofi al Mon- 
te , fpinto da repentino impeto di mente a fargli ^rli di quel 
Dio, con iflupore d'AleJftndro, e fenzialcuna offe fa trafcorfe m 
diuerfe parti : acciò ch'egli ìntendejfè, che con l'hauer perdona 
to a la Città y infieme hauea faluato i fuoi . Indi fi conduffe d 
<:ieofc Regi- Monti Dedali, (èJ a Regni di Cleofe Regina : la quale arre^ 
mc'"racquift^ ftfegU, rihcbbc poi da lui il R eame col giacer feco -, confeguen- 
AuSo.'^'' doj co ue7^:J, e lufinghe, quello, che con l'armi non hauea po- 
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tufo difendere : ^ njn figliuolo^ che ne partorì^ chiamo Alef Aicf^-ndro k- 

fandro, che dipoi hebbe t Imperio de t India: e Cleofe per la per f^^l^^ f 

^uta honejlàfii dagli Indi d/shonorata con nome di meretrice ^^^^^'^ • 

Regia. CN^ lofcorrer de tlndiaperuenneadrunfajfo (amo- s^rTo incfpu- 

do d'ineSpugnabil rocca da la natura fkbricato ) di merauiglio- f!^r2\Ì%n i^l 
/à zrandezzay afpnffimo s nel quale, come in (ìcuriffmo ri \ ["pcrato 

faro:, erano rtcorp, e rtcouerati molti ctrconutctni Popoli seco c non da Hcr 

nojcendo che ad H ercole fu da <-vn terremoto ruietato d'impa- ^^'^ ' 
trohirfene } oltre modo s' acce/è di dejlderio ^ d'ejfer fuperiore 
ne fktti al tanto celebrato Alcide i onde quanto pm par e a l'im 
prefa difjicdey con tanto maggior animo comincioUai e con gran 
fiticay e pericolo de la propria <-uita n ottenne njittoria : e così 
cFpugnò quella fortezza s e fe gli arre fero tutti quei Popoli , 

de rvts erano fortificati. Era in quel tempo fra i Regi de Hn Voto Ròdin 

dia Poro, e per le forte del corpo y e per lageneroptàde Uni- fj^/cóT/ aI 

mo parimente fàmofì molto s il quale /coperto gi^ innanzi il 'cflindro. 

penfìero d'AUfjandro , per reprimergli, oue <T>eniJJi, torgo- Sctiut Piur. 

gito, ajfoldaua gente, e con ogni ddigenT:^ , e sformo maggiore Jo^'^umo c« 
ftprouedeaper laguerra . Si che cominciata la battaglia, effor * 

/»? -/ 'Ir 1 /T' I ' ^ . / . * y' lanu palmi. 

taua L Indiano il fuo campo ad ajjalire t Macedoni : gy egli cer 
caua d'attaccarpcon Alejfandro, come con priuato nemico s ni 
da l'altro canto tardò il Macedone a commettere il fatto d' ar- 
me y ^ anco il particolar duello con lui : e nel primo incontro Poro sfida A- 
efcndogli ddl feroce auerfario ferito fitto l cauallo sì, the fi* vccid"c5°;^^^Jj 
coHretto caderfi^ne precipitofimcnte a terra, ipiù uaUnttfol ^"'c- 
dati fiuoi con preHeT^a concorrendogli in aiuto , lo camparono 
da morta ePororipienodtferiterefioprigionei che intanto Poro é ferito; 
poi fi dolfid'effere fiato ^into,che Te bene trouòìnAlcIsandro '"^"^ 

I l , ' *' monte, ma c 

perdono, e clemcnT^ , non njolle prender cibo, ne meno fiffrir '■''"-"f'ato da 
che gli fiffcro medicate le piaghe ala fine difficilmente ha RcRno/'*''*'' 

iC 4L uendo 
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uendo il Re n^incrtore ottenuto che fi contentajòe di^tuere , 
per rijpetto del fUo '-udore ^fenzialc un nocumento lo rimandò 
Aicirandro e- nel proprio Regno . T)opo quello edifico due Città^ nomina» 
fi^n^Mafv^ done '-una Nicea^ e l'altra dal cauaUo fuo ^ ch'iui morh Buce^ 
3?i rùo^^u^u fr^*^ • Supero pofciagli Adreiìh gli Stratheni i P affidi, (gr i 
Io; c vince di- G angari ti y tagliati a p^^igH efferciti loro . Sendo arriuato 
Efl*ercito gran ^«?^^ Stufiti, douc era affettato da dugcntomila caualli nemici^ 
de de gli Eufi tutto il campo Cuo, non meno per tante '■vittorie acquifiatcjy 

tilndiani. t T ' I r ri t t ^ 

che per le continue fatiche fatto , e jtanco y con lagrime lo fcon- 
Mjcedoni^rc giuroychomai poneffè fine a sì lunghe guerre^ rammentandofi 
oro a non prò talhora de la ^edoua Patria , per tanti anni abbandonata^ e 
ceder più ol- r itomo a cafa s il quale douea loro concedere , confederando 
gli anni de' faldati, che per l'età decrepita apena fi poteanopro 
mettere tanto di ^ita^ che Tfi giungeffero . E per ottenerne 
più ageuolmente la grafia, alcuni gli mofirauano i canuti peli, 
e le ffefse ferite s altri i corpi per taff,itta luecchiaia eHenua- 
ti, equafi ridotti al'eHremo, e per le cicatrici confumati 
Jcompofli i ne douea in oltre fior dar fi, ch'eglino fili erano que^ 
gli, chaueano fimpre fieguitato ne le battaglie continue fuo px 
dre Filippo, e lui con perpetua coHafiza i e pero adeffo lo pregx 
uano, eh' almeno concedeffe il poter riportare l'offa proprie ne* 
Jipolcri de' lor maggiori :poi che quantunque haueffero buon a 
intentione di firuirlo , ciò era loro prohibito da i troppi anni • 
6 fi pur non gli prende ua pietà de l'angufiie, e degli ìlenti lo- 
ro , haueffi almanco rifguardo a se Heffij, auer tendo di nort^ 
tentar la pr off era fortuna fua tanto inan%i, che promettendo^ 
fine troppo, ella solubile, a la fine non figli riuolgcfie contra- 
ria . La onde Alcffixndro da qucfle cosìgiuFìc preghiere indot 
to, commando, che, quafi perfiuggcUo de le Tftttorie,fi ficeffe-- 
ro ì padiglioni , egli apparecchi militari , più de tifato affai 

ricchi^ 
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ricchi , e magnifici s per U quali fplendtdezsfi y e t auerfario Campo, A.p.r 

alìjorA Jifgomentap y e ne tauenire fi tafiiajfe a defiendenti d- Aieflàndro. 

gran merautglia di lui . Giamai y per la l^eranT^ di ritornar 

m Macedonia, fi pofaro i faldati a imprcfitpiìi lietamente y che 

a queHa 5 fiche njccifipofciagli inimiciy trionfando ritornaro 

no ne mede fimi Heccati . ^indi Alejfandro fi partì njcrfo il ^^f^^^^^^ 

fiume Acefincy doue imbarcandofi fi conduffe nel Mare Ocea- 

iàndro ne le 

ms ecoHÌ fe gli arrefero iGefioniy egliAfibi: le cuiCitti —odia 
Hercole haueagià edificate . D/ qui pafando più oltrey naui- 
go a gli Ambriy e * Sicambriy che figli oppofiro con ottantami • ^ 

la finti, e fefiantamila cauaìli s e di quesìi altresì rimaneìjdo 
trionfatore , meno la fua gente fotta la lor Città s ne la quale 
accortofi Alefiandro da le mura ( ch'egli il primo afcefe) non.» 
effer chi la difendere y temerariamente calò feni^ pure alcun Temerario va 
foldato fico : là doue ceduto filo dagli inimici y con molte grt fandro . 
da da ogni parte intorno a la fua njolta corferoy con pen fiero di 
terminar con P^ccifione i ^n filo y la guerra de la Patria y e 
^vendicar tante ojfefe Genti y in un punto . Alefiandro 
men fortemente d'ejfifi portò yfiolienendo t impeto loro s ^ in 
cotalguifa uno filamente combattea cantra tante migliaia di 
nemici i e parincredibil cofa a dire:, che 0 la moltitudine degli 
Auerfiriy 0 le molte lande y e dardi yolo Ipauenteuole romore 
degli ajfaiitori non Pimpaurifse j e ch'egli fola ammaT^afsCy e 
mettefse in fuga così gran numero diperfines e quando s'aui- 
de d'efier da la gran gente fuperchiatOy s'accofiò ad un tra- 
ucy ch'era appoggiato al mura y co'l cui aiuto fi difcfe y ha- 
fioratamente fi mantenne ne la T^ffayfino a che gli amici fuoi^ 
conofciuta il pericolo;, in ch'era poflo il ualorofo Duce loroy di- 
fi e fero ne la Città : de' quali molti caddero ; & infin tantofìé 
la battaglia dubbiofay che tutto lefsercito da di fuori fmantel- 

lata^ 
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lata la mur agita , 'z/f in lor foccorfo . In quel conflitto ri^ 



^ ^ j Mi- " j r ~ i ' ^ 

dimeno in terra inginocchio^ non cejiò di menar le mani ^ fri 
ma chauejfe atterrato colui ^ dacuirtceuue la ferita i de la 
quale ( per il luogo doue t hebbe ) era più importante la cura-- 
tionc , e di maggior duolo al ferito y che liReffo male . ^opo 
lunga dunque dijperatione difua iita:,rifa?jato,mandòauan 
Poiipcrcontc ti PoUpcrconte con tejjir cito m Babilonia i egli con njnx 

relì'ercito per 

fieltiffìma banda di fildati ^ carichi i legni ^ andò coHeggiando 
ionia! riuiera del mar Oceano . zArriuato a la Città del Rè Am- 

AmbigcroRè bigcro ^ intendendo iterra-ì^niche Alejfandro coWarmt era 
inuincibiUj attojflcarono le fi-c^Sf - ^ tn queflo modo flicen- 
do dtfcoftar da le mura [inimico con due maniere di mortc^y 
con gli flralh è col ^eleno^ molti n '-ucci fero } tra quali effen- 
Tolomeo feri do a morte ferito Tolomeo ^ parea^ch' alhoralhora '-uoleOe man 
ucicnata . dar fuori l anima i e mentre il Ke dormi ua^ glifi moflra in fi 
Aicfsadrocó gno<-unherba in ifiampo de laruita di quelli y che auelenati 
ìrwMgifin^^ fojfero: laqualprefaTolomeo in be uanda^f ti liberato dal pe- 
pno ginriicc i f icolo dc U morte i e tal rimedio Caluo la ma22Ìor parte de teP 
jerctto . Dipoi ejpugnata la Citta ^ ritorno a le nauiy e fccei 
facrificia l Oceano y pregandolo che gli deffe felice nauigatione 
njerfo la Patria^ . E come 'nn carro da le moffe ^J/tegato al 
Termini de V corfey & arriuato alfegnoy hauendo piantati i termini de tlm 
M«cdone. ' p^^io fuOy fin doue y^ 0 1 golfi del mare gli conce fiero andar più^ 
auantiy o i defèrti de la terra lo permifcroy (sf in fomma fin do 
ue fu nauigabile il mare y entro con pro^^ero ^ento ne la foce 
del gran fiume Indo . ^lui in memoria de le fue imprefe edi- 
fico la Città di Bar ce : e 'Z/i piantò gli altari per lifacrificiy U- 
filando Gouernatorc di quegli/ habitauano la maritima d'In 

diay 
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dia^ njno de gli amici fuoi . J^indi '^olendo atjdar per ter- 
ra, perche gli fù detto ^ che a mezp ti camino nontroueria com- 
modità d'acqua 3 commando che tjì fijfero fatti po^zjin oppor 
funi luoghi : ne' quali riforgendo gran copia d'acque dolci ^ ri- 
torno in Babilonia : doue molti de' fòggiogati Popoli a fpr amen 
te Ji querelarono de Gouernatori loro : i quali y pn^:^ baucre Cruddti d'A 
alcun riguardo a t amie iti a , inprefenT^a degli Ami? afe i adori bSr.'"^"* 
fece ammxT^are . ^ppo queHe cofè ^ s accaso con St atira fi- Nozze di A- 
gliuola del Hi Dario ; accio che ilfuo pillo, mediante quel- Sut "rf "figlia 
lo degli altri, mengraue parep, a Baroni di Macedonia die di^rindpaii 
de per mogli nobiliffime giouani fcelte cTa tutte le nationi . Di- ^^^«^cdoni con 

■ I J I' n' ' I ^ I , le prime don- 

poi chiamando l ejjercito a parlamento, promife di rvoler fodif de le vmtc 
fare del propr io} ereditar ifìioi per le ijtefè fatte, affine che in^ """"^ * 
fere rtport afferò a cafa tutte le Sfoglie , c> / donati ui : la qual Libe«iiù d* 
magnanimità fu affai cimata , nonfolamente per la quantità p^apH deb.« 
de denari ,maper lacorte fa gencrofa insesìeffa: che non fù 
riceuuta a migliar gratia da creditori, che da debitori ; per- 
cioche gli rvni rifeuoternon poteatw -, ^ a gli altri il pagar e 
rincre/cea, era, duro . T?er lo quale fborfimento conf umo 
njcntitremila talenti . Licentiatipoi ifoldati secchi, in luo AicfTandroii- 
goloro mife de giouani ; ma a coloro , che ritenne, dif^iacendo "leZà^^^^ 
lapartenT^de rueccbi,anch'effiehiefero fncultà di ritirar fi- ^* 
ne, adducendo ad Alcffandro, che con fidcr affé non ^liamìi lo- 
ro, ma in quante fattioni foffero flati ^ e poiché infìeme glihor 
ueua eletti a la guerra, bora parea ragioneuolecheinpeme gli 
fciolgeffe dalgiuramentomilitare i ne quefio filo con preghi ^ 
magia con ingiurie, ebrauate cominciauano a trattare , di- 
cendo che altro non gli mancaua più per frrfi njenira noia i Motto amto 
fuoi fildati, che finir la guerra con fuo padre Ammone . Egli jjiStlon 
a l'oppofìto, alcuna ^olta gli r iprendeua, altra gli ammoniua ^^"^^"^^^ 

dolcemen- 
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dolcemente 3 che con difenfìoninoti fkcejfero men chiara la mi" 
ittia^per tanti illunrifAttìgloriofk . tA la fine non efiendo le 
favole d'alcun profitto ^ di/armato fpiccofi da la tribunal feg- 
gtà a la *^olta degli armati foldati per gaHigar gli auttori de' 
scucrità d'A mouimenti s tredici de quali ^ che prcfe con le proprie manti et 
£dc- l'uoi! condujji a la morte,fen%a ch'alcuno gli refisiejfe : cotanta pa- 
tien^^a lor fomminiUraua ne la morte ifiejjky il timor grande y 
chaticuano d' Alejfandro a lui tanta coFlanzjt porgeadi 
punire la dtfciplina militare . T\idottipoi in particolar luo- 
go i Perfianiy da lui eletti per aggiunta del campo fuo y parla- 
mentò y lodando la lor perpetuamente mantenuta fede ^ O* ^ 
luiy tt^ a primi naturali K egi s cy* accioche tuttauia la con/ir 
uajfero^ raccontaua i benefici conferiti loro^ hauen dogli tenuti 
femprcy non come T^inti 3 ma come partecipi 3 e compagni de le 
njittorie ,* e quanto gli amajfe da qucflo poteano conietturare^ 
ch'eglifeguijfe i coHumiloro ^ non riducendo effia fuoi ; nùè do 
ueano Himar poco ch'egli hauejfe conceffo che i njittoriofi Ma- 
cedoni fi congiungeffero in parentela co fup erati Perfi , ^if 
fe apprefso che per cufiodia difua per fona ^olea che co' Aiace- 
Alcflindro e doni hora fofsero anch' effi de la guardia . in quefìo modo elef 
lSia"i Pel* fi mille giouani di loro per compire il numero de' fuoi cufiodi or 
dont fc^ b- dinar ii e nel fuo campo mefcolo parte de' Perfìani^ perche s'am 
mcnuno. maeHrafsevo fiotto la difciflina de' Macedoni ^ e fupplifsero a 
l'efisercito : i quali Macedoni grauemente ciò fiopportando , 
fide^naronfi che i loro inimici hauefisero da Alefisandro ottenu- 
to quell'officio 3 che ad effi giufiamente fi doueua^ . Onde fiu- 
bito tutti con gli occhi pregni di lagrime andarono alKe ^ eia 
pregarono 3 che piìi tofio fatiafse l'animo 3 e l'ira fua co'l dar lor 
morte 3 che co'l notargli in quefla guifa di poco fedeli 3 e difo- 
fpetti. Ter la qual modeHia configuirono che cafiafie f-vn- 

dtcimiLt^ 
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dicimiU folddti uecchi s e degli umici alieno da se il -vecchio Pfiiperconte, 
Toliperconte i C lito^ Gorgia ^ Folidamante ^ ^Antigono, gia"pJiiibmì 
i^kuendo lice fittati quefìt^ ^Jf^^^^ Cratere ^ dandogli Ugouer- no hcm^r" 
no di Macedonia in luogo dAntifatro : il quale con tauan^^ Cntcro fatto 
de' foldati gjoHanifu chiamato in cambio di lui : e diede le fa- a. Maccdoda 
gÌH a quegli ^che fi partiuanoy non meno che agli altri ^ che com Antìpatro 
batteano . Facendoji quejìe cofe^ morì Efelìione , Tfno degli campo . 
amici del Rè , // auale mfino da *uerdianni y per la finzolar j^"*"*^^ 
\pelta luaj e per li r/ceuuti fcrutziì l amana. e teneua [omma- cofa fj cndef- 
mente caro : u cut per citta yjiwr di quello , che comportaua ti ne la fcpohu- 
decoro Regio y fu pianta da lui lungo tempo : e gli fece dri^a - " * 
re *^na fepoltaracon ifpefa di dodicimila t aleni ii e n/olle anco Altri dicono 
:£he così morto y fofe adorato come run Dio . CN^l ritorno d'A- co' diccilifiia 
h'ffandro da l'ultime parti del mar Oceano in Babilonia 3 heb- 
be auifòy che gli Ambafciadori Carthaginefiy e de l'altre CitU 
d Africa y e fimilmente quegli de le Spagne y di Sicilia y di Fran a mbafriado- 
ciay di Sardigna,^ alcuni ancor d li alta y iut tafpettauano, i" j' Mondo" ' 
Sì grand era loffauento delfuonomeper t^niuerfoy che tut Aidìhidrom 
ti / Popoli cercAuano a gara di catti uarfelo y e thonorauano co- • 
me lor desinato Signore . ,^indi affrettandofi egli per que 
fìa caufa di giugnere in Babilonia ( quafi che ijhauefe a fa- 
re una dieta di tutti i Potentati del Mondo ) uno de Magi Prcdittione 
lo fece cauto che non entraffe in detta Cittày predicendogli che dcu"o^PuhaI 
quel luogo gli far ebbe mortale^ , ^er tlche lafciata Babilo- njdUdro'! 
nia da partCy fi traporto in Birfia Città di là dal fiume Enfia Q^Curtio di 
te^ auanti inh abitata : doue dal Filofefo Anafarco fu foSf into d! cmi mll^ 
a Breqjar le parole de Magi y come piene difàlfità y e dincer- 
tCT^ay aggiungcndoy che a le cofe determinate dagli Dei y gli Anniiarco fì- 
h uomini non arriuano col pcnfiero : e che fi da la natura uen 1^ ìn^iùiiì'^ 
gono di^foUe^ non fono foggette ad alcuna varietà y 0 muta- ' 

tione^ . 
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tionc^ . Siche tornato in Bahiloniay per iJj?atio di molti gtor 
nifi diede a ''vita otiofa j, e Ufiiua : ^ i conuiti y per tinnn^ 
mtermejfiy con maggior folennità rinouo '. Onde Alejfandro 
tutto immerfo ne' piaceri ^ ^ allegreT^ ^ hauendo d dì^eU 
Medico , o co notte intera T^egghiatOy The fiato Medico con ^nefia occafione 
Curtio^Mc^ in '^n fiubito apprefio nuoue '•viuande^ fjt^ inuitoUo co fuoifik 
fradIKiifI niigliari a l ultimo conuito : però che prejh il Rè il bicchiere^ 
uho^ «/r»/rVr^ a me'^i^'l herey come fofie fiato da pungentijfimo dar 
do trafitto y trajje ^ngran fìfpiro^ e leuato da la tamia mezp 
morto i tanto y e così fiero dolore lo fiopraprefe y che per rimedio 
de fio chiede a un arme y con che y finendo fi d uccidere '^ficijfe 
in un tratto di guai y e del fiuo dolorojo martire , inguifk 
gli fioprabonda ua langofiiay che non l afiliggea meno l ejfier ms 
neggiatOy che fi' fojfie ogni uolta flato ferito . n?er coprir la co 
fa diuolgaronogli iìitrw fichi fuoiy che la cagione del male f offe 
tintemperanzjL s e che tebhrie?^ gli hauefie caufato quel ac- 
cidente : ma la u oriti era-y che uifiauano afcofii tradimenti^ 
e mortiferi liquori s i quali non fipalefiiro72o troppo bene per U 
AntìpatToaiit potenza gr ande di color Oy che gli fucce fiero nel Regno . Vaut 
te d'Aicfiàn- tor principale pero de l nìjtdiej u Antipatroy per ueacrji mor 
ji'Sufc!'^ W4 de l'tfleffo Macedone alcuni fuoi carifiìmi amici y 

Aicfsji^ro de* ^ particolare Aleffandro de Lincefiifuo genero : ch'e^ 
rJl"m^Hre da i^^f^^^> ^^^^^ ^^^^ Grecia fi [offe portato gencrofamen- 
AlciTandro . tCyfitccndoui imprefie di molta import an^^y non fiolamente non 
era accetto al Re y ma lodiaua dauant aggio : il qual odio ac- 
crebbe olimpia fua madre y incolpandolo apprefio Alefiandro a 
torto di molti errori . ^ggiugncuafi ancor a quesloy che Ale fi 
fandropoco manzi s'era mofirato flueroy e crudele con tra i Go 
uernatori de' fot tome fi Popoli y condannandogli a t ultimo 
fuppliào : per tutte le quaicofe s'auifaua defjer dt Macedo- 
nia^ 
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nia chiamato mì2 per compagno de la guerra , ma de le pene de 
7mferì Duci uccifi . Ver preuenìreglì dunque la crudeltà del c.iflànf!ro è 
Keyfuborno CaJJ andrò fuo figliuolo ydandoglì njn potentijfimo padre Anriju 
n^eleno, per priuarlo di T'ita : il cheglipotea ficilmente fucce {[^ 
dere^poich^egli con gli altri fi' at e Hi Filippo ^e ToUa folca fieruir 
lo a tauola di coppas e cotanta era la fior^ di quel njelenoy che 
ritener non fi potè a in uafo di rame^ 0 dt ferro ^ ne di terragne 
in altro era pofitbtle portarlo :,che in una ^mghia di cauallo : 
aucrtì ancora ti figliuolo che d altri non fi fidaffe^cbe di Thejfa- 
lo,e de' propri fi'atelli. J^eftafu dunque la cagione ^ che Thef^ 
falò apparecchio i e rinouò il conuito in cafa fuai nel quale Filip Fiiippcc Toi 
pOy e Folla (filiti fiir la credenzjt ad AleJJandro)pofero il tojjico Anupàtro 
in acqua fredda 3 che leggiermente afiaggiata y la mefcolarono i^jj^Hd^V^giì 
foi ne la ta^a del Rè . 7)/ modo che ti quarto giorno accorto fi pigono u uc 
egli di morir fene indubitatamente ^ dijfe che conofeua alhora 
la fortuna y 0 difauentura de*fuoi predeceffori (percioche la 
maggior parte degli Eacidt erano morti dentro a trentanni) Eaci'di foii- 
tt^ejfer dtfcefo da loro di carne frale . Dipoi egli ifieffo acqueto l'illno trcmc 
/ tumulti de' fidati y che mormorando fi^pettauano , ch'ei mo ^^^^ 
riffe per tradimento^ e fitto fi egli portare in cminentijfimo luo 
go de la Cittàygli chiamo tutti a la fua prefenT^ > ^ in fegno 
d^ amore Jporfe agli addolorati la mano dritta y perche glie U 
baciafiero . Or quando quiui tutti piangeuanOy in lui filo non 
fi nje deano lagrime y ne pur una minima dimofiratione di ma Coftanta grS 
linccniay ne di duolo s in tanto che racconfilo alcuni y che per la ^ 
perdita injn sì fitto Capitano difiuerchio fi lagnauano s ad 
altri impofi ciò y che in fuo nome doueano commettere a padri 
loro : inguifa che fi come ne le battaglie pmanifeiìò d^ animo 
inuitto y e diforteT^a infuper abile y così ne U morte fecc^ . 
F/kuendo pofcia licentiati i fidati y interro^ gli amici y che gli 

fiauano 
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JlAuam d*attorm y fe loro era auìfo di poter rìtrouare n^n Rè 
Jimde a lui s e Rorido tutti cheti ^ alhora pìggtunfe ^ che come 
quejlo non /apea^ così di queff altro era certo ^ e quafiinanzj d 
gli occhi l'bauejfcy annuntiaua il grande JJìargimento del /an- 
gue Macedonico in conte/a di cih e quanta uccifioneye rouinA 
douea fuccedere dopo la fua 'Vicina morte . I njltimo com- 
mandò che'lfuo corpo fnjje ripa (lo nel Tempio di Gioue Ammo^ 
ne, €t auedendofgli amici ^ch' egli andaua mancando ^ gli chic 
Aicf^adrochi fi^o chi fuo fucccjfore ne l'Imperio elegge jfe : a quali rij^ofe^che 
de del Kegno l^fciaua hcrede^ il più degno : di tal grandez^ d'animo fìé 
che fe bene ne la mortegli foprauiueano Hercole fuo figliuolo y 
Koflànc Rei- Aridco fratello ^ e Kojfane fua conforte grauida^ tuttauta fcor- 
lu graw . ^^^^yj. parentela^ edct amor delfangue^ per herede chia 
mar 'uoUe il più meritcuole^e non a lui il più congiuntolo caro: 
quafichc a forte Caualiere dtfdiceuol fojSenon hauer fuccefiore 
ad effo in njirtù pare s e non fi conuenif^e^ che fe non Capitani 
ejperimentati ottene fiero le ricchcT^e d*un tanto Regno . Con 
le quai parole non altr mente che Aleffandro haueffe tra pri- 
mati fuoi fufcitata guerra^ e feminata di fior dia ^ in tutti opero 
tinuidia^ e tam bit ione in modo^che ognnjno de' Capi apparta, 
t amente fi procacciaua col fkuore y ebeniuolenT^ del^olgo y 
tadheren^ay e la gratta de foldati . Il fefio dì hauendo Ale fi 
Aicflandro findro perduta la fucila y cauatofi lancilo di dito y lo diede a 
ioa'pcrdicca. Perdtcca s ilqual fitto racqueto le diffcììfioni degli amici y che 
andauano crefiendo s ancorché con parole non foffe da lui 
flato nominato herede coHui y il fegno però daua inditto qua fi 
Vita d' Aief- chiaro de lelcttione fua . ori Alefjkndro d^età d'anni tren- 
fandro . tatrìy ^ Hjn mefe j huomo d'animo sì generofoy che auan%a- 
ifnlÌJia^iici^c humana pojfib 'ditky e creden'!^ , In quella notte y ch'e- 

nerar AJcflan glìfug€?ierato y paruc ad Olìmpia fua madre in fogno di con- 
giunger fi 
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giunger f con un fer pente di mirabilgrandeT^a : ne punto co> 
tal 'fifone riufcì njana s percioche partorì ella co fa più che hté 
mana : la quale benché [offe illujìrey e f amo fa per l antichi jfm^ 
fitrpe i Achille y e per lo Regno del padre y del fratello y del ma 
ritOy e finalmente di tutti i fuoipredecefforii nondimeno mag- 
gior nomey e chiarcT^ le arreco Aleffandro fuo figliuolo ^ che 
le recanti cofe infiemc . D^l fuo nafcimento apparuero alcuni Prodigij ne u 
mamfefli prodigi de la futura potenT^a fuà; attefò che ne lo ftef i" Sro^ ^ 
fo giorno^ ch'ei nacque ^ di fubito comparuero due Aquile in ci 
ma al pala7;jj> di fuo padre ^enji fi fermarono tutto Udì : il 
che dimofiraua com'egli de l'Imperio d'Europa^ e di quello an 
Cora det<iAfia fiiria re flato padrone: ^ Urne de fimo giorno 
Apunto hebbe Filippo fuo padre nuoua di due confeguite '-uit- 
torte y luna de la guerra degli lUiriy e l altra de' giuochi Olim 
pici : doue egli hauea mandati i carri da quattro caualli . // 
quale augurio dinotaua al bambino il trionfo di tutto' l Mon- 
do . Fu Alejfandro ne l'età tenera ammaefìrato con continui 
Budi de le lettere s ^ nifiito di fine iu Ile t:^ hebbe cinque an 
ni per MaefJro Arifiotelcy Principe de' Fi loffi . *Toi pigli an- Arinotele 
do ilgouerno del Regno y '■volle ejfer chiamato Monarca de le J^i]j|,j°/.^" 
Terre y e del Mondo tutto s e con l'ardir fuo diede tanta fpe- 
ran%a d fidati y chauendo luiprefentey benché difrmatifof 
feroy non teme ano qual fi uoglia affronto y nesfor^ nemico . 
La onde con ueruno co?:^giamaiy che non lo dibattejfe s non Felicità d'A- 
afiediò Cittày che non l'ejpugnafic s e non fi mofie contro alcu- ^^^'^"^^'^ * 
na nationey che non la fottometteffe . In fimma poi njinto egli 
\:non per '■virtù de gli inimici y ma per tradimento de'fuoifa- 
tniliari y e per gli felerati aggiramenti de' propri Cittadini ^ 
terminò la uit^u» . 



IL XIII. LIBRO 

DI GIVSTINO 

H I S T O R I C O, 
NE LHISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 




ARGOMENTO. 

Raccontalo ftato de* Macedoni dopo la morte del Magno Alcflandro : imoui- 
menti de' principali , e de' priuati: come preu alfe l'oppenioncdiPerdicca m 
afpcitar il parto di Roffane, e la fantaria s'abbotinò contra i caualh, e fu paciE 
cata da Perdicca , il qual ne fu eletto Generale, e Ri- Aridco figlio di Filippo, 
rifcrbata però portione debita de l' Impero al figliuolo di RofTanc Quando na- 
fceffe . Tratta la diuifione de le Prouinciefra* Capitani d Aleflandro : la gucr 
ra fatta da gli Athcniefì, e da gli Etoli ad Antipatro : la morte di Leonato, che 
andaua a foccoi rerlo : la liberatione d' Antipatro : la prefa di Cappadocia per 
Perdicca : la difcordia fra elfo, &: Antigono : come Tolomeo conquilìò Cire- 
ne, e fuo principio : le batiaglie,e la morte di Perdicca in Egitto : la guerra tri 
Eumene,e la fattione d' Antipatro con la morte di Polipcrconte, edi Ncottolc- 
mo, fino a che Eumene fù fatto Generale dcla fattione Regia , dopo Tvcck 
iìone di Perdicca . 

A morte del granct Alejfaridro:, nel più bel fio 
rede fuoi giorni ^ e nel colmo de le njit torte ^ 
Apporto A ciafiheduno 3 gSr in tutta Babilonia 
mefloy e dolor ofo filentio . iìMa le domate Gen 
ti (rammentando fi quante njolte fojfe da eui- 
deììte pericolo 3 an?:] da l'ifiefia morte liberato s e quante fiate 
giudicandolo dal ferro jfento.fi fcffe a fuoi prefentato non in- 
tatto 
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tatto foUmente^ ma, trionfatore) non prcfiarono fede a la Jpar N^ticni Bar- 

ft nuoua : fero che fi come lo teneano Imperadore inutnabile y dono^Te aI 

così per confeguenT^^ crede ano ^ ci/ et non fojje /oggetto a mori- [^'^^"o '° 
re : e quando pur beh ber o certa conteT^a del fuccejji ^ tutti i 

Barbari Popoli ^poco dian^ da lui fuperatiy non lo pianfero co Mone d'Aicf 

me nemico y ma come padre^ . L a madre ancora di Dario R è da" BarKn"," 

di Perfa, a la quale dopo la priuatione del figliuolo^ e per effer ^'""^-^'-^ ' 



Macedoni . 



Ja l altezza dt tanta maefla^ in che prima fi trouaua^ ridotta Oipurno fcn 
w foggetttoneypn alhora non era rtncrejciuta la Tf/ta, per eie ancora fc n'at 
mencia del vincitore Aleffandro s tnte/a bora la morte di lui 3 ' 

, . f. I ri ' • r ' n ^ •\ r Silig.imbi ma 

col ferro togliendo fi lo fptritOyjeguitoUo : ne ciò fece perche an drc dì Dario 
teponeffe ì inimico al figliuolo y ma per hauere fcoperta pietà y «dfa . 
^ amor filiale in colui y che come inimico hauea temuto . ^a ^^JJ" 'volle 
di tal perdita diedero contrario (epno i Macedoni perche s'al ^' 
legrauano di quella morte y non come dt Cittadino:, 0 dt si pof il quinto gior 
fente He y ma di qualdi lor dimesìico y ^ acerbo auerfario y "° ' 
maUdicendo la fua troppa crudeli ày efuperbia y^ i continui 
pericoli diguerray a che gli eifoneua . %Aggiungeuafi che de 
principali era animo d occupar e la Signoria y e l'Imperio s e la 
ciurma de' fòldati afpiraua a' thefitri y (<f arincredibilcopta 
d'oroy quafi ad ina/pettata predai penfando quegli a la fuccef 
Jìone del Regno s e quefiia l'her edita de le ricchcT^zj y e de le 
pompe : percioche fitrouauano ne la theforeria centomila talen Entrata de la 
// ì ef ordinario de le dogane y e rendite annuali era trecento Akflhndro.*^ 
miLt^, Severamente gli amici d' Aleffandro non fenzji molta 
cagione alpettauano il Regno : pofcia che in cjfi tanta prcde'Z;- 
v^y e maefìà ri^plendeay che ognnjno di loro h aur e fli giudica- 
to Rè : atte/o ch'erano tutti di così *ueneranda bellcT^a. di tal iodi de* Ca- 
grande^a di corpo y e di fior 7^ y e di tal prudenza ^ e di fior fo làndl'o*^.^'^'" 
nel maneggio de le cofe y che chi non gli haucffe ccnofcìutiy non 

L 2 diU3 
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da, njm fola, nationey ma cU tutto l Mondo hauria creduto che 
fodero fiati fceltnfer cloche non mai per auantì la Macedonia y 
ne altro Popolo fiorì così dhuomini chiari ^ illuRriy com'el 
la hora di quefli : i quali Filippo prima y O* Alejfandro dopo 
hauea con tanto fludio raccolti s che non pareano più eletti per 
compagni ^ e mimslri de la guerra , che per fuccejfitri del Re- 
gno . La onde chi fi recari a merauiglia che per opera di co tot 
Caualieri/oggiogajfe Alejfandro le Terre^ &* abbatteffè t ìmpe 
to di tutto t'-uniuerfoy ejferido tefiercito de* Macedoni guida^ 
Succcnfori fT tOy non diro da tanti Capitani ^ ma Regi ì t quali non mai ha-- 
tolto Rcg! , urtano trouato perjone a loro mualore '^gualiyje l uno con- 
che Capuani. l altro non haueffe riuolto il furore y e la pofld7JZji : e per 
un filo y haurebbe Macedonia hauuti molti Aleffandri y fi 
tinutdio fi de fimo non gli haueffe acce fi per mera concorrenxoL 
Confusone di uirtù a prender con proprio danno y e con dùfkcimento co- 
fra Maccdo- ^^^^^ tarmi trà loro . Morto dunque Aleffandroy non ui 
ueano però così ficuri y come lieti y ambiendo tutti ìpiù degniti 
primo luogo s ne meno temeanoy e flauano fifiefi i fidati yelc 
perfine priuate fià di loro , conciofia che fc bene erano in Itber* 
ta più dijfoluta y il fnuore pero y e tadherenzj. era incerta^ . 
"Fra i principali fiefii per la paritày la difior dia s'augumenta- 
ua i perche non ue nera alcuno così eccellente y o fipra gli al- 
tri eleuatOy che i reflanti figli uoleffero fittometterCy o inchi 
Conregiiode* narc . Si che a l ultimo per dar qualche affetto a le cofe pre- 
pra^oìbtoio fìnti y fi radunarono tutti armati ne la Corte Regia y la doue 
ne' del R^'**" ognuno e§pofì il fuo parere s e prima degli altri diffe Perdio 
Parere di Per cay che gli parcua honesioy che fi fìprafideffi la cr catione del 
nuouo Re final parto de la Regina Rofane : la quale grautdn 
d Alejfandro y ejfendo homai paffuto lottauo mefe y nera quafi 
A termine ; pero che partorendo mafihiOy lo fkr ebbero fuccefjo^ 
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re del padre . ^leleagro opponeridofì non acconfcntiiia che fi parere .fi Mc 
differi/ce il deliberare dellor Signore in fino a lincerte'^A del ^^^'^'^ ' 
parto : e che non fi doueua iììdugiare l'^ntione d^'-un Rè fino 
al nafcimento dubbio/i y potendo ^alerp di quegli^ che già era 
no nati : che fe loro gradina '^n fanciullo ^ rue ìiera n^no pur 
d Alefiandroy nato d'Arfine^per nome H ercole y in Pergamo i 
€ fe più toflo defiderauano ungiouanej trouattafi negltflecca* 
ti il Dute Arideo fratello d'Aleffuìdro^ non falò per t fuoi por- 
tamenti emeriti , ma ""vie più, per la memoria di Filippo fuo 
padre molto accetto ^ (j^a tutti caro . ^anto poi al particola- 
re di Kofi arie , meri tana non leggier confideratione tefierella 
d'origine Perfiana , percioche a niun patto gli parca lecito ^che 
i Macedoni haue fiero per Kegi alcuni del fiangue di coloro ^ i 
cui Imperi eglino haueanó rouinati, e disfatti s il chemai piac 
que ad Aleffandro ^ in confermatione di ciò adduce ua , che 
ne la fiua morte ( quafi tal e le tt ione abominando) non n haue a 
fatta mentione . Opponeuafi da l'altro canto a Mei eagro ^ To- Oppcnìoncdi 
lomeo nel dar il azoto in fauor d' Arideo ^ non folo per linhone- ' 
fià de la madre ( e fendo nato d'nifna meretrice Larijfea ) ma 
etiamdio per t incurabile infermità ^ che patiua ^ dubitando fi 
ch'egli tenefie folamente il nome diKè altri h uomini tam 
minifiratione de r Imperio . Onde gli parca che fojfe piìù iffc- 
diente creare alcuni dì quegli y che per lo molto lor ualore^y 
non troppo da la uirtù del morto Re fi difioflauano : i quali 
gouernajfero le Prouincie : e lor [i commettefie il carico de la 
guerra s che fitto la per fona di tal Rèy dipendere da t Imperio 
dhuomini non meriteuoliy indegni . éMa di confi nfi di 
tutti i congregati pr e ualfie loppenione di Per dice a . Si che fù Si determina . 
determinato che s'attendeffe il parto di R ofiane : e cafio che par \lnoSko^' 
toriffc un figliuolo y gli elejfero tutori L conato y Perdicca^^ • 

L s Cratcroy 



ro 
tro 

nò 



iVu L I ji R a 

PctdiccìXcò Crateroy ^ Antipatro : e fuLito giurarono d* ubidir a qucjli 
Anttpal tutoriy € d'ojpruar loro lealtà : e l fimiU hmoido fatto U ci^ 
udilerias i pedoni adirati per ìion e (Ter e sUti ammeffi a la con- 

o ancora na- / / JJ JJ 

co figliuolo d* ftilta^ riè UfciatA loro alcuna fàcultà in deliLeratione così im-x 

Aldlandro. ' \ - i n <i ì» ài rr ì 

Fanteria de" portao^c^ crcarono per Re Ariaeo fratello ci Ale jj andrò : e per 
Ammarini guardia y € fèruigìo di fua per fina elcjjlro de le proprie fqua^ 
dc"R-* ^ yS/^^t^/ i mimfiri Kegijy nomandolo Filippo . Il cht 

mandoio Fi- peruenu to a t orecchie de* Caualieri ^ per mitigar gli animi di 
''^^^ * t9Horo, mandaron ad ejfi due nobdifjìmi Ambafitadoriy Atta^ 
Aitalo, c Me loy e Meleagros i quali con ficondare al Popolo ^ cercando augt* 
Ibno^a la faJ^ >nentare in poffan^a^ y depofiro l officio de l ambafieria ^ gjr in 
' tutto acconfèntirono al -volere de fildati . L a onde s* accrebbe 
incontanente la fiditione^quando con t appoggio di quejii due^ 
cominciò hauer CapOy e confultore : e così alhora armati y con 
grand impeto entrarono ne la refìdenzji Regale con fermo prò 
Difcordia fra ponìmcnto di diHruggcr la contraria jnttione ; di che hauuto 
* * " caualleria fintorcypaurofi. abbandono la Cittày ^ ejfendofi 
bene accampata y anche la fi,nteria cominciò a fgomentar fi y e 
penfiare al cafi fiuos ma non per ciò fi fpegneua l'odio de Baroni 
frà loro. Indi mandò Attalo gente ad ''uccider Perdicca Prin- 
cipe de l'altra parte s al quale d'armi njefiitOy non hebbero ar- 
dire d'accoHarfi queiy che a commetter fhomicidio erano flati 
dilpofiiy tutto eh' egli y facendo lor animo y gli prouocajji a a^^- 
Ardir pndc nire auanti : an-7^ fu l'isiefio Perdicca di tanto cuore y che di 

di Perdicca, c . / > »/•/• J i- t 

fuo pariamcn propria Tfolonta njennea pedoniy e chiamandogli a par lamen 
lo a pedoni. y^^^ toccar con mano la fceler aggine^ che tentauanoy am 

monendogliy che diligentemente con fider afferò contra chi [ha- 
ue fiero prefa :poi ch'eglino P^rfiani non erano, ma sì bene Ma 
cedoni s non inimici y ma compatrioti^ e> Cittadini de le medeft- 
me Terre: e di più y molti de' loro par enti y è compagni/le le bat 

taglici 
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taglie e de pericoli^ ejfer nel campo fuo : Aggmnfi chedoueano 
con ogni curdy e fludto auertire di non dar agli auerfari Popò 
il così alta materia di rifòy e di gioia y in tanto che s'allear ape- 
roy che quegli ( da quali hora fi doleano d' ejfer e Hati /confit- 
ti) frà di loro oHinatamente s'^ccidefiero^ portando col pro- 
prio [angue la pena ds morti con lelor mani . // che tutto hor 
Uendo Perdiica con fingòUr eloquenza e/prefio , in modo com Vctikcx è .ic 
^nojfegli animi de firn ti y che lodato il fuo giudicioyfìi con ^ni niuCTra/op 
■ucYfaL conjflntimento gridato fuùremo y e.gener al Capitano . **** 
MÀlhora rmmtafidnco la caUalJerid^y tutti concor fero ne la crea 
tione in Rèy d'Arideo s rifiruataperò conucncuol portione del AnJco è fac. 
Regno al non ancora yiato figliuolo i Aleffandroy oue nafceffe . |c ì^ìU^- 
\€ cw fiaccano hauendo pofio nel mez^ loto il corpo de l'ifiefiò Rè "° • 
morto, acciò che la maefià fua foffe tesiimorìto de le loro delibe- 
rationi . Et in queHagutfa ordinate le cofe, Gouernatore di Grecia,© Ma- 
■Macedoniay e de la Grecia fu eletto Anttpatro s Cratero The^ gna°c aV/nl 
/ori ero de' denari Kegij e la cura de te/fercito in campagna y ''P^^'** • 
c de l altre prouifioni y e finalmente la fiomma de le cofe /u affé- to 'rhcfo^ifo 
gnata a Meleagroy a Perdicca : cr* Arideo per efior tat ioni 
-d'amici mandò il corpo del gran fratello Aleff andrò a riporre^ cofe tmic è ri 
nelTcmpw diGtoue Ammane , ^Ihora Perdicca /degnato dKca^&'in^Mè 
contragUauttori de le difior die yincont mente fienzji faputa del 
compagno y commandò che per lo feguent e giorno tutto l campo SvSroò tw? 
fof/e in ordine a la moftray dicendo e/fer nece/farioy dopo la mor ["onc Ì"^ "^"^ 
te del Rèy riueder la gente s la quale poi chebbe radunata in- Perdicca ga/ii 
freme y di comun njolereckuati daciafcufia infegnafolamente ^ofif'" 
quegli y ch'erano caufa difieditionine t e/fer cito y gli fece occul- 
tamente morirti . Tornato poi dal campo y diuife le Prouincie Dimmene cfe 
tra principali : e quefìo ficee per due cagioni y e per torfidauan !Jì fc"^''^ 
tigli emuli y e per fiar a fe He/fo flrada a l'Imperio y mediante 
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il beneficar tutti . X?yv/ prrwo compartimento toccò t SgittOy 
^na parte d'Africa^ e de t Arabia in fòrte a Tolomeo ^ eh 
-Alejfandro per la '-uirtìi fua hauea dipouero faldato y malT^- 
to afhpremi gradt militari s a cui fu dato CUomene^ ch'edificn 
ta hauea la Città d Alèjfandria , che gli douefe confegnarla 
Vrouincia . La-Siria ^ che confina con quefla^ thebbe Laome- 
donte Mitileneo s Pilota co l figliuolo la Cdicia^ egli lUiri . Di 
Media maggiore ottenne ilgouerno Acropato s e de la minore 
Alceta fiat e Ilo di Perdicca . oA Sinoju affegnata la gente Su^ 
fiana-y ad Antigono figliuolo di Filippo la Prigia maggiore. 
Tocco a L carco la Licia y e la Panfilia s a Caffandro la Caria 

a Menaììdro laLidia . <sA Leonato '-venne il carico de la, 
Prigia minore a Lifimaco di Thraciay e de le Regioni del 
Mar Pontico . aAd E umene fu data la Cappadocia ^ela P4"- 
fiagonia a S eie uco figliuolo d Antioco fir ti il primo luogo y 
e Li pìurana podeHà negli ejferciti . T>e laguardiay e defoU 
dati del Rè fu fiitto Capitano Caffandro figliuolo dAntipatro. 
Goucrnatori 1 Goucmatori y che fi trouarono ne la Battriana ulteriore y 
?ienfai","e^c cioè Orientale y e ne le contrade de t India y furono di nuouo ne 
fcimad!*"""' Cammini firationi confermati. éMaTafiille hauea il manegr- 
gio de le parti pofie tra i fiumi Hidajpe y ^ Indo . Pitone fi- 
gliuolo d Agenore fu mandato algouerno de le Città edificate 
ne i India . Trefe cura Ajfiarche de Parapomeniy ouero Pa- 
ropanifiy ne' confini del monte Caucafo . Statariore tocca-- 
rono i Draciy egli Argeis ^ ad Aminta gli Occidentali Batr 
tri ani . Scitheo hebbe ilgouerno de' Soddiani $ Nicànore de* 
Parthis e Filippo degli Hircani . Pratafernefii prepoflo agli 
^ Armeni i Neottolemo a Per fi i P cuce He a' B ab i Ioni a' Pc- 

lafgi Artheo s ftj Arclnfilao a Mefopotamia . i^uefla diuifia- 
nCyfi come ad ognuno toccò quafì per dono fatale y così diede a 
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U maggior parte de Rettori oppor.tuna materia ctaccrefcimen 
-to notabile : pofcia che fra poco tempo ^ come fi no7i tammini" 
flrationì , ma taffoluto dominio de Regni s'haueftro diutfo ^ Molti di quc- 
<osi di Governatori diuennero Regis acqutfi arano gran rie ftcCTo^^opo 
che?:^ei non per se fòlamente, ma le lafciarono ancora a' pofie- ^} ^"gj^*^"*'" 
ri loro . t!M cntre in Oriente fuccedeano tat cofe ^ gli Athetuefì Cagione per 
in Grecia^ egli Etolt con ogni lor pofpbile sforT^ ordinavano Jhcnicfi.^c gii 
4 quella guerra 3 che in ^itagià del Alagno isAlefSandro ha- ^^^^^<^^f^, 
44enno moffa s di cui le cagioni furono^ ch'egli dopo il fuo ritor- doni guerra, 
w da r India y hauea fcritte lettere in Grecia 3 con le quali ri- LcttcM fcrft- 
metteua nel primo fiato di libertà i fuorufciti di tutte le Terre ^ donc da^nda 
eccettuando gli fbanditi per homicidio, L e quai lettere publica ^'^^^ ' 
mente recitate nel mercato Olimpiaco a la prefenzj, di tutto l 
Popolo Grecoyfufcitaronogran mouimentiì per oche molti de^ 
banditi erano flati cacciati in effilio ^ non per njtgore de le leg- 
gi y ma per trattato de' principali di contraria fetta s i quali ho 
ra per dubbio^ che ritornando quegli a cafa , diuenifsero ne la 
Republica più poffenti di loro^ tumultuauano . Si che già d'a- 
Ihora manife blamente molte Città freme ano ^ accefe di de fide- 
rio di racquifìarfi con la guerra la libertà : le prime però y che 
n erano ^iè piìi infiammate y f urono quelle degli Atheniefiy e 
degli Etoli . T>i che fatto accorto Aleffandro y impofe a fuoi Appareccli?© 

'/» f .1, 1 ' t' • Il ' 1 I I /• commandato 

confederati l apparecchio ai mille nani lunghe ycon le quali com da AJciNadro 
hatteffero in Occidente y perche con buoni ffimo effercito farebbe * 
ito eglia rovinare la fuperba Città d'Athene s i cui Cittadini 
dunque hauendo raf?egnati trentamila huominiye dugento na 
uiyfi (f infero contra Antipatros al quale in fòrte era toccata la 
Grecia i e mentr egli sfuggiva taccoT^mento y difendendofi Antìpairo è 
entro le mura d Heraclea yuìfv afediato da loro in quel tem Hcrac/ca. 
poapvnto che DemoHene Oratore Atheniefe y confinato da la 

Patria 
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Harpaio ha- Patria per tÌMputdta colpjt de denari accettati da Harpato 
i^dcnan De (^'^^ crudcltu d' Akjfandro era [campato ) pn'che ftimo- 
inoacnc. ixjjl i Cittadini a guerreggiar cantra l'iftejfo Ke^dmoraua per 
Hipcridc Am cafo in cjfilio a Megara : Uguale intendendo che Hiper 'ide ha- 
f li Athffliefi lamiafceria dagli Atheniefì^ per foUecitare i Peloponnef 
aPdopóncfj. a entrare in lega conejfo loro in queirimprefa^ gli tenne die^ 
Ice.1 de gli tra : e con [eloquenza fua si fattamente opero ^ che congiùnfi 
crd^ima 'per bidona y Argo ^ Corintho ^ e l altre Città ad Athene : per lo 
Da^oflTnc?* 3^^^ fktto^gU mandarono i fuoi compatrioti incon- 
tra fz^na nau€y richiamandolo dal bando . Fra que^o meT^^ 
Lconcnc Du ne tajfedio d' Antipatroy Leojìcne Duce Atheniefè^ nel pajfat 
muorc.*^"*^^^ ^^^^^ /^^^^ con Una faetta trattane ^ reho morto . 7/ 

cuifuccejfo inanimo talmente Antipatro ^ che non temette di 
tagliar le trincee ^ egli fieccati fuoiy T^fiendone tal uolta^ . 
€per hauer for^ da refi fiere a nemici^ per Amhafciadori do 
I conato ve- mandò aiuto a L conato s de la cui tenuta con ejfercito auifati 
corfo d'Ami- ^" Athenicjh con la gente loro in ordinanza fegli fecero imon- 
5^8» aTh?! ' ^^^^ prima /caram uccia de caualJi^grauemente per- 
mcfi , & veci- cofo Leonato ^ morì . tAntipatro fe bene intefe che i foccorfìy 
che gli '-veni ano in fauore^ erano fiati dibattuta e rotti y ralle- 
grojjt noTì dimeno ^ e de la caduta del Capitano loro ( njedcndo 
Jpento '-vn emulo fuo )ede l' unione de l'auanT^p del fuo cam- 
Antipatro rac po a lui ; pcrcio fubito chc lo raccolfe y per fua de n do (l non dife- 

coglie la rot- ì J r ì J ' ^ /• i • - - t t r 

ta gctc diLco guale aijolaatiy ne anche in giornata agli mimica liberato da 
«mM^ccdo ^'^[^diOyprefe ilcamino uerfo Macedonia y e la gente Greca 
'"^ • fimilmente rirnofSo a njiua for'Ka lauerfarìo dafuoi confini ^ 
Jcparandofij ritorno ne le proprie Terre, Il Capitano Per dicco. 
di' Capp^ fi^ ^^^^^ mof a guerra a l'innocente Ariarathe Rè di 
i ia (oggioga- Cappadocia^ da la littoria con/eptarancy altro premio non ri- 

todaPcrdic- ^ v / • /• 7 • / i i 

ca. forto^ che/eri tey e pencoli di morte ; pcraoche dal campo rith 

-, ratifi 
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^rati/i gli inimici ne la Città loroy ^* ucci fero le mogli y e figli uo 
li propri, Abbruciarono l'iftejfe cafèy con le ricchcT^e ^ero- 
he tutte i e per colmo di tante beBiali/ciocchcT^zey ne tarsienti Pazzia (inni 
fiamma fi gettarono a la qunl di^peratione glimojfi: (Ir Ano ^ e Capp^io- 
paT^ pen fiero di non 'Xfolere che i littorio fi nemici godcffero 
altro del loro^ che t borrendo fpcttacolo dtl fuoco . 'Dipoi per 
ifiAbilir U potcnT^ fu a con auttorità Regia , tento il mAtrimo- 
niodiCleopAtra fòrellA del grande Ale fjandro y e per AUAntì 
conforte de t altro AlefiAndrOy non rifiutando il partito Olim- 
pia madre di lei . ^ìa in prima defideraua d ingAnnAre Anti- 
patro fitto colore di parentela : e per quello fin fi di ^olerfi ac 
cafare con uua fuafigliuolA , per ottener più agcuolmente da Pcrdìcca men 
lui l'aggiunta di nuoui faldati Macedoni i il qual trattato pre tcma^nonriv 
ueduto da AntipAtroy mentre Perdicca in njn mede fimo tem- • 
po cercAUA due mogli y con molto fuo pregiudicio non ìihehbe 
ueruna . H^opo qtiesìe cofe riforCe z^^erra tra elfo Perdicca^ Guerra tri 
@r Antigono y a cui joueniuano C rateroy 6r Antipa tro : t qua Antigono . 
//' rappacificatificongli Atheniefi y de la Grecia y e di Macedo^ Poliperfonte 
ni a fecero Goucrnatore Po li per conte . Dipoi y Perdicca ""L'eg- Mtorcd! gJ^ 
gendo alterate le cofiy uenne a configlio in Cappadocia per trat J^^^ 
tAr de [import anzj, de UguerrACon zArideo y e col figliuolo 
del MAgno Alcjfvidro 5 la cura de' quali era sìata commcffa a Confcgiio ra 
lui . lui ad alcuni piace a y che fi traìfort afferò tarmi m Mace i"cca7n'^Ca^ 
donia ( come capo del Regno ) doue anche Olimpia madre del ^ 
grande ^Icffandro fi ritrouAua s atte fio che non di poca confide 
ratione in queìla diffcrenT^ faria loro Baro tlfauorcy aiu- 
to de le parti y e de' Cittadini y per la fimpre uìua memoria del 
Rè morto y e di Filippo fuo pAdre : ma parendo ad altri pm efpe 
dieììtc il far prima guerra ne le partì d'Egitto y affine che per 
t andata loro in éAiacedonia y Tolomeo non occupaffè t'zAfia 

^roue- 
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rumene è fat iprouedutd^ COSI conchìufero in effetto^ 0* a. Eumene ^ oltre ti 
w b /ffia^da got*^^'^^ Prouimié^ che gli erano ftate confègnate ^ fu ag- 
tigfi^Akct^a^^ ^/««/'^ Pitflagpnia^ U Curia^ U Liei a ^ e U Frigta, : con com^ 
c Ncottoie- rnijjioney che ttii attendejfe con ogni prouidenT^ UnjenutAdì 
pàsnT^ CraterO) e ctAntipatro : e furongli dati per compagni^ ad- 
iutori de l'imprefe Alceta fi-atello di Per ducale Neottolemo co 
ciito fatto / loro cjferciti . «/i Clito impofero la cura de l'armata s ^ ha-- 
matTda^Per- ucndo tolta U CUicta a Pilota , la diedero a Ptlojfeno . Tojcia 
cT* • I ^-1^^ Perdicca con grofijfmo esercito tiro a la r^^olta d' Egitto, 
ta a Pilota , c Et in CO tal modo Macedonia per tam hit ione y e di/cor dia de* 
^?no ^ Condottieri y in due principali fitt ioni dtflinta yji ponea in ar- 
Perdicca vi miy riuolgendole da le forafUerCy e nemiche battaglie y in pr<h- 
centra Toio- rouinay e Jpargimento del [angue ciuiley ad imitatione de 
for pennati y che non penfando quel che facciano y fi ^ìr oppiano le 
maniy e tracciano le proprie membra . J\4a da t altro canto il 
faggio y accorto Tolomeo accumulaua in Egitto facoltà gran 
diy e potenT^ : il che facilmente gli ri ufi tua s per ci oche con mol 
Prudenza di fa deflrez^a y e modeflia s'hauea tratti a la fua diuotionegli 
Egittijy i ''vicini R egi y co' benefici y e feruigi obligati s 
haueua conl'acquiHo de la Città di Cirene aggrandita termi 
ni de l'Imperio Juo : onde a tal poffanz^a crebbe leforz^y che 
non tanto temeua egli i nemici y quanto cjf doueuano haucr di 
Arifteo,fopra lui Bauento , FÙ di Cirene Arilìeo fondatore y che per effere 

nomato Bat- • i- j i i- z^*- -r» •/ • / x> • 

IO, fondatore impedito de la lingua yfu joprancmato Batto : il cui padre Cir- 
iii'a^'Zrii.^ r^«(? Re de [ Ifola Therameney* e fendo andato a t Oracolo di 
Cirene Ré. Delfo a pregar Apollo per lo mancamento del giouanetto fi- 
• ^^^'^ gli nolo y ch'era mutolo y hebbe ri^jwflay che Batto fuo figlio con- 
ducendop ne l'Africa <-v'edificaJ]e la Città di Cirene : con prc^ 
nteffa ch'ini /egli faria fiiolta la Imguay e parlar ebbe : e paren 
dogli quefo f^na burla y per la conformità de l'i fola T Itera- 
mene } 
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mene s da la quale haueano commandamento di partirfi per 
piantar '•vna Colonia di loro in sì lontana parte d'Africa^ la C9 
fa fi mi/i in tacere . Toi in procejfo di tempo ^ come contumaci y ^ 
furono mediante unagrauijjìmapejìdenz^y coHrettiadnjbi^ 
dire al Dio ; de* quali sì pochi fòprauijfero che a pena poterono 
empire '^na naucy colla quale giunti in Africa y ne/cacciarono 
gli haùitatori: allettati da t amenità del Monte Cira, e da 
t abondanzji de le fontane y iui Ji fecero forti s doue Batto lor 
Duce ifjodata la lingua comincio primieramente a par lare s il 
che acce/i gli animi de' T ber ameni a Jperanzjt d'edificar la Cit 
tày ejfendoft già fuerificata parte de la promifjione d* Apolline, 
Fermatiuifì adunque y e pofle le tende ^'-u dir ono toppenione de 
l'antica fhuola di Cirene donzella di beltà /ingoiare : la quale Fauoh di Ci- 
rapita da Apollo dal Monte Pelio di The/fàglia y la portò fuUa - 
cima di quello , ch'egli hauea prefo : doue par turi di lui quat- Nomic^Arì- 
tro figliuoli y Nomioy Ariflcoy Sutocoy Ageo . Ora hauendo co, & Agco fi 
Hip/io Rè di The/faglia padre de la /knciulla mandato gente 4 ^^f] c j^I 
cercarla y la ruaghe%zj, del luogo le ritenne s fi che ne le mede- F°"° * 

yr» fi • /-TX • • Hip(co Rè di 

ime contraete con la cercata giouane joggiornarono . \D/ quei ThciDgiia pa 

figliuoli y tre già /atti grandi ritornaro in Thejfagliay e simpa ^l^l^il^^ 

tronirono de' R egni de' lor maggiori : ^ Ari Beo regno in Ar ^^^^^ * 

cadiay allargando quella Signoria : il quale il primo /ù che ri- Arifteo irgna 

troua/fe il modo di congregar le pecchie y e l'u/ò del mele ^ e di J," a," cgh fof 

congelare il latte : g/' anche prima d'ogn altro in quelle parti ^* «nucmorc. 

hebbe cognitione de' fai flit ij /olariy e del nafiimento de le fieUe, 

Per la qual narratione hauendo Batto intefo il nome de tifief f^^^^^^^^^^^ 

fa /knciulla da l Oracolo y edificò la Città y e nominoUa Cirene . noma Cirene. 

Toloìneo dunque rinforzato affai co' l dominio di quella Ter- 

ray s'apparecchiaua a la battaglia per la ^-venuta di Perdicca s a PctHìcci 

al quale più nocca t odio acquifiato per l' arroganza fua j che la quc . 

potenT^ 
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foten'Kd del nemico s poi che non potendolo comportare gli jìejft 
confederati y a. fchiera a fchiera fé ne fu^tucino ad Antipatro: 
e Ncottolemo Ufiiato in foccorfo d Eumene y hebhe intentione 
non pur di dar fi a la contraria parte egli foto ^ ma di tradir fi- 
co parimente l'ejfercito . Il che antiuedendo Eumene fu n^'io- 
Untato di n^^enir a battaglia col traditore ì che fopr afatto ri^ 
corfe ad Antipatroj, ^ a P oliper conte : i quali tnduffe che con 
continuato y efpcdito marciare de teffercitOy coglie fero a la 
^roueduta Eumene per t ha unta <-L'ittoria allegro ^ e per la fté 
ga fua fìcuro . ^la Eumene preuiHo il macchinamentOyfece 
ritornar longanno ne t auttor fuo : percioche quei, che penfa- 
uano inauedutamente affalirlo ^ eglino apunto nel ''viaggio , 
fianchi, afflitti per lo continuo ''vegghiare de la notte ^ furo 
no fuor d'ogni lor peripero affrontati : in qneHo modo die- 
de cominciamento al fatto d'arme y ìiel quale Poliper^onte ri- 
mafe morto s ne altro fine hebbe Ncottolemo : pero che njentt- 
to a particolar duello con Eumene yfe bene per un pe^^y e con 
molte ferite £ ambedue fo^ enne t impeto fitto y a la fine 'ui per- 
de la '-vita . La onde Sumene di due continuati confitti '-uit- 
toriofoy ricreò alquanto il fiio campo y per la fuga già de* coìnpa 
gni ala contraria Jutttone y indebolito , In fomma efjendoa 
t '-ultimo fiato ammaz^to Perdicca da tefifircito ne- 
mico y egli con F itone y ^ ìUirio y c> Alceta fra- 
tello dt Perdicca y fiu Principe dichiara- 
to de la parte del morto Ducc^ : 
contra i quali Habi- 
ri Antigono la 
guerra . 

se 
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ARGOME NTO. 

Difcorrc fopra i fatti d'Eumene infine a che fil tradito ad Antigono da gli Ar- 
girafpidi: le viitoriedAntigono contrai Capi de la fatiione di Perdicca : co- 
me Euridice moglie d' Arideo fece Goiiernatore di Macedonia Calfandro : co- 
me Olimpia fcvccider Euridice, & Arideo , e molti di Macedonia: e final- 
mente aflediatain Pittua, fil poi fatta morire da CaflTandro, e Aia coftanza 
ne la morte : e come Roflane , e l figliuolo del grand'Alcffandro fiiirono im- 
prigionati . 

gs^)^^g$^^ V ANDO Eumene intefe U morte di Perdic- 

City e che i Macedoni lo tene ano per inimico 3 e 
la guerra determinatagli da Antigono ^ inte- 
ramente /coprì cotalt aut/i a fuoi foldati s ac- 
cioche 0 la fama non li rendef/e maggiori 3 oue- 
ro per la nouità de le co/e non aui li/fero gli animi loroi e que- 
fio anco fece per dcfderio di porger la mente de' fuoi <-verfh di Accorgim 
lui i perche conforme a mouimenti de te/fercitOypoi fi coTi/ìglie ^ ^"'"^"^ 
ria^ e recar ebbe rimedio agli inconuenienti . Onde per pene- 
trar più oltre ne l'interno de' cuori de' fuoi foldati sparlo loro 

ardita- 
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arditamente dicendo 3 che a chiunque ""vifojfe ^ che per queHe 
reUtionif sbigottijfe^ conce dea il poter liberamente fnuellare. 
Ter la qual dolce%zj. di parole in modo s'infiammarono tutti 
a la protettione de la lor parte ^ che unanimi lo confortarono 
a la guerra^ affermando che hauriano abbattuti col ferro ide 
creti de Macedoni . T)unque egli , perche d temporeggiare 
non gli apportaffe danno ^ e l esercito non cangiale il buon pa- 
• Forft mia rere ^ incontinente lo ^j>infi in €tolia tmpo/e taglia di 
denari a le Città 3 e quelle ^ che ricufauano dt darUy come ne^ 
miche mife a facco . Indi ne Sardi fi conduffe a Cleopatra fo- 
rella del grande Aleffandro : affine ch'ella tfleffa con la fua njo 
Quanto foflc ce confcrmaffe i Centurioni ^ i graduati , egli altri principali 
d^nn^dcTnin Caualicri s i ricorrendo in quella oppenioncy che la R egal mae- 
jt^d'AJciTjii ji^^ g potenzji colà farebbe inclinata ^ doue Cleopatra ptegaffe : 
in tanto pregio ^ e Tfcneratione era la grandcT^a et Aleffan- 
dro^ ch'etiamdio preffi ale donne fi procacciaua ilfauoredel 
fupremo fuo nomc^ . ^opo il ritorno d'Eumene a t efferato 
\.tx.ittt^ o- fuo 3 furono ritrouate lettere per tutto' l campo ^farfe y con le 
pno rparib p qualifi promcttca gran ricompenfa a chi por t affé ad Antigono 
Eumene^ c ^^t^ Ducc^ . Eumene conofciuto il pericolo ^ in che 

^"èa*^"" <J» njiuea^ congregò i fidati a parlamento^ e ringratiogli prima 
efficacemente tutti 3 che alcuno frà loro non fife fiato ^ che a la 
fede del giuramento mditare hauefe antepoflo il fanguinolen- 
to premio s poi accortamente aggiunfi^ eh' egli ^ e non altro ^ ha- 
uea finte le lettere per prouar la cofìanT^a de gli animi loro : 
diffè apprejfo che la falute fua era in poteHà di qual fi coglia i 
e ch'egli non pretendea ^ ne defideraua la 'littoria d' Antigo- 
no ^ 0 d'altro principal Capitano in modo y che di se lafiiafefce 
lerato ejfemf io a' pofieri . Per quefio fitto y ^ alhora impaurì 
i fidati y che non erano anco rifoluti di dargli morte per acqui- 

fiare^ 
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pare il premio proposto loro : e ne Cautfjire prouide che fi per 
cafi mteruenife alcun fìmìle accidente ^ non riput albero che U 
eofi T^enijfe da gli immici per corrompergli y ma da lui per 
e [per intentar gli . Si che tutti per falute ^ e difenfìone fua of, 
ferirono in proUa ogni lor opera j, dì^ induftria . eAntigono in 
quel mentre col fuo effercito fopragiunfe^ e pojlofi a la campa- 
gnay il tenente giorno njfcì a battagliava . IA(£ mifè tempo vittori.-, a* Ah 
Sumene al fatto darme ; nel quale fuperato^ ritirofi in '-una ''S*'"'*" * 
forte Rocca : doue apertamente preucdendo che faria fiato cin- 
to di duro affedio^ lafciò addietro quafi tutto t effercito s affine 
che 3 0 la moltitudine con comune confenfo non lo tradifje a l'ini 
nùcoyouero (quando pur fi mantenere coHant e) per dubbio 
d' aggrauar in guifa l'affi dio con tanto numero di gente , che 
ne foffe oppreffo toflo . ^ipoi indri?:^ Ambafciadori ad An- 
tipatro ( che filo pareua eguale difor'3^ ad Antigono ) fuppU- Antipairo li- 
cheuolmente chiedendogli aiuto s da cui quando intefe Jinti- ^^"l- ^[l^^]^ 
gonOi ch'erano mandati foccorfi a l auerfario Duce y abbando- 
nò laffedio . Era certo Eumene per alhora fen^^ paura di mo 
rirey ma non 'Zfi era però molta ^eran^ de la fua falute ^ ha- 
uendo ne l entrar il C afelio sbandato y e lice nt iato t effercito . 
^Premeditando dunque a qualrifòlutione doueffe appigliarpy 
fra quante glie ne fouenneroy piti efpedientCy e>* <-u ti le gli par 
uè il ricorrere agli Ar gir a[p idi ^ infuperabil campo del Ma- 
gno Aleffandro y e per tante acquifìate 'littorie gloriófìffimo , 
Ma quegli dopo la morte delKe y haueano a dj[prczss> y (g^T a SupSia de gli 
faflidio qualunque altro Duce y Rimando eglmo cofa mcn che 
horreuoUy e degna di loro teffir fottopofii ad altri dopo la me- 
moria d'njn tanto Imperadore . La onde Eumene per fupe- Eumene tra- 
rar quefìa dìff eulta y non mancò di proceder con adulationiy e \tl!òSx 
lufinghey a tutti con molta fòmmiffione fauellare s t alhora '"^ 
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nomando i foldati^ commilitoni fuoi ne le battaglie i bora pro- 
tettori i alcuna ^rfolta compagni de' pericoli ^ e de le fattioni 
Orientali i altra^ rifugio 3 ^ ^nico appoggio^ e ficurofcampo 
. dijua falute: rammentando che fòli erano flati frà tutte legen. 
ti, che fo^iogarono col ualor proprio tuttofi Leuante i c'ha- 
ueano trapalata la celebre militia del padre Bacco, e le flupen 
de proue dHercole : e che s'eglino non fojfero fiati, Alejfandro 
non farebbe quello, eh' egli fu s per effi dunque cfer egli gran- 
de fòura ogni Duce, inuitto s per gli cccelfi fatti loro, per- 
petui honori, e gloria immortale hauerfeneil fortunato Capi- 
tano acqui fiat a : pregogliin firn ma, che t acce tt afferò non tatp 
to per Capo, quanto per compagno ne la mafa , e per njno de 
loro me de fimi , Tra quali in tal maniera riceuuto, a poco , a, 
poco, ejfortando prima tutti, ammonendo, poi piaceuolmen 
te riprendendo , e con bel modo correggendo le cofe malfatte , 
snjfurpo il Capitaneato a tale uenne tauttorità ^ che co 
minciò adhauer fopra di loro , che nulla efpedir nel campo y 0 
ammìnifirar fi poteafènza tinteruento , el parer fuo. In 
conclufone hauuto fentore che Antigono con la fua gente s'aui 
Rotta de gli cinaua,fece sì, che pur indufsegliArgirafpi a la battaglia, ne 
Argiraipidi. qt4ale o^n Tfno diffre-T^zando i commandamenti del Duce 
Sumene, la prodc^a degli auerfari tolfe loro la uittoria-j> . 
E quefìa perdita non pur fu de la riputatione di tanti honora- 
il combattimenti ; ma de le care mogli ancora , de' figliuoli, e 
de' premi de la lor sì lunga perfeueranT^a neglifìeccati , Ma 
Ra|ton.imen Eumene auttore de la fconfitta,nongli rimanendo altra fpeme 
a%ii^/bgLa- dtfaluarfi, confortauai fidati ^Jinti , affermando eh' eff di 
lunga mano erano rimaHi con maggior gloria di ^^alore , che 
gli inimici : peroche nhaueano ^ccip cinquemila : ne dubita- 
ua che non allentando il combattere, hauria la contraria parte 
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hauuto dì gratta di domandar pace s c che ala grande?;^ de 
l'ammoloro§p€ttauate7ter a poco i dami y per i quali fi riputa 
uano fuperatii auenga che in tutto era la perdita di duemila 
fintine y e d'alcuni pochi JaìiciulU^ fnajfaritie^ eferuiloros che 
piti ageuolmente col uincerepoteano racquiHare^che con fab 
bandonar la njittoria . diagli Argirafpidi rijpofero y che in 
*-ueru7i modo tent ariano fuggir fine dopo i patiti danni de le 
perdute conforti ^ e contente^SS ^*ttriwoniali : ne meno t/o- 
leano combattere contra i lor figliuoli : e poi che fi <-ue deano in 
tal infelicità:, ingiuriauano Eumene^ lamentandofi a morte ^ ArgirafpiJi fi 
the dopo moltanni di profper amente compiute militie , nel ri- jEunicne"° il» 
torno a lecafe loro co' premi di tante battaglie ^ glihauea di AmìgonoV''^ 
7JU0U0 richiamati a nouelle e^ìcditioni^ e moleflej tl^agrauif 
fime guerre : e che hauendogli (fi può dire ) da propri alber- 
ghi y e da la poco lontana Patria foUeuati ^ così con *-uane prò- 
mtfponiy efollifl>cran'^ '-uccellati gli haucjfe i e quello ^ ci/ era 
peggio^ priui bora di ciò ^ che acqui fiarono ne tauenturate bat 
taglie y e d* ogniprerogatiua ^ e uinti ancora ^ loro non njolea 
concedere in questa mi fera j (y infelice vecchiaia 3 il uiuere 
ripofatamcnte i poi che tuttauiaglì conftgliaua a combattere . 
E come a coUoro afiai le perdute cofe premeano^ così /en7;a fa- 
p ut a de' Capitani inuiarono Ambafìi adori ad Antigono ^ do- 
mandandogli la rifiitutione de' lor beni : C> egli prontamente 
promife talgratia^ tuttauolta che gli facejfero capitar ne le ma 
ni Eumene s il quale tardi accortofi del trattato ^ con alc/^?jipo Mifaia d'un 
chi indarno tentò fuggir fine s comwfia che fi ritenuto : andrei ^^P»"- 
confiderando che a lo fiato fuo non era piti riparo ^ effindo fatto 
il concorfi de' fidati gran di fjìmoy pregogliche almeno gli foffe 
lecito d^cfirimer'a l'effercito If-ultime parole ì il che per con fin 
timento di tutti ottenne : poi fitto filentioy e rallentatigli i le- 
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giuni di ferro alquanto^ moHro il dolente Signore tincat enate 
Parole d Eu- mani 3 6 dìfe . M 1 RATE ^ guerrieri mieiy thaùito y e torna^ 
mento del njoflro Duce : Uguale non alcuno de l'auerfa parte 
( che fe ciòfojfe non farei così priuo di confolatione y anzj appet- 
toa queHoy lo riceuerei per conforto ) ma ^-uoifieff pete fiati 
quegli y che di njincitore y abbattuto y e di Capitano generale , 
prigioniero mi bauete fitto y ditCy non e egli njeroyche quattro 
njolte queU'anno mi uifiete obligati con iHr etto giuramento 
di fedeltà? ma ciò lafioanco da parte (poi che a coloro y che in 
ifciagura fon pofiiy compio da '-voi fino y non f conuiene il rinfkc 
ciarey o ingiuriar alcuno ) e di quello filo ^-vifupplico y che fe 
l'importanza de dif e gni d Antigono y e de la quiete uoUrA 
confiHe filo 7ie la ^ita miay permettiate ch'io moia fra '-uoi s 
per Cloe he (pur ch'io non i^iua J a lui non fà molto in che mo- 
do y 0 doue io cada : e que fio bene almanco n'auerrày che non mi 
porrete in vitupero fa morta il che fe da njoi impetro y<Tf'affol 
uo dal giur amento y co l quale più uolte folennemente mi nji 
pete agretti , Che fe forfè la vergogna s' interpone y onde non 
njogliate njenir contra di mcy che ue ne fiongiuro y porgete- 
mi digratia la fpaday e permettete che'l Capitano uofiro fin- 
j^^ contrauenire a giuramento njcruno y ficcia da se quello in 
fdiifttione ^ofiray che 'Xfoiin mia dijefa contra qualunque 
promettefie di far e . Ma cotanto erano induratigli animi de 
gli Argirafpidi per le fref amente perdute fpoglie y che non con 
de f e fero in alcuna parte a contentar Eumene : ilquale non po 
tendo adempir il fuo uolercy dtjperato y la piaceuolcT^zji in^ 
aJprcT^y &* i preghi riuolfe in furore . 1 CeleHi Numi (dif e 
l'infelice) 'vendicatori giù fii degli fpergiuriygafitghino le ma 
ledette tejle uofirey e tal fine ui di ano y quale a' '-uoflri Capi- 
tani dato hauetes peroche pur Tfoi me defimi poco dianT^brut- 
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tamerjte n;tpete bagnate le mani nel [angue di PerJicca s e di VctAì 
Jkr il (tmile ne la perjhna d^Antipatro hauete macchinato i c/è ",^5^" 
finalmente fojfe fiato lecito che Alejfandro per mano d'htiofno Arfijrafpjdi. 
morijjey thaurefle '"vccifo s ma non ui parendo queHo riufci^ 
bile y non mancajle (il che fu gran fatto) di trauagliarlo con fi 
ditioniy e tumultis io adefoy'-ultima ruittima de le /celerà 
te^e ^ojlrcy nji mando quefle maledittioniy e biaHeme infer 
nali ( e bene Jpero che ^t aueranno J che tutt*i '^oflri giorni^ , > 
foueriy e/banditi dimoriate in queslo ejfilio del campo s eie 
proprie njoflre armi ui concimino ^ poi che con efie piti de' T'o 
Bri Condottieri hauete Spenti ^ che de' nemici . Indi pieno dt 
fdegno commandh che la guardia pigli ^ffc il camino ruerfi gli a nimo gran- 
Beccati d'Antigono : e teffercito fegutua il tradito Impcrado- ne. ""^ ' 
ve : ^ egli prigione y disi fìeffo al campo del fuo <-v incitar e ap- 
porto il trionfo 3 dandogli ogni felice fortuna del Rè Aleffan- 
droy e feco injìemc le palme ^ egli allori di tanti combattimenti. 
Et accio che a quello apparato non fi dejidcrajfc co fa ^^eruna^ 
in ordinanza n/interuennero gli Slefnntiy t5f ificcorfi Orien 
tali . il che di tanto maggior riputationefìi ad Antigono ^ che Antigono s'c 
ad Alef andrò le molte njittorie non erano fate ^ quanto che AicHand^op 
doue quello hauea fuperato [Oriente^ egli uinfe coloro, co qua EiIÌI,c„7" 
Ufi era dato compimento a così grand! opera . ttAntigono dun- 
que fra la fua gente dtHribuì quei domatori de l'njniucrfoy 
rendendo loro il tolto ne la ^'ittoria fua ; e njietando ad Eu- 
mene (per rifletto de t antica amiHà^ ch'era fiata fra loro ) 
l'apprefentarfigli y ordinò che fof e tenuto fiotto buona guar- 
dia . Euridice in tanto, moglie del Rè Arideo, quando intefie Ardimelo d* 
che Foliperconte da la Grecia ritornaua in Macedonia, e cha- gi'c dj ròX 
uea mandato per Olimpia , mojfa dafeminile inuidia , abufian- ' 
do r infermità del marito (il cui officio ella pereto s'njfiurpaua) 
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in nome del Rè ferine a, Polipermtte ^ che rìfìgnajse tejfcrctto 
CafTandro è aCitJìdndro : nel quale il Re trasferito hauea ilgouerno del 
rfice , Goner- R egno i c con lettere ragguaglio Antigono-^ ch'era in ApAy del 
«do'rSa/ mede fimo trattato . Ter lo qual beneficio cono/cendvfi Cajfan 
dro molto tenuto ad Euridice y ogni co fa fece con par ticipat ione 
di leiy e del fuo ardito confeglio . Quindi gito/ine in Grecia > 
guerreggio molte Città : per le cui rouine^ come di micino in- 
Spartani aui- ccndioy sbigottitigli Spartani y circondarono di buone mura- 
gite quella nobil Cittày ch'eglino fempre col ferro y e non con le 
mura haueuan diffa 'meramente contra la riJj)ofla de l'Ora- 
colo y e contra l'antico Jplendore de' lor'anteceffori-, diffidando fi 
di con/ir uar la con l'armi} tanto tralignarono da la magnani- 
Valore de gli ma ^irtìi degli aui loro ^ che doue per molti fccoli il rualore 
fcan lem l'ex di qucUi njalfì bajleuolmente per quali fi vogliano fortijfimt 
muro"^dc la f^t^^agltei alhora quefti non fi teneano falui fe non dent^ a fir 
Città . curijfime murd^ . éMa in quefio me?itre y le turbolenti t'^i- 
rietà de lo Bato dt Macedonia richiamarono da la Grecia a ca- 
fa Cajfa^ndro . *Tercioche alanyenuta d'Olimpia madre del 
Magno Ale fan dro da Epiro in Macedonia con E acide Rè de* 
Olimpia con Molojfiy Cominciando il Rè Aridco y Euridice a uietarU 
Molofli ^cn- che non entrafe ne' confini y o che la rimembrajìT^ del maritò^ 
doniaV^^'''" olagrandeT^a del figliuolo y o puf e l'indegnità delfitttofif- 
Rè Arideo m^^<^ff^ ^ Maccdoni y ribcllandofi eglino a quelli y fi diedero a 
la moglie . quefia : di volontà di cui fù' poi morta Euridice co'l Rè fio 
confitte s che dopo Aleffandro tenne l'Imperio anni /?/ . 
nè anch' ella lungamente ammmiflrollo ;pcrcioche hauendo per 
ogni canto ( piìi mofia da feminil difdegnoy e capriccio y che da 
Crijdcità d' coflumcy ofeuerità Regia ) fatte grandiffime fir agi de' primi 
Ohmpu . signori y l'amore y el feguito popolare fe le conuertì toHo 

odio, Sichediuolgata lauoce de l'arriuo diCafiandro y non 
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fidandofi ella de Macedoni) fi ridujjè in Pittua 3 Città forte , 
infeme con Rojfwe /Uà nuora ^ Hercole nipote : in compa- ftnd^o é 
gnia de le quali era, Deìdamia figlia del Re Sacide^ e la figlia- ^y^^^"** 
Jlra Thejfalonicey illuHre ancor efia per cagione di Filippo fuo 
padre : e molte altre matrone coyjforti de baroni: drappello in 
'-vero piuhorreuole 3 euago^ che forte ^ (^s**'vtile^ . il che 
njdendo Cajfandro ^fuhit amente a gran pajfiando a Pittua y 
C> affedioUa : doue ejjendo pofcia da Li fame^ e da' nemici ma- 
lamente trattati i rinchiufi^ Oltmpia per tedio di così lu?ig6 af 
Jidio, al njittorio/ò s' arre/è con fi^ànchigia^ e cònditione ^ eh' ci Olimpia «"ar- 
/a^ e chi era fico noH haùejfe a fentir alcun nocumento . ^la fanito!* 
Caf Andro chiamato il Popolo a purlamento, aFiutamente Un- JJ."'"" ^ ^ 
ter rogò del parer fuo intorno a la ptr fona d! Olimpia : e fi come 
oltre modo bramaua di^ònfUà^difJiif^zj^ così non tralafeiaua 
di rinouar le piaghe ^^i dolori de' parenti di quegli ^ ch'ella 
fece morire^ confortandogli tu^i a querelar fi in publico con^ 
njeUi lugubri ^ deta crudeltà di lei : da quali indottigli al- 
tri Macedoni^ fen\hauer punto ri/guardo a la maeHà di pri- 
ma y deliberarono d'ucciderla s dimenticheuoli al tutto che 
per opera cCAlefiandro il figliuolo ^ e di Filippo fuo marito ^ non 
fòlo erano '-vifiuii ficurdmente tra finitimi Popoli ^ ma ancora 
haueano acquijlate tante ricchcT^e s ergendofi da la baffez^ 
eran /aliti a l'Imperio de trvniuerfò . ^a quando la mi- 
fera Regina f-uide uenir à la fuà uolta la gente armata y Re- 
galmente adornay e con due damigelle da lato y fi fece incontra 
a micidiali : i quali uiflola fi fgomentarono :efouenendo lo- 
ro t alto flato de la prima grandez^y & i fiimofinomi col '-va 
lor de' p affati Regiy non ardirono proceder più oltre infino a 
che Cafjandro non mando altri y che poi fecero l'effetto : e tanta 
fi fioprì la coHanz^a d' Olimpia y che da la [^ada y e da le ferite 
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noTJ Jtrttraffi s ni 3 come fogliono U p auro/i j e tenere domii" 
duole 3 mandò fuori gridi y ruedendofi tor lo Jpirito: an;{i agni 
fi di forte y ^ animofi Caualiere per la gloria de t antica flir- 
pCy flette falda y in tanto che ne la. morte de la madre haureHi 
chiaramente cono fciut ala fortex^ 3 e lagenerojità i Alefjan- 
dro : nel quale atto diede inditio d'ogni grauità Kegias perche 
alhora ( come njien detto ) fi ricoprì co' capegli y e con le ^efii 
le gambe y affine che del fuo corpo non fiuedef e alcuna par^ 
te 3 che hone§ia non fijfc^ • ^opo quesìo y Calandro 
fi congiunfi per maritaggio con Thejfalonice fi- 
gliuola del Rè Ar ideo : e mandò il figlio 
d'cAleJfandro con la madre Rof 
fané ad effer diligentemen- 
te cuìloditi ne lnu» 
Rocca iAn- 
fipoltm 



IL XV. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE L'HISTORIB ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Tocca le guerre di Tolomeo, Caflandro, e Lifìmaco contra Antigono : la rotta, 
e prefa di Demetrio figlio d'Antigono , e cortefia vfatagli dal vincitor Tolo- 
meo : la fconfìtta d'elio Tolomeo, e la benign tà ricambiatagli per Demetrio: 
la partenzadegli Abderiti da'lor paefi perle rane, e topi : l'vccifione fatta 
daCaflfandro di tutti queidelfeme del Macedone : comeAntigono fichiamò 
Rè col figliuolo, e dopo lui, Tolomeo, e poi Calfandro, e Lifimaco : lamio- 
ua guerra di tutti coftoro, e di Selcuco contra Antigono, e la morte di coftui : 
come Seleucu s'accollò a Demetrio , & i fatti di Liiimaco , e di Seleuco con 
l'origine loro : i fuccedì di Sandrocotto in India : la morte di Caflandro , & 
imouimenti fra' Macedoni . 

Are A N o Jpente le guerre fì-à i fuccejfori del 
grande Alejfandro ne la morte di Perdicca j 
di fio fratello Alceta^ ctEumene^ di Poliper- 
conte 3 e de gli altri Capitani de la contraria 
parte ^ quando fubitamente tra gli ijìeffi ^z/in Difcordia 
citori nacque gran disparere . Teroche chiedendo Tolomeo y cSfni^vìad- 
CaJfandrO:,e Lif maco la diuipone de denari^ e de le Prouincie • 
tolte a nemici ^ Antigono riìpofe di non colere ch^ eglino fof 
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feto a, lui compagni nel guadagno di quella guerra^ ne' cui peri 
coli era Hato folo . E per parer di pigliar contra loro gin Ha- 
mente tarmi^publicò ch'egli njendicar uoleua la morte de la 
KegmaDlimpìa <^càfa per commi f ione dt Cajfandro ^ an- ' 
Cora fciorrè da tajfcdw i Anfipoli il figliuolo d* Alefiandfo fuQ 
RèyCon la madre. Tolomeo^ e Cafftndro intcfa la mente d'An 
tega contro tigono^fecero lega con L ifimaco ^ e con S elenco , ad agni lor 
Antigono. apparccchiarono gente per mare ^ e pef' terrà, Occupaua 

Tolomeo l'Egitto con la maggior parte d' Afiùca y tlfola di Ci- 
proy e la Fenicia A Cajjandro '■vbidiua Mace doniate la Gre 
eia . Antigono sera impatronito de t Afia^ e diparte de le Pro 
uincie Leuantine s il cui figlio Demetrio ne la prima giornata 
micino a Calamafu da Tolomeo rotto ^ e prefò : ne la qual bai 
Benigniti in- tacHa^ mazzior P'ioria ad e fio Tolomeo diede la mode fi i a njCa- 
jomco verfo ta^ chc L ijlejU littoria i per oche non jolamcnte non Icuo agli 
Demetrio vin ^^^y^y Demetrio le cofe loro ^ ma con molti pr e/enti dtfoprà 
honorogli: a Demetrio rendè tutti i Regali addobbarmi , 
e la famiglia ) aggiungendo a tanta magndnimitìmòttè'ctrtefì 
parole dt complimento y con dir che non hauea combattuto per 
defidcrio di preda y ma perche thonor fio ^uet hauea Jpinto , 
recato fi a fdegnoy che Anttgorio filo l^auéndoìuttiìnfieme fu 
perati i Capitani de la fattione auerfa ) s'hauefie ritenuto ipre 
mi de le comuni 'littorie : c rilafcioUo . Trattandofi quefic co 
fiy Cajfandro nelfuo ritorno da Apollonia slxbbdtte negli Ab- 
Abderiti per dcritiy chc per la moltitudine de le mnocchity e di tòpi y me fa 
bandmw'frero in abbandono la Patriay altrouè dndaudno a procacci ar fi al bdr 
la Patru. '^y- . ^ dubitando che non òccupafiérò Màcedbniky é^h'^Cjfi a pdt 
"Cafl*andro ac ti conucnnCy c figliafffmcffeper còmpdgniy affigriandò loYìydl" 
donili gli Ab! cuni tenitori ne tefiremità di Macedonia . Poiy acdioche Her 
• cole figliuolo d' Alefiandro quafi nel fine de' qudttordKt anni:, 
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non fojfe richiamato nel Regno di Macedonia per la memoria 
del padre yfigretamente a lui ^ ^ ala madre Arfme fece dar impicti di 
la morte ^ ponendo i lor corpi fitto terra^ perche I honoreuole , 's^^c lUgioI 
e douuta fipoltura non argomentajfe liniquità fua > e some fi 
poca fceler aggine hauefje conmefja y prima contra // propria 
Rèy di poi contra Olimpia fua madre njltimamente^nel fi- 
gliuolo-, fece anco con pari fellonia ammaT^r C altro innocente , 
figlio y con Roffane fud madre : non altri mente che per altrui 
flradfi non poteffè arriuare a la meta del fua^ <-^aìio deftderio 
di confeguir l Impero di Macedonia y eccetto che con impietà . 
Tolomeo tra tanto aT^jfatofi la feconda <-volta con Demetrio Vittoria di 
in naual battaglia^ perdendoui l'armata^fiua malgrado a Cini YhrSìlotcn 
mico conceffe la '-i^ittoria s e dando luogo ^ tantoflo fi ritiro in 
€gitto .. Ma U genero fo Demetrio per contracambiargli lagen ^amenti vfa- 
tile^a da lui riceuuta nel primo conflitto y rimando fen%^ of- 
fe fa a Tolomeo y Le utico figliuolo y e Menelao fuo fiat elio y egli 
amici y e ferui loroy con non mi?jort doniy di quelli y chaue fiero 
ifuoi ne la prima giarnata^ : ^ infiemeanco con tutti gli ar- 
nefìpriuati >• affine chefimanifeflafiey che non per odioy ma per 
che così richiedea la dignità loroy moueano tarmi s e che negli 
Hefii [leccati y abbattimenti in proua contendeano di doni > 
e di corte fie : tanto piti hone fi amente alhora fi fiaccano leguer 
rcy che adeffo non fi ritengono le particolari amifià . Per que- 
fia gran littoria infuperhito y e gonfio Antigono i commandò Anugono fa 
chel Popolo nomaffe Re luiy e Demetrio fuo figliuolo . Tolo- fi^So'Rc.! 
meo altresì perche non hauefie minore auttorità pTeffo i fuoi y ^l^^^^^^^o 
fu gridato Rè da teffercito . Di che peruenuta notitia a Caf ipmeo,da Of 
fandroy e> ahifimacxi y anch' eglino fi n attribuirono ti titolo s Liilnuca. 
dal qual furano grado tanto tempo s'afienneroy quanto uif 
fero i figliuoli cC Alcffandro : pcroch'era in efii tanto ri [petto , 
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chefe bene httueano Bato^ e riccheT^e uguali a Regi y njolen 
fieri nondimeno Ji contentarono non hauere il nome di R ò 
che i Alejfandro '^tjfe legittimo fucccjfore^ . Ma Tolomeo y 
Cajfandroy egli altri Duci de la contraria fàttione ^ ueggen- 
do che mentre fefarat amente ciafcunoj e non tutti '-unitamene 
te combatte ano 3 eran oltraggiati , e Jhìembrati da Antigono ^ 
Accorcio vnU non uoUndo alcuno /occorrer laltro^ ( ^er tor uia l'inconue- 
A^lil^oiST^ niente y che nafceua dal riputar che de le battaglie ^ che ognu- 
no da se face a ^ non participaj^ero gli altri ^ donde aueniua il 
non fi porger uicendeuolmente aiuto fecondo il bifegno ) come 
fe la uittoria non fojfe comune , ma de' particolari y s'infiam- 
marono lun t altro con lettere s prcfiffcro il tempo y ci luogo 
d abboccar fi y e per la congiuntione de le fior 7^ loroy mettendo fi 
in apparecchio con le ricche^Sf di tutti per guerreggiare: ne po 
tendo perfonalmente iìiteruenirui Caf andrò y rispetto a la^ 
guerra y chaueua a le frontiere del Regno y ui mando in fina 
ueceper foccorfiì de collegati y con grofiifftmo esercito Li/ima- 
Origine di Li CO i il qudle trae a t origine da nobil pingue di Mac e doni a y ma 
faurc lodr* ^^^^^ t^^ lUuflrato era y e fritto chiaro da tejperimentata prò- 
de^^a fua : che in lui tantafruyche digrandeT^ d* animo y d'ec 
cellen^a ìie gli fiudi di Filofofia y e di proprie fror^s corporali 
auanT^ la frmay ottenne gloria fropra tutti quei y per cui ope 
ra fi domò t Oriente . E per dirne un merauigliofo ejfempio y 
e^li e dafaperey che quando Alejfandro Magno Icuatoin colU^ 
ra contra Calli flene Filofofoy perche non tanto non uoleua egli 
adorarlo fecondo Cu/ò de Perfiy quanto anche co??imoucua 
gli altri anon ammetter talufan^a y finfechelFilofofo fofre 
conpipeuole de le pratiche y che contra di lui erano fiate ttnutes 

I-crocità d'A -^.-^ ' , ì I' ì 1 

icCTandro con egli fece whumanemente troncar le membray l orecchie y ti na- 
c^iacnc Fi ^ labbra: e refolo in fomma mifer abile ipettacoloyper col- 
margli 
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mxrgli le pene 3 lo fece rinchiudere in ^nAg^. d COn^nCA- Altrimenti è 
ne^ e fori Ar intorno per U Città a fpauento degli altri difubi- nio^tc da'piu 
dienti : alhora Lijimaco , che folito era udir il Filofifo ^e da 
ejfo cauar precetti di uirtù^ prendendogli pietà di cotanthuo 
moy che non per altra colpa y che per libertà di parlare y Q;J in- 
tegrità d' animo y era sì atrocemente punito y in rimedio y e per 
fine de le calamità y e fciagure y che p attua y gli diede il vele- 
no : di che AleJJ andrò moflro tanto /degno y alter at ione , 
che /uditamente commi fe che fo(/e e§poHo ad un leone feroci/^ 
/imo y il quale hauendolo a prima uiséa di lui con grand' impe- ProJcrza mi 
to a/falitOy tintrepidoy e forte guerriero inuolta la mano con^ maco.**^ 
la uefley cacciogliela ne la bocca y e [piccatane la lingua y pari- 
mente tolfe a la fera la uita . *Z)f / qual illu/ìre fitto auifato 
il Rèy da la merauiglia pafò al perdono de tefeu/àbil fililo s e 
d'al/jora in poi tamò y e tenne caro per la coflanzjt di tanta^ 
njirtti . L ifimaco fìmilmente con fanchcT^a et animo compor- 
to t ingiuria del Rèy come di padre . Finalmente cancellata la 
ricordanT^ di queHo fatto y perfeguitando dipoi in India il 
grande Aleffandro certi nemici sbandati y abbandonato da la 
guardiay che per la uelocità delfuo cauallo non lo potè pgui- Velocità diii 
rcy falò egli per gran di y ^ innumerabili ma/fe d'arenagli ten mobiliò 
ne dietro a tutto corfo : il che hauendo tentato inanzjfuo fa- ^ * 
tello Filippo y era /f irato fà le braccia del Rè . Ma LifmacOy Fiiipo rratei 
chegiamai fi fcoHaua da Aleffandro y' ne lo fender alkorail d morì ne le 
Rè da cauallo y così fer amente /ìi da lui con la punta de la lan- X<js^itt^' 
day per inauertenzjt y percofo ne la fonte y che altro rimedio 
non fi poffibile ritrouare per ifìagnar il fangue fe non col trar 
fi il Rè la Regal diadema di capOy ^ imporgli e la per riflrin- A«ignno di ai 
gergli la ferita : la qual co fa primieramente fu augurio dt mae ? ufima^^ 
fià Regia a Lifimaco . E dopo la morte d'Ale/fandro fu tenu- 
to 
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I iffmaco ripu to per lo fuo ''Valore in tacita fìima ^ che diuidendofì Jra / fuc^ 
re de- Capiu cejforìfuoi le Prou'mcie, a lui furono affienate le più feroci, 
nijd-Aicfùn- i„Jomite nariofji ^ come a/ùperiore agli altri diforte'^a ^ t 
con ragione meramente ^ etiamdio di camun confenfò nhebbe 
la palma . Guanti che fi principiajfero le battaglie fi-à Tolo- 
meo:, ^ i fuoi confederati contra Antigono ^ di fubito S elenco 
calando da l'Afia maggiore^ s* accrebbe ad Antigono muelloy e 
Nafcinicnto , pojpntc aucrfirio . T)i cofìui ancora il ualorey el nafcimen^ 
Sdeucrfigiio to fìi chiarijjimo , e tnerauigliofo : per oche a Laodice fua ma- 
^^àilS^fi\ dre , fendo fi accafata con Antioco fra i primi Caualieri diF't-^ 
lippOy illunr e affai yp Ante di concepirlo infogno per congìun- 
tione d'Apollme s e diitenutagrauida ^ hauerla egli in premio 
Vifionc de la dt cio fruorita d^no anello bcUiffimo:, ne la cui gemma fi fior- 
rjilco! ^ ^efie coniata ^.^n ^n cor ancone ommifflone y che ne fncefse dono 
al figliuolo y ch'ella haueffe partorito . T^endè quella ^Sifone 
più Hupenda t effetto y che ne feguì : perche il giorno uegnen- 
te fi trouo nel letto lancilo y con t intaglio y e figura ifieffa de 
l'ancora y che parimente fi '-vide ne la cofcia di S elenco quan- 
do nacque^ . Ter il che Laodice espofiagli t origine fua y gli 
diede t anello ne la fua gita col Macedone a la guerra di Per- 
fia : doue dopo la morte di quello^ entrato con tirannide in^ 
poffèffo de l Imperio d Oriente y edifico <-vna Cittày confacran- 
doui la memoria de t una y e l'altra origina , Tercioche la 
Antiochia di Città dal nome del padre Antioco y chiamò Antiochia s i 
ì^d^Sdciicò campi y che nj' erano micini dedico a thonore d'Apollo , De 
l origine fua pafiò il marchio ne' difendenti ancóra s concio fia 
Segno natura che i figli , O* i nipoti fuoi nacquero con l'incora ne la cofcia y 
iHrJIc' d^"sc- come naturale inditio de la loro fiirpe . Souente Seleuco guer 
l:uco . reggiò in L euante dopo la diuifione tra i collegati de t Imperio 
Macedonico i e nel principio de le battaglie pr e fe Babilonia : 

per 
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per la cui littoria rìnforzjLtojì dibatte i Battrutù . Toì fi 
trasferì in India : oue dopo la morte d^ Alejpindro ^ quafi che 
rimojSo il giogo de la Jiruitu ^ che alhora gli aggrauaua > nan 
hauejjero gli Indi ad effer piìt ad alcuno fòttoposliy amma'^a- 
tono i Capitani y e Gouernaton del gran Macedone : e fu de indi vccidono 
la libertà loro auttore Sandrocotto^ il quale nondimeno confi- dvucSTo! 
guita la littoria, malamente fi feruì del titolo d^hauerglt li- 
bera ti : attefo che ^furpatofi il R egno:, in feruitu ridufjc quel S.mdrocotto 
Popolo , eh* egli tratto hauca da l'altrui Signori^i^ . ^an- t fj' Tirannò 
tunque coHui difcendeffe da njili parenti^ tuttauolta al pojjèf ^l^^'^^.l^^^,-^ 
fi di q ne fio Regno fu fijpinto per dijpofìtione e per riparie di- 
moHrationi dagli Dei : imperoche offefo Aleffandro da la mor 
dacità delfuo parlare 3 commi fc già eh e fofj'e njcctfo : quando 
Caueduto Sandrocotto /campo da la morte con la '-velocità del 
corfo s per la qual fatica fìpraprcfo da profondo fonno ^fi pop 
A giacere i a cui accollato fi un L cone di mirabil grande?^ ^ Cafo ftrano 
gli afciugp con la lingua il fìidorc:, che gli gocciolaua da doffo : e J^JJ. Eic''f"nic 
defio ch'eifuy lo lafcio fefleuolmente^ . Ter lo qual pr oidi gio^ Sandrocot 
daprimainalzjindofi Sandrocotto ajperar tacquifio del Re- 
gno y congregò '-una gran mano d'affaffini y efollecito gli India 
riporfi in libertà . Dipoi apparecchiandofi^ egli a guerra con- 
tra i Capitarli d' Aleffandro y un fiero Slefiinte di fhùfuratjt^ 
grande'K^a fjmntane amente fè gli prefinto s e quafi che doma- 
to fojfey tollerò eh 'egli lo caualcajfe . Onde fii ne la guerra ec- 
cellente condottiero , e merauigliofò combattitore . Così fkt- 
tafi flrada fiicilea taltcT^a del Reame y in quel fortunofo tem 
fo y che la poffanzjt di S elenco cominciaua a ì^untarcy e gettar Seimco 
i fondamenti y poffedeua Sandrocotto t India: co* l quale Se- s^nlwoito 
leuco uenuto a capitoli pattuì s affettai t le cofe in L cunn - ^ 
tCy diede (come dicemmo) addofioad Antigono . Siche radu- 
nate^ 
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?2ate tutte tinfegne de confederati ^ principiarono lahattà^ 
glia i ne la quale il troppo ardito Antigono fu Jpogliato de la 
'^ita>e Demetrio fuo figliuolo fi ne fuggi . Ma gli inquieti 
collegati terminata la guerra del comune inimico loro ^dtnuo^ 
uo contra se flejfi s'armarono s e non potendo accordar fi ne la 
diuifione de la preda^ d'^-uno effercito njnito sfecero due con-' 
trarijffimi . Si congiunfi dunque Seleuco a Demetrio} 
aLtfimaco Tolomeo ì ^ in Europa Filippo 
fuccedette nel Regno al morto Cajfandro 
fuo padre } onde quafi da capo fi fue^ 
gliarono nuoui ^ e crude- 
li mouimenti fid 
Macedoni, 
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Al^^G' & M E W T O. 

Tratta de la morte rfc'fit>liuoli diCaflatidro, e ThefTalonice lor madre : come 
Demetrio occupò il Reame di Macedonia : & in < he modo , da la lega di To- 

• -ìomco,Selcuco, Lifrmaco, e di Pirro ne filcacciaro.é fattone Rè Pirro: la mor 
tedi Tolomeo, e come.folUtui il minor de' fii^liuoli nel Reeno: come Pirro ftl 
dalifìmaco rimoffb di Macedonia . DefcencSca l'origine di Heraciea in Tra- 
cia co' Tuoi fatti, ecome/ìnalmente fi) tiranneggiata daCIearco, & in che ma 
mera foITe ammazzato, continuando nondimeno la Corona ne la fua cafa . 

O P o /rf morte del Rè Cafdìidro:, ^ imme- 
dutametìte di Filippo fuo figliuolo y non pafio 
molto tempo ^ che a, Thejfalonice Reina 3 con- 
fitte di CaJJandro ^fii da. Antipatro fuo figlio 
tolto lo fpirito y nulla gio uando cìxella uppli- figliuolo? 
candolo de la uita 3 ajfettuofamente gti rinfàcciajfe il latte y 
che gli diede ne le fiip:ie , e'I tempo y che lo porto nel entree . 
La cagio7je di queflo parricidio fuj che rimaBa njedouay ne lo 
fjfartimento del Regno tri loro fiatelli y più fiuoreuole pare- 
Ha fi dimoHraJfie fver/ò Alcfifiindro . La quale fcelcr aggine 

:A(_ tanto 
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tanto più A tutti graue^ e di momento parue^ quanto che ne la 
V veci (Ione madre non era indi t io alcuno d'inganno . Se bene ne l^^ccifio^ 
nhinrmTnic- dc' genitori ueruna baHeuol caufa addurfì può in i/colpa- 
ra c fcuiabiic. fnjtnto del fallo . Perciò dunque '-voleììdo AleJ^andro in nuen- 
detta de la morte di Thejfalonice guerreggiare contra il {ratei 
hityl\^tcol- ricorfiper aiuto a Demetrio ^ chefen'^ dimora lo fouenne 
traAntipatro. con i^peran^a d^impatronirji del Reame di Macedonia . Per 
Lifimico $*in U cui 'Tfenutxtemehdo Lifimaco d^ un tal Cucce (^o^ e/ìortò An 
due fratelli, ùpxtro fuogcnetO:, ch'anzj fi diSfoneJfe riconciliar jì col fratel- 
lo 3 che permettere che ponejp il piede in Macedonia uno ini- 
mico di fuo padre^ . H^emetrio hauendo prefìntito che Alef- 
Aicffandro è pLìidro già hau€a cominciata t unione co'l fratello 3 a tradimen 
^ll^xo . to l ammaT^: e fkttofì per quejìa uia padrone di Macedonia^ 
P.irlamcto di chiamò tutto tejfercito a parlamento per ifcufarp de l'homici-^ 
Maccdod . * ^ioy adducendo ejferne i?$ prima fiato prouocato dal morto (cO" 
me quegli 3 che chiamatolo in aiuto ^ cercaua pofcia tradirlo) 
ne haueregli tejfuto alcun macchinamento^rna prcuenuù quel 
Ijd'AleJfandro . Efpop poi^ cife ad ejfo molto piùgiufìamente 
conueniua quella Corona-, e per tcIfferienT^ay che apportaua la 
matura età fua 3 e per diuerfe ragioni : ejfendo^he fuo padre 
era Rato fempre y non tanto compagno del Rè Filippo 3 e del 
grande Alejfandro ne le guerre 3 quanto anco Goucrnatore de* 
figliuoli de l'i fi ejjò Imperadore AlejpindrOi e guidale Capo con 
tra i ribelli . tA [incontro 3 Antipatro auolo di quefìigar^ni 
era flato in ogni tempo odiofi>3 e più feuero minifiro del Regno 3 
di ciò 3 che fojferoi propri Regi i e*l padre loro Cajfitndro di^ 
firuttore de la fumigli a Regia 3 non hauea perdonato a le don- 
ne 3 ni afitnciulli s ne hebbe mai a ce fi are fino a che non Spia^j- 
tÒ3 e mandò al fondo tutta la uera difcendenzji Reale . De le 
quali fi elerateT:^ non hauendo egli potuto far la douuta uen 

dettai 
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dettA fopTA Caffandroy hauer/a rigettata ne figliuoli . Per la 
qual cofa a Filippo ^0*ad Alejfandro (fe pur a morti rima- 
ne a tjualchefintimerito ) non ejjer da dubitare che molto piìt 
grato farebbe flato che i nJendicatori de la ruma loro tenejfero 
il Reame di Macedonia y che i micidiali de la loro fìirpe . Ver 
queHe parole dunque mitigato il Popolo ^ ne fu coronato Rè: e Vfwaco ce- 
Lifimaco angofltato da tarmi di Doricele Re di Thracia ^ per a\)^nu fno!' 
noìi effer in njn medeftmo punto neceffitato d! azzuffarfi d'a- Doricac , o 

• ,^ Ili n Dronìuhctc 

uantaggto con Demetrio^ cedenaoglt anco quella parte di Ma- Re di parte di 
tedonia, eh* era toccata a fuo genero Antipatroy con lui fi ricon • 
€Ìliò , Onde Demetrio prouiHo y e fzttto forte mediante t inte- 
ra poffan'^^a di tuttofi R^gno MacedonicOy determinando occu 
par l'Afiay dinuouo Tolomeo y Seleucoy e Lifìmaco (come quel 
lij chaueano prouato nel primo conflitto quanto uigore fim- 
mtmsìraffe t anione ) fatta fi- a di effi le^ay e congiunti gli e fi Vnionc di 

p ' I ' » molli Regi có 

eretti y trasferirono la guerra contra Demetrio in t uropa s a tra Dcmcino 
quali anco s'aggiunfie Pirro Rè degli Spiroti per compagno de 
timprefiay credendo che Demetrio con quelI'ageuole\zjiy cha- 

ueua acquiHata Macedonia y la perder ia^ . D^la fferanT^ Pirro Fpirota 

l'inganno : percioche co i denari y artificio corrotta la più donìa? ^^^^ 
parte del campo di Demetrio y e coftretto lui a dar le ffallcy en- 
tro Pirro in poffeffo delnobil Regno . Prà Itquaicofe Lifima- 

co ammat^o Antipatro fiuo genero y che fi qucrelaua d'efjèrc fla Li/Tmaco per 

to Sfogliato per inganno y e tradimento d'effo fiuo fiuoceroy del rn^^f genero 

Reame di Macedonia i e fece ancora imprigionar la figliuola /^"^'P^'fO'f' 

J f J ^ incarccTJr la 

fùa Euridice y compagna de le lamentante del marito . In que h''^ Enridi- 
fia maniera tutta la famiglia di Cafiandroy parte con ruccifio- 
niy parte con njarij tormenti y e fiupplicipagò la pena del morto Vendetta dei 
Aleffandro Magno s sì per hauergià egli tradito lui in Babilo • 
nia-y e jÌ anche per hauere ffcnta la fiua Hirpe . Demetrio pa- 

^^(^ 2 rimente 
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rimente.dttorniato da, tanti ejfercitiy potendo morire da honó^ 
rato Principe )più tojlo fi dijpofe d arrender fi uergogno/amen 
Tolomeo di te a Seleuco . ,^ìui fornita /a guerra. Tolomeo con molta ri- 
e ?uo"graidc futatione de le fignaUte imprefe. da lui compi ute^ finì il cor/i 
amorvcrfoii dc' ^iomì fhoil ^uefli contr A U ragione dc U Gcntt'y auanti 

minor ngliuo o J ^ 

lo- t infermità 3 hauea rimejfa LamminiHratione del Regno nel 

mifiore de' fuoi figliuoli : di che re/e la caufa^ e fodùfece al Po- 
polo talmente y che con nonminor fhuore t accetto per Rè ^ di 
quello ch'egli tbauejfc elettoì e fiàgli altri rifiontri del uicen 
' deuole amore del padre y e del figliuolo ^ quefìa elettione in par 
ticolare hauea indotto d Popolo ad amare ilgiouane non meno 
di Tolomeo} che dopo la puhltca rinùntia de l'Imperio al fi^ 
^liuoloy s'haueua eletto nel numero degli Offìctali de la Corte, 
Detto di To- e del feruttio Regio y priuato luogo : e folca dire che Sìimaua C9 
lumco . gioconda l'effer padre d!'-i n Re y che di qUal fi coglia, 

Imperio effer padrone . ^a la difior di a intanto (continuo ma 
le fàgli eguali) hauea fufcitata guerra tra Pirro , e Lifima* 
co Regi poco auanti compagni contra Demetrio : de la quale ot 
Lifimacorijc tenuta Lifimaco la littoria y occupò Macedonia y cacciatone 
?cdon P^^^^ ' P^^^'^ acquctandofiy intimò la battaglia a Thraci 
de la fitttion contraria : e pofcia anco ad H eraclea s de la qual 
Città y non altrimente che merauigliofi i principif y\così degni 
Ammoniiió- furoTJO dammirationc gli efiti . Tercwche fendo i Beotij da la 
cob a'^ Bei" p^^^ trauagliati y ricorfero a l Oracolo di Delfo per tempera- 
• mento di tanto male: il quale gli ammonì, che foìjdaffero njna 

Colonia ne le Regioni di Ponto yConfacrandola ad H ercole . La 




fa nel patrio terreno y furono da Focenfi pi 
^ auenendo loro i conflitti totalmente contrari y di nuouo rt^ 

tornarono 
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tornarono a f Oracolo y da cui hchbero la medepma rijpofia per 
liberar jì de laguerrayche auanti hehbero per la pefte. Si che fkt 
ta '-una raccolta di Cittadim^ e pajfati a Metaponto ^Jàbricaro- Tffradea di 
no ad H ercole la Città Heraclea , E poiché con la fcorta degli. 
Dei colà /erano ridotti y in breue [patio di tempo Ji fecero ja-^ 
coltoji ajsat . Onde njeggendo fi eglino ere/cere in prajperità y 
più ^oltè ^fcirono contra i njicint : ^ anche da le loro ciudi 
difcor die germogliarono fòuente molti difordtni , Tri le co/è 
[plendidey e magnifiche^ che fecero ^quefia principalmente è de 
gna di rimembran^^i ch^ effendo gli Atheniep in florido y eftli 
ce flato y e dopo la uittoria loro de'Perfly hauendo impofio '-un 
tributo a la Grecia^ gjr a l'Afìa^ permantenimentOy e foHegno 
de far mata y mentre tutti con molta pronte^^ala taffa njbe- 
iendo per difefa de la comune falut e concorreano y foli gli He- 
raclienfly peri^a^nifla^ in che erano co Regi di Perfla y non t»/ 
uoUero conuenire per il che carichi difdegno gli Atheniep y 
diriT^arono Malaco con C ejfercito per pigliar quello con Tfio- Succcffo di 
len^a y che /or njenia d'altra maniera negato . ^a mentre J^no Aihmc 
egiiy lafiiaie a la riuiera le naui , mandaua il territorio d'He- 7" 
raclienp a rubba^ per flubita^ (gr ina[f>ettata fortuna di mare 
nji perde tarmata con la maggior parte de la gente . La onde 
interdettogli tornare addietro per mare^per lo naufiagio^e ptr 
terra con pochi foldati non da?i dogli il cuore di porp in Telag- 
gio tra ferociflimiyC barbari Popoli^ gli Heraclienp perfuaden Prudenza de 
dofì che quefia foffe occapone pm da ru/ar cor t epa ^ che di flr t\ 
^vendetta sfornitolo co fuoi di uettouaglia y e foccorfo lor di 
gtntey gli licentiarono y giudicando di compenfare aflai bene y 
auantaggiatamente il danno tollerato de la preda^ col farp 
amici y e beniuoli quei y che dian^ furono lor nemici . Ma non-- 
dimetto oltre a tnolti maliy che patirono y loro s'aggiunp in fop- 

3 plemento 
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plemento um crudele y e lunga, tirannide : per cicche chieden--, 
inCaXcmi di do arrogonUmente la plebe tajfolut'tone da debiti frtti^ e prò- 
i «oSlì^"^^ p^rtiomta diutfione de' campi de' ricchi , fìt la caufù agitata 
. lun^ tempo in Senato y e non fi trouando modo per terminar- 

la y i nobili a t'ultimo centra ipopolari (che per troppe commo^ 
ditày òr* agi erano diuenutilicentiofi) per reprimer loro l'in/o^ 
Timotheo lenzjty da Timotheo Duce degli Atheniefiy e poi da Epaminon 
Dure Athc- ^ Capo de Thebani domandarono aiuto : il quale non efien- 
do fi impetratone da lunoy ne da l'altro y ricorfero a Ci earco 
già da loroadejfilio dannato . ^ tanta mijìria erano '-venuti, 
che lor fu di mefiieri richiamare al riparo y ala fitluez^ji de 
la Patria colui ^ a chi haueano prohibito il pur entrar ui . M a 
ciearco pat- CUarco pCT lo sbandeggiomcnto fitto peggiore di prima y aui- 
'mcfat^c'ci^ n fimdofi chc U dtfiordiU del Popolo gli hauefie aferuir.per op-, 
g.inua . por t una occafione i n. fiurpar la tirannide y di primo botto s'ab 
hocco fegretamente con Mitridate auerjar io de' Cittadini fuoiy 
e coUegatofegliy conuennt ficoy che ricondotto in.Patriay eiglie. 
la metterebbe in potere y con qu e fioche da lui ne fofie deputata 
Gouernatore : poty quelle infidi e y c'haueua apprcflate contri 
i compatriotiy riuoltò ancora contra tiBeJfi Mitridate . Ter- 
cioch'ejfendo da C e fillio , come Giudice de U cìuili difior die y ri 
dotto ne la Cittày nel tempo prefinito di confidarla a Mitrida- 
te y lo fiece prigione con gli amici : ne prima rilafiioUo che riceuu 
to nhauejfe il pagamento di molti denari^ co quali egli fi libe- 
ro, E fi come Ciearco d' amico y che coHuigli era^fie lo refie fiubi 
tamente inimico y così di protettore del Senato ne la litey che fi 
trattaua, con improui/ay ma penfiata mutatione diuenne Auq 
cato de la gente minuta : la quale egli non fil amen te non s* ap- 
pago dinìiigare contra gli auttori di quefta fuagrandcT^a y 
per la cui opera fi '^edea ne la Città riceuutOy e ne la fortCT^ 

ripofioy 
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ripoftoimA ejferchòinhumanar^eme in ejfi ogni fòrte dì cicarco fi fi 

e di tir unnica rigideT^zjt . E quaji che di tanto male ^ altriy e Jj'tla7^ filj 
non egltfhjpro cagione ^ raguno U Popolo a parlamento ^prot e- ^tTczta . 
fiondo/i di non ^oler più trouarfìda la parte del Senato (che R.^pion^men 
€on ogni arte attendeaa filo adùfkrlo ) per la protettwne di nof[po^ 
quello contrai Popoloyonzj fi perfiuerafe ne la crudeltà di 
prima , sadoprerìa in pio dùfiuore 5 e fi penfijjfè c//eglifijfi 
degual Malignità co' Senatori ^ ad ogni modo co fuoi fildati 
sajfentarehbe^y ^ in tutto fot trama l'aiuto fuo dà le difior^ 
eie dui li : Che oue per cafi fi diffìdafiero de le proprie forxf ^ 
non mancarla di ruendicargli a tutta fua pojfa . Però conclufi 
che prouedejfero a lo fiato loro, e deliber afferò infieme qualpiù 
di due partiti lor foffe caro , 0 ch'egli s allontanaffe ^ ouero per 
d/fefa de le querele, e de la parte loro fi rimanefie. Per le qua, 
il parole la plehefilpinta a fauorirlo, in lui ripofi tutto il cari 
co de l'a^minifiratione , e l'afioluto Imperio de la Terra . In 
"queflagnifi mentre il Senato contra la potenT^ de* plebei efia- 
{^rito, annichdarla pretende a, evenne con le mogli, C^i fi^liuo 
ii inferuitifi de la tirannide di Cleareoi il quale prefi fifianta 
^'Senatori (che i rimanenti fuggendo s'erano dtfierft) gli incar- 
■cerò. Onde la plebe sa/legraua '-ueggendo la difi^erfione de' Se 
-nat ori fatta dal mede fimo Capo loro 5 e che (al contrario ficee- 
'^endo) gli aiuti di quegli fi fiffero lor con uer ti ti in rouina : e 
xon afiutia minacciando dT iranno a carcerati Senatori la mor Afli,tacni(fd 
Uy Operò che in quella guifia lor coiiafje ptu caro il proprio ri- 
[catto 3 quafì che per tal ricompenfit njoleffe defir amente libe- 
rargli da le minacele del Popolo. Ma egli riceuutagran fimma. 
di denari 3 e ipogliatiglt de beni, priuogli anco de f^zfltimo fio, 
. Venutogli pofiia a notìtra l'apparecchio de la guerra con- 
erà di lui fatto da quei ^ che s'erano figgiti, hauendo pir^ffo a 
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mifericótdiaU^icine Città a porger lor /òccorjoydiùdc liberti 
Semi fon incf d firuì loro . Et dcctò noft rmtnujje ajtgoJcU njeruntt a le tra^ 
sU vcdfifc de' udgltatc cdfe de Gentdh uomini ycofìrinfe le mogli de fuggiti y 
bandia padro ^ figliuole ^ d cougiungerfi in mdritaggtò con gli iBefJi Jerni^^ 
dori:,fiftto fend de Id uifÀ a chiunqMc ardtjfrrifiat^r.talpdr't 
tifo . La qudl cofd d queHo fine prtncipdlment e ordina^ percht 
'Xferfo lui fo fiero di più. chidra^ e fidldd fede , e de' pddtompro" 
pripiu mole Hi nemici . Ma quefie sì Ugriraeuoliy emaninco' 
Le Matrone niche no7:;<f de le Mdtrone honcHe ^ lor cagiondrono maggiori 
no per" ó^ml (tjfdnniy € ^ìè piu dogHofi furono per tnjccifioni y ch'indi fé- 
uidori * gioirò : dttefo che molte dudnti la celebrdtione de l indegne no7^ 
7;^y altre ne l'i flejp fifie y ammaT^ati prima i nouelli mariti y 
terminarono da se i giorni infelici : e con quesìd incomparabil 
nobiltà d animo in dfeja de l'honefià loro elprefiay morendo fi 
folkuarono da la mifera y ttf ajfiitta *vita\, Dipoiy i Senatori 
Senatori vin- f^ggi^i 'tennero a battaglia col Tiranno / ne la quale nuintiy 
rida Ciearco. ^ ^^^^^ condujfc legati inguifii di trionfo al colpetto de Cit 
tddini . T\itornato in HerAcleay alcuni dt cofioro imprigionò ^ 
altri '-variamente afiUfie^ altri fece cadere ne la morie s ih 
fommd non re fio luogo ne la Cittày doue non appari (fé qualche 
fegno de la fierezza di co£ìui s il quale per inimicarfimaggior" 
mente tutti, a lo Bratto t infolen^ay ^ala crudeltà aggiun^ 
fe tdltere%<ia . dttefo che per li felici fuccejfi dimenticandofi 
Superbia di alcuna ^^olta defierhuomoy ardiua di mentouar fi figli uol di 
cicarco. Qlouc^ . Vfcendo egli per la Città y fi fkceaportar dauanti 
'^n Aquila doro in teHimonianzA de la di/cendenzjt fua da 
quel Dio , Ufaua '-ueflimenti di por por a y t bolzjtcchini ad 
JanT^ de Rèy che ne le tragedie fi^eggonoy e la corona d'oro . 
Ceraunonc fi tA fuo figliuolo impofe nome C erauno s perche non filamente fi 
gimoio diCie ^g^i^ j^^i /oggetto dc le nouellej e bugie y ma co no 
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mi ancora . Che dunque egli tanto contra la Patria incrude- 
■ lijie^ e tanto fuferbamente ofajje in diif regio de Numi Cele- 
fti^homai piùnon potendo /offerire due nohilijjlmi giouani, 
ChionCy e Leonide yfaliti ingiuBo furore congiurarono contra ch 
la per fona di Clearco^ per liberar principalmente la Patria^ . ì'aXfi fc"!- 
Erano queHi garx^ni difcepoli di Platone Filofofo : i quali de " ^ Pilone 
fìderofi di darà la lor Città qualche magnanimo faggio de la 
*^irtùy di cui ognhora dal prudente maeftro riportauano njti 
* lijjìmi ammaeBramenti ^ poHi in aguato cinquanta de lor pa- 
renti (come per adiutori di queUo importante fatto ) eglino a 
modo di litiganti andarono al Tir anno y quafi aRèyO Giudice 
ne la Roccay a cui de la differenza, loro toccaffe l a f et t amento : 
ejpndoui ammeffì y come conofciuti ^ e famigliari di Clear- 
coy mentregli attendea fermamente a le ragioni de l'unOy che 
prima parlauay da t altro trafittOy morì . Ma ne anch' effipo VcaTTone dd 
terono foprauiuere : perche tardando i compagni più del hifò- 
Qno a fòccorrer loroy i faldati de la guardia zìi tagliarono a pez Moncdì Chi 

à> J 1 yi ' ^ 1 ^ ^ onc,cdiLco- 

s^/ . ny'onde auenncy che l Tiranno morijje st y ma che non pe- mda . 
rò la Patria zpdeffe la libertà s percioche Satiro fratello Saiirofotten- 

,. ^ JJ r LI ^ t ^ tranelatiran 

di eie arco con tal occajione abbraccio latiran^ nidc. 
nide y en quella maniera per ordine di 
fucceffione y moltanni gli Hera- 
clienft piffero fitto t Im- 
perio de* Ti" 
ratìm. 
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ARGOMENTO. 

Erponcla morte d'A^atocle figlio di Lifìmaro : le battaglie frà Selenio, cLif?- 
inaco , con la morte di quello , edi tmtalaruadcrcendcnza: in che maniera 
Scleuco vincitore fu per tradimento di Tolomeo morto , e priuo del Re^no : 
come elfo Tolomeo fi fece Signore di Macedonia :come Pirro foccorfo da 
altri Regi, fi condune in Italia contra Romani : &ilcomtnciamento de Iccoiè 
d'Epiro, e de' fuoiRegi infino a lui. 

I Vas I in (juello slejìo tempo ne le contrade Hel 
lefpontiche^ e del Cherjhnnejò fk njn terre- 
moto grandiffimo : dal quale però altro danno 
Lifimachia Qs^^Slv^') nonfìguì eccetto che rouìno la Città Lijima- 
u dai'^tttrc^ * I chU y cU L ifmoco inAn%i che accadejfe qucHo 

<now> • accidente y uentidue anni edificata , Il qual prodigio fignifi-- 
caua t ultimo eHer minio di Lifimaco , e de' difcendenti fuoi , 
con la rouina del Regno , e molta flrage dt quelle afflitte parti y 
che Tjennero in armi. Cosìj c non altrimente accadde di qucl- 
finoIT^iic I03 che per lo predetto fegno fi credettero . Trrt ioche non indié 
fiwi^quui*^ ^oltoy che Lifimaco per mcT^ i Arfirice matrigna auele- 

ni 
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9iò AgAtocle fUo figliuolo ^ ch'egli coflituì fuccefior mi Regno ^ Agitole c t 
e per lo cui rualore felicemente gli riufcirono t Ante guerre : e p^j^uima- 
quejlo fotta inuero commi fe con odio fuor del coHume degli ni 
tri h uomini ancor non che de' padri . T)i quiui hehbero prin . ^a,' 
àpio tanti inconuenientiy e fi fece Hrada a quel precipitio ^ che 
la ria fortuna già minacctaua s perche la morte d' Agatocle cau 
so la Hrage de' principali^ che per la perdita delgìouane fi do- 
le ano . 'Ver tanto i Capitani de t effe r cito ih proua tun de tal 
tro ricorre ano a Seleuco : e poi ch'egli a^piraua 3^ era di già Guerra fri Se 
diJpoHo di guerreggiare contra Lifimaco yfijronatoui da nobil l^o! ^ 
concorrenza dhonore, von hebbero dtfficultà indurloui con ef- 
fetto . ^efta fu l 'ultima battaglia ^ che i principali foldati 
et Alefiandroy riferbati ad eguale incontro ^ e quafi a pari ef 
fempio di fortuna^fiiceffero . Era Lifimaco alhora d'età di fet 
tantaquattr anniy e Seleuco trenhauea più di lui: ne il tempo 
fccmo loro il njigorofo animo giouenile s anzi parca che con gli 
anntandaffe augumentandofi tuttauia ^ ihfiemecon auidità 
grandi film a dinuoua Signoria . € come che eglino due filifof 
fero padroni quafi di tutto' l Mondo ^ nondimeno loro era aui^ 
fio d'ejfcr fi à piccioli confini riHr etti y mi furando il fine de la 
njita y non con lo fratto degli anni y ma co* termini de t Impe- 
rio . In que/la guerra ( priuatogiàdianzjindiuerfi fuccejfi^ lifimaco co» 
di quindici figliuoli) coraggiofamente morendo Lifimaco y col- ^\ 
mo con tnjltima fciaguray la ruma dfcaja fua . tApportò sì 
gran littoria y incomparabile allegrez^za a Seleuco ; e quello y 
che teneua in maggiore Bima eray ch'egli fo lo de la compagnia 
d Aleffandro foffe campato : gloriauafi che thauer riportato 
t honore diquejìi inuitti uincitoriy non era imprefa thuomoy 
ma p articolar priuilegio degli Dei : non imagi nandofi punto 
douereglidi corto efier lo Jpecchio di quanto inHabiliy e njane 
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Pdf dtàbrcue Jtano U fdicità humane : poi che apeìJA '-varcar otjo fette mejiy 
di Soicuco. ^1^^ tradimento orditogli da Tolomeo ( la cui forella hehbe 
Seleuco ^ tra L tfìmaco per moglie) re fio morto ^ e con la propria ^ita fu pa- 
^ento c uc ^^.n^^t^ jj^o^lt^to del Regno di Macedonia , ch'egli tolfe a Lift 
maco . . Tolomeo dunque amhittofo per la ricordanzji di Tolo- 
meo il grande fuo padre s eperlanjendetta del cognato Li fi- 
maco 3^eggendofi in gratta del Popolo^fopra tutto determinò 
di guadagnar fi tarflor de' nipoti figliuoli di Ltfimaco ipoi ri- 
Tolomeo , cerco per moglie Arfìnoe fua forella ^ e madre loro^ promettcn- 
Sd/i^o^ a igtouanetti tadottione : perche ogni njolta che ciò gli foffe 
niaforeib^ ySrrùo 3 fi confidaua che queifìgliuolh 0 per rispetto de L 
moglie, e Tua dre^ 0 vcrch'ci foffe loro in luo^o di padre 3 non ofariano 

uerfi contra di lui y quantunque in lor njece occupajje ti Kea- 
me di Macedonia:^ . In oltre (ottenutone il defiderio ) a To- 
lomeo fuo fratello Rè d'Egitto chiefè pace con lettere , dando- 
gli la fede di por da canto l'offefa del toltogli paterno Regno ^ e 
di non ricercar piìc da lui cofa alcuna intorno a queflo partico- 
lare : poi che a ejso douea bafìar quello ^ che pii^giunamcnte 
hauea tolto a gli inimici di fuo padre , poi con molta de- 
Eumene , & Jìre^a adulaua è'umene^ ^Antigono figliuoli di Demetrio^ 
^ìmoh^di De 67* Antioco figlio di Scleuco^ co' quali s'era rifoluto guerreg- 
"/mi^o fi- giare^ per rimuouerne alcuno ^ onde non haueffe tre inimici a 
kiico " ^* fianchi in ^n tratto . Vii fi fcordaua di Pirro Rè d'Epiro y 
fapendo efer di molta knportan\a a qualunque de le parti fi 
foffe accofiato : ti quale anch' egli intento a l'njttl proprio ^ e de 
fiderò fo di priuargli altri di quanto poffedeano^fingeua d'ef 
fer' amico di tutte le parti . Stando dunque tn punto difoue^ 
Pirro c foccor nirc ì Tarcntini contra Romani y da Antigono t legni per con- 
dur la gente in Italia 5 da Antioco denari y de* quali piì$ proui- 
^ • fio eraj che di fidati , e da Tolomeo domandò in preHito foc- 

corfò 
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corfo di guerrieri Macedoni . Tolomeo, come quegli y che Tolomeo Kè 

non haueua alcuna fi ufi di tirar Pirro in lungo fitto colore di ÌL,1''amto,' 

debole^A difirz^y gli mandò per due anni fili cinquemila pe p^^f^^^^ * 
doni, quattromila caualliy e cinquanta eie finti ; e per tal bene 

fido, prcfii Pirro la fua figliuola per confirte. Ufi togli il cari- Matrimonio 

co de la difitfà del Regno . J\ia poi che a trattar fiarno giunti * 

d^ Epiro, del principio del fuo Regno fia bene raccontar qual- Origine de 

che co fa . Trima di veruna gente y regnar o7io in quelle parti ^P"^"- 

/ Molojfi y poi Pirro figliuolo d'Achille , perduto il Regno del Pirro fi^ifno- 

padre per la lunga ajfenza ne le fnttioni Troiane , habitò in^ 'i' Atìniic. 
quei luoghi : i quali per ciò, prima P irridi, dipoi Epiroti fiu- 
roìi nomati . £/ ejfendo Pirro andato al Tempio di Gioue Do- 

doneo per configli àr fi d'alcune bifigne fiue, *ui rubò Anafia ni- Aaifa nipote 

potè d'Hercole: del cui matrimonio hebbe otto figliuoli : de ^udbiw 
quali accasò alcune finciuUe a micini Regi, e per la parentela 
loro s acquino gran ricche^^ . In qucfìagutfia laficiò a Hele- 
no figliuolo di Priamo, per l'ejquifita cogntttone , chauea din 

douinare, il Regno de Caont, e la moglie d irettore Androma AndromacFit 

che : con la quale (ne la ditti filone de la preda Troiana toccata- tTrc'l^t^da 
gli in fiorte) anch'exit hauea prima celebrate le nozze : ne dooo 

I j I, riti ' noindouino. 

molto , per tradimento a OreQe figliuolo d'Agamennone , in 
Delfo fra gli altari di quel Dio reflò. morto . ^ cofiui fuccejfe Pibdc fuccc- 
PiUdefiuo figliuolo: e per ordine figuendo, peruenne il Regno padre'.'™ ^""^ 
ad Arimba : a cui, e perche pupillo era, e filo auan7;^aua di così Arimba (lu- 
nobile, g/ alta fimiglia, con maggior cura, che rvfijfero T/rr fènico li 1" 
fi gli altri, furon dati tutori, e maeftri cjon confinfi publico s e ^*^S' ^ ^P^^o- 
fì d'auantaggio mandato in Athene . ^anto più dunque in 
dottrina fiupcrò ifuoiantepajfati , tanto fu al Popolo pii^ gra- 
tiofio, e pili caro s al quale egUfà il primo che deffe leggi , ordi- 
naffe il Senato ,C^i Magifirati d! anno in anno , in forma di 

hene^ 
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bene inHituta. Kepublica , Qy^ in ottimo fiato riJuceJfe la fua 
gente : tal che come Pirro pianto la fede di quejìo Reame ^ così 
Arimha iniiitui il modo di njiuer politicamente^ . T)/ cofluì 
Neoitoiemo nacque Neottolemo : di cui fu figliuola Olimpia madre del 
padrcdOhm jlcjftndro : JleJJandro, che dopo lui tenne il domi 

nio ctSpiro, e che hauendo combattuto in Italia y nel paefe de* 
Eaco perche Bvuttj mort . tA lui fuccefie nel Regno Eacoy o Sacide fuo fio, 
fello s che per le continue battaglie contra Macedoni s'inimicò 



fcJCCULo da' 
Tuoi. 



lo fianco Popolo : onde jlandito^ lafcio nel Reame Pirro fuo fi- 
gliuolo di due anni . E cercando il Popolo d'uccider tinnocen 
te bambino per C odio del padre ^ nafeoBament e portato ne gli 
^Glauco , o miri, fu commcjfo a Beroe moglie del Rè Glauco, perche lo no 
«onice Pirro, drijfè : già ch'cra anch' ella de la fiirpe degli E acidi . La doue 
w^Be^c Glauco y 0 indotto a pietà del mifero flato , ouero allcttato per^ 
addottldolo*" "-^e^zi del fitnciuUoy lungamente lo difefe contra Cajftndre 
Rè di Macedonia , che con minacciargli guerra , lo richiedea : 
adottandolo oltre di ciò per figliuolo, per maggior ficure'!:^a di 
Epiroti richia lui . Ter le quai cofe commofftglt Epiroti, r molto t odio in mi 
TTvt^Jlli fericordia, richiamarono in iftato Pirro d: un dici anni , affi* 
co Jo fanno g^j^^^ogH tutor i^ che gouernafjcro il Regno fin ch' egli foJjÌL^ 
giunto a età conueneuolc^ . Toi ancor gtouanetto jcce 
molte guerre , onde lo cominciarono hauere in 
tanto pregio per li felici fuccejfi de le fue 
cofe 3 ch'egli folo , e non altri, par- • 
ue bafìaffe a difender iT a- 
renimi contra la po- 
tenT^ de' Ro- 
mani . 
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X- ARGOMENTO. 

ScriuelapafTata di Pirro Rèd'Epiro coniraRomani, in fauorc de* Taremini, e 
fuc vittorie: come i Carthaginefi offerirono aiuto a' Romani in prcgiudicio di 
Pirro , e fù rifiutato : il paflaggio di Pirro in Sicilia contra Carth agmcfi : l'ori 
gine, e fucceflb di Tiro ! la fondaiionediCarthagine, &i fatti di Didone, cdi 
uerfe imprefe de* Carthaginefi infino a l'ammazzaméto di Cartalone per con» 
mandamento del padre Macheo, e prefa de la Patria, e che poi fù egli vccifo. 

OvELLAMENTE dunque Pivro Rè de gli £pi 
roti con le rinonate ambafcerie de* T trentini y 
co freghi de' Lucani j e de* Sanniti ( che con- 
tra Romani haueano bifigno d* aiuto) fltmola- 
tOy non tanto da le fupplicheuoli parole di que 
fii mojfoy quanto da la /peranT^ d'impatronirji d'Italia ^ pi o- 
mi/i andar con tejfercito in lorfoccorfo . ^l qual fatto hauen 
do piegato "-vna '-volta t animo ^ gli esempi de'fuoi maggiori a 
tutta briglia ''ve lo JiJ/infero^ per non parer inferiore ad Alef 
fandro fuo 7^0 paterno s de la cui difefa ime de fimi Tarentini 
in danno de' Brutij s'eran feruitiì 0 per non ejjir giudicato di 

minor 
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minor cuore del gran Macedone^ che con sì lontana aJpnT^y e 
Tolomeo fi- con sì Jìrane guerre Joggiogi l'Oriente . Si che Ujciato Couer^ 
[o"rcfta' nel natore dil Regno Tolomeo fuo figliuolo di quindici anni ^ arri 
n!Xo,'&Hc con l'armata al Porto di Tarento , hauendo fico condotti 
'uXc1n°iu^ dtiefigliuolini:, Ale f andrò ^ ^ Helcfio per ricreai ione > e fil- 
lia . leuamento di cosi lontana e^pcditione * La cui giunta intefii 

Vaicno Lcui Ja Valerio Leuino Confile ^defiderofo d attaccar con lui la bat 
J.T battaglia a tagli a prima:, che co i collegati snjnijfi ^ gli apprefento fretto- 
' Icfimcnte le fue genti nel campo s ne il Rè^ tutto cbauefie mi- 
nor ejfir cito ^ t^rdo di njcfiire al conflitto . Plagia uincen- 
Bomani per- J^q ; Romani i et zìi coHrinCe con tinufitato afbetto de gli €le^ 

cJicpcrdcllc- , r r- J JJ' / ri- 

to . fanti a Jiupirjt m prima ^ epofiia dare addietro s e con questi 

molìri de' Macedoni difubito <-uwfe i vincitori : ben '-L'ero e 
che la ^'ittoria fu con molto fiargimento difangue de le nemi- 
che fchìer e . Teroche e l'iìleffo Pirro gr'auemente ferito^ gran 
parte del fuo cfferctto fu tagliato a pe7:^i s e per quefìo '-uince- 
Vittoiia Ai re maggior gloria gli ''uenne 3 che fintiff alJegre':^zjL-9. H^al 
rór!ur"hc al quale auenturofi firtimento indotte molte Città fi mifiro ne 
^^^"* le mani di Pirro j e tra gli altri:, i Locrefi a lui fi nfero ^ dan- 
dogli in potere il prefìdio de' Romani s i quali hauendo ne la pu 
gna efj?erimentato il fiuo Tfalore y prouarono etiamdio la libe- 
Llbcralitàco* valiti : imperò ch'ez^li fin^a taglia rimandò a Roma dugento 
x^^uTAyL de' loro prigioni , Sopragiunta con qualche fiatio di tempo la 
tu di Piiro. confederati , e di nuouo uejìuto al fatto d'arme , la 

fortuna in queFIoyfi come nel primo abbattimento ^fauorì Pir 
Magone ofTc- ro , Prà tanto Magone Duca de Carthaginefi^mandato con 
Orth "gm^fi cento ^rnii naui in aiuto de' Romani y entrò in S enato ^ eFJw- 
a' Ron.ani . f^endogH di^piacer molto a Carthaginefi y ch'eglino fiffrtfjero 
che T/n Reforefliero interrompeffe la quiete d'italm e qutfia 
effcr la cagione yC he mouea i Cittadini fuoi a ficcorrer loro: che 

poi 
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poi eh* erano trauagliati da flr amerò Rèy con fòccorfò difira* 
niero Popolo fojfero fòUeudti, l\tr2gratiò il Senato i Carthagi- 
nefìi e con bel modo rifiuto l aiuto . Magone con animo mali- 
gno^ (t^ Africana aftutia^ tra pochi giorni^ fenzj, motteggiar- 
ne con alcuno quafi moderatore de' Carthaginefiypafiofienea 
Pirroy con penfiero difioprir la mente fua intorno a le co/i di 
Sicilia : perche era nominan'^ che egli colà fojje chiamato : e 
queir isìejja cauja fj>infe la fua Rcpublica a mandarlo con tar- 
mata infauore de' Romani i accioche Pirro trattenuto ne le 
guerre d'Italia^ non fi traghettaffe in Sicilia^ . Trattauanfi 
quefie cofe^quando il Senato Romano ifedì Ambafciadore Fa Fabritio Lu- 
Irttio Lucinoy che compofe la pace con Pirro iti quale per con- pTccco'/rò*. 
fermarla maggiormente mando Cmea a Roma con pr e finti rie cinca a m- 
chifiimi: ma non uifi trouo alcuno^ che gli acce ttafia cotanta p/rro^'rR^ 
integrità albergaua ne' petti de* T{omani . diedero eglino '"^ • 
quafi in quegli fieffi tempi un'altro sì fitto effcmpio di conti- Eflcmpi due 
ntnz^a . "Percioche inuiati dal Senato Ambafiiadori in SgittOy ^^f^^J^^^^. 
dopo hauer'efii di ff regioni i larghijfimi doni del T(i Tolomeo y "g"*^ • 
non pafiarono molti giorni^ che defiderofì egli di 'Vincer la prò 
uay inuitatiglt a cena y prefintò loro corone d'oro : le quali per 
creanzjLy e per honore prefiy il dì feguente poi le pofiro fipra le 
Hatue del Rè , Cinea dunque hauendo riferito non effir e fia- 
ta accettata la pace perturbata da Appio Claudio yfu interro- 
gato da Pirro-, che gli par effe di Romas O* egli rifi?ofiy che gli 
era par fi una Città di Regi . T)opo queflo fiprauennero gli p orna Citci 
Ambafiiadori de' Siciliani y rimettendo in balia del Rè tutta ^*^^'* 
tifila y ch'era da le continue guerre de' Carthaginefi malamen Siciliani ai 
te trattata . "Per ciò lafiiato a Locri Aleffandro fuo figliuolo y "° ^ 
€ fortificate le Città con buoniffmiprefidijy conduffi teffercito 
in Sicilia . E qui poi che fiamo giunti a far mentione de'Car- 
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thagimpi diremo qualche cofa de l'origine loro, cominciando 
alquanto pià inani i da timprefe de Tiri: gli auenimenti de 
quali furono degni dicomfajfione . H ebbero queftt Popoli dt- 
SuccefTo de* fcenden^a da Fenici ; i quali co7:quaJ]ati dagli horribili ter-, 
remothahhandonata la propria Patria, habitarono prima il la 
go Ajjir io , poi la vicina riuicra del mare: doue fondarono 
Edificatione "^na Città, nomandola da l'abondanzji de pefci, Sidone, per- 
do!rc!c'^ ofdì ^^-^^ fi chiama ilpefce in lingua Fenicia . Dopo molt'an- 

T^o.^^' „i f^prafatti dal He degli Afcaloniti, ricorfi ale naui loro, an 
darono a edificar Tiro lì micino, tanno auanti la diHruttione 
di Troia} nel qual luogo anco da tarmi de Per fiant lunga- 
mente, en diuerfi modi mole flati , furono all' njlt imo rvitto- 
riofisì , ma con tanto lor danno , che ridotti diforT^e al baffo , . 
Semi occnpi da propri ferui, che in grandi fima moltitudine haueano , in- 
ld.?r.*" degnamente foflennerograuipenc^ , T>ercioche eglino infie- 
me congiurati ammaT^ziirono il Popolo libero, i padroni ; e 
ri mafia loro in potere la Città, prefero le cafe de S ignori s oc-^ 
cuparono la R epublica } tolfero mogli a fcelta loro s &' hebbe- 
ro figliuoli liberi, diferui, ci/ elfi erano . Trouofipurfrà tan 
Pieti d'vn Per tc migliaia di feruitorì njn filo , // quale di benigna natura in- 
Znctosl tenerito,per l'infelice fortedelfuorL^ecchio Signore , ed'^vn 
gnort • fuo piccino figliuolo, non (come gli altri) con crudeltà dì fiera, 
gli rvccife , ma con pietofo , h umano affetto, gli riguardò . 
Siche fimolando d'hauergli-vccifi , gli tenne in difi^arte^ . 
E mentre i ferui confultarono fopra lo Hato de la Republica , 
Ridicoh elet r^enncro in parere d'eleggerfì -un Rè di lor gente , e quella 
de w'^^' maffime, che prima rvedeffe leuare il Sole, riputandolo pm de 
gli altri amico degli Dei . Onde il buon feruo riferì il tutto al 
s.pgio auifo fuo ritirato Signore, che Stratone fi chiamaua s il quale lo con 
fuo^faÙo"''^ figHo,chementre gli altri a m€'!:^a notte radunati in uncampo, 
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4 J Oriente fìrìuàlgejfero ^ egli riguardaj?e hjer/ò Ponente , 
ferche fenz^ dubbio n aiterebbe la pulma^ . // che agli altn 
in prima par uè eJprejSa pa^^ias ch'egli cercajfe di ""veder ri/ir 
gere il Sole in Occidente : ma non sì preHo cominciò auicinarjì 
lalbay e spuntare il Sole co' raggi fuoi Jopra taltijfme parti de 
la Cittày chel fcdelferuidorefU il primo 3 che agli altri ^ ch'at- 
tendeuano di '-uederlo^ moHrajfe il fuo ^flcndore^ che cowpa- 
riua ne le maggiori alteT^^z^e de la terra-» . I quali 3 parendo 
loro che tanto giudicio non fojje dijeruoygli ricercarono chi ciò 
infegnato gli hauejfe : ^ egli alhora lor non njoUe celare il mi 
ferabilnjecchio yC di qui conobbero quanto piti peregrini y ^ 
eleuati fodero gli ingegni degli huomini liberi y che de' figge t- Semi 
ti i e che iferui vincono di malitiay non dipruden^a^ . T>erdo nnileri'rra 
«4f 0 adunque a Stratone y ^ al figliuolo y tenendo firmamen ^^^^l^^^^ 
te che per uolontà diuina fifiero campati yincoronarono il *i;ec 
chio per lor Rè : dopo la cut morte regnò il figliuolo y e fucceffi- Stntonc è tu 
iéamente i nipoti fuoi . Fu notabile quefto g ran delitto y e famo ù^^^ ^ 
fo de fieruidoriy T^neffempio da mettere Jj?auento a tutto' l 
Mondo y e d'efierauertito nel procedere con sì fitta gente . On 
de marcato qualche tempo y guerreggiando il Magno Alejfian- 
dro in Oriente y come vendicatore de la publica libertà , e ficu 
re^zjt de nobili y e §f ugnata Tiro lor Città y tutti quegli y che Rinouationc 
da la battaglia camparono y per ricordanza de t antica vccifio- dli ìilgno a- 
7ie de* lor padroni y fipra le forche uolle che finijfero i giorni : ''"^"^f»- 
filo lafiiò fin'!^ nocumento la fimiglia di Stratone y riìiituen- 
do ti Regno a difiendenti di lui : e permifi che gli huomini li- 
ben habi tatari de tifila y e non colpeuoli de la filloma de' fir- 
uiy habitaffera la Città, affiìie che fientOy e diradicato quel rio 
ftme de firuidori y di nuouo ella fi riempijfe di perfine libere . 
In quejìo moda riflituiti nel primiero siato quegli di Tiro per 
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fauor (t Alejjkndroy col rifparmtOy e con U fktìcA dì corto s'aié 
mentarortOy e pr e/èro foljò . InxnT^ t ammaT^amento de* nobi 
liy trotixndofi eglino molto ricchi y e ben forniti di gente ^ man- 
Vtica edifica- d.trono in Afì-icA Ugiouentù i dotte piantò V ùca s ^ in quel 
"ù d'rr"" mentre morendo il Re di Tiro, innituìheredt del Regno Pig- 
Pipiuiione milione y ^ EliJ^Ay giouane dtfktteT^zs bellifftmey fuoi figlino 
Re de' Tun. ^ r^^j^^ p^p^lg ^ ^miQ pigmalione fofe di pochi anni y 

EiifTi.o Dido glt commi/è il carico de l Imperio ym.xrit andò la fior ella a Sicheo 
Rc'é'^iu- maternoyfacerdote d* Hercole : prima dignità y ^ ho- 

mre dopo U per fona R egi.i^ , Maueua co fitti grandty ma fi- 
pete ricchcT^ : perche ejfendogli Jòspetta t ani dita del Rè , 
non tenca il the f irò ne le cafiy ma fiotto terrai . Et ancor che 
quo fio non fife conto y e chiaro y per tutto però fi ne ragionaua, 
Da la qual fitma acce fio Pigmalione y fior de no le affatto di quel 
loy che richtedea lagiufUtia humxnay e fien%a riguardo di ciìj 
impicti di che la pietà y el fangue comportaua y '-jccifi Sicheo fiuo tJo y e 
pigmalione. ^^^^^^^ ^ Lanjcdoua Eltjfa hauendo '-un pCT^P dimoHrato 
Codio al fratello per U commefia crudeltày a ì ultimo difiimu- 
landò il rancore y ^ infingendo lieto fiembiante^ di naficoHa or 
dinò difittggirfine s e prefi con effa alcuni de' principali y che fi- 
co auisò non portar al Rè minor malauoglien%a di lei y e pari- 
mente bramar iafientarfieney ficee prouifione di quanto era di 
mcftiero per la fttgay c3> andoffene poi inganneuolmente al fra- 
tello con finta di njoler con e fio luifiggiornarcy acciochcy de fe- 
derando ella fior darfì del marito y U cafia di luipité non le fiug- 
gerijfe occafrone di nuouo pianto yC fi le togliefie d'auanti tama 
ra rimembranza de la perdita di lui . n:>iede njolentieri orec 
chia Pigmalione a le parole de la forellay ben credendofi ch'ella 
Accortezza , douejfr portar fico nel fuo palaT^Tip i thefiori di S icheo . ZMaU 
e^fuga d Eur- y^^^^ donzella di prima fiera pofie fiopra i legni mandati dal Rè 

per 
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per la mutatione ^ U fungente ^ con le riccheT^^s e> allarga- 
tali inatto mare ^ coHrinp i famigli y che njigettajjiro le face a 
d'arena^ diche in *-uece di the foro le hauea fatti empire . Ella 
Mora prorompendo in ahondanti lagrime y con njoce roca pre- 
gò il marito y che non ifdegnaffe faccettar con freno uolto 
quelle ricche'j^^e y ch'egli haueua lafiate : e poi che gli furono 
cagione di morte 3 hora leprendejfeper refrigerio ^epurgatio^ 
ne . ,^indi riuolta a mini fri Kegijfruello dicendo^ che a lei 
era apparecchiata la già dcjiderata morte y ma a loro crudclif 
fimi tormenti y ^ inujitate penCy hauendo priuato t auaro Rè 
de le facultà di Sicheo ( 0 Sicarha che fi chiamajfe ) per la IJie- 
ranz^ de lequali tirannicamente tnjccif . Ter quelle paro- 
le atterriti glt huomini di Pigmalione y fi di^^ojero feguitar 
Slijfa : ella gli accetto in compagnia . Congiuntafe le poi in 
quella notte non poca gente appreflata da principali y e Sena,- 
toriyfacrificarono ad Hercolcy di cui Sicheo fu fupremo Sacer- 
dote , e fi partirono a procacciar fi habitationc-^ . // primo loro 
fifarcamento fu a ti fola di Cipro : la doue il Sacerdote di Gio- 
ue con la moglie y e figliuoli fuoi, per ammonitione di quel Dioy 
s'offerf ad Eltjfa per compagno de la fua forte y patteggiando 
fecoche thonore facer dot ale perpetua fie ne la f miglia di lui : 
di creila s'appago y riputandolo a felice augurio . Solcano in 
quei tempi i Cipriottiy mandar auanti le no\zSy in determina indegna \Cm 
tigiorniy le fanciulle da marito a guadagno a la riuiera del ma l^Jil ap^ot 
rt : doue lafciato a Venere il fior virginale y el debito per lo 
rimanente de la pudici tiay s'acquiflauano denari per la dote . 
*2)/ queBe dunque commandò Elijfay che ottanta de le più te- 
nere firapifero ycfimettejfero fullenauiy affine che i gioua- 
ni s'ammogliaffero y e per quefia 'Tfia la futura Città fi popo- 
lajfe , eÀÌ che mentrella era i attorno y "Pigmalione auedu- 
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^ Pi^maiionc tofì de U fuo, fugd^ apparecchio grojfo ejfercito per fegu 'tt aria y 
le di pcrfeguì ^ farne crudele ììratio : ne haurìa depoHa l'imprefa^fe la ma- 
laiorcia. woltì preghi ^ egli Deicon'diucrfe minacele non fi faf- 

' firo al fuo proponimento oppoHi : onde al fine dijsuajone , mal 

volentieri s'acquetò s tanto più che gli indouini gliprediffi^ 
rOi che impedendo che la forella non edifiaijfe f^na famofa y e 
fra le prime del Mondo illujìre Città^ ei non fe la pajferia fcn- 
7^ cafìigo , In quejlo modo fi diede campo ad E lijfa di fuggir- 
fìney e dirifiorarji in qualche parte co' fuoi : la quale condot- 
tafinel lido d'Africa:, fu intenta a far fi amici gli habitat ori di 
quei contortìi s che s'allegrauano per la '-evenuta fua y ^feran^ 
do di trafficare y e cambiar le merci loro co forcfìieri . Dipoi 
i f Africa^r a compero tanto di luogo y quanto un cuo:o 4i bue potea cin'-\ 
aihitia nel co gerc : accio i compagni pét la lunga nauigaticne Haniht y iuifi 
ccrraio."^"^* rìnfrancaffcro y e ripigliaffcr le forzj yfin che lor ''venife com- 
modo il par tir fi. E perche la pelle abbracciaffe piì^ terreno y 
la fece tagliare in fottiliffmi corrcggiuolt 3 onct hebbe maggior 
pacfèy che non parca ch\'lla haueffc chicfio : e'I luogo et alhora 
in poi fi chiamò Birft^ . ^uiui concorrendo i 'Ticini Popo- 
li per defìderio di guadagno y conduceano molte robe a T'cnde- 
re : e fermatauif B fifsa y per la gran gente y che di coìjtinuo lo 
frequentauay diuenne il picciol fto aguifa d'njna ben popola- 
, ta. Cittì . Gli Vticcnfi ancora per Ambafciadoriy come del fan- 
gueloroy e di conforme fortuna gli prefcìitaronoy efsortandogli 
a edificar la Città nel luogo fortito per ripofo . minor fe- 
gno d'amore mostrarono gli Africani y perche non fipartiffero . 
Ed^catione Si che confentendolo tutti yfu edificata da la bella donna Tiria, 
ne . Carthagincy imponendo per lo fito de la Citta y gabelle annua- 

A..pirij nel H in fodù^ttionc de' pacfani , primi fondamenti fi trouò 
Caiihigioc. '^na testa di bue : il quale augurio perche denotaua che l ter- 
reno 
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reno farebbe fertile ^ma con troppo fudorty e che U Città tn per 
fetuo '-uiuena ferua, altrui^ cangiarono luogo, ^uiutfcoperto 
un capo di cauaUoyfigntfìcando che gli habitatort di quella par 
te fariano bellicofiy e poffenti^ Tfifì fermarono ^ riputando l'au 
falcio fnuoreuole . Il che intefo da l'altre genti y con quefla ^pc^ 
ranzjt di dtuentar njalorofcy e ricche y colà concor fero: per tan 
to non fu gran fatto y che'n poco tempo y il Popolo numerofòyO* 
ampifjìma la Terra ne riufciffc^ . Effendo poi le ricche^^zf de* 
Carthagtnefi in fiore per li felici fucceffi de le cofèy Hiarba Rè Hi.irba Rè <ii 
di Mauritania ^chiamati a sì dieci Carthaginefì de' principali y w^lmorT^Qv 
domandò per moglie Eli/jfà y minacciando le ciò non ot tene/Te . ^ì^^ jJ'Ei'fTj. 

f / III- Altri lo fanno 

muouer lor guerra, D^(on hauendo gli Ambafciadori ardimen di Cela- 
to di riferir tal nuoua a la caBa Reina y procedettero in qucfìo 
con alìutia Carthaginefè yt le riportarono y che dcftderando ti Aftmia nd ri 
Rè Hiarba alcuno y che a lui y a fuoi uaffalli in fe gnaffe la b^iifat^d HÌ 
forma di ciuiley e cofìumat amente utuere y fecondo ch'effi fa- ^^^^ ' 
ceanoy njeruno fi trouaua y che abbandonata la cafa fua yfidi- 
ffonefie dt paffare a quefla bar bar ay e fiera gente . Alhora da 
la Regina riprefiy che per falute de la Patriaya la quale quan- 
do ue?iiffc il b fogno y fi douea donare l ultimo ff trito y rifiutaf 
fero '-una alquanto più afpra uitay a quefio propofito elfonen 
do le poi quegli lambafciata uera del Rè y difero y eh' e fenda- 
le tanto a cuore l'^^tile de la Città y pone f e élla in cffecutione 
quanto lor diceu^. Così da quello inganno T.'inta la Reina y e 
chiamato lungamente con molte lagrime y e cor doglio f lamen- 
to il nome di Sicheo fuo marito , rtfpof in fòmma che fnrebbe 
quanto l'utile de la Republica y gjr ti de fimo fuo richiede fe- 
ro . Et onde in ciò potè f e meglio rifoluerfì yprefì termine tre 
me fi: nel qual tempo fatta ergere una catafia dilegne ne t ul 
tima parte de la Città y fitto coperta di uoler placar lo ^irito 
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Jel morto con/or te^ e celebrar i ftcrifici wAtiT^ che fi rimar itaf 
Magnanimi fi^fcannò molti animali ì e prefa ne le mani una fpada^ uirtl 
dou'r ' * mente fati sul rogo: e di quiui riuolta al gran Popolo circo/lan 
te 3 dtjfcs che gli ella stncaminaua per andar a mar ito y come le 
commandana sì^ ma al fuo} e talmente poi fi lafciofopra il ferro 
cadere y che con le parole finì la T^ita ^ degna in uero d'eterna 
memorias come ben moBrarono i Carthaginefi, che mentre fiet 
Cnriiuginc tero in libertàyt adorarono per Dea, Tu quefia Città edificata 
rlTom^cài fettantadiic anni auanti di Roma: il cui ualore come ne leguer 
ucmnre ^dc^ Hr antere fi conobbe ejfer fingolarcy così in dtuerfi auenimen 
fuoi . f'i^ e difcordie ciudi perturbò lo fiato deTittadtni , Fra t altre 
fciagure loro^fiendo da la pefìe malamente acconci^ per liberar 
fincy non fi ^vergognarono di fiacri ficar fiuori de tufiàtOy c con 
Empi facrifici tra Ogni antica cerimonia y gli huomini a guifia di befiicy e bar- 
dcj^Ortlugi- If^r amente immolare gli Hejfi fanciulli^ (de la cui età gli inimi 
ci anco fi muouono a compafionejcercando pacificar gli Dei coU 
fiingue loro : per la cui uita quelli fi fogliano con molta ifian^ 
pregare , Per tanta iniquità dunque adir atifi gli Dei^efiendo 
loro infielìcemente fiempre fiuccefia la guerra di Sicilia, condufi^ 
fiero l'effcrcito in Sardigna : e perdutane la maggior parte 3 in 
una importante battaglia fiurono acerbamente feonfitti . ^jiin 
Machco , o di fibandirono U lor Capitano MacheoQòtto la cui condotta par 
nJ^foidau*, te de la Sicilia domarono ^e contraglì Jfiicani fecero gran cofie) 
Sko d^h Pa i^fi^^^ ^^'l refLtnte di quel rotto efiercito y cl/era dagli inimi 
uù . cifiampato. Di che forte dolendofii foldati:, mandarono Amba, 

Modeftia di ficiadori a Carthagine ^ prima chiedendo che lor conce dcffiero il 
perdono de la perduta battaglia y eU ritorno ne la Patria, poi 
auifiandogliyche quello yche co preghi non otteneJ]lro,fi sfiori^- 
riano configuire mediante t armi, Sendo fiatto poco capitale de 
le preghiere, e de le minaccie loro, non pajso guari , che imbar- 
cati fi 
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cat 'tfii fuor ujciti 'tennero fitto la, Città prouijliper ejj?ug?iar- 
la : ^ iui chUmurono in teftimonio gli Dei^ egli h uomini:, eh* 
eglino non per pigliar U Città , ma, per ricuperar a lor me de fi- 
mi U Patria^ erano tenuti s e che opponendofi algiufio defi- 
derio^ prouariano con mortai danno che ne la p^jfita pugna di 
Sardigna non manco loro il ualore^ma tlfauore de la firtuna. 
Veggendo che nulla le parole gtouauanoy cominciarono a far de* 
fatti i e vietando loro la uettouaglia col ferrar tutti ipafiì^ in 
duffero con flretto afe dio a estrema dtiperatione i Cittadini . 
Fra tanto Cart alone figliuolo de lo sbandito Duce Macheo ^ Cattaioncfi- 
p affando nel ritorno da Tiro (ouefU mandato a po rtare al Tem f hco^,*'fi nm- 
pio d'Hercole le decime de la preda di Sicilia, già da e fio Ma- jlaa/j!"''"'^ 
cheo acquiflata) appreffo al campo del padre, da lui chiamato, 
rifpofi ch'egli a tofiiao de la puhlica religione uolea prima fi- 
disfare , e dipoi a la priuata pietà , tornando a lui . Se bene a, 
Macheo fi^iacque affai quefi'arroganT^, nondimeno non hcbbe 
ardire d'opporfi al culto diurno , ^Ja dopo qualche giorno efi^e 
ditofi Cart alone, e domandata licenT^a al Popolo, ritorno al pa 
dre '-ve fitto di porpora con le mitre del face r dot io in capo, e pre 
• finto/fi nel cofpetto di tutti. cAlhora Macheo condottolo in Ino Parole di Ma 
go figreto, proruppe in quefie parole. Come hai hauuto ardire y 507^ ^^^e^"" 
federato, adorno con la porpora, e con loro, in prcfen^a di tan 
ti infelici Cittadini moHrarti , ZS^ entrar nel campo tutto me- 
fio, e lugubre quafi per rallegrartene contanti fegni di tran- 
quillo, e pompofo fiato ? D^n hai forfè hauuto altro modo , 0 
gente, appreffi la quale potè ui andartene fuperbo, gorgoglio 
fo ì !?(on trouafli luogo più atto ad effercitar t alterigia tua^ 
che la calamità di tuo padre, che mifir amente sbandito uediì 
Tendimi, ribelle, la ragione , perche pochi dì fa chiamato da 
me, non folo ne facefii '-ver un cotìto , come di tuo padre , ma 

infoiente^ 
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tnfoUntemente mi diipregìani ancora^ benché njero Duce de 
tuoi Cittadini ì Dimmi ^ eh* altro con cotefla porporuy e corone^ 
fe non gli honorati titoli, e la gloria de le mie <^it torte sporti ì 
Ory perche dunque figliuolo arrogante iniqua^ del tuo ban 
ditOy ajjlitto padre y mofirifitr sì poca Hima^ non ricono fi^en 
do altro in lui y che la prefinte dtfigratia j ^ ejfilio to al- 
tresì mi porterò teco ^ non da padre amore uole ^ ma da fieuero 
Capitano 3 zs* oprerò in maniera^che sìj chiaro ejfiempio a tutti» 
che per t auenire alcun figliuolo mai più non ofi dileggiarfi de le 
Morte di Car fiiagurc del padre fiuo, Pofiia di j libito con gli ornamenti fiuoi, 
rimpetto a la Città lo fiece fiopra adnjìialtOy apparente le- 
Macheo prcn gno Conficcare s ne tardò molto che prefie Carthagine : ^ adu- 
ile Cai ihjgi- ^^^^ Popolo , lamcntoffi de l ingiuria fittagli in jbandeg piar- 
lo : ifiusò molto bene la nccejfita ^ che lo cofirinfe far guerra^ e 
la perdita fiua di Sardigna^ e[j)onendo che per njna battaglia, 
mal fiucccjjay non doueano tener a ''uile tante fiue chiare uit- 
toriei e come cafìigati fijferogli auttori de le miprie de Citta- 
diniy dtjfie che per donar ebbe a tutti quegli^ che ingiuHamente 
Io fiacciarono . Si che njccifi dieci Senatori y reHitut la Città 
mi primo fiuo fiato libero y onde con le fiolite leggi '^iuejJLj . • 
<!yìda fi'à poco Jpatio y accufiato Macheo y che tentajfi impatro- 
Macheo e Tiirfi de la Kepublicay hebbe con crude l fiupplicioy doppia pena, 
' € per la morte data al figliuolo y e per queLe de' Cittadini fiuoi 
Magone augu con toìita ingiuria de la Patria . <iA cofiui Magone fiott entrò 
^Tq^I^- Generalato :per la cui induflriay e fiudioy le ricchcT^e de 
"'^ * Cart haginefiy ^ i termini de t Imperio grandemente crebbe- 
roy infiemecon la molta lode, che acqui fiarono da diucrfie feli- 
cemente Sj^edite guerre^ . 
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IL XIX. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 

NE L'HISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO. 

ARGOME NTO. 

Dcfcriue fopra i Capitani Carthaginefi de la cafa Barchina : del valore, e morte 
di Magone, ed' Afdrubale : il commandamento di Dario a'Carihagincfitl'vc 
cifìone d'Amilcare in Sicilia : proue di Amilcone, e come fu dillruiio da la pe- 
lle, e ritornato ne la Patria, da sè medefimo s'ammazzò . 

Ave ND o Magone General de* Carthagmepy 
prima di njer uri altro Capitano loroy ordina- 
tigli ejfercittj de l'arte militare ^ e con non mi 
nor maeflria di combattere ^ che con riguar- 
deuol^irtu flabdito l Imperio ^ e confermato 
il potere de la Patria , morì s a cui due figliuoli fòprauijfero ^ 
Afdr ubale ^ ^ Amilcare : i quali figuendo l'orme del malora 
fo padre loro-, come nel [àngue ^ così ne lagrandeT^aglt fuccef- 
fero . Sotto quelli Capitani y mojjèro i Carthagtne fi guerra a 
la Sardigna:, e combatterono contragli Africani y che per lo fito 
de la Citta domandauano il tributo ^ ocenfi) di moli anni tra 
cor fi , Ma fi come quefìi haueano più dal canto loro la ragione ^ 

così 
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così furon anche più fauoriti da la fortuna s onde fi termino il 
contrailo con lo sborfxmcnto de* denari , e non con t armi . €t 
AfHrubaic Afdrubde ne' conflitti di Sardigna malamente ferito^ moren 
do confegno al fratello l Imperio : la cut morte ^ e per effer'^ni 
uerfalmente pianta da Cittadini ^e per effere fiato egli Tendici 
njolte Dittatore aggiunti quattro trionfi da la fua prode^^ 
ne le battaglie conftguiti^fU molto importante y e notabile h in- 
tanto che per la fua caduta pigliarono ammogli inimici de'Car 
thdginefi^riputando che fofiero parimente ffente^ e uenute me 
no con lui le for%e de la Republica : di modo che ricorrendo / Si 
Leonida Spar ciliani pcr le molte ingiurie ^ che rlceucano da loro j a Leonida 
cL^thagS. fi^f^llo del iCc di Sparta.fidefio affr a guerra-, la quale per la 
*uarietà de le uittorie^ bora a qucHi, hora a quegli da la 
fortuna donate ^ nonsìpreHo hebbefine . in queUi mouimenti 
Dano Rè di arrìuarono Ambafiìadori a Carthagincfi da Dario Rè di Per 
^"ommfdnT fi^y con pubUcOy clfreffo bando mandati ^ che alcuno nonar 
difie facrificargli buomini^nì mangiar carne di canes comman 
dando in oltre , che non fotterr afferò ^ ma più tofto abbrucia f^ero 
i corpi morti, chiedendo ^ppTefjo aiuto contra i Greci , a' quali 
era Dario diffoflo far guerra . ^a i Carthaginefi negandogli 
il foccorfì per le continue battaglie de* njicini Popoli ^ benTfo- 
Amilcare det lentieri , e con prontCT^a acconfentirono al rimanente ^ acciò 
nli^b Vaition TJon parcffcro in tutto difubidienti:,e contumaci. In qucflo men 
A^ibTie *fi Amilcare ne' conflitti di Sicilia f u ammaT^ato : di cui tri 




fian^!?.ncT e balc ^ € Saffo y da quali albera tutto lo Bato de* Carthaginefi 
Gifgonc . s'amminiflraua . Furono dunque contra i Mauri y e Numidi 
dwbaie, e Snf moffc tarmii ^ a fretti gli Africani rimettere a* Carthaginefi 
Afdrfi/' il tributo de tedificataCittà. ^ilfiacendo poi a Cittadini , 

e paren- 



DECIMONONO. :ttt 
< parendo al Popolo Ubero ^intoUer abile che fi gran fiimigliade 
Capitan '^ ti tutto dijponejfey ^ infieme gmdicajje a fenno fuOy 

del numero de' Senatori elefliro cento Giudici ^ o S indici y a' Sindici Car- 

quali (pettate il far fi render conto da / Duci de t imprefe loro^ ìnof cMrViIÌ[ 

come ne la Patria ritornajfero : affine che con quefio timore in ^'-u^*^^ 



guifit fi regefiero ne le guerresche hauuto t occhio a lagiufiitia^ 
^ ale leggi ile co fi fucce de fiero honefiamente j, e con feliciti , 
In <u€ce d' Amilcare s hebbe il Capitanato ne le battaglie di Si- 
cilia Ami Icone s il quale per mare^ e per terra con molta prof^e 
rttà hauendoguereggiatOy quafiin un memento perde lefi'er- Campo vitto 
cito per influjjt celefii maligni ^ e peftiferi, D/ che hauutofiaui conc c'dT b 
fo in Carthagineyfiriempì tutta la Città di cor doglio ^ ^ ogni l"^^^ 
coja nfionaua di Hrida^ e di querele ^ non altrimente^ che snella 
fojfe jìata preda degli inimici . Chiufero tutti le cafie^ fierraro- 
no i Tempìj s traliafiiarono ifiacrifici i prohibirono ogni pri na- 
to officio s e correndo s'unirono nel porto de la Città : e ciaficu 
no interrogo quei pochi ^ che ufiiuano de'nauiliy che co fa ripor 
t afferò de lo flato de' loro . ^ia poi che furono chiari de l acer 
he fiiagure de' propipar enti ^ ^ amici ( che prima non fapen- Mcnitia in 
done il certo ^ ne flauano foffefiy e pur con alquanto di ìperan- ^^"^S'"^ » 
7^)non era luogo ne la riuiera^ che lo firepito^ i lacrimofige 
miti di coHoro non penetr afferò : alhoragli urliy i lam en- 
te uoli pianti de le mi fere madri s'alzjtrono final Ciclo . Inqite ^ 
fio njfiì da le naui ilpouero Capitano Amilcone^ malay e feruti 
mente uefiito s ne la cuiprefìnT^ radunofii piangendo tutta 
la calcata moltitudine. 6 1 egli ancora leuo le mani al Cielo i ho 
ra lagnandofi de l'iniqua y e ria fua firte i hora di quella de la 
Republica s hora accufaua gli Dei y perche gli haueano leuata iw.cto dA- 
la riputatione de la guerra y egli ornamenti di tante littorie "ra gh"DcI"' 
( che nel principio fi compiacquero dargli ) e perche y dopo tac- 

quifio 
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quìjlo di più Città j e thonore fipra gli inimici ruinti in diutr 
fé pugne nauali^ e terrejiriy haueano improui/àmente difìrut- 
to iejiercito fuo njittoriofo ^ non con t armi 5 ma con la peHe : 
nondimeno egli apportaua a fuoi queHo Tonico conforto ^ che 
quantunque gli auerfari hauejfero pur troppo caufa d'allegrar 
Ji de' danni loroy non l' haueano almanco di gloriar fene: poi che 
non poteano dire^che q ue gli ^ch e morirono fnjf ero da loro 'l'cci 
Jij ne meno ejji^ ch'erano fiprauaìiT^ti^ pofiiin fuga : e la pre- 
day che da loro abbandonati campi haueano gli inimici porta- 
ta '^ia y tale non era y ch'eglino moHrar poteffero per fegno di 
njittoriay ma più tojlo come cofe caduche y e fi- ali Iettate da' pa- 
diglioni uotiy per le fubite morti de' patroni . Che quanto a 
Siciliani s apparteneua y eglino JcnT^a dubbio ne ritornauano 
trionfatori y fi bene con la cruda peUe recarono al difitto . ne 
egli Jt altro fijiruggeayfi non perche non potè fri ualorop Co. 
ualieri cangiar l'affannata uitay ingloriofia morte s credendo 
ejfer firbato y non per felicità de' Juoi giorni y ma per ifiherno 
de le pr e finti mi ferie . Et ancor ch'egli hauefie ridotto il rima 
nente degli infilici fildati a Carthaginc y intendea pero di fi- 
guitare igenerofi compagni '■virilmente rimaiìi ne la guerra s 
e quindi i Cittadini fuoi conofier ebbero y che fin'alhora campar- 
to non era per njoglia di *-uiuerey ma per non abbandonare nel 
campo nemico quegli con lafua morte y a quali la federata pe- 
Jìe haueua perdonato , Con quefii lamenti entrato ne la Cittày 
tantosto giunto a la fua magione , con l'ultime parole fi licen- 
tio da la moltitudine yche quiui l' haueua accompagnatOy e chiù 
Amiiconc s* fi U portc de la cafa (finzjt che alcuno y ni gli iftcff figliuoli 
" fTf' introducete) con la propria defìra mano uuidendofiy fxfiì 

di tante pency e guai , 



IL XX. LIBRO 

D I Cx I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 

NE L'HISTORIE ESTERNE 
DI TRO CO POMPEO. 




ARGOVfENTO. 
Racconta l'imprefe, e vittorie di tutta la Sicilia, e parte d'Jtalia del primo Dio- 
, nifio . Narra 1 orione dimoiti Popoli Greci in Italia : la guerra de' Croto- 
nicfi, e Locri :la virta di Pithngora ; come conferuafTcin buonoftatoCro 
tone co (uoi precetti , & ammaeftramenti : come morto , in Metaponto fofTc 
dipoiadorato : come Dioniso vinto da' Crotoniefi s'vnì co*Ga!!i : e leCitti, 
MChequeftì GJli fondarono in Italia : il principio de* Rhetii per li Thofcani : 
e come tornando egli in Sicilia contra Carthaginefi fù mono da' fuoi . 

O I chehbe Dionijio /cacciati di Sicilia i Car Dionifio, oc- 
thagimji, de rifila tutta diucnne ajfiluto fa "^^^^^l 
drone : e perfuadendoji chel riporre l'armi ^ ^«""^ 
e' l menar la nuita nc^hittoftmente^ hauefie a 
rendere il fodero fi eJfircitOj pigro ^ e non atto 
rV fuo Regno mal ficuro s con la gente pafò in Ita- 
lia y affine che con la continua fitica y le fir^e de foldati diue- 
niffero più <-vigorofe y i confini del fiuo dominio più ampi . 
Il primo afialtOy che diede fu a quei Greci y cheoccupauano le 
propinque fii^iggi^ del mare d Italia . hfauendoglt njintiyfi 
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riuolficontratuitTich'ccnuìcini Popoli: e fi /coprì nemico di 
qucgity che fìtto nome Greco pof edeano t Italia: i quali alhora 
non fìlo parte di lei^ ma tutta quafi haueano in lor poterà 
Diuerfc Cit- infino ad bora molte Città ritengono i njefligii dopo tanta an- 
"itaiif dffcc ttchitày de' co fiumi G rechi: percioche i T ho/cani haùitatori de 
fi da' Grca. /.^ y'/tiicra del mare inferiore ^ hebbero principio da la Lidia . 

7 Veneti 3 chepojfeggono il may fuperiore y dopo t efpugnatione 
Antenore ve di Troia^ con' la guida del Capitano Antenore y da' Troiani di 
Jc e/ero . zÀdria ancora non molto difunita dal mar dlUiria y 
da la quale detto Golfo Jì nomo Adriatico y è Città di Greci . 
Diomede edi € Diomede y diflrutta Troia y per marina tempefia sbattuto in 
j4f o Apra.^' q^^i luoghi y edtfico Harpo . 1 Tifani nel Genouefato njenne- 
ro da la Grecia. Da' Thejfaliy e Spinambri in Thofcana t Tar 
quini hebbero origine : ^ i Perugini dagli Achei . Che dirò 
Enea fondato IO de la Città di Cere ì che de' Popoli Latini y i quali è chiaro 
re de Latini. trae fero il lor cominciamento da linea ^ ^ t Faliffy i la^ 
pigijy i Nolaniy egli Abellaniynon uengono eglino da Calcideì 
C)je di tutto' l pacfe di Campagna ì che de* Erutijy e Sabini^ 
ehe finalmente de' Sanniti y e T arenimi ì i quali hauendo il lor 
principio da' cacciati Lacedemoni y ( come difopra accennò ) 
Fiio^tctte^on- furono chiamati Spuriì In oltre uogliono alcuni che Filottete 
^vittore de b fondajfe la Città de' Th urini 5 la cui fepoltura quiui ancora fi 
nrli? ^^'^ ^^^^ '^cdcy e nel Tempio d' Apolline le faette d'H ercole y che furono 
la fiital rouina di Troia . Etj Metapontini nel lor Tempio di 
Fpeo faSrtca- Minerua fnoBrano quegli Hr omenti y co i quali Speo y che lor 
uaiio Troia- diede ortgwe yfabricò il Cauallo Troiano :per il che tutta quel- 
' la parte d'Italia fi chiama la Maggior Grecia , fD^ia i Meta- 

pontini nel principio de la loro origine y co' Sibaritaniy e Cro-- 
tonienfi determinarono fcacciar d Italia gli altri Greci : Q;Jim 
f attoniti fi prima de la Città di Siriy combattendo poi dentrti^ 

taglia- 



VENTESIMO. 
tagliar ono d pe^ cinquanta giouan 'h che còn Speranza difaU Empio fitto 
uarp^ teneano abbracciata la Batua dt Minerua, el Sacerdo- Ìni!^l7ofga" 
te d'ejfa y che con folenni ornamenti celebraua ifacrifici . 'Ver 
la qualgraue colpa ejfendo da peHden^a^ e di fior die cimli tra 
uagliath prima di tutti a T Oracolo di Delfi ricorfero i Croto-- 
niefi: a quali fU rijfofloy che tanti mali ter minar iano fimpre 
aheji ricQnciliaJfiro con Minertéaper l'offe/à fattale ^ e paci fi- 
caffero t anime de gli uccijl . hfaucndo dunque cominciato a 
fkbricare a jpentigtouani y e principalmente aMinerua Ha- 
tue di proportìonata grandeT^y s'accorfiro i Ai et apontini de 
la mente de l'Oracolo : e penfkndo acquetargli Spiriti de'mor- 
tij e tifleJSa Deas a giouani driT^rono alcune mediocri fia- 
tue di pietrai e di Miner uà co' fiacri fici di pane procacciarono 
entrar' in grati a : qJ in talguifia ambedue quefìi Popoli furo- 
no da lapeBe liberati ^ hauendo gli'-vni di preHeT^y egli al- 
tri di fi?lendide7^a conte fi , T^Hituìti dunque nel primo fla- 
to di fitnitày poco tempo fletterò in pace i Crotoniefì, Imp croche 
fiegnandofi che ne timprefia di Siri , / L ocrefii hauejfiero fioccor Crotonicd có 
fia la contraria parte y gli intimarono guerra . La ondefigomen ^ ^^'"* 
tati i Locrcfi ^ da Lacedemoni chiefiro aiuto con molta i fian- 
ca : i quali da le lontane fiattionianguHiatiygli confortarono, 
che ncorrejfero a CaHore, a Polluce . La qual rifpoHa pe- Caflore , e 
ro non fu tenuta in poco pregio dagli Ambaficiadon di quella ^\UxGxoS\ 
Città confederata : perche ritirati in ^jn njicino T empio y fi- ^^'^ • 
crificaronoy chiedendo il fkuore de Celeftì Numi ^ottenuto 
dopo ificrificiy llntendimentOy come effiauifiauano y qua fi ha^- 
ueffero a recar fico gli ftcffi Dejy Iteti y efiFìeggiantilorafietta 
rono ne le naui i guanciali s e' con felice ^ventofìricondufiero a 
fuoi y portando in '-l' e ce d'aiuto conforti, lL>iche auedutifii 
Crotoniefìj ancU eglino indriT^rono Ambaficiadori a (Oracolo 

T di 



\i6 LIBRO 

<fi De/fo 3 dbfnandando uittcria > e projpero fortìmento de U 
Itìrpofia de r battaglia j ; quali hebbero in riJpoHa che più ageuole lor farei? 

0^acoIo per i/i * •• i / •/ _/> 

deibezza de* Ve flauto CO <ZJOtt njiTtccr glt mtmich che con njtoLenT^ a armt: 
i^tlSfi ^^^^ '"Votarono ad ApoUine la decima de la preda . Del che ha 
eonuertc. ^^^^ conte^d / L ocrefi^ e de la predi ttione del Dio ^ gli pr orni 
fero U nona parte i e quesìo lor penfero non pale far ono j uff rie 
the i Crotoniejiy intendendolo ^ non gli fuper afero ne* <-uoti . 
Difegtiagiian J/fcita tutta la gente in campagna ^er a l' e f eretto Crotoniefe di 
i"ooton'icfi'I centouentimila huomini, e quello de' Locref filo di quindici- 
& 1 Locrc-n . ^^Y^ . ^ ^^^j-^ auedendofì quiut de le lor poche forT^e^ dtiferaro 
no di sincere : ^ accordatip (f entrare in euidente pericolo y 
La diPpcrado lor accrebbe talmente t animo il dijperato cafo.che pareua loro 
tonrc^^ow" douer riufcir trtonfrtortogni'^>olta chefen'^^cendctta non 
mori fero . Ma mentre che a perir honorat amente fi dijponea- 
noy con lor t'/^ maggior gloria uinfero : ne altra caufafù de 
lanjittoria loroyfe nontefferfì difj.>eratiy Gr* hauerpofUtn 
abbandono la ^ita^ . Combattendo t Locri 3 n^n Aquila dal 
Segni di vin. campo mai fi dipartì^ e uolo lor d! intorno infin chebbero inte- 
*^a'%1ì\cd'cf r amente lùnto : e ne' corni anco de le loro fquadrefì videro 
• con differenti armature dagli altri ^due giouam dt fierminata 
graììde'x^yfopra cauaìli bianchine con ricche foprauefli di far 
lattOyfieramente combattere ne le prime fonti : ne finita là 
pugna, più apparirono . è tanto parue queflo di maggior me^ 
rauiglia, quanto che quel ifieffo giorno , nel quale in Italia fi 
Vclodti mi- fece la giornata , in Corintio , in Athcne in Lacedemone 
wbUc d vn a- ri;elociffmo uolo pcruennc la nuoua de la littoria . Do- 
po quefiagran perdita, i Crotoniefi lafiarono da canto teffer- 
citio de le nuirtù, e de Tarmi, odiandole, poi che con tanto bia- 
fimo, e danno loro l'haueano prefe : hauriano certo cangia- 
ta la njtta, in piaceri, /» '^'^'^>f Pithagora Filofojo non 
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fi foffe loro opportunamente oppoHo . S ne Hi nato in Samo di Pithagora Sa 
Demarato ricco trajpcatore^ e bene jtabilno at granjonaamen fo.figiu.oio di 
// dì/kpienT^:, partitofì prima a la ruoli a et Egitto y e poi di Ba. ^"Yommi^ 
hilonia per apparar l' ABrologia^ e le prime caufe de t njniuer^ 
foy dottijjimo diuenne : e nel fuo ritorno pafo per Cretay e La" 
ce demone per hauer piena conteT^a de le leggi di Minos y e di Mmot icgi- 
Licurgo tenute in que' tempi in molla /lima . De le quai ''vir^ u !°c ifà^go 
tu adornato ^enne a Crotone : doue con tauttorità fua riduf- ^p^w* 
fi quel Popolo totalmente ne le lafciuie immerfo y a più parca 

honefta forma di '^iuere . Commendauagli a tutte thore Effortauon 
la ^irtu, ùi a/iman do i 'Tfitijy che nafcono da la libidine , S per c?l'òIoSdi*. 
diipor gli a quanto era fuo proponimento , annoueraua la rui^ 
na di molte Ctltà per queflimali , e non altronde cagionata : e 
cotanto ardorey e volontà fufcito in quelli di continenzAy cH 
tra di Hupor grande il cedere alcuni già dati in preda al fi» 
fo yad ottimo flato di <uita appigliarfi. %Aliro modo da quel 
de gli huomini offeruaua ne l'ammaeflrar le donne s appar 
tat amente fpcfjo infignaua a figliuoli da padri y proponendo a 
quelle la cajiitày e l ubidien^a uerfo i lor mariti s a queBi la 
modeftiay e lo Hudio de le lettere y ma fopra tutto effortauagU 
à la temperanT^ y come madre y e fonte d'ogni ^irtù . Tanto 
poterono le parole y e le contìnue perfuafioni di Ptlhagoray che 
le Gentildonne priuatep de le njefti ricamate d oroy e de gli al- 
tri fiegi degni del grado loro y come njani y g/' ade fc amenti di 
luffuriay liconfacrarono a Giunone Dea de le ricche^e : pe- 
roche lor proponea il Filofofoy che i ^eri adornamenti de le Ala Vcn omamé 
trone erano non le gioie yC le uejìiy ma thoneflky e la puduitìa. n° sn^fil?^" 
^anlo egli fimigli antemente cacciaffe i n^itij da giouaniy lo Mnwiicnc de 
dechiarano gli animi loro s i quali ruinti y e perfuafi da le fu e v^iT^ISlh^ 
parole^ indi odiar on le donne . SMa (qua fi che ria fortuna njo s®'^' 
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lejfe infettar t tinto bene ) trecento di quei gtomni con giurd- 
mento d unione congiunti y fi fèqueHrarono da, la famigliari^ 
tà degli altri Cittadini ^ ^viuendofine appartatamente 3 come^ 
in Città propria inHìtuta da loro : e perche ciò daua tnditio dì 
fegreta congiur astuti a la Città s'armò lor contra: e mentrera 
fjìMo congregati in una cafa ^ poco ui manco che non uè gli ab- 
brticiaffero dentro : refiarom pero in queHo mouimento morti. 
Jijpinta di loroy el foprauanzp fuggi . H^ith agora effondo fog-y 
giornato in Crotone per i/patio di uent^nìii^andoffene in Me 
Piih.igora tapontOy doue morì : e rimafe in tanta riueren^ ^ che facendo 
upontfi! c v^è Tempio de la fua cafa^ l'adorarono per un Dio, Dionifo 
adorato. dunquc ( di CUI ragionammo difopra ) che di Sicilia in Italia . 

conduffe i fidati y e chaueua moffa guerra a Greci y ch'erano 
P'd"''c ^'"^ Italiayfoprafatti i Locriy affali i Crotoniefì y che apena in^ 
niciì* tante otiofe tempo ripi^iarono le for^e perla prima guerra 
fiaccate : i quali horay che pochi erano y con più uigore a un 
tanto ejfercito repfleronoy che non fecero auanti con molte loro 
migliaia a pochi de* Locri . Tanto e ilualore de la pouertà con 
tra Linfe lenti rtcche\zj : e tanto talhora e più certa t inaspet- 
tata uittoriay di quella y che lungamente fìipera ycfi tien fi- 
cura . ùMa guerreggiando Dionifioygli Ambafiadori de Gal 
li y che pochi mefi tnanzj abbruciarono Koma^fe gli prc fintar 0 
noychiedendo difkr feco amicitiay e confederatione : ^ adduf 
fero che le genti loro erano fi-à gli inimici fuoì : e che yone lu^ 
frontiera de tefiercito combat tendo y 0 mentre quelli fof ero in- 
tenti a la battagliay ajfalcndogli dopo le fpalle y haueriano con 
Franccfi pat- fuo grande Utile y il lor ualore dimoHrato . Tiacque a Dioni 
xySxo Te fio l'ambafeeria : onde capitolata la lega, Gr* accrefuuto difor- 
fcS- ^yp^^ compagnia d'ejfi Galli y rinouò quafì da capo la butta- 
^ ' glia , L a cagione che quefii Popoli Trance fi fende fero in Ita- 

lia^ 
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ita d procdcciàrfintfoua fedele Signoria^ furono t intrinfiche £ 
fior die 3 i continuati dijparericiuiti :pcr lo cui rincrefiimen 
to condotti/i in ltaHa:fiaccidrono i Thofiani del paefi natio, Gt* 
cdtficdrono MtUno.ComoyBrefiidy Veranda Bergamo, Tridcn 
tOycVicen'Kd, IThofianipoiperdutdtdnticd loro habttdtio' Thofcani aot 
ne yC guidati dd Rheto Cdpitdnoyoccupdrono l'Jlpi. e dal nome ìì^*;- 

Il ir '-'Il I orcalAI- 

delDme hrojtirono prtmipto de U gente deRhetij . Ma Dio- P' • 
nìfto fu corretto ritornare in Sicilia per farriuo de Cartha-- 
ginefii i quali con aumento diforT^y ri fitta tarmata^ rinoua 
ronohguerrd meffdgiàper la pefte in abbandono . Il cui Gene 
Tdl condottiero erd Hdnnone Cdrthdginefiy odìdto d morte dd Canhagincfi 
Stimatore potentijfmo in quel tempo fi Ctirtha{tnefi: e per 
CIÒ juccejje 3 che hauendocoHut con lettere Greche famigliar- 
mente accurato Dionifto de la ^venuta de teJfercitOy e de l'in Sunbtore è 
fingardia del Capitano^ svolle la forte y chefcoperte le lettere ^ JJ|J!'° * ' ^" 
fife conddnndto di tradimento . Onde duenne pofiidy che* l Se 
ndto determino y che i Cdrthaginefì non attendeffero a le lette- Prohibitione 
re y ni a la fucila Greca : accioche in '■veruno di quefi modi fi nclì?nTwnl a 
poteffe con gli inimici finzji interpreti yfiriuer e ^ o parlare^ . ^'"S"^ ^« 
molto dipoi y D ioni fio i // quale poco dian^j non de 
i termini del dominio di Sicilia y ne d'Italia fi con 
tentaua : in continui abbattimenti fiupe-^ 
rato 3 e fbattutOy a t'ultimo peY in- Dioni/ìo mor 



ganno de' fuoi morto ^ ter- 
minò t ambitiofi 
fen fiero, 
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ARGO ME NTO. 



Tratta fopra l'clcttione di Dionifìo Secondo, c Tuoi fatti prima benigni,epoi fce- 
lerati nel proprio fanj^ie, & in tutti : la ribellione di SiraCufa; e come (caccia-, 
tone, fuggì in Italia, e tiranneggiò i Locrefi, facendo loro mille infulti : dipoi 
sbanditone,tomc) dì nuouo adoccupar sìracufai didoue finalmente rimolTo, 
pafsò a Corintho : e quiui fìia infame vita :.come faceua acutamente il pedan- 
te, e molte altre indegnità : come Hannone Carthagincfe potenti flìmo vo- 
lendo/! far Tiranno de la Patria, fiìfcoperto , e morto co' fuoi : e come i Car- 
thaginefì mandarono Amilcare al grand' AleHandro , e dopo la morte di eflb 
Rè, Tvccifero . 

Dionlfio Se- ^ io/.^ Sg O P o movte dt Dionifìo Tiranno in Sicilia^ 
tf^Sìd^. aH^^^ '«^<?^ l'ejfercito foHituì . ti maggior de 

figliuoli fuoi y anch' egli Dionifio mmtouato s 
il quale fu eletto sì per l'età conueneuole y e 
atta a regnare y eh' era già in lui y come perche 
riputarono che'l Reame hauefe a durar piìi tempo y e Bar me- 
glio in piedi) ogni njolta che njn filo lo regejfi, che fmembran 
dolo tra molti figliuoli tn diuerfe parti . Ma dgiouane Dioni 
fioy nel principio de lamminijiration fua^ maccbinaua d'ucci^ 

derc^ 
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fiere i^Jj materni de* fi-ateliì y come diritumente opponiaU 
Jua Signoria s e come perfUafiri de fanciulli a U diuijìone del 
Regno . Laonde per giugner e a U meta di quello fuo difi^ 
gnoy pian piano con animo finto y e fai/e dimoHrationi procura- SfwtìiaTionc 
ua di guadagnar f in prima la beneuolenzji del Popolo ì per- tx^^ltmi^ 
he sauifauadi poter far ptùifcufàbilmente quanto propofio^ ^ 
*hauea, fe in prima foffe da tutti approuato, e tenuto per huo^ 
no . tAqueflo fine dunque traff è dt carcere tremila huomi" 
niy e per tre anni ancor a fgrauo t Popoli da tributi : e co i com 
piacimenti maggiori^ che potè fin* atquiftòtamore^ . \iAlho- 
ra rifolutod^impor fine alafielerate^zj, propofia y ammaT^ 
non pur i parenti de* fratelli , mai fratelli fiejfi ancora s per 
non lafciar pure t^» mìnimo fiato di compagnia a quegli ^ co' 
quali doueua ti Regno fuo me de fimo partecipare 5 mettendo 
in opera la crudeltàfiua^ primacontraifuoiy che contra gli al-» 
tri . L ihero in queflo modo difofpetti ^ e toltifiiauanti t ut- 
ili concorrenti ^ fidiedeatotiofità: e per la fouerchia infin- 
gardia diuenne panciuto ^ e prefe così fitto mal d'occhi , ch^ 
non il Sole, ne la poluere^ ne lo ff Un dorè de la lucevo de tifiefi 
fi giorno potea fòffrire^ . *Ter il che credendo che di lui non 
fi frcefecontOyO* efftrefchernito , efiercitaua la fiolita fua^ 
imptetì : ne a imitai ione del padre riempiua le prigioni khuo- 
mmiy ma la Città di corpi morti : e per ciò gli feguì più odio afi- 
faiy che di^prt^SO' Siche haucndo t S ir acuf ani fi abilito di 
guerreggiarlo y ei dubitò lungo tempo , s abbandonare il Re- Kibeii,w,e 
^no, 0 refifiereagli inimici douefe : e frciliffmamente nelpri- Snito^ 
mo confeglto fi farebbe rifoluto , fe i faldati con ilf eran^^a del ^^on'^o- 
ficco y e ruma de la Città , non thaueffero corretto a combat-- 
ter e . Vinto ^ njolendo di nuouo efferimentar la fortuna ^ sì 
felicemente gli riufcì laficonda ^olta ti negotio y come la prh 
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magli Auen?%c^ • Ter tanto ridotto a tal termine ^ inuio Amr 
hajcìadori a Siracufxni con pronjejfa di la/ciar la tirannide ^ e 
rinuntiar loro tifila , pur che gli mandafcro perfine ^ con le 

Stratapcnu quolt flabdijfi I Capitoli de la pace . Per lo qual effetto iz/enne^ 
rana<^. ro olcuni de' primi 3 ch'egli imprigionò poi : ^ ala, IprouiHx 
( mentre i Cittadini non fof^ettauano di co fi contraria ) man-^ 
dò r ejjfercito a diHrugger la Città : doue buona pcT^^a con in* 
certa littoria combat tendofi^ D ioni fio a t'ultimo , njantag-. 
giato di numero da Siracufini ^ ne fu cacciato . E dubitando, 
ieffer.affediato ne la fortez^ fua:>fegr et amente con tutto lap 
para to R cale fuggì in Italia . ,^iui raccolto da* Locref con- 

Dionifio ti- federati Tuoi , quali che fo(Ìe nel proprio Kepno y de la Rocca^ 

ràncggia i Lo , . ^ ^ j IJ I • r J 1 

crefi mfjmc- s impatrom^ e procedette nel dare altrui morte Jecondo che 
' tinfano affetto lo fpronaua^ . Ma non fodùfatto di quefto y 
commetteache a le mogli de principali fi toglieffe thonore : 
auantile no^zj hauute le don^Uey ^ a fuo piacere godutele y 
le rende ua a dolor ofi Ipofi loro . 1 ricchi y odala terra erano 
banditi y o ammaT^atiy occupando i lor beni . ^ipoi non 'te- 
nendogli più deflro difeguitare a fuo fenno le prede y con inge- 
gniofa inuentione ingannò tutti imifiri Cittadini : atte fi che 
Lcofronc Ti- effendo i Locref da la guerra di Leofione Tiranno de' Rhegi^ 
gimTahHmé angofliatiy haueano fitto azoto y che vincendolo permette- 
K^to Lieo ^y^^^^ ^1^^ nel giorno dedicato a Venere y le lor finciulie per de f 
fero il fior '-virginale : il qual njoto efendofi mtermefoy e dif 
grattatamente fuccedendo loro le battaglie contra i Lucani y 
Sottile ingan Diontfioraunato ilPopoloy teffortòa mandar le mogli y e fi- 
Z a L^'^nc glit'ole nel Tempio di Venere quanto più pot efero ornate : de 
Locrcfi . ^ ^f^jf s'eleggejfiro a forte cento yche compi fero il publico to 

io : e per maggiore ojferuanT^ f^Jfi^^ ^^fi ^'^^P ^'-^'-^^ 
nefloy con giuramento de* maritiy chenonofafero accoftarflo^ 

ro. 
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ftf . €t dccioche le fanciulle fodùfkcendo al <z/oto de la Patrioti 
non dubitajfero di qualche lor pregi udicio , ordmajjero che al- 
cun altra non potejje maritar l[t ^ prima che tutte telette non fi 
feBituiJfero a mariti. Commendò ciafc uno ti conferito ^ poi 
the adempì ua la p ublica fuper flit ione y (^ala pudicitia de le 
uergini s'haue a riguardo : onde inproua tutte le donnea ^ 
n^na più adornata de taltray raccolte nel Tempio di Venerèy 
Diontfìo facendo ui i fuoi faldati entrare ^ le spogliò di quanto 
haueano ^ conuer tendo gli ornamenti de le Matrone in fua 
predai . ^Amma^^ di alcune i mariti più ricchi ^ ^ altre co 
firin/e co' tormenti a palefar gli i denari y e tafcofiricche'^e 
de i loro . h{auendo con q uefle arti regnato fei anni y per con- 
giura de* Locri fbandito de la Cittày ritornò in Sicilia: oue Si n Tiranno rì- 
racujay gran pe7;^zjt fen^ j aspetto uijjuta in paccy per tradì- n». 
mento gli uenne in mano . Facendofi quelle co/è in Sicilia y 
Hannone Generale de' Carthaginefi net Africa fìaua pronto Hannonc po- 
co» legrandiffime fue ricchcT^ y di che era piti poffente de la liuginci^ tcn 
Republtca y per occuparne la Signor ì^l^ . La onde fece ogni p^^JJ^"/^^ ^ 
sfòrzo i impatron ir fi del Regno y <vccìfo chaueffe il Senato . 
Ver la quale fi:eleraggine elcfie il fòlenne giorno deslinato a le 
nozjj di fua figliuola : affine che fatto colore di religione de* 
ruoti y t iniquità fua haueffe luogo y e quefìe maluagie tramai 
piti facilmente fie fiero celate , e fendo il ridotto de le genti per 
la qualità del tempo fiufabiUy e più fàcile e [Unguer gli ^niti. 
Per tanto apparecchiò al Popolo le tauole del conuito fiotto a' 
portici publiciy al Senato nel fuo pala'^^o : perche auclena- 
te te tiii^zfypiù fegretamentey e fien^^^i tefiimoniy o contefa fpen 
toloy con maggiore ageiioleT^a ottenefje il Principato de la nje 
doua Repubtct-» . 7)/ che hauuto fintare i Magihratiper 
ifpie y non caHigarono y ma diffimularono terrore: afiineche 

rvnhuomo 
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runhuomo così fojftntCy lor non dejfe più da trauAgliar€y *ve^ 
dcndo di/coperto il trattato fuoy che non hauea dtgià penfato^ 
Proucdirocn- appagarono dunque di metter ui ordine , e pramatica con^ 
^UvMxàc Or decreto i col quale limitarono le ipcji y che fi domano far fi 
iroSaraon°cI ^ponfiUtij ^ con c^prejjo commandamento ^ che cii uni" 
uerfalmente s'ojferuajje da tutti : perche non parejfero taj^are 
alcuna per fin a determinata y ma njoler diradicare i uitij y e 
moderare la fiucrchia fiiperhia de le Jpefi : co'l qual modo f» 
proueduto agli fiandali y che altrimente jkcendo y poteano ac- 
ca/care^ . In queflaguifi preuenuto l'inquieto Hannoney di 
nuouo mi fi in opera ifuoiferui : e prefijjo ti giorno per tnjcci- 
fione de' Signori y s*auide che le pratiche ancora queBa 'Zfolta 
erano fiate fioperte : e temendo d'efierne punito y fi fece forte in 
un certo cafiello con ventimila fier nidori armati . La doue^ 
mentre prouocaua a tarmigli Jfiicaniy el Rè de' Mauritania 
Cradei mor- rcslò prigione : e con sfier^e pcrcofioy cauatigligli occhi y in- 
ne , c di ludi fi'ante le mani y e le gamie ( qua fi che a tutte le membra UO" 
lefiero dare ilcafiigo ) finalmente in colpetto del Popolo t T/r- 
cifiero y el corpo così fionciamente trattato y afiififero fiuUe fior- 
che . nA* figliuoli ancor a y ^ a parenti tutti yfie iene non con 
fiapeuoli del tradimento y diedero morte : acciochey o per fieguir 
le ribalderie i HannonCy o per mendicar la fiua morte y alcuno 
di sì maluagia fimiglia non auan%affe . ^ ioni fio in tanto riac 
cettato da Siracufimi , moftrandofì ognhora a Cittadini più 
feuero y e crudele , con nuoua congiura fù affidi ato . Ter il 
che depoflo l'Imperio y mifie in poterà de Siracufiani la fiortCT^ 
xo-yct efiercito : e così filoniane amente il Tiranno con gli abbi" 
gltamentiprmati di cafia fi n'andò ejfule in Corintho : doue ri- 
Viltà di Dio- p ut andò più ficuro l'attendere a cofè meccaniche y e baffe y chi 

nifio riruggi- I l r ì ì ' • / 

toaCorimho a nobili y € magnanime yp diede a njtuere njituperof amenti • 
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V^contento digirfcne per U piazs.e con /ciocca njamta confà 
mAndo il tempo ^ njimAngimuA ^ e JheuaT^^aua ancor a s ni cu- 
tauafi d'eJier^cAuto ne le tauerne^ e ne chiajfy ma fuopcra- 
tamenie njìdmoraua tutto l giorno ì e compiaceuajì contra- 
riar con ogni fciagurato dicofe di mun momento . tAndauA 
njeHito alagroJSolana^pieno di fuccidume sporgendo più "-uo 
ientiertmateria d'efer beffato^ ch'egli di rider Ji degli altri la 
prendeJpLj . Staua molte bore nel macello ^ e quello^ che com- 
prar non potè a y diuoraua con gli occhi s ^pp^'^Jfi ^^^^ 
fkccHiL parole y e rtjfe co* rujfiam . L e quai coje in modo operar- 
ua^che piìi tofioparcua degno d'effer diipre'K^atOy che temuto, 
ultimamente cominciò afardrnaHro di [cuoia ^ infegnando Dioniso mac 
publtcamcnte a fanciulli ne le capocroci, a queflo fincy che e da 
quelli y che nhaueano paura yfofe ueduto del continuo in co- 
J^etto di tutti : e da gli altri y che non lo terneanoypiù fkciLnen 
te fchernito . Perche fi bene abondaua di njitìj tirannefchi y 
con tutto ciò quefìo infingere dcfier uitiofo era non per natu 
ral incinto y ni perche haueffe perduta affatto la 'vergogna ^ 
che fi richiede in *Zfn Rè y ma ad artCyfàpendo per proua 
quantodio foffe etiandio fen^^ potenza alcuna y il nome de' Ti- il nome anco 
ranni . zAffaticauafi per tanto con lo Ff regio de le cofie prefin- dcTiran- 
tiy leuar la rnalauoglienzA y cht per le paffate shaueua acqui- * 
fiata : ne ponea mefite comi fifiè honorato quello y che faceua y Prudenza di 
ma come ficuro . Tuttauia non potè preualer tanto l arte del 
fimularcy che non foffe tre '■volte accufato d'aspirar a la Sig?jo 
ria : di che non he bbe altro gasìtgo y che d'efier beffeggiato . 
Erano intanto i Carthagine fi sbigottiti per li felici fiucceffi ne 
l irnprefie del Magno Aleffandro i onde dubitando ch'egli ha- 
ueffe in penficro d^ aggiungere al Regno di Perfiayanco l Afii- 
cay mandarono al campo di lui Amilcare y per fopranome detto 

il 
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Amilcare , j^hodano : huomo pili et om Altro Carthannefey accorto ^/i^ 

fopranomato . j- - il i - n' T ' P ' 

Khodano , è giOy € di mtrabile cloquenzji : per tjptAry t rr/cr/r lanmoj 
Slfagincfi / difcgnì d'AleJfafìdro intorno a le ìor co/c^ . tAccrefc€ua lor 
Ma^no"''"*^'" // timore U prefa de la Città di Tiro ^ da la tj itale eglino 
Carthngincfi hcbbero Orìgine : Alejfandria in concorrenza, di Carthagi^ 
?c7o AlcZ!^ »^ edificata da lui ne confini di Africa , e d'Egitto : ^ in oU 
trCi la profilerà fortuna del R èj il quale per lo njafto fuo desio 
non cejfarebbe d'infignorirfi di maggiori Paefij, ne fi fiancar id 
la fi)rtuna di fituorirgli ognhora i fuoi difegni . Ottenuta dun 
que Amilcare colfauore di Parmenione lintroduttione ad 
Alejfandropfi finfe sbandito de la Patria y ^ ejfer ricorfi a. 
lui : e per colorir la co fa ^fi offerì per venturiero ne la mtlitia 
fua^ . In queflo modo intefa la mente del Rè y teSponeua a' 
fuoi Cittadini in tauole di legno ^ poslaui fopra la cera perche 
non foffero njedute le lettere y che erano intagliate . 
Ingratitudine Ma i Carthagincfi fconofcentiy e troppo crudeli y 

% Ncdfionc ritornato Amilcare ne la Patria y dopo la 

d'Amilcare. i Aleffandro y quafi che al 

morto Principe haueffe <uo- 
luto tradir la Città 
loro y tvcci" 
fero. 
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Narra la vileorigine H'Agatocle, e Cuoi federati coftumi, e fatti, fino a che Hiucir 
neTirannodi Siracufi : come fuperato, &ajrcdiatodaCarthaginefi, pafsòin 
Africa : ouc ci cinfc d'.i (Tedio i Cartha^inefi: pattuì, e tradì Offella Re di Ci- 
rene : e tornato in Sicilia,fe n'impatronì : quindi ripalfando in Africa, ritrouò 
fedittone nel fuo campo , e l'acciueiò -, e temerariamente aflalendo gli lleccaii 
de' nemici, gli fù ammazzata la maggior parte dc'foldaii: del tumulto de* 
quali temendo, di notte tirò ala volta di Sicilia : cl'efTcrcito fuo vccifeifi-' 

fjliuolidel Rè, e (ìdiedea'Carthaginefi, i quali fpcdirono Capitani in Sici- 
la, Se a l'vltimo fecero pace con Agatocle. 

G AT o c L E Tiramw di S ivi li a y che ne Ugran • 
dcK^ del primo Dionifio fuccejje ^ njfcitod't^ 
baffi gente, f^ofettray fttì a U Regal maefiì^"' 
l mp croche nacque in S tedia di padre pentola- Origine, e co 
io: ne fu più horretiole la fanciullezza fka di d'A^atikT' 
cioy chefoffe il nafcimemo : poi che V/ rara , e leggiadra beiti 
dotato y lungamente fi fòttomifi a le sfi-enate Sfoglie dt ciafche 
dmo . Quindi peruenuto a l'età njinUjjriuoltò la libidine 
fua dagli htiominiy a le donne : e dipoi prepo gU ^ni, e l altre 
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già diuenuto infame^ cangiò njìuere y e die de jt arutarc^^ 
Tdjfato qualche tempo fi ritirò in Siracufk s doue ammeffo fri 
gli altri Cittadini ^per lungo andare non hehbe credito s per^ 
che ne hauea ricche?^ da perdere , ni ^z/er gogna ^ che glipo^ 
teJSe ejfer tolta . Fatto a la fine foldato priuatOj non meno er4 
alhora prontijfimo ad ogni fedit ione ^ e ribalderia , che fojfe per 
lo pajSato ad ogniinfiimiaj e dùhoneflà : per^ioch* era giudica- 
to nel menar le mani intrepido ^ e ne l or are di molta y c> arti- 
ficio/a cloquenT^a : onde fià poco hebhe la dignità di Centurio- 
ne^ e pofiia di Masìro di campo . E nel pripto conflitto cantra 
gli €tnei la/ciò gran faggio del fuo n^alore a Sìracufani : e poi 
ne la feconda efpeditione contra i Campani y impreffe tal oppe- 
nione di sèj che lo crearono General Capitano in luogo del mor 
Apatocie po- to Ducc Damafccno : la cui moglie ( colla quale hebhe prima 
D° mafcCTo .* commcrtio) dopo la morte del marito^ s'accasò fico . appa 
itone i^chia^ ieffirc da pouera condttione aficefi a ricca in ^n tratto , 
mano . />; danno de la Patria corfiggiò il mare : ni fu fiuo fiapere ch'ei 
da quefio campaffe^ ma tamorCy e la coUanT^ de fiuoi feguaci: 
i quali prefiy e tormentati ^ non njoUero in conto ueruno con- 
ficffarcy ne pur chiarir inditio contra di lui . H^ue uolte tentò 
impatronirfi de t Imperio Siracufianoy e due ohe anco fu cac 
ciato in ejfilio . Trouandofi appreffo i Alurgantini yper odiosi 
cheportauano a Siracufianiy primieramente elettolo T retore ^ 
non pafiò molto y che de la guerra da far fi lo crearono Duce : 
ne la quale occupata la Città de' Leon tini y affcdiò Siracufa 
Amiiare Toc in CUI aiuto richicflo Amilcare Capitano de' Carthaginefiy man 
f . contro Agji dò loro in ficcorfe (deposlo l'animo inimico ) parte del fuo efier 
cito . Così in ^n mede fimo tempo y da l'auerfario con amore di 
Cittadino difcfàs e da *-u^ C\tt^dino con odio mimiche uo le af 
flitta Siracufa firitrouaua^ . xMa njeggendo Agatocle cm^ 

quanto 
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qudtito piìt potere foffi guardata la Città y ch'egli non toppur- 
gnaua^ fece pregare Amilcare y che s'intromettejji a trattar, 
(t^ ejfer arbitro de la pace fra i Siracufani y e lui y prometten 
dogli 3 che tale officio non faria fenT^ notabile rvtd fuo y e che 
in o^ni occaftone ^lie l'haurcbbe ricambiato . n)e la quale (he- Amilcare con 
ranT^ riempito Amilcare y per timore anco de La potenza d A- gniode. 
gatoclcy con lui fece lega yjferando che quanto di forzs accre-^ 
fcejfe al Tiranno in pregiudicio de* Siracufaniy altr etanto nac 
qutfiarebbe egli per aumento difua pojfanT^ ne la Patria y con 
fdatofi ne la fatta promeffa . Si che Agatocle non folamente fu 
pacificato co Siracufani ^ ma fiitto di più lor Pretore ^ o Capo • 
Ondegli trouandofi m quefìo sìato per opera d Amilcare y acce 
fe le torce ^ e toccatele giurogli che faria fimpr e amico y e parti- 
giano de' Carthaginefi. Toi hauuti da t ifteffo Amilcare cin- 
quemila Africani y ammaT^ tutti ipiù poffenti y e nobili Cit- Tiranniac d* 
tadini s e come '-voleffe riformar lo flato de la Republica y com- ^^^^^^ ' 
mando che'l Popolo fr congregaffr nel Theatro a parlamento : e 
ritirò ti Senato in parte fìgreta y non altrimente che fi haueffi 
prima da confultar feco qualche negotio particolare . DiffoHe 
in tal modo le cofi yfrce in configlio entrar i fòldati ^ che affi- 
diarono il Popolo ^ Q^<-uccifrro i Senatori . D^fidùfrtto l'a- 
nimo fuo con queHa Urage de' Signori y mando a fio di ffada 
' tpiù ricchi y ipiù arditi de la Plebe . Dopo cotai frt ti:, f cel- 
ta gente ne raffegnò njn brauo efercito : co'l quale a la ffroue- 
•duta fu fopra a le Città, '-uiciney che difìnifiro auenimento non 
dubitauanos e con participation d Amilcare indegnamente^ 
wolesio i collegati de' Carthaginefr : per il che non tanto eglino QijCTcle de* 
fi querelarono d Agatocle a Carthaginey quanto d Amilcare y c>rtLf?incri 
ìiccufkndo quello come Signore y e Tir annoi e queflo come tra- "^"""^ 
'ditorey che fotto preteHodipacehauea donate le facoltà de* 

compa-- 
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compagni a così perfido nemko: acuì da principio per pegno 
d'amicitia , e dt lega diede w mano Siracufa , Cittì da' Car^ 
thaginefi abominata fìmpre per la gara de t Imperio di Sici- 
lia i (gSr boray oltre l'altre cojly hauea fatto cadere in poter di 
Ini le Città loro confederate sfitto la fede i amicitia, e di pa- 
ce . *Ter tanto lor faceano intendere che'l tutto in hreue tem- 
' po ridonderebbe in lor pregiudicio s nè ftariano molto ad accor- 
ger fi quanto male haueffero non a Sicdtain particolare apporr, 
tatOy maa t Africa^ - E benché il Senato per quefii lamenti 
5 infiammale contro Amilcare ^ nondimeno perche cglifiritro 
uaua con titolo di G eneraUy non '^i poterono far altro a la fico 
pcrtaì ben ''v ero è che fi deliberò diluii erinchiufe in un 
uafo le a/Qd di ciafiuno, inanT^ che fi publicaffero y nje le fug 
Amiic.ire di gallarono y fiììo a che t altro Amilcare figliuolo di Gifgone ri- 
jfgonc. fQfjg.ifii Sicili.t^ . Ala morendo Amilcare preuennegU iìh 
ganni de* C ar thaginefi ^ eH rigoro/o giudicio loro , Si che per 
Amilcare ( P faiiorc dc la morte fu cofiui liberato dal crudele flraiioy al qua 
d " piTircnne Ic per lo graue delitto^ l'haueuano fegretamente condannato i 
Cittadìnifuoi . La qual co fa diede materia ad Agatocle di pi- 
gliarla co i Car thaginefi , L a prima battaglia gli auenne col 

Agatocle è fi^dctto Amilcare figliuolo di G i/ione y da cui njintOy per rifa 
vimodaAmii , ^ ' r m i r ir - c 

care di Gifgo Lagucrra co L maggiore sfor?^ pojfibileyji raccoije in Sira- 

' cuft . Ma /orligli il fecondo abbattimento non differente dal 

primo . hiauendo adunque i Car thaginefi '-vincitori affèdia- 
ta Siracufk y s'accor/è Agatocle non effera loro di pari pojfa s 
a foHener l affé dio uedendofì mal prouifto y ^ abbando- 
nato altresì da fuoi compagniy offe fi da la tirannide fuayfiri- 
^Ardimcmo traportar l'armi ne l'Afrua . Fìé certo notabil quefio ar- 
gatodc. dire d' Agatocle in andar a guerreggiar la Città di quegli y co' 
quali in cafa fua non potea ilare al contrailo s e che non <ua- 

lendo 
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lendo d difendere il fuoy riceve offe t dltrui : e njihto ofkjfe an- 
co d'oltraggiare i <zf incitar i . *Z)/ tal f enferò non meno fu de^ 
gno dammiratione ilfìlenzp , che tinuentione y hauendo falò 
f aperto al Popolo , che ei trouata la dirada hauea di confluir 
littoria : quindi efortallo a rinfrancare gli Jpiritiper durar 
con patien':{ane l'ajfedio y che preHofiniria: e fe pure alcuno 
n/era ^ al quale fpiaceffe tal uita prefente ^ gli daua affo luta 
licenzjt diparttrfì. ^Abbandonato da mille fecento h uomini , 
€glt fornì il rimanente de fidati ^ acciò refflefe ne tajfediòy 
di "Xfettouaglie y e di denari : e portò fico folamente cinquanta 
talenti y per quello y c boragli occorreffèycon prefuppoflo che fa- 
ria meglio procacciar f il reHoy che gli frcefehifegnoy da glia» 
uerfariy che dagli amici . donata poi libertà a firuidort atti 
a maneggiar la fpada ygli obligò a se con giuramento s e con la 
maggior parte de fidati gli imbarcò y perfuadendofi che pareg 
giata la conditione di que/lt nouellamente fitti liberi y con quel 
la de gli altri nati taliy tra loro farebbe concorrenzji diprodcT^ 
7^ i e tutti gli altri y che refìarono y lafiò per difefa de la Prf- 
tria^ . Vanno fittimo dunque de t Imperio fuo y con due fi- 
gliuoli già fitti gran di y Ar cagato yO* Heracliday s'inuiò ^er Anagato , & 
fe l'Afiicay non fipendó alcuno de fidati doue foffe condotto . ^"ou d'Agi 
Èt imaginandofì tutti d e fere indrÌT^tt a ficcheggiare tlta ^o^'^- 
liay 0 la Sardigna , al primo ufiir poi da le naui nel lido dA- Difcorfo d-A 
fiicay lorefiofe chiaro [intendimento fuoy ^ infieme lo lìato nci°paVj^>Ì 
di Siracufa : e che ad ejf altro rimedio non rimaneay che fare <*' Africa. 
a gli inimici quello y ch'eglino fefleneano da loro : imperoche di- 
uerf mente fi trattano le guerre fuori di cafy che fifogliono 11 muoucr 
ne la Patria s doue filo s'haueano quei fioccar fi y che fimmini»^ ^^^"cmko^l 
ftrauano le proprie far 7^ : ma di lungi fi fiuperaua t inimico an ^^^^^^^^n 
cor a con [iflefie armi fue yma mando loro i collegati per odio de • 
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U continua Signoria y con ifperan-T:^ ctejjerne folkuatì dagVt 
ftranien aJSahtori . tAlche s'arroge che le Città ^ele CaBclU 
Citti a* Afri- Africa non erano di mnra cinte y ni pofle /opra monti y o fìti 
Jìcuri y ma nel piano fen^d fortifìcatione alcuna : fi che per te- 
ma d'ejfer rouinate y di frtcile figli congi unger iano in ami Ha : 
onde maggior guerra auamparebbe a Carthaginefì da l'Afri- 
ca, ift^Jfay che da la Sicilia : egli aiuti di tutti in lor fauore con 
correr iano contra una fola Città pii^ grande di nome y che di 
pojjanzj. i e quelle for7:^y ch'ei non hauejfe condotte yacquiHa- 
rebbe iui , parte '•volontariamente y e parte con uiolenzjt da 
propri habttatori : ne in così fubita paura de* Carthaginefi po 
co lor gioueriayper ottener "X^ittoriay lo §pauento grande y che 
quegli prender iano di queHo generop) ardimento loro . f/i- 
ueriano in oltre abbruciati i Contadi y le Cajlella ytle Tfilley e 
diftrutte le Città y che lor non s^arrendejfero : ^ alafineaf 
fe diariano Carthagine : per li quai fritti s'accorger iano gli ini 
mici di riceuer la mede frma guerra da ejfr in Africa y che a loro 
haueano mojfri in Sicilia s e con queBe co/è non pur uincer i 
Canhaginefry ma liberanco tl/ola poterfi . Conciofia che non 
era da credere y che gli auer fari fo/fero duratine l'afedio di Si 
racu/ày'-veggendo malamente trattarèy e tanto hauer di lor bi 
fogno la Patria^ . Ter le caufe dunque dette y ne poteano al- 
troue far più ageuole imprefa di queflay ne di più ricca preda s 
atte/o che pigliata Carthagine y l'Africa tutta con la Sicilia /a- 
rebbe il guiderdone de 'Vincitori i e la gloria y che da sì hono- 
rata eFpeditìone riportar ebbono y furia tanta y che per alcun 
tempo nonT^errebbe meno : percioche frdiria fìmpre lor foli 
trà gli h uomini e/fere fiati quegli , che con frngolare ingegno y 
€ ualore haueffero traportato agli inimici quel pc/o di guer- 
ray che non poterono in ca/à /ojferires eche d'elettion propria 

per/e- 
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ftrfeguìtajfero iaj'tncitorh duro ajpdio ponendo agli aJfedÌA" 
tori de la Patria^ . Ter tanto doueano tutti con intrtfido , 
€ lieto cuore principiar la battaglia : la quale più d'ogn altra ^ 
njincendo^ caufarebbe premio honoreuoUi e perdendo y la più 
nobil memoria ^ che s^njdijjegià mai . n?er le quai parole fi 
fiUeuarono grandemente gli animi de* foldati s magli sbigot^ 
tiua molte run prodigio auenuto loro ne la nauigatione: e que- 
fio ftt'i che ?2àuigando o/curo il Sole ; di che il Rè con non mi- Ecdi/Tc folai e 
nor follicitudine^ accorte'K^a refe la ragione ^ che dianT^ ha J^^re *? Aga- 
uejje fatto de la guerra y affermando che fedo fajfe accaduto jT^g^/ji^n/' 
auanti la lor partenza ^ haria creduto douer lorejfere auerfo^ 
ma poi ch'era apparfo mentre già fòlcauano tonde 3 s'apparte- 
neay c> auguraua male^ a quegli ^ contra quali erano mojji: 
St ejfer coja chiara ^ che t ecclijfi naturali de le jlelle njariaua 
fempre lo £Ìato prefcnte de le cofe , ne dubitaua che trouan- 
dofi nel colmo de la fortuna i Carthaginefi^ ^ eglino de le mi- 
feria quella ofcuratione dinotar njolejfe mutation contraria 
d'ambe le parti . Così conflati i guerrieri fuoiy di comun con 
fenfò fece abbrucciar tutte le naui ^ accio tolta njta la ^fer an- 
ta del fuggir e y riputajjero^ che lor conuenia morire y 0 ^ince- 
rd-5 . T^oi mentre i^Jùanauano tutti quei luoghi y per doue 
pajfauanoy e mettean fuoco ne le njiUeye ne le Terrey <^enne lo 
ro a fonte H annone Capitano con trentamila Carthaginefi . 
€ cominciandop ajpra battaglia-, due de' Siciliani y e degli al- 
tri tremila col Generale morirono . La qual ''vittoria creb- HjnnoncCar 
be a' Siciliani [ animo y ^ auilì la contraria parte . tAgatocle vimór'^ * 



. c mor- 
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fuperati gli inimici y s'impatron) di Cittày e Catella diuerfe : 
fece gran preda y e molte migliaia d'h uomini n:ccijc^ . Dopo Agatodc $'ac 
queflo accampoffi non più difioilo da Carthagine di cinque mi "'giia dTJar 
glia ; affine che i Cittadini da le lor mura uedefero i notabili ^^•'S"'^ . 

£^ 2 danniy 
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dami) e contempUJfero ilguafto de campii gli incendi ^ e le ro-* 
uine de' luoghi^ e de' palagi delitioji . In tanto fiJpArfe publi- 
ca^ e fuonora ^oce per tutta t Africa de la rotta de teJJercitOj 
^ de. le perdute Città de Carthagmefì. Onde non poca mera^ 
ùìglia nacque in ciafcunoy da qual cagione a così grande Irnpe^ 
rio /offe <-uenuta sì fubita guerra ^ e sìgraui danni ^ njajjìme 
da ti nimico già uinto . S uccejfruamente lo flupore p conuer* 
ti in diSpreT^z^o de* Cartbaginefì . andò molto che non fo^ 
rShca ^« lo l' Africa y ma le principaltjfrme Città ancora ^fìguendo la. no-» 
uità yfi diedero ad Agatocle ^ e t aiutarono di njettouaglic ^ c 
di denari da fupplìr le paghe . 6 quap foche fojfrro ^uefte fiiét 
^ure de Carthaginefr^ ^-ui sUggiunJì anco per colmo la perdita 
de lejfercito col Capitano in Sicilia :perochefu rapportato che 
dopo la partita del Tiranno j diuenuti i Carthaginefr ne tafr 
Antandro, o p:iio di Siraciifa più infingardi y e negligenti ^ erano fiati dal 
fello Ja^u^ frateUodelKe Agatocle Antandro,rvccift,edi^^erp , Ejfen- 
Mwfa d'aiTc- dunque i Carthaginefi infelici ne le proprie:, e ne le firanie- 
• re R egioniyfiurono abbandonati da le Città tributarie ^e dai 

Soucntc l'ami collegati Regi y bilanciando le leggi de t amici tia non con la fie^ 
hLitT,ma de.macol fuccejfodelecofie. ìratràquefiiOfeUaRe diCi- 
fi°mIiuJaIio"* ^^^^ ^ malignamente Iterando infignorirfi di tutta^ 

t Africa j s'^Tjnì per Ambaficiadori con Agatocle ^ capitolando 
fecoy che fiprafittti iCarthaginefiy ad ejfo toccafie t Africa^ ^ 
Ofelia Rè di 4 lui la Sicilia . Venuto per tanto OfelU con grande y e pode^ 
Mvn" figlino' rofio cfilrcitOy fi congiunfe con Agatocle y che con dolci y e lufin- 
lo d' Agato* aheuoli parole y ^ humile adulazione taccolfie : (St hauendo 
tnfieme più njolte cenato ( perche Ofelia s adotto a/» figliuolo 
di lui ) ala fprouiHa njccife ejfo incauto Principe : ^ impa-^ 
tronitofide la fuagentCy con molto f^argimento difangue d'a-- 
mendue le parti y ^infe di nuouo i Carthaginefi ^ che con ogni 

sforz^k 
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sfòr*?^ maggiore baueano riftauratd la guerra^ . E per tan^ 
to danno ricrmtto ntlafimifitta y hjtnnero a tal dt (per aito- 
ncy che fenel'ejferctto dAgatoclenon.fofenato difparerc^y 
Bomilcavo. CondottieroJoro era dij^ofio di pajfarfine coH fua^ 
campo a Ini . Ter Uqual empia ri/òlutione ^ i fuoi nel me^ 
Zj) de la pia7;^a lo conficcarono ne le forche s acciò quel luogo 
fajfeneidmnire ckutrotnditio de' fuoi tormenti j che negli an 
dati tedigli era flàtoil fregio deglthonori . éMa Bomilca- Parofe di Bo 
re con inaudita franchei^a d animo Jopporto la crudeltà de' tT'crr-ùiafor 
Cittadini inguip.;, che da talto legno y quafi dàl/iggio, ardi- 
ìamente^raccontaua le loro fceleraggini 3 mettendo loro auan- 
ti y bora come H annone per fri fa, calunnia y che ambifje l'Impe- 
rio y fu dccufato s bora tefilio de l innocente Gifgpne s ho-^ 
va ia figreta conddn>iagtone d Amilcare fuo 7^0 : perche egli 
haueffe coluto più tofto frr lorx> amico y che inimico y Agato- 
ele -y e dette adatta ^oce qucHe parole in prefenza di gran- 
diffrmo Popolo y (pira. tAgatocle trk tanto hauen do malme- 
nate le cofe de gli Inimici ne C Africa y fidato teffercito al figlio 
Arcagato J fe ritorno in Sicilia , riputando nulla quello y c ba- 
uea frtto in Africa , fe l'affèdio di Siracufa procedeffe tnanzi : 
p£rcbe dopo la morte d\Amilcare figliuolo di Gifgone y colà 
mandarono i Carthaginefr nuaua geìite^ . ^l fuo primo ar- 
rmo dunque tutte le Città di Sicilia y intefi ifuccefii de tim- Agatcdc n- 
prefe dAfricay fubito figli fottomcfero inproua : in que- "^^C^:^:^ 
fio modo feacciatine affatto i Carthagincfi y ottenne la Signo- 
ria di tutta rifila^ • \R^tornafo^ poi in Afiica y trouò in fen 
ditione i fitoi fidati y e he fìc tumultuofiamcnte riccuuto . Im- Dcflretia d' 
ferocU il figliuolo dtfferiua le paghe ala giunta fua : ond'e^ ^ucliiTfoidl 
gH 'p£r CIO chiamatigli in Conferito y con lufìngheuoli y e njex^ ^} f tomo 
^fs parole gli conforto a non ricercar da lui gli Hipendi y ma ' 
c^^ ^ S fiù 
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fik tofioada£4}uiflarfili da nemici^ promettendo loro che co- 
me U TfittorUy così anco la pred^firMe comune :e tuttauol 
ta che fkcejfcro alquanto p/ù sforzp de l ordinano ^ fin che fi 
compi f e tlrimanentede la guerra 3 homai ridotto a l'eftremo , 
la prefa di Carthagitie contentar ia tutti , ^Acquetato con 
fai parole ti tumulto de* fìldati ^ fi-i pochi giorni condujjc^ 
la piacente a\ npari ^O^a letriìjceedc] nemici • ^uiui per-^ 
che con poco ^i udì ciò y e preciphofkmei^'te AttMco là ^jfa y per^ 
';confìcta,e Te dè la maggior parte de tejfercito. Et e fendo fi ritirato ne\ 
A^"odc ! ^ padiglioni y s'accorfe che s haùea tirato addojfo I odio de fiéoi : 
perche fiia era giudicata la colpa dhauer fcnzjt maturità il 
fittto darmc cominciato: onde temendo che la prima offeft^ 
del, ritenuto pagamento afildatiy gli caufitfie qualche maU 
rit^oltày nel piti bel /inno de la notte y fiilo con Arcagato fiio 
figliuolo dal campo fiappo. T^iche quando tefiercito s'aui^ 
de y non altramente che fe tutto fi>jfe Uato prefi da Carthagi* 
nejiy temette : e gridando che due <-volte in mezp agli aucr- 
Jàri eAgatoclc thauejje abbandonato y mettendo ta fialutc^ 
de fuoi in pericolo a quali ne pur luogo da Jepelirfi rima^ 
neas nyoUero i/oldati JeguireilRè y maimpediti da Numi- 
di y fi ritirarono nel campo : prefero però Arcagato , . che per 
lo buio de U notte fi fimxrì dal pAdrc^ . i!Ma il fuggitiua 
Agatocle imbarcato fi in quelle nauiy con le quali di Sicilia rhi 
tornò in A fica y tnfieme con le guardie loro , ficondufie in^ 
SiracupLji . Fu certo effimpio notabile d iniquità quel di co^ 
fiuiy che lafciò fin%a Capo leffercito fiio , e fipuo\dir che i pro- 
pri figliuoli tradiffc ne le fior 7^ nemiche^ . 2n Africa frà tan-- 
Soletti Sici- to dopo la fuga fua y i faldati '•venuti a capitolatkni co Car-> 
daIII>có- o^I thaginefiy fi diedero in lor balia y hauendù prima *k/cci fi i fi-- 
ihjgiocfi. giiuoli d Agatocle: '•vno de quali y che fichiamaua Arcaga- 
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to y mentrtrera atterrato da ArchefìUo , inanzj amico ddpa- /rchcniao ve 
drcgli dijfechecofa iHimauache fariu fuo padre a figli di "'^ ' " 
luiy poi ch'era cau fa ch'egli reflajfe priuo defuoi : a che repli-^ 
l^aflargli che ifuoi figliuoli fepratéiue fero a quegli dAga- 

afocl^. fJ)opo queHi auenimenù i Carthagimfi ^^e- r 
' dfroTio ìCapitanun Sicilia per terrmuatUguer^ i 
( J »^w/V<>; // quale tenuto ad 

accòrdo ^ ficee con e fio loro la 
SJ face con eguali con^ 

se 
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ARGOME NTO. 

Dechiara il paffag^to d'Agatocle centra Brutij : l'origine, e fatti loro :la morte 
mifera di effe Re : il tradimento del nipote : il lamento di Theo^ena fua mo- 
glie , e l'andata di lei in Egitto . poi come Pirro fi fece Rè di Sicilia , e vintiui 
1 Cartha^inefi , fi condufle in Italia centra Romani : la fubita ribellione di Si- 
cilia i il luo naufragio maritimo, e la grauiflima rotta hauiita da* Romani, e fi- 
nalmente la vittoria fua in Epiro : e come Hieronc fù fatto Goucrnatorc, c poi 
Rè di Sicilia, e'I iuo prinaipio . 

CcORD ATOSI Agatocle Rè di Sicilia, coCar 
thagineji , Joggiogì) quella, parte de le Citti ^ 
che confidate/i ne le proprie forz^e , fegli erano 
ribellate^ . Toi^ quaji fojfe troppo r 'tfìretto 
fra i termini de tifila y de la cui Signoria ne* 
primi accr e/cimenti fuoì non ero mai d'ottener parte y pafro 
in Italia^ imitando Dionifio, che di molte Città di quella Vro- 
Agatocle paf- umcia simpatront . / primi nemici ^ ch'i ut heUe^ furono i Bru 
^. tij : i quali alhora erano in credito dipojfenti^ e ^valorop mol- 

toycd'ejfere infremeaprouocarei^iciniypronti ^ tsf arditi. 

Impe- 
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ImperocVè chiaro che da t Italia fcacciarono molti Popoli Gre- 
ci, e fuperarono i L ucani , auttori de la loro origine : maa la ^J^fll:'^ll 
fine njenuti a conueneuoli fatti , ambe queHe genti snjntro- ti) . 
no . Cotanta era la fierezza de la natura di coftoro , ch'etian- 
dio non rtjpettarono gli originar ij fuoi . Tercioche i L ucani 
mmaeflrar folcano i figliuoli propri di quelle iHefie leggi ,con 
che gli Spartani i loro inflnuiuano : i quali ne primi anni di- 
morauano ne le felue fra pajiori.fenT^ hauere chi lorferuijfe, 
ne rvefle per coprirfi, ne letti da giacer ui : e queHo ficcano , 
affine che ne la finciuUe'^ , priui de commodi deUCitti i 
sauei^affiro a duri Benti , éj alrilfarmio . Di quel/o, che 
fi bufcauano da le cacete , mangiauano : beueano mele, latt e , 
Acqua di fontane : e di quefla forte sindurauano a le fiti- 
che, <T a difagi de la guerra . Di cofloro adunque nel prin- 
cipio raccoltip cinquanta, fi^cfero tutti i giorni dulor njtta nel^ 
guaflo de campi de njicini : poi per la foauità de la preda con- 
correndo ui altri affai, trauagliauano cotidianamente quei con 
torni . ^indi Dionifio Tiranno di Sicilia, fiimolato da le con 
tinue querele de collegati, hauea mandato feicento Afiicani 
adabbajfar t orgoglio loro : i quali non fu gran fitto che pi- 
gliajSeroUforte:;^adeftrubatorii attefoche fu loro tradita Bnuia^^aJen 
da njna donna chiamata Erutta : doue edificata njna Citta y „ ladro- 
rvnendofia tal' opra ipaHori del luogo, dal nome di detta don ""^^f^'^,^-*, 
na, Br ut Ijfì nominarono . Eglino poi tennero primieramen 
te a le mani co L ucani loro fondatori i ^ tnfuperbitiper la^ 
n, nttoria, che ne configuirono , pacificando fi con effi con eguali 
conditioni ,foggiogarono gli altri ^vicini : in poco corfo di 
tempo faiirono a tanta potcn'^a, ch'agli Heffi Regi arrecauana 
molto danno, e ifuuento. Finalmente adAlefiandro Kcd fpi 
ro calato in Italia congroffo ejfercito in fiuore de le Citti Gre- 
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chcy eglino diedero tal rotta y che '^e lofeceroreFlar con tutti 
la fua gente :per la felicità de' quai fitti ^ cre/cendo maggior^ 
mente la ferità loro ^ furono per molti anni tremendi a 'micini 
Popoli . zA tnjltimo richieflo Agatocle in aiuto ^ egli con i£pe-> 
vanT^ d'allargar il Regno (come di fopra raccontammo) di Si 
cilia in Italia ficond'ife . D^l cui primo mouimentofgomen^ 
Ambarccria tati / Brutìj per l'illujlrc fama de le fue grandi imprcfe ^ gli 
gLau il» A- mandarono Ambafciadori chiedendogli amicitia , e confedera^ 
gatodc . ^ '^^^^ , I ^ ^^ii in ui tati da Agatocle a cena^ aceto non uedeffer^ 
traghettar lefjercito y e determinato 4oro il tegnente giorno 
per l'cspeditioney imbarcando fi a la njolta del lor paep ^furo^ 
no ingannati . k!M a quefìa frode non hebhe lieto fine : impera 
Infermiti in- che fi'à pochi dì l'aBrinfc ritornare in Sic dia ^na graue infer 

curabile d* A- • n / ; / J f I- • • rr 

gatoclc . 9ntta : la quale hauendogli per li nerui ^ egtonture tutte spar^ 
Jò un fiero yjepe Hi frro humore ^ gliattrafie tutto l corpo i e 
nera come da dimeFìica battaglia de le membra combattuto • 
B perche a la njìta di lui più non era fiampOy nata difìordiét^ 
fral figliuolo y elnipote fuoperlafuccejfione del Regno (qua fi 
eh' eifijfe già morto) il nipote njccifi il figliuolo del Rè y en^ 
tri in pofieffh de lo fiato . tAgatocle dunque aggrauandofi 
ognhora la cura del male y el dolore y augumentandofi 
l'uno per lagraucT^ de l'altro^ disperate le cofèy hauen 
do la morte dinanzi Agli occhi y fittta imbarcar Theogena fuA 
moglie con duefigltuoliniy e tutto l the foro chauea yela fami^ 
glia con ogni Regale apparecchio ( diche piti d! ogn altro Re era 
prouifio) rimandoUa m Egitto y doue egli la prefe : e ciò fece te 
mendo che'l maluagio nipote ufurpatore del Reame y non gli 
dan?i€ggiaffe in qualche parici , E t aricora che Agatocle af- 
fi'ettajje la partenzji de la confòrtey nondimeno ella lungamen* 
te rcfifiendogli lo pregò y che la lafciaffe fico rimanere infina U 

morte: 
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morte : acciò non mòflrajle con U partita fua men crudeltà del pierofo afftt* 
nipote y che gli ammuT^ ti figliuolo : nè a mirjor impietà fojfe J,^ confòrti? 
imputata ft da lui^pofio in. tal termine y s'allontanafie^ di quel ^gatodc . 
lo chel crudcl giouane s*ACffuiHò con topporfi a tauolo fuo s e 
di^e che ficco in matrimonio fi congiunfi per ejficr gli fedele , e 
ferpetua compagna ^ non de la buona fiolamente , ma de la con- 
traria fior t una amor a . 'Voglio Signor mio (aggiunfie la dolen 
te Rema) fi ne douejfi perder la ^ita^ raccoglier l'^xflt imo fi?iy 
rito njùfiro , c> efier quella che '-ui fikccia le douute effiequie ^ 
perche partendo to ^ alcuno non compirla quefi'T^ltimo ofilcio 
di pietà , 1 bambini da njn lato , ch'erano in procinto difar^ 
tir fi y con lagrime uolt gemiti non fi poteano fiiccar dal collo del 
fkdre:^ da V altro [accorata moglie con angofiio fi fingolti non 
fi fiatiaUéi di baciare ti caro marito ^ che più non hauea da t/^- 
derc^ . di minor compaffione erano le lagrime del *-vec^ 
chio Agatode . *^iangeuano ifiitKÌullim la morte homaifre^ 
fènte del padre : ^ egli la coflretta fieparatione y e dtfigratta 
loro ,^ attriftauano quelli d abbandonar il padre njecchio y 
^ ammalato : ^ egli per lafiiare in pouertà i figliuoli fiuoi ^ 
da lui generati con ifperan'z^a^ che nel Regno , ^ in ogni gran 
dcT^agli fiuccedcfifiero . Già dunque era la Corte piena dt pian 
ti, e lamenti de' ctrcoftanti per sì amara dipartita y quando la v^xmi <Ji 
mi fiera Theogcna co figli condotta da fikmtgliari a le nauiy ra- 
fiiugo tabondanti lagrime y e ben tofio fiu figuita da t anima Moncd'Aga 
del marito . In quello mentre hauuta conte^zjt i Carthaginefi 
di quanto fiiucedeua in Sicilia^ giudicando eficr lor offerta oc- 
cafone opportuna d occupar l' l fila yp affarono colà con gran gen 
te\ìt njifittomeffero molte Città . In quelTiflefio tempo Pirro 
ancor guerreggiaua contra Romani y e richtefio irr aiuto da Si 
ciliani (come dicemmoj giunto in Siracufa^hauendoprefiepité 

Città^ 
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PiiTo fi fi Rè citta ^ fi chiamò Rè di Sicilia j cometa et Epiro . Ter liquai 
cóft^M^L felici auenimentt lieto altiero y rifignoid Sicilia a Helem 
gHo/"° ^' fi<o figliuolo i come Regno degliauolifuoi (per oche era nato 
A!crr;.ndro c d'<vna figli uoU del Rè Jgatocle ) ^ dd Alèffàndro l'Italia i 
^S'Lpa Dipoi combattendo co i Carthaginefi , molte fkttionigliriu- 
dre Pirro . y^y^-^^j^^ felicemente^ . Fra qualche Jpatio di tempo gli ^en^ 
nero ambafiiarie de* collegati d Italia y ef^onendogU y che a U 
potenza de Romani in alcuna manierà non poteuano refìftère, 
e che fe loro non fouenifcy fi ftrebbono fcn\a fililo arreft in brt 
uè . J^mdi anfiofo Pirro per sì doppio pencà/oy non fapendo 
a che partito appigliarfiy o a chificcorrer più toftoyTfeggendofi 
tncitnato 6^ a tn^may ^a t altra parte rvgualmentCy per tim 
portanT^ del fatto y difcorreua^qual rifòlutione pin rutile do^^ 
uejfe fiire : concio fia che da ^n canto traùagliato daCartha^^ 
nefiy e da l altro da Romani y non era finzjigraue pericolo non 
ridurfi fubito con t cfiircito in Italia : e recauane maggiore il 
rimuouerlo di Sicilia .'perche quelli non ejfendo aiutati y e que 
Jli eficndolafiiatiy non haueffe aperdere . Per rimediar dun- 
que al tutto y ftimò huonijfima rifòlutione in quefta ambigui t à 
di pericoli, di combatter prima con ogni sforzj) in Siciliay e fU-. 
peratiuiiCarthaginefiyCondurfi pofiia in Italia co l campo ^-L^'it 
toriofo . Si che tenuto a giornata , fè ben reslo con l'honort 
de lapiignhy nondimeno perche de t ìfola fi partii parùe theco^ 
MiiMtionc de me ^into fi fuggifie quindi gli auenne U ribellione de' con}e\ 
Pirro?" lua fu deratiy e la perdita di Sicilia con quella fiicdita mcdefimay con 
ga in Epiro . ^^^/^ n cTÌi fiitto Signore , prouando in Italia i Cieli 
pili fiiuoreuoih tornò in Epiro . E meramente l'auenimento 
de l'njnoy € de r altro fitto di coflui yfii merauigltofo effcmpio 
de là varietà de la fortuna :percioche come inanT^i riufiendo* 
gli il tutto fipral fuo njoto y con felice fucceffo haueua acqui- 

fiato 
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fiato U Signoria d'Italia^ e dt Sicilia y e riportato tante nuit- 
tortofe palme de' Romani così boragli era dirittamente con- 
trariay contaminando^ e difir uggendo quello y che gli hauea do 
nato 3 quafi per moflrar t inflabilità de I humane cofe . € per 
colmar più la fciagura yala perdita di Sicilia y s'accrebbe '^n 
horribil naufragio s la ^ttuperofa battaglia contra Romani y 
e la brutta ritirata fua d'italut-a . Ory dopo la partenT^ di 
Pirro di Sicilia yfu fatto Capo del pouerno Hierone : il quale Hicmnc è pri 

/ r ^ 1 ^ ma fitto Go- 

ff?/^ moaejlamente y e con tanta pruaenxjt ji reco , che con ap- wcrnatorc, e 

plaufi di tutte le Citi imprima fu coftituito Duce contra i Car~ 

thaginejiy e poco dipoi dechiarato Rè: de la cui gran de'K^a fu ^s^^^ ^ 

la fanciulle 7:^a fua quafi prefaga : atte/o chebbe Hieroclito 

Gent ilbuomo per padre s il legnaggio del quale *-ueniua daGe Gelone TirS- 

lone antico Tiranno di Sicilia : ma la fchiatta de la madre era mo diSidUa . 

laiday e bajfa molto : per oche nacque d^^na prua y 0 fchiaua i 

onde come dishonore di fua cafa y il padre poco pietofo thaue- 

ua eipojlo ne' bofchi : ma le pecchie piti clementi di luiy per mol Prodig i; <ie h 

ti giorni no dr irono il fanciullo y che giace ua y ^ era priuo d'o- "J-* Hi^cr^^ 

gn altro fouenimento y co'l mele y che d'intorno gli radunaua- 

no. n)ela qual cofa auertito il padre per rifpofia de gli Aru 

§pici ( i quali gli annunciarono il figliuolo douereffer Rè J lo 

raccolfèy e con ognifiudio maggiore l'ammaeflrò con f^cranzjt 

de la Regale maefiày che gli era promeJpL-» . eA quello ilìef 

foy mentre in fìhuolacon gli altri fknciuUi dimoraua y 

Lupo fiorrendo permeT^atuttiy leuo '^violentemente il libro 

de le mani . tArriuato poi a lagiouenti^y ne la prima guerray 

a che andòy un'Aquila fuUo feudo y (g^ ^^na Ciuetta in cima 

de la lancia fi glipofarono : il qual prodigio dinotaua ch'egli 

diuerrebbe Rè prudente ne' confegUy e njalorofò ne tarmiy di 

che moflrò manifeHo fegno : perche ^effe njolte combattendo 

contri 
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contra quelli^ che lo prouocauano , n ottenne fempre pregU^ 
ti trofei . D/ modo che cono/cencio il Rè Pirro quanto e^liji: 
dilettaJSe di Jlromenti militari y gliene fece dono di molti y e 
Qgditi rare molto eletti . FÙ di rara bellcT^a ^e di forz^ incomparabili . 

6ra nel faueìlare piaceuole y nel negotiaregiuHo ^ene flmpe^^ 
rio 3 e nel commandare moderato: in tanto che nj eru- 
na di quelle partii che inun ^ero Rè fi defi- 
deranoy gli mancaua^ eccetto la Signoria . 
di quefia anco ( come s'è 
detto J lo compiacque 
la fortuna^ , 
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ARGOMENTO. 
Manifcfta la guerra degli Spartani, e d'altri Greci conira gli Etoli, eia rotta da» 
ioro da' pjfton di quelli : come Tolomeo Ceiaunico fi fece Rè di Macedo- 
nia, tradì la (creila, & ammazzò i nipoti : appreso, come ei'li fu da' Franccfi 
fuperaio, &r vccifo: come Sortene difefe Macedonia d il Tacco diBeloio, e fu 
fatto Rè : poi fù vinto da Brcnno, e molte prouc di quclh Franccfi ; e fa diftrut 
tìone di cffo Capitano Brenno a Delfo . 

Entre pajpiuam queHe cofe i?2 Sicilia ^ne U 
Grecia , per le dtfcordie desiate fià Tolomeo 
Ceraiwicoj Antioco, ^Antigono Regt. quaji 
tutte le Città y come fe fi fojfe offerta occafione^ 
diperuenire allor difcgno y entrarono injpe- 
ran?:^ di por fi in libertà con la guida degli Spartani s e man^ 
date fi uicendetiolmente Ambaftiadori^ mediante t quali fi col 
legarono ìnfierncy n.f irono ih campagna y e per non parer a la Antigono Si- 
primad'hauerla prefa contro Antigono (fitto Iqual erano ) fXnif,'^di 
ajjalirono gli Etoli fuoi confederati y adducendo legittime ra- ^'^^ ' 

gioni 
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Greci c5 che gioìii dì Combattere :,ferche con njiolcuT:^ haueano'^occupatoll 
fttógi! Etoi'.^ campo Circo confagrato ad ApoUìne con confintimento de U 
Grecia^ . 7)/ quejìa guerra elejfero Capitano Ara : il quale 
congregato l esercito ^ mife a facco le Città y ^ i luoghi ^ e die- 
de d guaHo a feminati de le campagne ^ abbruciando tutto 
quello che portar feco non poteua^ . il che da la cima de mop> 
Ara Capo de il haucndo ^jcduto ipaHori degli Etoli^ raccoltifi filo in nu^ 
Mtufo i?^pa yncro di cinquecento ^ diedero addojfo agli inimici in diuerfi 
^ • parti Jparjiy e fbandati ^ non fapendo che numero fiderò : per- 
che la pauray e'I fumo degli incendi leuo loro la facoltà di uè- 
dogli : de* quali rucciji fino a la fimma dinouemila^ il rima- 
nente di quefii faccomannifu cacciato con grande impeto in fu 
ga . l\i fiorando poi gli Spartani la guerra y molte Città non 
njoUero più porger lor aiuto y dandojia credere che fitto finta 
d'acquihar la comune libertày procacctajfero tajfiluta Signo^ 
ria de la Grecia^ . In quel mentre terminarono le battaglie 
irà Regi . Tercioche Tolomeo cacciato Antigono, ^haucndo 
Tolomeo fi occupato tuttol Kcgno di Macedonia yfi pacifico con Antioco , 
lioco r ficongiunfie in parentado con Pirro mediante njnafigliuoUy 
che gli colloco in matrimonio . Dipoi non temendo più fiyiifìro 
Scelerato di- accidente e Ber no y riuolto tempio y e fielerato animo a ejferci- 
[omco c^rj far U maluagità interna contra i propri fiuoi : onde macchinò 
ò^vU^(o^\h tradimenti ad Arfinoe fiua fior ella: co quali y ^ i figliuoli d' efi 
per m ogiic . fi toglie fi € di uitay e lei pr mafie del poffiefifo di Cajfiandria Cit 
tà . La prima fioàe dunque fuy che non potendo in altro modo 
incannare ifii^lìuoli de Lt fior ella ( del cui Regno s'era fitto pa 
drone ) fi noncon apparen^^ dt <uera co^icordia y fingendo efi 
fier njinto da amore y tento markarfifìco . ^la ella già fipe- 
ua la peruerfia uolontà di Tolomeo s il quale per ruincer top- 
penione di lei y le fieee intendere y che defideraua hauer la per 

mogliey 



VENTESIMOQVARTO. 157 

moglieyfer goder il Regno in compagnia de* nifoti^ figliuoli d '\ 
e^a uontrdqudi mnprefi l'àrmi per i fagliar gli del Reame y 
ma perche 'golena, che poi lo riconofccjjèro come mero fuo dono, 
€ per afficurarU di aoy le fece foggi unger e ^che inuiandogli con 
Auttorità d'accettar il giuramento ^ chipiii a Icigradifje^ in^ 
fua prefènza giurato haureùùeauanti a Dei paterni 3 e fi [aria 
obligiito a quali fi njogliano horrendi fcongiuri^ ch'ella haueffe 
n^oluto . Era Arjinoe (cj ue fio Tf dito ) dubbiofamoltoa qual 
partito appigliarfi: perche mandando gente ^ temeua efjèr tra- 
dita fitto falfò giuramento y e nonio facendo di prouocarfi il fu 
Tore de la rabbia fraterna . Si che premendole uiè piti la falu 
te de' figlh ^he la propria Tfita^ econtentCK^a : itjualr f per- 
fuadea difendere y e Habilire con sjuefle no's^ : indri^^ a To 
lomeoy Dione njno de'fuoi intimi ^mici . Il Rè dunque menò Arf?noc man- 
Cùjlui nel folemie Tempio di Giouc £ antichijfima religione de giurare u^fra- 
Macedoni i e pigliati in mano gli dtari ^ e toccando le Batue^ ''^"^ ' 
^ i guanciali de gli Dei^ giurò con inf oliti ^ e co' piit tremendi Spergiuro dì 
ipergii^rty che potè ^ eh \egli con finceray e leal fede ricercaua U " ° ' 
figlia per moglie y epromettea nominarla Reina ^e di non pren 
dcr altra confort e in onta d'effa : ftj in fomma di non fir conto 
di riconofcer altri giamai per figliuoli i che quei di lei . 7^//or 
nato Dione ^ e raccontato ad Arfinoe quanto era occorfo y ella 
ruan amente fi colmò di gioiate fi riempì di ^J>eranza: on- 
de fcioltd d'ogni timor ey t!f affanno y s'abboccò col fratello : il 
cui compoHo njolto i lufingheuoli occhi y con le finte acco- 
glienT^ dandole fegno di non minor lealtà y di quello y che^ 
fiieejie il giuramento (ancorché Tolomeo fuo figliuolo public 
camente fi lafciafe intendere , che in queHo fatto era frode ) 
Accofintì difar feco il maritaggio . *Terciò fi celebrarono le None di To 
H0%^ con apparecchio Sflendtdiffimo yC con<^niuerfal fodif fmoc. 

7^ fattione^ 
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ftttìone y e feila^ . Et il Ri ^ congregato t esercito a par- 
lamento , incorono la forella ^ nomandola KegtniL^ . Ter lo 
qual titolo Arfmoe non capendo per alle gre2^ in se fiejja^y 
fveggendofi ripoHa m quel grado , che ne la morte di Lifimon 
•co fno primo marito hauea perduto ^ difua spontanea '-volon- 
tà inulto Tolomeo ne la fua Città di Cajfandria : per cui cupi- 
digia fi tramaua dal Rè tutto queHo tradimento . Gitaftne 
dunque inanzi la Reina ^puhlicò il giorno filenne delaue- 
nuta del confirte^e commando che le cafèy i Tempij^ ognal 
tra parte de la Città s'adornafie s che s'apparecchiajproglt al- 
tari 3 egli animali per li Jacrifici in ogni canto. Il che com- 
pito ^ mando ad incontrarlo i figliuoli fuoiy Lifimacodi fediei 
anni 3 e Filippo di tredici , dotati di ieltà fingolare y con le co- 
rone in capo : a quali ( acciò maggiormente fìejfe afcoHo ttrh 
ganno ) auidamente^ eptpra ogni termine di <-uero affetto get- 
tate le braccia al collo yparea che'l patrigno y e ^/o non fi potefi 
lifHnaco.c Vi fe a ùafianzjt fiutare di baciargli . ^a giunto a la porta de 
11- A^iìnoc"^ l^ Città y fiubito commi fe che i fioldati fi fncejjero forti nel Ca- 
« fj«f vcTidc ^^^^^ ^ ^ ammaT^ajfiero igiouanetti : i quali ricorfi a la ma- 
re dal zio ne p^f rifugio y mentre Caramente ella plibaciaua y T^epli 

le braccia de - i i i i rr n 

lamadxc. njccifero in grembo , Gridando disperatamente nArfinoc^ 
d'hauer e ne le no7:^e y e dopOy cau/àta tanta iniquità col cre^ 
der troppo a lo federato fratello y fi pofe molte njolte dauan- 
tia micidiali per fialuare i figliuoli : e tenendogli frà le br ac- 
cia y più che potigli difefie : ma ben eh* ella scinge gnafie di rice- 
uer le ferite y che ad efii erano dri7:^atey nondimeno non fila- 
rne nt e non faluò loro la ""vitay magli Hefifi amati corpi così traf 
fitti le furon tolti y Spogliandola affatto anco di queUa ultimA 
confelatione di pianger fopra quelli y e fipelirglipoi . 6t ejfa Ar 
finoe fquarciate le uefiiy co capegli Sparfiy e tutta fiompigliA- 
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tdy ejfendo con due ^itiy abbiette firue /cacciata da la fua To!omfo «e 
Citttìy andnnne in Samothracia jbandita ^ tanto più infclue^ oii'!pVcaU"-n 
fer non ejferle Jla to concejfo morir co diletti figli . a le fie- • 
lerate'^zs di Tolomeo hebhero degno gafligo : conciofia che 'Zfcn 
dicandoJìgU Dei di tanti ipergiurty e di tanti [pittati homici- 
dij in perfine del fuo /angue y fra poco ypre/oj epriuato del Re 
gno da Galli y conforme a fuoi meriti y terminò la uita co'l /cr 
r-o, T er Cloche trouandofi que/li Galli ere fctuti in tanto nume Galli efcoco 
ro y chel paefe natio non era bafteuole a capirgli y nnjfcirono ^o'^ ^l^^X che 
fuoratrecentomtla a procacciar fi nuoui alberghi , Vna parte ^^'^^^^^^^ 
dieffi fi fermò in Italia : laquale impatronitafi di Roma y t// 
mi/i ti fuoco : e t altra con la fiorta degli '-uccelli ( imperoche 
quefiaypiù d^ogn altra natione è degli auguri/ intendente) co, 
lata, '^erfo il golfo Illirico y con molta Hragepcr tutto l camino 
de: Barbari habìtatoriyfijsò U piede ne la Pannonia . Era in 
*T/ero quella gente ro^ay ardita y e bellico fa : la quale /u la pri- 
ma, che dopo hlercole ( il cui ualore per queffimpre/à y lor re Hcrcolc per 
cò merauigiiA nanmediocrcy e diede fegno ch^ei /o/fe immorta- gi»d,c.ito^ir^- 
le)pa(/:tlfe i gióghi tnfuper abili de l'Alpi y (gr / luoghi per lo fo p^^^;^^ - 
uercbio fr eddo intrattabili : doue figgiogati quei Popoli Pan - 7 paifarc de 
nonìjy gran tempo i Galli guerreggiarono co* uicini , È fecon- ' * 
do che lor dettauano i felici fucce/fiy compartiti gli e/fercitiy al- 
cuni in Grecia y ^ altri in Macedonia y rumando ogni co fa co 
t armi yfi condujfero . Et era per tutto così fitto lo §pauento 
de'Gality che i Regiy quantunc^ue non moleflatida loroydiprp 
pria elettione comperauano con gro/fa fomma di denari la pa- 
ce . Solo Tolomeo Rè di Macedonia intefa la uenuta loro non 
fi m o/fri e fì/pinto (credo io) da gli /piriti di quegli ychauea fit Temerità di 
ti succidere a torto yfi oppofe loro con pochi y e difordtnatifolda 
il : non altrimente che fe con la medefima ageuolcT^ ^ con che 
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comrnetted le fuc /olite impietàyji facejfero le guerre . E cotan 
to afiefe lUrroganzji fua^ che rifiutò t aiuto di ventimila com 
battenti 3 offertogli da i Dar ciani s e T^illaneggiogli d'auantag 
gtOy dicendo che le cofe di Macedonia fvrebhono infeffimo fia^. 
tOyfe hauendo ella fola domato tuttofi Leuante^ hora per dife- 
fa del fuo faefe haueffe bt fogno de Dardanis in oltre j chauea 
i figliuoli di queifi>ldatiy che fitto il gran Rè Aleffandro , con- 
feguirono per tuttofi Mondo y tante ^ e così illuftri njittorit^ 
La quale infoiente ri§pofta quando al Rè de' Dardani furi fe- 
rita y diffe chel gloriofo Reame di Macedonia in breue tempo 
per la temerità de ttnaueduto giouane cadrebbe al fondo . 
Belgio France 1 Galli dunque fitto Belgio lor Capo mandarono Ambafiiado- 
pcc p"' den* ri a Tolomeo per fir proua de gli animi de' Macedoni y profe^ 
n a Tolomeo. rendogU Upace ypur che a Comprarla fi di fioneffi . CMaTol<H 
meogloriojfi tri fuoiy che t efiercito de' Calli y per paura de U 
guerra y richiede a [accordo: ne con minor altereT^a fenc^ 
rvantò con gli Ambafiiadori y di ciò che ficeffe co famigliari^ 
affermando che non fi pacificar ebbe in rcjeruna maniera con la 
royfe per iftatichi non gli deffero i principali del campo y ^ in- 
fieme tarmiy perche gii mai lor crederiayfe del ferro priuan^ 
dofiy non rimane fiero impotenti . ESfoHa tale ambafiiata yfi 
ne rifero i Galli y da ogni canto gridando y che fiàpoco s'accorge 
r ebbe yfi in lor feruigioy o di lui y gli hauefiero offerta la pace . 
Trafior fi alquanti dì y ^vennero al combattimento ; doue gli 
Rotta dc'Ma- fionfitti Macedoni furono tagliati a peT^J^ 'l^f*f Rèhauute dì 
n'idei' rX' ^^^^^ fi^^^^ ^ prigione y e fugli moT^ata la teBay la quale 
'o- fitta in cima i<Tfna lanciayfu portata per tutto l campo a f^a- 

uento de' nemici loro . <tA le uni pochi però de l'effercito Mace- 
donico co'l fuggire camparono la T^ita :gli altri o prefi furono y 
9 ammanti . Del quale fuenturato fucceffo fi Affa la nuoua 
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per t tétta Macedonia ^ chiù/ero i perditori /e porte de le Cittiy 
ogni luogo colmando di pianto^ e di Hrida i doleanp alcuni per 
la perdita de* figliuoli ì altri temeano la diflruttion de là Ter- 
ra s chiamauano talhora come Dei j, Alejftndro y e Filippo lor Alcnandro> 
paffati Regi ^ in /occor/o de tajflittioni ^ ne le quali ^lueano : 
^efficacemente pregauangU ycheficome fittoci lor felice go- 
uernoy non filo furono ficurt da barbari infilti^ ma trionfiito- 
ri de t "Zfniuerfo 3 conhora difendeffero laPatria^ che per U 
prosperità de le co/i fatte ^ haueano inalzata fin al Cielo : e f(^ 
Ucntffero a le fciagure de Cittadini per la paz^a del temera- 
rio T olomeo poco men che disfatti , Mentre ognnjno fiere- 
Àeay che a tante calamità non fi potefie trouar riparo y Soflene Valore di So- 
rvno de primi di Macedonia , giudicando non efier tempo da ^^^tìd in d 
Ricorrere a preghi y ma d'operar n/irtuo famente^ congregata fò' d^Rèl 
U giauentu innjnben intefo fquadrone y raffreno l'orgoglio 
de Galliyper [acquiHata littoria infoienti s e conferuo Ma * 
cedonia dal picco . Prr // quai benefici y enjtrtu y egli ancorché 
non nato di chiaro fangueyfu antepofto a molti nobili y che afpi- 
ranano a la Signoria , Effendo dunque da tefercito gridato 
Rèy coflrinfe i fildati a giurarlo non per Rèy ma per Capitano, 
Tjrenno frà tanto y Duce di quella parte de' F rame fi y che per Brcnno Duce 
U Grecia s" er a fffar/ày intefa lar otta data dà fuoi fiotto Bel- ccS?«ene',"c 
gio^ a Macedoni ^fdegnato ch'eglino dopo la littoria y così di ^^j^^^"" '^'^ 
facile haueffero abbandonata sì ricca preda y e per le ipoglie da 
tanti Regi riportate del' Oriente y così pretiofày adunati cento 
cinquantamila fanti y e quindicimila caualli y congrandijfimo 
impeto entrò in Macedonia : doue attendendo aguafiare t cam 
py e le ca/iygli njetme a fronte Soflene con ordinata banda de 
fuoi : ma ageuolmente i pochi y da i molti y ipaurofi da' co- 
ra^iofi rtmafir i^tnti : di modo che ricouerati entro leCit- 
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tÀ i fuperatt Mdcedoni 3 Brenna trionfatore mnhauendochi 
a la furia fua s'opponejfe ^ rouim tutto' l territorio loro . Pw, 
quajiche la preda degli h uomini j come '-vile ^ gli recajsefasii- 
dio^ uolto d penfiero a fpogliare i Tempij dtgli Dei : e piace^ 
Tnfolcnxa , e uolmente l/nrla?ìdo dijfe^ eh* era ben conueniente eh* eglino ^ che 
detto di Bren faxiultuofi affai fi trouauano^dejfero qualche co fa a poueri mar 
tali . Onde immantinente mofc U campo uerfò Delfo ^ ilii^ 
mando più la preda\ che la religione s e più toroy che toffef^ 
degli Dei s a* quali ^ come /oliti a donarle agli h uomini ^ affi 
maua non efier di bi fogno le facoltà . E il famofo Tempio d^A-* 
Sitò del Tcoi pollo Delfico fituato fòpral monte Parnafi, circondato da bai- 
Pio di Delfo. ^ incuruate ^eda ogn intorno /piccate : ti qual monte per U 
fiequenzj, de le gentil che da tutte le parti nji concorrono yèd 
^utfa dnjna Citta popolato : tanta era la riuerenT^ ([ Apollo 
in quei Popoli ^ che fòura quel fa/fo s^elejfero t albergo : e non 
effcndoui mura per difefa del T empio ^ e de la Citta , / precipt-- 
tij non per manifattura humana^ ma da la natura fatti , fono 
quelli y che la rendono inespugnabile s in maniera che non è fa- 
ale a determinare fe la forte^^a del luogo y o la maeflà di quel 
Dio fia di maggior merauiglia . E perche la metà de la rupe 
di quefio faffo da la fuprema altcT^zji fino al fondo fià diuifa in 
forma di theatro y auiene che le grida degli huomini y e quan- 
do occorre y il fuono de le trombe y rimbombando , e corrif/on- 
dendo frà se le balz^ yele caue grotte y s* odono multiplicati, e 
piiigrandiy che per se non /ono : il che fpefie T^olte a quegli y 
che di tal proprietà non hanno notitia > reca maggior terrore y 
eglimuoue adhauer quel Dio in più ^enerat ione ^ ere fen- 
do da ogni banda a gli ftupe fatti y merauiglia^ . U^l cier- 
chio ifiefiodel precipitio y quafi ame^p de l'alteT^a del mon- 
te y e una picciola pianura y lui una profondiffima buca j 

che 
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che per rendere le rifpofle degli Or acoli y aperta : da la^ 
quale i,'fierjdo fredda e^alatione y come conjoTT^ di T'fw- 
to Jpinta fuori in alto, '-uolge le menti degli indoutni in furo^ 
re ■: fi che ripieni di spirito profètico y gli coflringe rUpondere 
a quegli y che colà per con fe gito da tutte le parti ricorrono, 
^uiuiper tanto fi reggono molti ^ ^ infiniti ricchi doni de* 
Regii e Popoli : i quali fignalatiy e nobili prefenti ^ la grata-» 
'Volontà di chi per uoto li offerfi 3 infieme le ri^pofie degli 
Deh di mo Brano a ciafcheduno . Giunto adunque Brenno in 
parte 3 donde potea fcoprire ilmerauigliofo Tempio^ fette gran 
pe?^a fra se ripe?ifwdo fe foffe bene metter fi fubito a timpre^ 
fky ouero più espediente conceder a fidati il ripof d^njn^u» 
notte y perche ripigliaffevo le for'Ke fiacche da la fticofa Bra- 
da , La onde dubitando Euridano ^ e Theffalono Capitani , Fnridano , ^ 
che a l' '-ultima rifolutione s appigliaffe come quegli^ che fola- fp,Tg^o*ìfo Bri 
mente per ingordigia di preda sperano fico congiunti ^ adduffe- ^^^x^^^^mL 
ro che non era utile temporeggiare ^ ma njenire al fktto men~ ù\^i'o. 
tre gli auerftri per ancor a erano fprouifti^ e timor ofì del fubi- 
to arriuo loro : che fe lo differiffero fino al ctì feguente^ forfè gli 
inimici ripigliarebbono animo y e riceueriano aiuto s e le fìrade^ 
che adeffo erano libere ^ fariano occupate ^ ^ impedite^ . 
^Ma la moltitudine de' Galli y per la lunga careftiay e manca-- 
mento di cibi affamai a^ come prima s'abbattè ne le njiUe piene 
di njini y e d'altra uettouagluy non meno allegra per l'abon- 
dajiT^y e commodità di poter (i fktollare y che fi hauefe di già GjIIì /? danno 
otteìiuta njittoria y fi fiarfc per li campi : e lafciate da canto ^ " 
l'inftgney quafi vincitrice fcorreua adìmpatronirfi difordi- 
natameyìte del tutto : la qiudcofa diede a quegli di Delfo agio 
opportuno diprouedtre al cafi toro . Tercioche sul primo fin- 
tare de la venuta de' T rame fi y per njolcre de l'Oracolo fu 

7^ ^ vietato 
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Vtile ammo- '^fctato 4 Contadini il portar fuori de poderi loro in faluo le 
racolo. raccolte y (s* i '^ini . *Z)f / qual fxlutifero commandamen- 
to hebbero alhora foUmente cognitione ^ quando per la molta 
copia del njino ycde l'altre coje pertinenti al 'X^itto y come al- 
lettamento y e caufa de la tarderà de' nemici y fi diede tem- 
po di radunar ifoccorfì de' 'micini Popoli : che furono così pre- 
fii y che non prima i Galli intenti al bere y 0*a rubare y fi ri- 
dujfero agli Hendardiy che i Delfi con tacer efiimento de* com- 
pagni haucjfero fortificata la Terra . ìrlauea Brenno unef- 
fercito fcelto da tutta la fua gerite y di fìfiantacinquemila fan- 
ti y e quello de i Delfi y annouerandout i collegati y era folo di 
Brenno cfTor- quattordicimiU : in cui difi^regio Brenno per accender mag- 

AÌtri°dicono ^'^^^^^^^ animi de' fuoi y a tutti moHraua a dito la gran- 
che rdfcrcito dezzA de la preda y e le Hatue con le carrette d oro malUccio s 

Delfico fofTc . ; /• / /• / • N / • 

folo di quat- ae le quali uedeano di lontano quantità grande y aggiungen- 
trooiUa perfo ch'erano in effetto di maggior pefo y e saluta y di ciò chcj 
per la difianzjt pareano . Ter la quale affermationey auer 
timento fiimolati i T rame fi y e dal^ino del dì pajfato caldi s 
Jcorreuano ne la battaglia fènzjt maturità, e rif guardo de'pe-» 
ricoli , toppofito i Delfi y confidandofi più m JpoUiney che 
ne le proprie forzj y fiiceuan loro teBa brauamente y moflr an- 
dò fiirne poco capitale : e tentando pure iGallid'afcender il 
Monte y eglino da difhpra y parte cofajfiy e parte coli* armi gli 
ributtauano . In quefio combattimento degli effercitiy in t/» 
fubito i Sacerdoti de Tempij con ejfo gli indouini y e mtninri 
Aftutiacfc'Mi co i loro adornamenti y e mitre y fcapigliati , impauriti y e fior- 
p!o?faiIr'iM finnati y frettolofamentecorfero ììc la prima fchiera de com- 
(o ScItÈ ^^^^^^^'^ gridando efjere difcefi ti lor Dio y (gjr eglino tfiijfi ha 
ciai)tcrrcmo. Hcrlo njeduto da l apertura de la fimmità del Tempio cala- 
re al bajfo . Mentre tutti con grande h umili a chieggono U 

fUéL^ 
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fu A frotettione ^ fòggiunfèro i Sacerdoti hauer anche TfeJigi^ 
io ungiouane di celefte bellez^ ^ al quale s erano fatte inan" 
%i due Tfergini y Diana y e Minerua ue/ltte d'armi yche^ 
da* njicini tor Tempij eran 'tenute : ne quejìo dijpro hauer 
Jilamente co' proprij occhi riguardato^ ma ^dito lo flrider de 
tarcoy il rimbombo ye lo ftrepito de tarmi •: per il che con mot- 
ti uiuaci preghi gli ejfortauanoy ibe hauendo gli Dei per ifior 
ta j non tndugiajfero a percuotere y e tagliar a pe^^zj gli ini- 
miciy congiungendo/i loro per compagni de laglorio/à ^'itto- 
riay ch'ejfp Dei guadagnariano . n?er le quai parole oltre mo- 
do infiammato il picciolo ejfercito y in proua l'un de l altro 
entrauano i Greci in battaglut-» . ^a in poca bora s'accor- 
fero anche i nemici delaprefenzj, d! ApoUine : percioche fra- 
cajjatafi njna parte del Monte per li terremoti y uicolfe fiot- 
to y tt^ 'Tfccifie lapiìigranmafifiade"Francefi : onde poilefior- Galli dianit- 
tijfiime ale loro non fienz^ fierite rotte y efibarrattate rouina- 
rono a bafifio . Succcefifie apprefifio ^na fiera tcmpefia congra-- 
gnuoUy efiulgori : la quale con nuoue percofie leuo a già fieri- 
ti l'ultimo ifiirito . € I tfiefifio lor principal condottiero Bren- Brcnno sV». 
no y impatiente per lo crudo martire de le fierite co'l pugna- 
le fieparo f anima da t afflitto corpo . L 'altro de' Capitani y ca- 
ligati i motori di queìla guerra y a gran pafji con diecimiLt^ 
de'fiuoi fi partì di Grecia^ . f^a ne la fiuga non trouo la for- 
tuna men contrariay e rigor ofia yche nel contrago ; poi che te- 
mendo effier fiopr agiunto y non dormiua fiotto l coperto^ ne pafio Fuga infciicif 

•• r r ^' '111 f finia de* Gal» 

mai giorno fen%a graue fatica y e pencolo de la '-jita-s> , Le u. 
continue pioggie y ti freddo y la neue agghiacciata y la fimc^y 
HanchcT^ay ^ oltre a tanti mali y l affiiduo 'vegliare y dan- 
no grandi ffiimo y riduffiero a t '-ultimo efler minio tinfielicea-^ 
uan^ di così sfortunata guerra^ . hebbero fiolamente 
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quefledì/gratie 9 ma s*aggiunje ancora y che quei Popotk^ 
per lo cui territorio pajfauano ^ njeggendogU diJperfi^gliper^ 
Jeguitauano come ageuolijjtmo bottino . D/ qui procedette 
:he di sì numerojo ejjercito ^ il quale poco inanzj yfida- 
toji nel potere y e ne la fiere^^a Jua^ dijj)re%7j,- 
ua orgogli ofam ente gli Deiy alcuno noru^ 
campo y che almeno potejfe dar 
conto di cotanta y e sì 

memorabile^ \ 
Confit- 
ta . 
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A R G O M E N T O. 

Ci fcuopre la vittoria (TAntig^ono Rè di Macedonia contra Francesi, c la pace, 
che fece con gli altri Regi: come quelli fondarono Gallogrecia: come Pirro 
in Sicilia fpogliò Antiijono di Macedoni.! : il quale tentddo di ricuperarla con 
1 opera de' Franccfi, fiifconfilto da Tolomeo hglio di Pirro. Poi tratta de l'ar 
mi prcfe contra «»li Spartani da Pirro : il valore , e ia mone di Tolomeo Tuo fi- 
gliuolo : l'aflcdio d'Argo, douc Pirro mori, & Antigono rihebbe il Reame. 

Atta pace fra ì R egi Antigono y e> Antioco j 
tornando Antigono in Macedonia ^ tofiamen-- 
[. te gii nacque nuoua inimicitia^ . bnperoche 
i Gallio che il Capitano Brenna nel pafraggio 
di Grecia haueua lajctatiper difefa del pae/ci 
affine che non parejfe ch'eglino fili fiejfero in otioy e uiuejpro 
neghittofimente^ mifiro in campagna quindicimila fintile tre 
Pilla caualiii e posìo in fuga f ejfercito de' Geti^ e de' Triballii 
e fopr alando a la Macedonia^ mandarono al Rè Ambafiiado- 
ri^ che per denari gli ojferijfcro la pace 3 ^ infreme fpiajjero il 

campo 



258 LIBRO 

Airbafciaao- campo fuo: ì qudlh Antigono^ conforme a U magnanimità fuAy 
roSjJcntHcI inutfò ad una fontuofa cena^ apparecchiata con Jptendidtjjima. ' 
colti da Ann- pQfffp^ Reale . K^a t Galli ammirati d» la tran quantità de* 

gono . i \^ c> l 

njofi d'oroy e a argento , cbera quiui e^ojia ^ ^ inliigati aa 
l'ingordo appetito de la ricchijfima pr^da y ritornarono a fmt 
con maggiore odio^ c^5^ ardore di guerra, che non haucuano pri 
ma . eAuanti che s'accommiatajfero ^ tmpofe Antigono che per 
i[^auchtdrgli y lor fncejfero njedere gli èie fanti y animali dì 
forma infolita, eHrauagante a quefia Barbara gente : e lor 
mofir afferò le naui cariche di faldati i non auedendoji che doue 
con tali uà ne dimojlrationi dipoffan?:^ fi ere de a sbigottirgli, 
accende ua uia più i feroci animi loro a fkr figroffo bottino . Si 
che ricondotti fi gli Ambafciadori a loro, aggrandendo ogni co- 
fa piti che in uerità non era , deferiffero la copia de le ricche'!^ 
zj del Kèy la negligenza, e trafcur aggine fua^ . <sAggiunfèro 
chet campo pieno d^oro, e i argento non hauea baHioni ne fof- 
fiy chelofortificafje : ecomeognilorficurez^ayemunition^ 
confifleffe ne le ricchez^: hantr* i Macedoni trafiurattglief 
fercitij militari, quafiche mai doueffe occorrere hauer hìfigno 
de t armi y poi che ad effi foprabondaua oro, argento , Ter 
quefia relatione dunque s'infiammarono afiai iFramefiad ac 
quisìar la preda y e maggior cuore lor daua Icffempio di Bel- 
gio y che poco prima tagliò a pe:^zj l'ejfircito Macedonico con^ 
^ fiMeffo fit HHeffi Rè.* La onde di comun accordo la notte uennero fi- 
yi'^Zttontiii pra la gente d'Antigono s il quale preuedendo t imminente rui 
hr»fr$(,itnte, ^ h^ucua ilgtomo wanzj ordinato chefgombrate tutte le co 
Stratagema fc pretiofi-, e Care, cheti, cheti s' ap pi att afiero ne la uicina fcl- 
à Antigono. certamente in altro modo poteuanò faluar il campo, 

che con /* abbandonarlo: atte fi che u eden do i Frane e fi ogni luo 
go uoto dhuominiy e non filo finzji difenforiy ma priuo anche 

di 
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di guardi Anh c perfuadendojt che gli duerfkri mh fojffro fugt, 
giti) ma ordito hauejfero gualche ftratagewa y hcbbcro lungo 
fi fletto d entrare ne baHioni ^ene Uportcj . tn^ltima , 
nonguaHando y ma più toHo mantenendo ti forte , t occuparo- 
no $ e portandone '^ia quanto '-ui trouaronoy fi ridujfero al li- 
do del mare . ^jiitii mentre inconfideratamente faccheggta- Sconfitta da* 
nano le nauiy refiarono morti per mano de* galeotti y de la ciur ^'^^ 
may e diparte de [esercito Macedonico y che con le mogli y e fi- 
gliuoli colà sera ritirata y non credendo eglino in alcun modo 
eh'auenijfe loro tale incontro . onde fu tanta la flrage di cjfi 
Galli y che la fiima di queHa '-littoria causo che non tanto lo- 
roy quanto anche tutti i T^icini Popoli y benché fieri y fi rappa- 
cificajfero con Antigono i come che alhora i Galli fo fiero tanti y 
che riempi fiero tAfia aguifia et '-uno fiiame . E fioriua lagio- 
uentù loro di fior te y che i Regi de t Oriente non fiiceano guer- 
TAy che non Tf'hauefiero al foldo di queHa gente y ne priuati de 
gli hereditarif Regni y ad altri ricorre ano per ficcorfi che a 
Calli. T anta era la paura del nome loro y e Imuitt a feliciti 
liei maneggiare H armi y che giudicauano in altra maniera non 
poter difiaidere lagrandcT^a propriayO perduta racquiftarUy 
che col a;alore di coHoro . l^chieBi dunque dal Rè di Bi- gjIIì come 
thinia in aiuto y dopo la uittoriayficondo le capitolationi fiitte Jj^ ^onSc^ 
con cfio luiy diuifiero il Regno e quella parte y che tocco loro y 
nomarono Gallogrecia . Sifiiceano queUecofie in Afiay quan- 
do Pirro ne la Sicilia T^into da Carthaginefi in guerra naua- Pirro è vinto 
le y per Ambaficiadori ricercò il (opplemento de fioldati da An- [^.cac ^ aimo 
tigono Re di Macedonia y per rimetter la pugna y auifiandolo Antigono. 
che fi non glie lo mandafie yfiaria indubitatamente mcefjitato 
ritornar fiene nel fuo R eame j e quello accrcfiimento de lo fiato ^ 
fiuo , chauea tentato guadagnar da Romani y acquiHarebbe 

di 
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di quel di lui . hCduendo Antigono negato agli Amhafàadofi 
ilpKccrfo^ Pirro a P improuifo fi partì, r - - ^(tprendo le caufi 
di quejia deliùcratio??e., a?2zj fìggendone dtre: c fra tanto com- 
mandò a collegati^ e feudatari fidi:, che sapparcccbidferq pet. 
MilonccóHc la guerra : a Heleno fuo jrgliUolo con Milone amico ton/i-^ 
dTpirfoThi gnò in guardia la rocca Tarentincui . Kiccndottop m Epiro, 
^ctoiguar Jlnza indugio y e ritegno trafiorfc ne* confini di Macedonia: 
^ Antigono ^^enen dogli con tejfereito contra^ re fio da luifU 
peratOs e poslo in fugd^ k In quefìa maniera arrcfaf a Pirro 
Pirro acqtiifta la Macedonia ^ non altrimentc che fi con t acqui Ho di tal Re" 
gno haueffe compen fatti danni de la perdita di Sicilia^ e ctltà 
liay chiamo a se il figliuolo ^ e Milone ^ chauea lafeiati in Ta- 
rento . f5Ma Antigono con pochi caualii^ che gli furono compa- 
gni ne la fuga ^ incontanente hjeggendof spogliato del Rea* 
mcy defderofe attender' il fine de la pr e finte fiia fior t una y fi 
ricouero in Theffalonica^ con penfiero d'afifoldari Gallio e rino 
uar^al meglio che potefie ^ con merccnnarie for^^e , la guerra , 
tSMa la feconda battagliagli riufit con la fielicità medefìma de 
Antigono coi prima s per oc he riceuue da Tolomeo figliuolo di Pirro taU 
to da Toio- ficonfitta^ eh* egli con fiette compagni fioH fiuggt * E perdendo 
4i i^mo^."°^° ogni JheranT^ dipiÌ4 ricuperare il Rigno y era fiolamente iìiten 
to doue per auentura in luogo fioìitario^ e notturno potefie fiaU 
uarfi la <Tfita-9 . Tirro dunque al^tó a tanta grandi T^a^ 
non perciò contento d'efier peruenuto a quello ^ a ehi baHar gt. " 
bau y ebbe douuto di giugnere co* defideri ^ riuolgcua di nuouo 
ne l'ambitiofa mente come potefie fàr guadagno de la Grecia > 
e de t Afia i ne fi compiacea più de l'Imperio y che de la guer- 
ra : e con ragione in ^eros perche mai fu alcuno ^ chauejje pofi 
I fanzjt di refiflere a t impeto fiuo . Ma fi come era in oppenioney 
che nel pigliar le Prouineie ^ espugnar le Terre fiìfie et in- 

uitta^ 
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uitta fortuna , così poi che thauea ^inte ^ toHo , e fncilmentc 
frìuo ne rimane uà : tanto era maggiore in lui lo [ìudio d acqui 
ftar Signoria^ che di conferuarla^ . hlauendo dunque tra^^ 
jportata la gente nel Cherroncfo ^ fu riceuuto con tamhcfàa- Anìbafdanc 
rie degli Athemcfiy de gli Achiui^ e de Mejfcvi . -^a t Gre- ^^^^^^ « P"" 
ci anche tutti sbigottiti per lammiratione delfuo nome y e per 
la gloria de timprefe fatte cóntra Romant\ e Carthaginefty at 
tende ano Ja fua 'tenuta con tremor grande . L a prima cuer- 
XAx,chjuif€cefu con gii Spartani ^ doue efperimentando mag- 
gtorprodcT^ ne le donne ^ de negli h uomini , perde fun fi- v.i]o,c Jc le 
gli nolo Tolomeo j 6r infume la piti potente parte de tefjerà' 
':tù^ l^er cicche diùatttndo eglifuriofamente la Città ^ ruicon 
cor fero tante femine per diftfa de U Patria y che con non mi- 
nor ^ir tu y eco^ìanzafu '-vinto y che vergognato fi partijse. 
Circa Tolomeo è comun parere che foffe sì '-valor ofo y e forte y Prodcrrc di 
ch'egli folo con feffanta h uomini piglia (Te la Città di Cor eira : 7°''""^'* ' 

». -v . f ^. I- jn, lua morte • 

ai più y in naualconptttof alito con fette compagni da vn bat- 
tello in njna galea y fe ne fece pudro?jc^ . Vltimamente ne 
taffalto di Sparta hebbe tanto cuore y che colcauallo fcorfe in- 
fino a mezj> la Cittày là doue da la concorrente moltitudine op 
prejfoy la fio la vita : il cui corpo riportato al padre y molti vo 
gitone eh* ci diceffcy che Tolomeo era campato più ch'ei non ere- 
deay rifletto a quello y che la fua temerità meritaua-3 . 7^/- 
huttato Pirro dagli Spartani y fi condufie in Argo 5 e là ficen 
do ogni fu a prò ua maggiore per e [pugnare Antigono rinchiufo 
ne la Cittày e combattendo con grandi jfimo sformo fiài'-valo- 
rofi Capitaniycolto da'vnfafjo attentatogli dale murayalfu- MortcddRè 
ribondoaffaltoy^ aluitalcorfoimpofffint^ . Laftiatefta 
fu prefentata ad Antigono y che non perciò sinfuperbì de la^ 
uittoriay maportandofi njcrfi i vinti cortefimente y rimife 
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Beni-nità d' fi figliuolo di lut HcUm ( che congli €pÌYoti figli arre/è ) nel 
paterno^Regno y concedendogli chcforta(se fi>ifèf>olt€oJsa di 
fiio fadre ne la Patri a . ^Ajjlii ferina oppenionte di tuffigli 
Scrittori 3 che non Tfi fia fiato alcuno non fòUmente de funi ^ 
ma de* f affati tempii che potere Uare al paragone di Pirroi pe 
roche di rado fi ^ide non tanto fià Regi ^ guanto anche tri gli 
Mtri fiimofihuominiy njno , nel quale rijplcndejfe ^ 0 maggior 
perfettìone di uifa^ 0 più lodata^ e cofìànfe gruflifia^ . •ZV 
far te militare heiùe tanta cognitione 3 che combat tendo co^ 
Lifimacoy Demetrio» Antigono Regi di così efiremo njalo- 
rc^neriufii fempre inuittoi e guerreggiando continuamente 
conglilUirh Siciliani y Romani » e Carthaginefiygiamàilorin 
jeriore rima/e, anzi ti più de le njolte fidtmofirò fuperiore y r 
njittoriofit : onde ionia chiare^^a del fuo nome » eeon*' ' 
la rijplendente gloria de' fitt fi nobilitò la Pa- 
tria fua y per rman%i debole 3 e poco no- 
ta s e per tuttofi Mondo la re- 
fi celebre y e fà- 
mofàst , 



I L XXVI. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 

NE LHISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO. 




ARGOMENTO. 



Tocca alcuni mouimenti di guerre , la tirannide, c morte d'Ariftotimo in Epiro: 
corne Antigono vinfe i Gallogreci, e guerreggiò gli Atheniefi : come Alcf- 
fandro figliuolo di Pirro foprafcce eflb Antigono , e gli occupò il Regno, e ne 
m poi , &r anco da Epiro fcacciaio da Demetrio figlio d'Antigono : e come in 
fomma Demetrio fratello del Rè Antigono fù mono io Cirene . 

'Accesero dopo la morte di Pirroy non pu- 
re in Macedonia 3 ma ne tj/ìa^ e ne la Grecia 
ancora ^ gran fiamme di guerra . Tercioche 
i Peloponnefi per tradimento n:ennero fitto Peioponnefi 
le fiorT^ d'Antigono i effe ndo gli h uomini I[goÌ^;^^" 
per lo dolore ^epert allegrezza differentemente dilpofii, con- 
firme a t intendimento di ciaf una Città : fiecondo che alcune 
haueano fperato fiuore da Pirro , Q;J altre temutone danno : , 
così 0 fi coUegauano con Antigono ^ o con ifiambicuole odio fi 
njolgeano l'armi contro^ . Tri quefìi mouimi nti de le folle- 
nate Prouincie ^fùda Arifiotimo Principe '-cfurpata la Città 
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Tirannide d ' degli Eplroù : il quale ammaT^At) molti de' primi del luogo y 
pirou. ^ altri jbanditiy agli Etoliy che per Ambafciadori gli chiefero le 
moglie e figliuoli de* confinati ^ nel principio nego tal gratia:,poi 
quap chefe ne fofie pentito y conce jfe fiicoltà a tutte le donnea 
d andar e à fuohpr e finendo loro il dì per la parten?:^ . Elle 
non altrimente che fi non hauejfero a ritornar più ne la Città, 
ma a '■viuerin perpetuo e figlio co marit importarono fico le cofie 
di preT^: e raunatefi tutte a la porta come per par tir fi poi in 
compagni a Joauendo i fildati ucci fi prima ne le braccia de l'ad 
dolorate madri i figli uoliniy priuarono l'infielici di quanto ha 
ueano m e timprigionarono y togliendo in oltre a le fianciuUe il 
fior uirginalc^ . Ter la qual sì crudel tirannide attoniti 
Nobiiimmo tutti, Helemato, huomo de* primi, e carrico d*anni, come que 
nuto in iibc- gli> chc non teneua rifletto ne a l'età , ne a figliuoli, de' quali 
Patria! ^ prìuo, radunati a cafia fiua. ipià leali amici chauefife , gli 
efior to a la vendetta de la Patria . CN^on fiapendofi eglino t//- 
vilmente rifioluere di terminar colpriuato pericolo , il publico 
male, € domandando tempo dipenfiarui, commandò Helemato 
a firuidori fiuoi, che chiufie le porte de la cafia, auifiafiero il Ti 
ranno, che mandafie gente per quelli, che contra lafua perfi^ 
na haueuano congiurato , affermando egli a ciafiheduno , che 
non potendo effer caufia de la liberatione de la Patria , almeno 
n/oleua effer vendicatore fipra di loro del così abbandonar- 
la^ . tAlhora gli amici ridotti a le Brette de telettione, o di 
dar la morte ad AriRotimo, o d'efiire incarcerati, Gr* ucc fi, 
' ^ppigli^^^ofi al più honefio partito, congiurarono contro' l Ti- 
ranno : en que Ha maniera egli il quinto mefie , dopo l'occupa- 
Tolomeo , e tionc de la città, per mano di co fioro fù morto . Antigono tri 
ncm!ci^I?An^ tanto angoHiato da doppie guerre del He Tolomeo, e de gli 
ijgono . Spartani, aggiungendo fie gli anco nuoua mimicitia de tefferci-- 

to 
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to de Gallogrecì^ la/cio poca gente ingutfa, di campo y 0 difor^ 
ni ti fteccati contro, gli altri y e con ogni maggiore sforT^ nan^ 
dò egli a la '-volta de' G alli , T)i che hauuta §f ia gli inimici , 
apparecchiandoji per la guerra fieri ficarono y per prender ati- 
Jpicio di quella T^ufflt^ . E t accorti/i che l'interiora degli ani 
mail predice uano loro mortalità tale y che tutti t// rimarria- 
m } ciò non di timore y ma di furore gli riempì : e fjfcrando di 
placare gli Dei con la morte de loroy mandarono a filo di fpa- Crudele fcr- 
de le mogli y i figliuoli y cominciando a njerificarfi il malau Coifogrccif ^ 
fptcio de la futura guerra con lo fpargimento del proprio fan- 
gue^ , Cotanta fii la beHial rabbia dt co fioro y che manco a 
quella età hebhero r 'ifguardoy la quale dagli auerfari fieffi fa- 
rebbe fiata riffeitata : e fecero guerray an^^ crudele njccifio^ 
ne yde' figliuoli propri y e de le mefehine madri di ejfiy per li qua 
li fi fuol comunalmente guerreggiarci . £luafi che dunque 
s'hauejfero con tale im pietà filuata la uita , ^ ajficurata la 
'-vittoria yfi come erano finguinolenti per la fi e fica Urage de 
loroy entrarono in battaglia , certo con non più felice fuccejfo , 
che foffe lannuntio : poi che nel combattere y prima gli circon-- 
darono glijpiriti di quei y che così a torto njccifero y che i ne-- 
mici : e rappr e fintando fi loro inanzjagli occhi y caufirono che 
per rimorfi delcommefio fallo Hranam ente auilitt y fio fiero dì 
fkcile tagliati a pe's^i . 'FU sì grande quefìa fionfitta de Gal- Sconfitta mi- 
liy che ben parue che gli Dei in efler minio y e dùficimento de %% 
micidiali de parenti y con gli huomini i,>ifofièro concorfi » Do- 
po il fine di qucHa fin guinofa guerray Tolomeo y egli Sparta- 
ni sfuggendo il campo uitioriofi de gli inimici y fi ritirarono 
in luoghi forti . ^Antigono parimente quando s'auide de Itt-» 
partita loro y mentre gli animi de' foldati erano per la p affata, 
n:tttoria infiammati y fi fii>ifi contragli Atheniefi: ne la cui 
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guerra ejfendo occupato^ Alejfandro Rè d'Epiro defìderofo di 
uendicar U morte dì Pirro fuo padre y diede tlgua/lo a confi- 
Aleffandro fi- tii di Macedomo^ . // che diJJjÌAcendo forte ad Antigono ^ lo 
fo r^ib An fic^ P^^^i^ Grecia per opporfi ad Alejfandro . E per lo paf 
^cììo^if c^n' AK^^ iX^^ /^^r/^ del fuo effercito a t auerfario Principe , 
è poi cacciato perde il Regno di Macedonia col recante de U fua gentc^ . 

*Z)/ cui il figliuolo Demetrio ancor molto fanciullo ^ in afen^ 
d'effe padre y rifatto il campo y non fòlamente rihebbe la Mace- 
donia y ma del Reame d Epiro priuo Ale (Sandro . Tanta era 
b r'd^/*°" /V«/?4^///r4 de foldatiy o la varietà de la fortuna y che i Regi 
1X3, T/icendeuolmente bora Rè y hora sbanditi y e poi di nuouo nel 

Real feggio fi uedeano . zAlcffandro per tanto ritiratofi ap- 
preffo gli Arcadi y con non minor defiderio degli Epiroti y che 
aiuto de* collegati fti rimeffo ne lo Stato . In quel iìlante apun 
Agi Re ai Ci to pafo di quejìa ^ita Agi Rè di Cirene : il quale inan7{i tin- 
Ibmcnto° da fi^^ità haucua promeffò al figliuolo dìTolcmeo fuo fiat elio , 
c detto Beronice fua njnica figlia in matrimonio per fopir le difcordie 
con effo lui , «5^4 Arfinoe madre de la fknciuUay dopo la mor- 
Demetrio c te del Rè Antigono y chiamo di Macedoìiia a le no:{Zfy a in- 
ArfilToe ? ale ^^^^i^fì ^^g"^ > "T>emetrio fratello di detto Antigono : il 
guiSoia ^ Ci^ ^^'^^ ^ ^H^ ^^^^ ^ njna figliuola di Tolom'eo :per fiaflor- 
rene. nare il maritaggio fitto con tra fua uoglut-» . ^KSP indugio 
Demetrio la partenza y e con pro^pero ^ento prefiamentc^ 
giunfe in Cirene s oue fi dato fi ne la belleT^a Juay di cuis*accor 
La fupcrbia ,p fi chc troppo s'era inuaghita la fuocera y diuenne fubito altie- 
Se h Vl,^c°! molto y mfopport abile a tutta la Corte Reale y ^afolda, 
móne^'n De* ^^cora } haucndo quella cura y che douea porre in aggradire 
mcirio . a la fanciulla y poUa tutta in compiacer e gratificar fi la ma- 
dre^ . La qual indegnità come fi fcopriy prima grauemen^ 
te Ij^iacquea Beronice y poi al '^olgOy O* a foldati : e quindi 
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fu che fe ndcquìHo Demetrio unt'odio , che tutti bramando 
il figliuolo di Tolomeo ,fegli ruoltarono contrf s e tramando- ^ 
gl'ila morte y alhora che il gtouane era in carnet^ con Arfme , 
fot)ra?iunrero alcuni per ^'cciderlo sul fatto , ttna- Berenice (1 

J r c> J I I j I r I I CI faluar la nu- 

moratadonnAyTfdita lanjoce de lapgltayChe staua alapor- drccfimari- 
ta commandando a minijìrt, che perdonajfero a la madre , al- '^^"^ 
quanto col fuo corpo difefe t infelice adultero // quale pura 
la fine ammazzato y fece Beronice 'vendetta de tho- 
nor da lui tolto a la madre y con e ui dente fègno di ■ 
pietà nel faluar la da la morta e nel ri- 
marnar fi adempì la njolontk te- 
Slamentaria del Rè 
Agi padre 
fuo. 
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Difcorre fopra le guerre, che fi causò Seleuco Rè di Siria con la crudeltà d'haucr 
fatta morir Berenice Tua matrigna, &vn fratellino : come fu poco meno che 
fpogliato del Reame da Tolomee fratello di lei: la ribellione delefueCinà: 
il naufrag^io grande c'hebbe , e come i Tuoi lo ricettarono per Rè : il patto che 
fece confuofratello Antioco, e l'infedeltà di coftui : e come finalmente amen 
due quelli fratelli priui dc'Regni, difgratiatamcnte morirono . 

fgf^^ygj^ S s E N D o Seleuco fuccejfo ai morto padre An- 

Laodicrinfti- ^9 ^S^S '^^^^ ^^^^^ ^ ^ perfuajione di Laodict^ 
gjH figliuolo M| ^^I^H pi^^f'^dre (acmSfettAua rimuouerlo da sì 
cidcr Bcroni- ^^^^o^^ crudcl mtsjutto ) diede principio ala feliciti 
uigna,' cTfi- v^^^^^'*^ del fuogouerno con thomicidio de fmi . Im* 
* per oche ^veci/è Ber onice fua matrigna :,fireUa di Tolomeo Rè 
d' Egitto:, injieme njn picciolo ft-atello^ che Antioco fuo pa- 
dre hebhe dt lei . Ter la quale fceleran^^^ in prima notabile 
infamia Jt contraffe y e pofcia gli ne feguì la pericolo/a guerra 
di Tolomeo . Succeffe la morte di Ber onice in qucHo modo ^ 
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xhv hauendo ella intefi che alcuni erano mandati a toglierle^ 
l*njltimo Jpirito , fi rtnchiufe in Dafni Città di /Ito padre : la Bcronf^^ fi 
do ue quando le Città del'^Afia fippero eh* èr a co' l picciolo fi^ 
gliuolo ajfediata ^ ricordeuole de la grandeT^a paterna , e de, 
•maggior i/iioiy emojfe per sì flrano cafo de la fortuna y tutte le 
inmarono aiuto . Tolonjeo altresì limolato da t imminente 
pericolo de la firella y partijji del Regno Juo con più gente che 
potCy Gr* andò per fòuenirliLj» . \Ma la mi/era Ber onice inan Bcronìccmuo 
7^ che arriuajfero i Joccorfìy non potendo ejfer prefa con forzai y mcJto 
con inganni tradita yfii da nemici ammalata : fntto in <Tjero 
abomineuole prejfo ognuno. Onde ben merito Seleuco che tut 
te le Ctttày che per tanta crudeltà impaurite figli erano rìhel Ribellione di 
latey hauendo appreHatagroffa armata per difender Beronr- Ji°scicSo a 
cey in '■vendetta di lei sUccoJiaffero a Tolomeo : e fi le difeorr Tolomeo 
die ciudi non Ihaueffero richiamato in Sgitto y fi faria fitto 
poffejfore di tutto l Regno di Seleuco , fant'odio a quefto rcr 
co tnjfata felloniay 6r* a quello yfauor e y ^ applaufò popolare 
l'indegna morte de la firella . Tartijji dunque Tolomeo i 
t Seleuco f mifi in ordine con molti legni contra le Città ribel- 
li : ma di fubitotnacque burafcay e tempefla tale ( quafì che gli Naufragio 
Dei fuolefero punirlo de ['-uccifione de\fuot) ch'ei '^i perdi scIciIST co- 
affatto tarmata^ ni altro gli auan?:^ di tanto apparecchio y che JT^ 
la fua iHeffa per fona ignuda y alcuni pochi compagni . Tu 
in njero accidente miferabil queflo : ma da Seleuco douea ef 
fir defìderato y fecondo quel che forti : percioche le Città y che 
per Itfuoi mali portamenti aborrendo lui y ne le mani di Tolo-- 
meo s'erano date y hora come fe con la fentenz^ degli Dei ha- 
uefero hauuta a fujfcien^a la fodùfattion loroy confubitayO* 
ina/pettata mutatione d'animi indotte a pietà del naufagioyC 
de la calamità del Riy di nuouo figli fttomef ero Spontanea- 
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mtnti^ . ^Allegro dunque Seleuco de U di/gratta fUa ^ e per 
Scìcuco giier li patiti damìi arricchito , ^iè più che mai fece guerra a Tolo- 
mfll&cvi^ meoyparendono^ eprgli di forzj inferiore^ . tananai- 
^ • trimente ch'egli fojfe nato a così grande fcherno di fortuna^ ^ 

vè per altro haue^e ricuperata la potenza del Regno ^ che per 
perderla 3 fuperato in battaglia , con non più huomtni di que^ 
gih che gif auanzarono dian?^ da la rotta maritima ^ pieno di 
Patto di Se- timore fé ne fuggi in Antiochia-» . ^indifcriffe a fuo fratel- 
lo AnUoS.'^* tcUo Antioco pregandolo difoccorfo , offerendogli in dono 
i'Afia pofta ne* confini del monte Tauro^per premio de t aiuto, 
che gli por^efe^ . ^Antioco ejfendo folo d! anni quattordici , 
e fopra tetà uago y e bramofo di Signoria y accetto il partito 
non già con quella fincerità^ efchiette^a ianimo^ che dal fra 
fello gli era offerto : anzj a imi tat ione de coflumi de gli affaf- 
fìniy altro non hauendo a cuore che J]'0gliar del tutto il fratel- 
lo y prefe '■vigor grande y e fc gli accrebbe njno federato ardi- 
Antioco per- mento da huomo . *2)/ qui hcbbe il cognome di Hierace : per- 
che detto Hic j^^^^^ aguìfa d'huomoj ma di^arauiere procuraua di to- 
glier a tutti y ^ al proprio fì-atello la ^vita y per impatronìrfi 
de [altrui fitcultì . Tolomeo in quello me7^%uifato cbel Rè 
Antioco con la fua gente fi conduce ua in fauore di S eleucoy per 
Seiciico hà pa tion Combattere in '■un mede fimo tempo contra duCy conS eleu- 
mco1c^°Jl^i co per i^fatio di dieci anni fece tregua^. Ma la pace conce f- 
da Anuoco . yj^/^ [inimico y gli fù rotta dal fratello : per oche affoldatò 
buon numero di Galliy in uece Ì aiuto y gli apporto guerrtt^i 
^ in luogo di fratello y gli fimoHro nemico . E ne la batta- 
gliayche fuccejjiy Antioco njinfeper njalore deFrancefis iqua 
Maiuagkàdc* //' imagmandofi che Seleucofoffe morto in battaglia y ruoltaro- 
no [armi contra Antioco lor condottore y credendo che più fitcd 
mente hauriano potuto darilguafio a [ Afiay tuttauolta chc^ 

hauejfero 



race. 
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hauejjfiro interamente Spento il legna^gio de' Regi di lei, U 
che quando Antioco conobbe :ì con denari da le mani diquefii , 
come da aJJajJtTji y fi rifcattOy collegandojt co' mercenari fuoi . 
Fra tanto Eumene Rè di Bithinia (difperji ^ e quafi affatto Eumene Ré 
con fumati i due fratelli ne la pugna ciade ) fìngendo d'aflalir fj!ifa 1^ Domi 
tAfia^ che per le dtmefiiche dtfcordieglifarue che non haueffe 
fermo poffe^ore^ contra il vincitore Antioco ^ e contra i Galli tciTipi de 
fi moffe : ne f il gran fitto ^ ch'egli con le forzj intere ^ e frefche ^ 
gli fuper affi:, poi che non erano rifanati ancora de le prime fe- 
rite^ . Chiaro fià che leguerre^ che fi fkceano in que' tempi y 
tutte rifui tauano in difhruttione de l'Afa s e chipm de tali ro 
potea 3 come preda toccupauai conciofache Seleuco ^ ^An- 
tioco fatelliper que fa caufàguerreggiauano^ e non per altra: 
€ Tolomeo Rè d'Egitto fitto colore di non lafcìare fenzj. ^en-- 
detta la morte de la fireUa y ^iflaua con grande auidità ri- 
mito . In oltre j da ^na banda il Rè di Bithinia Eumene ^ da 
t altra i Galli ( come quelli ^ ch'erano piti njili ^ e mer cenar ij) GaJii mcrcc- 
Youinauano efa mifìra Prouincia s ne fa tanti rubatori^ al- 
cuno f trouo che pigliaffe t affonto di difènder Li-» . Vinto An- 
tioco ^ ^ hauendo €umenc occupata la maggior parte et Afa , 
non per que Ho alhora Seleuco^ el fratello poterono infeme ac- 
cordar fy ancor che f^edeffero leuato ti premio yper lo quale 
erano in arme : an:^ì lafiati da canto gli inimici foref ieri y a 
dùfkcimento proprio d'amendue loro y rime fero in piedi 
guerra s ne la quale ^into la feconda ^olta Antioco y per la fu Antioco vtto 
ga dì molti giorni Ufo y finalmente peruenne ad Art amene fuo opp" - 
fuocero Rè di Cappadociay da cui effindo in prima benignamen ^"^"^ 
te raccolto y non trafior fi gran tempo poi ch'Antioco s'auide de 
tinfidie preparategli s e fuggendo fi liberò da quel pericolo . 
%Ma non hauendo t infelice alcun luogo , oue f diramente fig- 

giornares 
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Antioco più gwrnareì di^^erato ^ ricorfe a Tolomeo fuo nemico y del quale 
mico^hc del pf^ fi fidauAj che difuo fiatelloì tenendogli a. memoria quel- 
^'^^^In^Z ^ y^^^^ i^ talcafo haurebhe , e ciò che da ejfo me- 

te muore. ritaUiL^ . Ma Tolomeo moUrandofegli auerfario y come gli 
era 3 e non alt rimente amico ^ fecondo ch*€Ì Ipcrauay lo fece in^ 
iflretto luogo fiotto b noni filme guardie imprigionarti . Quin- 
ci parimente per opera d'una meretrice ^ lungamente già da 
lui praticata y ingannate le guardie fiappo : ma indarno y pò- 
/eia che poco apprejso abbattutofi^fiuggendo y in certi ajfiajfini y 
fiu ammaT^ato da loro . S elenco fimilmente quafi in queigior 
Morte infcii- ni flejfi hauendo perduto il Regno y cadde da cauallo y 
ce di Sckuco. ^ ^ fiaccò il coUo : ^ in si filttagutfia quefli fra- 

telli con cattiuoy e poco dififierente modo y 
amen due fib anditi y e priui de Re- 
gni y portarono le pene de 
le fielerateT^e 
loro. 
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ARGOMENTO. 

Sommariamente pafla la mone di quafi tutta ladifcendenza di Pirro, e la diftrut 
lione d'Epiro : la guerra de gli Etoli, edegli Acarnani, e l'orgogliofa rirpofta 
di quelli a' Romani : i valorofifttri d'Antigono tutore di Filippo, e come fife 
ce Rè di Macedonia ; abbatte Sparta , c conicruolla j e morendo, lafciò il Re- 
gno a Filippo Icgitimo herede. 

Ave nd o Olimpia figliuola di Pirro Rè degli 
Spirotiy dopo la morte d' Alejf andrò fuo ma- 
rito y e fratello carnale ^ prefa la tutela di Pir- 
ro y e di Tolomeo figliuoli battuti dì lui yQ:J al 
tresì lamminiflr attorie del Regno , perche gli 
€toU njoleano torle quella metà d Acarnaniay che al padre lo- 
ro, per portione fina de la guerra era toccata : andò a Demetrio 
Rè di Mace domai co' l quale (fe bene haueua la figliuola d'An 
tioco Rè di Siria J collocò in matrimonio Ftthta fua figliuola : 
ajfin ch'ella per obligo di parentela confeguijfe l'aiuto , che per 
pietà non potè a . Si celebrarono dunque le noT^yper le quali 

acquifiò 




Olimpia fb- 
rclla,c moglie 
d" AlcfFandro 
Epirota , 
iicriu 
gno. 
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metrio Rèdi 
Macedonio, 
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Acquifto tamiciiia ad ìiuouo ^ofo ^et odio de U prima moglie 
di lui : U quale ueggendojì lafciata in di^parte ^ e come dal 
fiottilo Jpoìjfalitio cacciata 3 di propria 'ZfolontitorKoJene ad 
Antioco fno jratello:iepYouocollo contra Demetrio . GliAcar^ 
nani ancora non fi fidando degli Epiro ti, chieferofoccorfo dx, 
tegationc de* Romani contragli Stoli s dal cui Senato ottennero che per fuoi 
Ronuni a gU j^^f^^j^^i^j^^i s auifajfero gli Etoli , che rimouefero iprefidij 
da le Terre d'Acarnania^e non inipedijpr loro la libertà :per^ 
che eglino foli per l addietro non fouetmero a Greci contra Tro 
ìaniy da quali riconofceano la lor origine . Magli Etoli orgO" 



Superbia de gUofamcììte udirono lalegAtione de' Romani , rimprouerait- 
gli Etoli nd ri j i^^Q per co/le riceuute da Cartha^inefi , e da Galli s da' 

Ipódcrca Ro I JJ zi • / • / 

quali con tante guerre erano flati perturbati , e tante ^'oltc 



inani. 



rotti y e tagliati a pe?;^z.i: aggiungendo ej?er piìi conueniente 
che aprendo il Tempio di lanoj rinouajfero contra i Carthagi^ 
nefì la pugna , la aguale per tema de l'armi Africane haueano 
tralajciata , che muoucrpcoìitra i Greci : e che a la frne fi ri- 
cordajfero a chi minacciauano : e che non furono da tanto dipo 
ter difender Roma contra l'impeto Fr ance/i : la qual perduta 
non rihebbero mediante il lornjalore^ma co denari :eper top 
pofìto contrapefiffero le for^^ loro, da quali i mede fimi Gallio 
entrati con molto maggior effer cito in Grecia ^ che non andar 0 
no a la njolta di Roma ^ non fclamente fen%a altrui foccorfo y 
ma ne anco con tutta la gente , che haueuano atta a la Spada , 
furono dùfatti:, dando loro per fepoltura quel terreno, eh' egli- 
no 5 haueano propoflo d'habitare, e fondar ui t Imperio. tA l'in 
contro rammentauano che da Galli era fiata occupata quafi 
tutta l'Italia mentre i Romani per lo noucllo incendio erano po 
fii in gran paura^ . Si che in prima doueano fcacciari Galli 
d'Italia, che minacciar ad ejfii in prima attendere al ripa- 



ro 
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ro^ fi/ ala difefa del proprio 3 che pigliar t adonto di difender 
quel d altri . 5\£ credejfero miga dipreporfì loro .-perche chi 
erano i Romani fi non paHori^ che godendo dpaefe tolto a giti Romani chii- 
Jlipoffiforiy ne trouando per la njiltà de [origine:, pur chi lor &"oitra^^"ii 
dcjSc moglie I hxueano con publica '-violenza rubate a Sabini ì ^^^^ • 
€che'n fomma con brutta uccijione de parenti edificarono la 
Citta , imbrattando col /angue di Remo i primi fondamenti 
de le fua mura ì Magli Et oli fempr e furono tra i Greci an- Vanto de gli 
nouerati ipii^ degni : ep come d antica nobiltà y e grado j così 
in ^irtùy e prode's^agli altri fuper arano : e finalmente eccet- 
to il loroy alcun Popolo non fu ^ che poco slimaffe la felicità de* 
Macedoni ^quantunque Signori del Mondo: concio fia che egli- 
no foli non temettero la poffan'^ del Re Vdtppo ^ ediffrcgia- 
vano gli editti del Magno Alcjfandro dopo la ruittona de" Per 
fiy e degli Indi : il cui folo nome Jpauentaua F n;niucrfà terra, 
tAmmoniuano dunque i Romani ad appagar fi de lo Flato loroy 
^ anonprouocar quell'armi y con le quali cono fce ano efieri 
Galli flati ucci fi y e jprez^ti i Macedoni . In queflaguifk 
licentiata la Icgatione del Senato y acciò non parejjè poi che i fiit 
ti non corri fpondefièro a le parole y rouinarono i territori de Acamanì, & 
t Jcarnania del Regno d Epiro : nel qual tempo già Olimpia u^oiuìi ^ 
hauea rime/fi il carico de Regni a figliuoli : e T o/omeo era fuc • 
ceffo in '^'ece del morto fratello Pirro : il quale mcffo in punto Pirro , c ToIo 
t effercitOy effendo andato a la ruolta de* nemici yfopraprefo da ?AlcSfndro* 
infermitày morì nel camino . La cui afflitta madre per la pri ^Olimpia lor 

J ^ , , , , , JJ ' I- - niadrc m po- 

uatione d amenduni i cari figliuoli y e fendale in odio la njita y 50 'patioiiujo 
non paf?o molto che gUfigfà . E fiprauiuendo filamente di 

quella Reqia famiglia N crei de fanciulla y con Laodornia fua fi Ncrcidc m.iH 

velia, Nereide fi maritò con Gelone figlio del Rè di Sicilia: ma pj^^^c di si 

Laodornia rifuggita nel Tempio di Diana yfu dalconcorfo del ^"^^ • 

Popolo 
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LaoJomia è Poùo/o toltA c/t uitit^ . Lit qual Crudeltà dagli Dei fti njen 

nioria da Mi- ; . ^ . n u ì • -ri 

ione nel Tcm dicata COTI continuc stragt^ e quap con L '-ultima rutm di quel- 
1 IO di Duna . l^gg^^^ , Imperoche finenfndo careUia sfarne ^ e trauagli 
per ciuili dtfcordie ^ ala fine" per le guerre flr antere poco ui 
manco che non per ijfero tutti i e Miloneuccifire di Laodo- 
Miloneimpai mia^ impa^K^tOy talhora colTarmi^ alcuna ^olta co' /affi ^ ^ 
zito muoi e . ^^^^^ ^^^^y fquarctandofi le '-vi/cere y il duodecimo dì dopo 

refe lo Jpirito . E rane fucccjjc quefie cofc in Spiro y quando il 
Mercedi De- Rì Demetrio in Macedonia finì la uita y fioprauiuendogli il 
figliuolo Filippo molto tenero d' anni : di cuifiu deputato tuto- 
re Antigono s il quale prefe per confior te la madre d^efio Filip- 
pOy e s' affatico con ogni arte d incoronar fi del Reame , T affia- 
to poi qualche Fpatio di tempo y efifiendo con minacciofia fitditio- 
ne del Popolo vinchi ufi nel pala^i^o Regale y n^fiì in puhlico 
Prudenza d* finT^ guardia i e gettando in terra ildiademay e le '■ve Ri Re- 
Antigono, diporporay difiè che ad altro le defilerò y il quale a loro fiapefi 
fie commandare y ouero a chi eglino fiapejfiero prefiare ^bidien- 
; poi ch'egli fi bene non attende ua a f-uiuer ucT^ofiamen- 
te^ ma negliflentiy e pericoli per publico njtilc:, tuttauia saue 
dea de la maleuolenzjt che gli portauano . *2)/ poi racconto i 
benefici fiuoi uerfio loroy e principalmente come punì i collegati 
ribelli : come raffreno i Dardaniy ^ i Thefifialiy lieti ^ arro- 
ganti per la morte di Demetrio : e come in'i'ltimo non fila-^ 
mente hauea dificfie le ragioni y e mantenuta la riputatione de* 
Macedoni y ma augumentata ancora^ . Le quali imprefi nqn 
efiendo a grado y anzj rincrcfiendo loro y fin d'albera deponea 
l'imperioy ^ adi fili laficiaua il pcf; fiero di procacciar fi run Rè 
a lor poIUay e fioduficimento y a cui liberamente potcjficro com- 
mandare . zArrcfifito il Popolo per cotai parole y pregò Antigo- 
no che fieguitafie d'amniint§ìrare il Regno: ma egli nonnji 

uoUe^ 
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TfoUe Acconfintir fino a, che non furono Tfccifi gliauttori de U 
feditione . ^opo quefte co/i gt^^rteggìo gli Spartani^ che fòli Antigono 
non ifiimarono la potenza di Filippo y ne d^AleJfandro^ temuta Ì"*^gu spita 
da tutti i ne l'Imperio y e tarmi tremende de' Macedoni . Fà ™* 
la battaglia fra due nolfilijjìmi Popoli con ogni sforT^ d'ambe 
le parti commefia^ combattendo fieramente gli njniper l'anti- 
co splendore de' Macedoni ^ gli altri per l'incorrotta 3 inuio 
lata libertà non fòlo y ma per la falute ancora-» . E tutto che 
i Lacedefnoni per defiero ^ eglino pcroy le lor donne y & i figli uo Rotta de eli 
lifopportarono quell'auerfità con franco animo : percioche alcU gcnc[oSi. ' 
no nel campo non perdonò a la propria 'x^ita : eruna moglie 
pian/è il perduto marito : i T/ecchi padri lodauano la morte de 
figliuoli y e quefli a lo'ncontro s* allegrauano che quelli fiojfero 
caduti in battaglia: doleanfi infieme tutti irimafi uiui de la 
lor fòrte in non hauer hauuta gratia di morire per la libertà 
de la Patrios . Tutti iparentiy e compatrioti ricettauano in 
cafa i confederati y medicauan loro le ferite y e riflorauano gli 
fianchi : O* ^fando tale ho^it alita ìion s'udiua in Sparto-a 
firepito alcuno y ne Tf'appariua terrore y che gli trauagliafje : e 
più fi lagnauano per lo danno publico y che per lo priuato . In 
quel mentre fiprauenneydopo la molta firage degli inimici fiit 
ta^ il Rè Cleomeneyper le ferite fuCy e per le date a gli auerfa- 
riy da capo a piedi infanguinato 5 (g^ entrato ne la Città non fi 
pofègià fubito a fiderey non domandò da mangiare ynè da be- 
re y ne Spogliato de tarmiy ma per fouerchia franche?^ P^^Z^' 
to fò [lenendo fi ad un muro y fi fermò : e quiui riuedendo che 
non più di quattromila h uomini erano campati da la battaglia^ 
confor togli efficacemente a riferbarfr a miglior' opportunità , 
Cs* a, piti lieti tempi per utile de la Republicas . T^ipoi con CIcomcncRè 
la moglie^ e figliuoli andofiene m cgitto a Tolomeo : dal quale gc m Egitio. 

magni- 
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mAgmfìCdmente accolto ^ lungo tempo infuprewa dignità Red" 
le Tfijjfe . tA la fine^ morto Tolomeo^ fu dal figliuola di luipri 
uo di ^ita con tutta la fua fitniglia . Ma da l altra parte il 
rvincitor e Antigono i tagliati gli Spartani a pe%^i jjimojfea 
Pietà d'An- compajfione de lo frano cafo de la lor cotanto illuflre^ ^ impor 
ttgono vcrfo ^^^^^ Qj^^^ . perwife che i faldati la dtfolaìfero ^ ne ponef 
fero a facco : e benignamente perdono a quelita eh eran campa- 
ih dicendo ci) egli non hebbe perì famento di far guerra con gli 
Spartani^ ma con Cleomene Re loro : il quale poiché colla fuga 
p gli eratolto dinan'Kj 3 tira preffodilui più nonhauea luoj 
go : e che non a minor gloria riputaua l'hauer conferuata La- 
cedemonia^ chel fuperbo njanto d'hauerlaprefa, e diHrutta. 
Terdonaua ei dunque al fito de la Città ale ca- 
fe^ poi che non erano auanzjiti huomini y a quali 
Antigono la. ufaffe qucHa cleme7i%a . C^tardò moU 

ni fanLuK to a morire , rimettendo m Filip-^ 

lippo.figiiodi pQ ^'gf^ d'anni quat- 

Demetrio , c i , i- • i -n 

figiiaiiroruo, tardici ti Re- 

gno. 
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ARGOMENTO. 

I^i mentione de la mutationc di quafi tutti i Regni in fanciulli ; de* fitti di Filippo 
Rè di Macedonia : come Ai combattuto da' Dardani , e da Demetrio Re d'Illi- 
^. ria incitato contra Romani : collegofll con Annibale Carthacinefi; &appa- 
l 'Orecchi Tuoi , e de" Romani in Grecia : e come Filopcmene alienò da Filippo 
gli Achei. 

E SIGNORIE poco meno che di tutto' iMon- Mutationidc* 
do , tjuaft in qua tenjpi per le fucccjfioni de ^* 
Kegifi mutarono . Tercioche in AUcedonia 
Filippo (cornee detto) di quattordici anni, do- 
po la morte d' (sAntigono fuo tutore , e patri- 
gno, piglio il maneggio del R eamc^ . C^tjjia (ammaina- 
to S eleuco ) ilgiouanetto Antioco ftt gridato Rè . In Cappado- 
eia il padre mede/imo renunUo // Regno ad Ar tarate amora Ariarathc ri- 
di tenera età. Tolomeo rucci/i ambe i genitori fuoi, s'era fitto [nvhad^p"° 
pojfejfore d'Egitto i il quale poi per t infamia di tanto errore^ • 
fu in fenfo contrario, cognominato Filopatre . Gli Spartani in 

T 'Zfecc^ 




290 LIBRO 

Licurgo prc- njccc dì Clcomcne fUftituirono Licurgo . €t affine che a tem- 

polto a Saar- - I rT 11 ■ v /• 

M . f hauejje a muncare qualche mutatione , e 'varietà di co- 
Annibale per fe^ crearono t Carthaginefi Capitano loro ilgiouanetto Anniba 
uancuo ff «o •* ferchc hauejfero careflia di perfine attempate^ e dima 
ih'àgincfi difiorfiy ma per odio particolare 'uerfo i Romani^ cantra 

i qmlt fafe arieti) Annibale l'haue a grandi jfimo y fin quafi da 
la culla : dtnvo € ertamente fittale non tanto de* Romani ^quan 
to de tAfiica iHefia^ , %Ma fi bene i Regni erano da quelli 
finciuUi finz! altri uecchi Rettori gouer?iati ^ nondimeno non 
dijfartendofì eglino da tinfiituto de' loro antecejfiri , diedero 
gran fig^o-di ch'iarijfima njirtìi . Solo Tòlomeo fi come fu pe fi- 
fimo ne l'Z.fiurpatiom del RcamCo così nel maneggio d'ejfi fi 
fioprì d'animo baffi , e molto negliginte . O^n cejfituano in" 
Filippo mole- tanto i Dardani ^ egli altri f^^icmi Popoli ( che a morte odia- 
daiuT ^' tiano i Regi di Macedonio ) di trauagliar colT armi o Ili nata-- 
mente Filipp o^ difiregiando lagiouane^a fua : ^ egli a l'in 
contro diacciatigli inimici :inon contento tthauer difefo il fuoy 
Ragionamcn- trattaua di romper guerra ancora agli E teli . E mentre a ciò 
uio Re calili- fi preparauay Demetrio Rè d'iUiria^ non molto inano^ re fiato 
cont?aRom^ <i/ dìfotto con Paolo Confile Romano yfiupplicheuolmente pre- 
• . goUo a torfi da tale imprefiiy a cercar ogni Brada d'offende- 
di- Te i Romani s a quali non baciando il circuito d'Italia y con^ 
mcntc*dlf C5 '^^^^ maluagiay £]ierando configuir t Impero del Mondo j con 
fole del Popò fra tutti i Regi fi metteano in campagna s che con fimile inten^ 
tione bramando la Signoria di Sicilia , di Sardigna y di Spa- 
•gnay e de l' Africa tuttay fhaueano prefii contra i Carthagine- 
fi, Annibale : e pur di prefinte non per altra caufia njoltaro 
710 elfi Rimani il ferro in pregiudicio fuo y che per efier eglia* 
confini, 0 quafi a' fianchi d'Italia : come fie foffe difidiceuole che 
mlcuao Rè bauejfi Imperio *i/icino alloroyfen^a ejjer lornjafi 

fiallo. 
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fnUo . La. onde doueua ejfo Filippo confiderar quello fattole 
prenderne ejfempio :peroche quanto più apprej^o ^ e nohde era^ 
il fio Regno y tanto maggiormente i Romani gli far cbhom acer 
hi y ^ importuni nemici . Oltre a quefìe parole y dijji che a 
lui liberamente rinuntiaua tutte le ragioni y chéuea fipratl 
Reame toltogli in fino adda Romani: e che gioirehhe molto 
fi (Hcorrejfe mai 3 che leuatolo a gli auerfart , egli nentrajfe in 
poffjfo 3 amciofia che troppo più gli far ebbe caro'^ederne lui 
fm umico y Signor e y che 1 Romani . Fu così potcntrti ragiona^ 
f»f7mdi Demetrio apprefo Filippo y che dimejfa ta guerra de 
glir E tetti yf rifife di far la co' Romani y giudicandola dì minor 
dijfkolti y per intender che Annibale Duca de Carthagmep ^ 
é^tefo allago Traftmeno gli hauema malamente fon f tri. ^^^^^^-i^ 
*7Vr non efcr dunque in njno iHeJfa punto opprefo da molte meno . 
i^nde , /? pacificò con gli Etolt , non come hauefe praùoHo di Filippo Tono 
combattere altroue , ma quaji cto joiamentefacejje per la qme- pacifi«flc c6 
te di G recra : la quale egli fole a dire che non mai fi troni ins ^1).^° 3' 
mae^ior pericola y chealhoroL^ . *Tercioehe cominciando da 
Ponente ad rmpattonirji de le Regioni y (57 inalzar nuoui Im- fcorrcflc . 
periy iCarthaginefy ^ i Romani : a qiHiCi nuli' altra cofa può 
far eomraSloy che la Grecia yct Afiit: mettendo q ut fi e il pro^ 
pru)' Imperio colmarmi fra loro in pericolo fnbito apririano la 
jhada a *7Jimitori di pajfarin Leuamcj' « Egli dunque di- 
cena di cedere forgere in Italia quella nuuola di Jjyaut nteuo- 
liy e fangumolente battaglie : di njedere T/na tcmpefla piena 
di tuoniy e dt fette da Occidente y la quale quando in qualim 
que parte del Mondo fa portata da t'mpetuof furore de U 
HL'istoria y imbrattarebbe ogni cofa con grande fpargimento di 
fangue . € che inoltre la Grecia hauea patiti gran trauagliy e 
difurbi ne' tempi addietroy hor per le guerre de'Perfaniy ho^ 

T 2 ra^ 
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ra per quelle de' Galli , e finalmente de' Macedoni s ^a fi nel 
frefente tempo per firte quella fiera ^ e bellicofii gente ^ che in 
Italia fi riduce a 3 s' aliar gafie fuori del fito contorno 3 giudica- 
rjano le molefiie pajptte di poca import an'z^ y e quafirvn giuo- 
co a paragone di quelle , che in talcafò fuccederebbono : pero- 
ch'egli fi propone ua inanzj a gli occhi con quanta eff'ufione di 
fiangue^ con che forT^ et ejferciti 3 con qual magiftero 3 g/ arte 
de' Capitani l'uno 3 e t altro Popolo combat tejfe : e che'l furo- 
re 3 e la rabbia loro non potea termi narfi folamente con la rui- 
na d^<^na de le parti yfenzj, diflruttione anco de le '•vicine na- 
tioni. 0nde3benche maggior cagione habbia la Grecia di temer 
Macedonia la ficrcT^a de' njittoriofi3 che Macedoni a 3 per effer quefla più, 
fcVn"/Vo- lontana da gli flr epiti de l'armi 3 e più pojfente ad opporfi ad 
oJcoa ^^^^ flr ano incontros non dubitaua egli perÒ3 che coloroy che di 
prcfente con tanto sforzo infiem e guerreggi au ano 3 non fi con^ 
tentariano con l'acquìslo de la fòla Grecia impor fine a le uit- 
torte : per tanto doueua c^* ejjo fiare in timore de le battaglie 
di quei 3 che fuperiori riufciffero . Sotto queUo prete fio abban 
donata Filippo la guerra 3 che determino fir con gli Et oli 3 nul 
l'altra cofa hauendoacuorey che limprefe de' Carthaginefi 3 e 
de' Roma?n 3 andaua bilanciando le forT^ degli uni 3 e degli 
altri . fMa ne gli fleffi Komani 3 a' quali i Carthaginefi 3 
Romani an- // ualorofo Annibale Hauano fopràl collo 3 pareuano fciolti da 
5k^Mlic^om° l<^ paura de' Macedoni . ìmper oche gli fgomentaua l'antica^ 
c di Filippo , lor prode'K^3 la gloria de le uit torte di tutto t Oriente 3 e Fi- 
lippo infiammato di defiderio d'imitare Alcffandro 3 e concor^- 
ter con lui s del cui ingegno ne le cofe militari erano accertati , 
e de la pronte?^ 3 mclinatione fua a le guerre^ . Filippo 
Dnc vittorie dunquc tntefo nouellamente che i Romani erano fiati da' Car- 
d Araubaic . ffj^gifjcfi rp 'mti in due fittti d'arme 3 a la fcoperta fi mofiro ne- 

mico 
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mko loro : e per condur gentt.in Italia comincio a faLricar na- 
ut . Iniziò poi njn Ambafciadoi'c con lettere ad Annibale per hx\Mc\>è^ 
confederarfìfèco : il quale nel camino fktto prigione y e condot^ 
tù nel Senato ^.fu pofcia feìiT^ ^ff^f^ l^}fii*ito ^ non per rijjctto P^"^f 
di ta nìa^Bà di Fil/ppa y ma perche non ejfendo ancora ficuri ni . 
de mouimenti fuot contra di loro y non cagiona fero ch'egli y 
d'incerta^ ler diuenijje manifcflo nemico . %Àia^ quando hcb- 
bero auijd-che'l Rè *^olea paffarxon tejjìrcito in Italia ^ man- 
darongli a uietar il p^ffi^ggio co» legni carchi d'huomini ar- 
mati L euino Pretore t il quale arriuat^ in G rccia ^ de Bàgli Valerio tcuì- 
Etoli con. molte promejfe a pigliarla contra Filippo : che pari- Grecia gli e- 
mente da t altro lato nonmancaua /oI]?i?jger'i mede/imi con- ^* 
tra Romani . In queHo mentii i Dardani diedero di nuono 
principio al guaflo de confini ai Macedonia : e fitti ui 'i.' enti- 
mi Lt prigioni^ afr infero Filippo a lafciar la guerra contra Ro- 
mani ) e girfne a la dife/a y ^ al riparo del proprio Regna, 
C^lentre quefle cofe paf[aua?Wy Leuino Pretore ^ftta legete Attaio Ré di 
con Attaio Re^ mife afaccomanno la Grecia : per lequai ruine Lcmnoaifàc^ 
afflitte le Cittàyper Ambafciadori fupplicheuolmente f racco- 
mandarono a Filippo : e fmilmente i R egi degli 1 litri y eh* era- 
no a fianchi fuoiy con continue preghiere gli ricordauano a t^o 
ler loro ottenere la promeffa del fouenimento . Oltra di ciò i 
Macedoni me7{i disfatti per lo ficco y con iHan'^ chiedeuano 
uendetta de tinfulto fatto loro . La onde trouandcf Filippo 
da tante y e sì gran cure angofliato^ non fapea rifoluerf a qual 
de le parti prima foccorrerCy ne a che banda 'Toltarfì: con tut - Prudenza di 
to ciò ad ognuna fece promeffa di mandar prcHo y e gagliardo * 
aiuto : non perche in ejfetto poteffe compir le promcfe y ma ac^ 
Cloche mantenendogli in ifperanT^ y fe gli conferuafjc amici . 
ha fu a prima ejpeditione però fu contra / Dardani ^ i quali of 
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JiruAtido UfArten^a, fua, , con maggior apparecchio cteJSerci^ 
to eran pronti y e full' ali per calar a la prefa di M acedonia^ , 
Filippo fi pa- pece Filippo co i Romani pace y appagandofi per alhora d'ha- 
ni , e vi cétra tierft Uuata da dojfo la guerra Macedonictt-3 . Tramò infi- 
i Dardam. ^^-^ ^ Filopemcne Duce degli Achei : il quale feppe che follìa 

citaua i Romani y egli animi degli Jiejjì confederati di 
lui y in fuo pregiudicioy e dilperfone : dichc^ 
Piiopemenc AueTtito Ftlopemene y fchifò i macchina- 

' o gu AchS* ^ ^ "^^^ ^"^^^^ tauttori- 

ti fua y che alienò in tutr 

to da Filippo gli 

eAchei . 
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Trapaffa le fccleraggini di Tolomeo Filopatre in Egitto : Tua brutta vita: come 
morì , & il Regno era "ouernaro da meretrici , e da Agatocle , e che l'vno , e 
^. J'airre furono vccifì dalPopoIo : come gli Aleflandrini fecero tutori, econfer- 

„^ uatori del pupillo figliuolo di Tolomeo, i Romani : i quali mandarono in Egit- 

*'^^to M.Lepido, c commifero ad Antioco,& a Filippo Regi a non guerreggiarlo. 
Dice poi i terremoti fra Theramene , e Theraba col nafcerc d' vn'lfoia ; e co- 

V me Filippo vinto da* Romani, chjcfe pace: e gli Etoli cercarono di trarre con 

" loro Antioco cohtrn Romani . 

Ifferenti erario gli andamenti di Tolomeo 
in Egitto, da quegli di Filippo in Macedonia i 
chauea l'animo a gran co/i riuolto . Tercio- 
che conquiHato Tolomeo il Regno col parri- 
cidio de' genitori faoi njaggtunfe t^ccijto- 
ne del fratello . Onde , non d'altra maniera , che fe prospera- Tolomeo Fi- 
mente hauejfe magnanime , ^ heroiche iwprefe fatte y s'era p^f/^^ JiVl- 
dato in preda de piaceri fenfuali s e tutto l' Egitto ^feguendo i "«'^ coHun.i. 
corrotti coHumi del Rè ^ a briglia Jciolta ui precipitaua^ . 
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Sj che non tfamiglUri^ i Capitami &* i Gouermtorifilamen- 
te^magli Jiejp foldnti y e priuate perfine ^ depoHo tej^ercitio 
el maneggio de l'arm 'h bruttamente immarci uano ne l'otioy 
^Antioco Re cne lapigritU* D^fU granj atto y che comfciuùAntioco^Hè 
glia Tolomeo d^i Siria q^efii^rt^enti^ Jpronandplq f fin fico odioy chje fi fg- 
del Rcgno!'^" fileni iiHohie' pé^ti ItìTo pef cagione dei difior danti R egni y con 
ftibita guerra gli Uuafje molte Cittày e ponejji il pie ne tSgit- 
to . ^luili di temendo forte TolorheOyper Ambafiiadori procu* 
rana di ritardare Antioco j chcmn pifocedé^ffi auanti yfino a 
che fi fojfie prouisìo digentc^ . aAjjoldato in tanto numerofi 
esercito in G reci^^^ ficee con èfi&lutfilikmer^té iì faho (Carme: 
C> ageuolment^aurebbe priuato Antioco del Regno y fi con 
njalore hauefife corrifpojlo a lafiauoreuol fortuna . Ma fiodifi 
Tolomeo vin fiaccndofi del fiolo rifiatto de le Città perdute y fiece fico pacCy 
Euridice Aia pigliando con ardente defiderio queBa occafione di ripofi : Gr* 
rcUa ' * -i^i^lto ne' dishonefii fiuoi piaceri y fiece ammaT^r Euridice 
fiua moglie y e fioretta, inamor ato de lufingheuoli ueT^ d'Ago, 
Agatociea me toclea meretrice . In quefio modo dimenticatofi de lagrande^^ 
^ntàiioìo., fiuay e di quel decoro y che fi richiedeva a la Real maefikycon 
fiumana le }iottì rie gli adulterij y ^ i giorni ne banchetti i a 
quali dggiunfi fiuoniy canti y e dan?^ per maggiore incitamene 
to di lufi'uria . Et il Rè non pur era fimplice gettatore de le 



meo. 



fieftey ma capo y ftj inuentor e altresì d^ mille e jfieminateT^ 
finaua muficali fìrty^nti da corde . Le'qùai cofi prima fiuro- 
720 figreta pefley occulti mali in rouina de la RealgrandeTi^ 
T^yche andaua a gran pafijì mancando . To/ crefiendo tuttauta 
la libertà y arriuò a tale la sfacciatela de la dishonefla fiemi- 
nay che hormai non fi poteua più contener dentro le mura del 
Infamia gran- paU'^ Reale : la quale piti diueniua dolor ofiy rifletto a Ic^ 
'**^* fioncie cofij che il Rè tuttodì commette uà con Agatocle fiate l-- 

lo 
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10 de ta fua fauoritdy giouane di rare fatte^zj . CN^n poco dan- 
no cagionaua Euanthe madre di lut : per oc he col mezj) di due 
<ve7^ fi figliuoli tron mafihìo^ e l altra femiiik] teneua il Re^ r 
quafì legato in fuo po tere^ . contcìite di disponere a lor ■ 
^voglia di Tolomeoygiàamminifirauam URe^mahehei'^fci 

uam in pttblico ccm pompa folenne ^ rie e ue ano le fi te ^ erano 
filutate^ accompagnale . <iAgatocle, primo dopo il liè^ ^o- 
uern^tua Alefiandria : Euanthe con la figliuola, ktsiributua i 
'MdgiBrati ^ le Prefetmre y^sf i Capìtanatii. tal che nel fuo 
Reame minore auttoritahaueua Tolomeo ^ che qualunque al- 
tro . Mafia tanto egli morìy laficiando ^nfiglio di cinque un Morte di To- 
rti nato d'Euridice fua moglie:, e fior ella : la cui morte non per- ^driclcmcn 
mi fero Agatocle y eie donne che fi fcoprifje cosi tosìo : mentre ^^^'^ • 
quelloj congiu?jtoficon huomini fieleratijjtmi yfi fortaua di re 
Jìar Signore del Regno : equeflty dando di mano al thefiro y 
^ aidenariyftabiliruelo. Saputofinondime?joilfittOyAga Ag.«ocje.cla 
toclefU dalconcorjò popolare ammaT^ato y e le maluagie femi- J^^J^j/^' J 
■ftèy inn^e>tdettad Euridice y confitte fu Ile forche , ^oiy qtufi 
che per la morte del Rè, e per lo fupp lieto de le meretrici y fifnf 
fi rifiituito thonorey el decoro Regioygh Alefjandrini S^di- Aicfntndrini 
Tono Ambafci adori a Immani y pregandogli che fiotto la lor prò p?," n^a "r<^ 
tettione accettajfero il pupillo figliuolo del morto Tolomeo y e di 
fendejfero il R egno d Egitto y che fi dicex; che Filippo^ g/' An- 
tioto y fatte fià di loro capitolationi y s*hai: 'à dtuifo . 
T tacque a Romani molto quefia ambaferia : perche cercaita- 
no occafionCy attacco di romperla y e dicoT^re con Filippo y 

11 quale ne' tempi y che guerre ggiauano contro. Cartkaginefi y 
non hauea mancato d'ordir tradimentiy e nocer lora, ^^oiu^ 
gneuafi a ciOy che hauendo <-vintiì Carthaginefi, Annibale y 
non teme ano ^ià tarmi d^ ale uno ^ eccetto che de' Macedoni , 

fouenendo 
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fouenendo loro quanti mouimentiy e> impre/è hauej^e fkttts 
Pirro in Italia con poco numero (t efji^ e le gran co/è ^ che fecero 
legatlonc de' in Oriente . andarono dunque legati a Filippo^ (^Antioco 
FiiippoA- A n con autfoy che saflenejfero dal Regno d'Egitto . ^ colà fubita^ 
Pg- °o ' mente indri%^rono anco M. L epidoy che fitto nome di tutore 
At. Lepido co amminijlrajji t Impero del fanciullo . Succedendo quefle co/i 
I!Iip i Ilo Roucl 'tennero a Roma Ambafctadori dal R è di Pergamo Attalo ^ e 
na l'Egitto . Rhodiottiy querelando fi de [ingiurie ^ che da Filippo rice- 
ueano : il che [limolò il Senato a ?2on differir la guerra cantra 
Macedoni . Onde fenzji indugio fotto apparenza d'aiutare ì 
confederati^ fu fìabilita timprefa ^ e mandato il Confale con le 
legioni in Alacedonia . C^(e tardi molto^ che tutta la Grecia ^ 
ifcrando rimetter p ne [antica libertà con l'appoggio de *7^- 
manhfolleuata contra Filippo ^ gli intimò la guerra Si che tra 
Filippo chic- uandof il Rè da ogni banda oppreffoyfù corretto a chieder pa- 
perturbata.'"^ ce : le cui conditìonì ejfendo da ^\omani recitate y il Rè Attalo j 
i Rho diotti y gli Achei y e gli Etoli cominciarono a domandare 
diuerfe cofe Hate lor tolte , e che pretendeano , Filippo a [in- 
contro confentiua poter e fere sforT^tto d'ubidire a 'Jyomani, 
ma benafferrnaua effer indegna cofay fhe^ i Greci d^ Filippo 
da Ale f Andro anteceforifuoijoggiogatia [imperio di Aiace- 
doniay come ^ittoriof horayle leggi imporgli de la pace ^.olef 
fero : a quali più conueneuolmente toccaua render ragione d^ 
la firuitìiy che difender e y o procurar la libertà già tanto inan^ 
sperduta . eA [<^ltimo ad inter ceffone d^effo Rè fecero tre- 
gua per due rnep y e fi ritardò la conchiufone de' capitoli fino a 
che dal Senato a Roma fi decideffe quello y che in Macedoni^ 
non fi potea accordare. Furono quell'anno mcdefimo terremoti 
bombili fià[lfòle Ther amene y e T ber afa y cioè in quello f fa- 
tto di marey eh' è pofto frà [njna^ e [altra ripa d'epe : nel qua 

le^ 
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h con merauiglia de nauìganti incontanente apparue dal prò- MeraiiipTlofò 
fondo del mare njTi Ifola con acque cald^ . V ijlejfo giorno in n^blapcrtcx 
Jji,t per mouimenti pur de la terra^ crollo Hranamente T\ho' * 
diy e molt altre Città con notahde rouina , alcune intere^ 
s'affondarono . Ter quejìo prodigio ejfendo jbigottito ciafcu- Prodigio 
no^ gli indouini predijjero che'l nuouo Imperio de' li emani ( iel Romana?*' 
quale hora crefceua tanto Ugrandex^ ) occupar ebbe ilnjec- 
chiù de la Grecia^ e di Macedonia con ogni loro giuri fdittione. 
In quel mezp rifiutata la pace dal Senato ^ procuraua Filippo Filippo s'um- 
di coUegarft Nabin Tiranno per compagno de la guerra : e con- Tirann^diU 
fèguitone l'intendimento y n.fiì a l'incontro de gli nemici in ^^^^^^^l^^i 
campagnju» . manco d'ejjortare i fuoi foldati a dar faggio 
del lor n/alorey rammentando loro y i Per pani ^ i Battri ygli 
Indiy e tjfia tutta fino a tcftreme parti Orientali y domata da 
effi Macedoni ì e che tanto maggior prodeT^a lor conuenia ma- 
firare in queFìa^ che ne le pafjat e guerre ^ quanto piti era nobi- 
le ^ e cara la libertày che l Imperio . Flaminio Confile Romano Flaminio C6 
fkceua ilfomigliante con la chiara rimembrami de l mprc fi Rt^L\" * 
nuouamente fatte ^ponendo loro auantt da njna parte Cartha- 
ginCy e Sicilia s da l'altra Italia^ e la Spagna per mera uirtù 
de' Romani 'T/intes infieme Annibale non inferiore al gran Annibale non 
de Aleffandro : tS" hauendolo purefcacciato d Italia ^ s'erano AiSindrt^'* 
con tanta lor gloria impatroniti d' Africa yterzjL parte del Mon 
do s ne douea^o filmare i Maccdvìiiper la fama de le già pajfa- 
te fnttioniy ma per quello ^ che adejjo poteffiro : perche ne com- 
batter iano con Aleffandro Magnoy il quale intefero effir e fla- 
to inuincibilcy ne coli' efiercito fuo^ che domo tutto t Oriente^ ^ 
ma con Filippo ancora fanciullo ^ che a pena hauea tanto di fior- 
%e y che difendejfe da* njicini Barbari il fuo Reame: e che in 
fomma guerre ggeri ano con quei Macedoni 3 i quali non hà mol 
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to^ che da i Darciam restarono /upcrati ^ e faccheggìatt . tAg- 
gitmgetfa che i Macedoni fi gloriauano de le *-utttorie ottenute 
da loro anteccjfori^ ma calino de lefrefentt : per cicche non con 
altra gente ^ che quella^ cheigoucrnauay hauean ^into Anni 
baley i Carthagìnejiy e quaji tutto t Occidente^ . Infiammati 
^li animi d* ambedue i campì con tai parole y f ferrarono a U 
bat taglia y gli njni cantando fi de l'Imperio d' Oriente ^ egli al 
tri de l'Occidente : una parte ponendo fferanT^a ne C antica le 
quafi ffcnto honore de fuoi p affati , l altra ne la njigorof.LJk 
ryirtu de le cofe nouellamente con fomma lode operate . eI7hf4 
FiUppo vinto U proff era fortuna diede a ^^omam uittoria de Macedoni: 
domaildT pà- ^^^^ Filippo rotto y ricerco pace dal Confole Flaminio : ne la 
'dc^la cfrc^ quantunque riteneffe nome di Rè^ refi nondimeno ffo 

I . gliato di tutte le Citta de la Thracia^ come membra principali 

del Reg?jo fuor a de' confini del fuo antico poffefio : e fila Mace 
doniagli rimafe : con tutto ciò ijnacque molto agli Etoli y chey 
Etoii cercano Conforme al lor difegnoy ì Romani non gli leuafiero anco que- 
« comr^K^ fa ^ dandola ad e fi per mercede , e guiderdone de la^ 

guerra . Si che mandarono Ambafciadori ad An \ 
iiocOyCon lufingheuol modo de lagrandez^ 
7^a fua fimulandolo adnjnirfi con 
loro centra Romaniyfòtto ffc 
ranza de l' 'anione ^ e 
compagnia di tut 
ta la Gre- 
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to 
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ARGOMENTO. 

Narrala moJTa d'Antioco contra l'Egitto: la tirannide di Nabi : la fuga d'Anni- 
bale ad Antioco , c'I fuo preparamento contra Romani: la rotta di Nabi per 
Flaminio : le battaglie degli Achei fotto Filopemenc conNabi; il confcglio 
d'Annibale ad Antioco, e l'adulatione de' legati Romani alni, che lo fecé^fo- 
fpeito al Rè : la vittoria d'Attilio contra Antioco, e di Linio contra Annibale : 
l'andata de gli Scipioni nel" Afia, cl'abbaiiimenio d'Antioco, eia pace fri 
Romani, e lui, con la diuifione de l'Afia a' lor compagni . 

O R T o Tolomeo Filopatrc Rè d'Egitto^ ejfen 
do diipreT^ata U tener a età del fuo piatolo 
figliuolo da, lui Ufiiato con ijperanza che fuc- 
cedejienelRegnOy era gouer nato dafuoìfk- 
miglìar) fecondo la lor mala intentione . il che 
conofcendo Antioco Ridi Siria , deliberò d'occupargli il Re- 
gno : ^ ajfalita Fenicia , e t altre Città di Siria de la giuri f 
dittione d' Egitto ^tl Senato Romano gli mandò Ambafciadori y 
auifandolo che non andajfe auanti nel Reame del pupillo j, dal 
padre ne [ultimo difua uita raccommandato a lui. De' qua 
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// mn facendo conto Arjtioco^ dopo qualche tempo gli njenntro 
nmui Legar h che fen%a nominare ti fanciullo y gli conimanda- 
rono ejprejfamente la rtflitutione intera de le Città per ragion 
Romani prote di guerra appartenenti al 'Popolo Romano . tAlchenon accon 
M il Ke An- fenteìidoy glt intimarono la guerra s la quale egli troppo di fa- 
tioco. ^y/^^ ^ '-volentieri accettata ^ iìifAtcemente tiro manzi • In quc 
NaSin Tiran- gU fttjjì giomi Nahidc Tiranno s'njfurpo molte Città di Gre- 
Ui*^^hi".di • ^ P^^ Senato Romano per non ejjer in un medejimo 
Grecia . tempo impedito in due jkt tieni ^ firtjfe a Flaminio y che paren- 
dogli ejpediente 3 liberajje così la Grecia dal furore diKahi- 
dcy come hauea fitto ta Macedonia da Filippo : per lo quaf ef- 
fetto gli conferma t office di General Capitano . xSMolto pii 
importante rcndea la guerra d'Antioco il nome d'Annibale : 
Oppof?tionc il quale da fuoi emuli con occulti mcT^ era accu fato ^ppTcJfo 
il AiìnSlaic.* 1\omaniy che fìfofe ccf7ìgiunta con l uiy adducendo eh* ci non po 
tea '^mere in pace : poi che gli riufci uà duriamo lo far figge t 
toale leggi , per l'imperui y ch'era aucT^ hauer fopr agitai- 
triy e per la sfrenata libertX y che feco porta la milttia : e come 
quelloy a cui rincrefeua hahitar ne la Patria fu a mentre fife 
quieta i andaua fimpre cercando nuoue caufc dtnimicitieye di 
battagliti . L e quai co fi ancorché filfiy ncnd imeno pTeffo a 
timor of hebbero tal luogo di uerità y che'l Senato impaurito, 
Seruiiio a che mandò in Africa L egato Seruilioyper notar i portamenti d'An 
a^CarTa^gin* nthale : (g{r in fegr etogli commandà che ^rrenen dogli fitto y ope 
raffi inguifa y che per mano de fuoi nemici morifj'e , liberando 
purTfna njolta Roma dal timore di co^lui tanto da loro odia- 
. KMa non' pafio molto y ch'Annibale , huomo pr udenti jfimo 
nel conofierej e fuggire i pericoli y e cl)e ne la prospera fortuna 
non menopenfaaaa la rUychene la contraria a la fiuorcuote, 
s'auide de la pratica. Siche efiendo dimorato tutto' l giorno 

trà 
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tri ifrincip/ili Cittadini, <(s* m prefenzjt del Legato KomanB 
nel Pala?:^ de' Carthagincfi , fuUa fera monto a cauallo , 
undojjine ad '■una fka 'utUa ( che non molto difcoHa da U Cit- 
tày e dal lido del mare hauea) feni^ fafuta deferui s a quali co!"" 
commi/i che fin al fi4c ritorno l' alpettafero a la porta de U Cit 
ti . hikuetta Annibale in quel fuo luogo apprejìati legni, con 
òjtrma (e tutto ciòcche frceua meRiero) ajfcofla in fegreto fieno 
de la spiaggia : e ne la '■villa ripoBa quantità grande di dena- 
ri: accioche in qualunque hifigno 3 ne incommodità loritar- 
détffey ni pouertà lo ritenejji ne le refiolutioni fiuo^ . Sceltifi 

dunque i più 'Tfalorofì giouani de' fiuoifieruidori, ilcui numero 
era accrefiiuto da alcuni prigioni Italiani, s imbarcò , ^ in- 
drÌ7^oJJia la njolta d'Antioco . Il feguente giorno i Cittadini 
Attendeano ne la pia'K^a Annibale lor Duca, albera Confi- 
le : del quale quando intefiero la partita, fi/gomentarono , 
^ffl^JP^^ i^l^rimente che fi fiojfe Hata prefia la lor Città : e 
pronojlicarono che la fiuga di lui fiar ebbe a loro cagione di gra- 
ne ruma . Et ilL egato Romano , quafi ch'Annibale hauejfie 
concertata, e mofia guerra in Italia, fiegrctamente ritornato a 
Roma, riportò la (pauenteuol nuouit^ . In quel mentre Fla- 
minio in Grecia njnitofi con alcune Città,fittomifi in due con Fiamfmo dì. 
tinuate , afire battaglie Nabide Tiranno , e fi malamente • 
dcconcioUo , che nel Regno lo lafictò mezp morto . ^indi ri- 
mejfia U Grecia ne la fiua prima Lbertà , e leuati da le Terre i 
prefidij, conduce l'afferei to Romano in Italia . Onde Nabifi- 
prauenendocon improuifia, battaglia, occupò dinuouo moltc^ 
Città, quafi che non njifiojfie chi di loro tenere C Imperio . Le 
quai cofie recarono timore agli Achei , di modo che dubitando Achei guer- 
^glino che sì vicina rouina a loro anche non s'efleudejfie, de ter J^Gg»-"" Na- 
minarono la guerra control Tiranno, e n eie fiero Capitano Fi 

lopcmene^ 
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Filopcmcnc lof emene i huomo di grande ingegno^ e lor Pretore : U cuijtn- 
gU Achd pa! golitr T^irtù ri^lendette in quelle hat taglie in maniera ^ che 
ra^onatoaFia runiuerfal piudtcio era parep^iato a Flaminio de te/Sercito 

mimo. J ò> L co r 

Romano Imperatore . In quel mede fimo flante fendo Anniùa* 
le arriuato ad Antioco ^fii riceuuto come un fr etiopi dono man 
dato dal Cielo : e cotanto s'inanimo il Rè per la fua njcnuta , 
che non de la guerra Jemplicemente:, ma de' premi de la TÙtto^ 
ria pe?jfaua^ . ^a il faggio Annibale , d quale haueua Spe-r 
rimentato il ^'alore de' Tyomanij^ affermma che non fi potè a- 
Parere , c do- no ft non in Italia '-vincere : per là quale impreft domandanti 
mb^fc .ii^Rc ^^'^^^ naui:, diecemila fantine mtlie caualli, promettendogli con 
fìniprefa^Rr ^^^^'P^ fi^^ jor^^ accender in Italia non minor guerra^ chauefi 
ninna . fi per auanttfa tto : e fitnx^ ch'egli da la fide Rigià dé[ Afia fi 
dipartijfi 3 gli farebbe ^dir ni^ouà^ o de la -vittoria:, che ripor 
teria de Immani y ouero dt ferma pace con ragioneuoih c ruan 
tdggiofi con uent ioni per lui : cojiciofia che de fider andò grande 
mente gli Spagnuoli di guerreggiare ^ lormancaua fi^lamente 
un Capo de teffircito: gjr eglihora pm cognitwne ttneua de le 
cofie d Italia y che prima : oltre che ni C art h agine s'acquetar e b 
bcy am^fitibito ficco fix via lega . Sodisfacendo al Re Icpropofie 
del prode Annibale ^ fi mando a Carthagine njno de fiuoi com- 
pagni a confortar quelli^ che uaghi ^ e bramo fi fi dimofirafie-^ 
ro di nouità^ e di battaglia s annuntiar loro^ che Annibale 
7ion tar darebbe ad arrtuar con la gente $ imponendogli anco ^ 
che a le parti fiue niente altro diceffi ; ecceth che j, alcpihà\ofi, 
lor non maficaua^ che'l fòlitogenerofi animo Carthaginefie :poi 
che l'Afiay ifildati darebbe ^ e U ffefi de la guerra, il che 
cffendo riferito a CarthaginCy il meffo refiò nel uia^gio prigio- 
ne de' nemici d Annibale j efii da quegli condotto nel Senato ^ 
do ne interrogandolo a chi fofie indrÌ7:^ta l'ambafieria fiua j 
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con Africano ingegno rifpojèy ch'egli era mandato a tutto il Se Aùmu del 
nato : imperoche queHo fatto non fi ffettaua a perfine partico AnmbSc . 
lariy ma a tutti . Mentre confumarono molti giorni ne la de- 
li ber at ione s'era bene mandarlo a Roma acciò iui fofse aflr et- 
to fcoprtr t interno de la Icgatione^ ma principalmente per pur 
gar gli animi loro d'ogni fòfpetto di ribellione ^ egli finz^altr^ 
dire afcofamente falito in naue^ tornò ad Annibale , Di che 
quando i Carthaginefì s'auidero^ incontanente per Ambafiia- 
don fignificar Otta il fatto a Roma s i Romani parimente^ 
mandarono Oratori ad Antioco : che fotta apparenza de la le- 
gatione fpiafìero t apparecchio del Re y ft/ 0 riconciliaffero An- 
nibale co' R omaniy ouero col continuo ragionare y e ritrouarfi 
fico deffero materia ad Antioco di tenerlo fòfpetto ^ ^ odiar- 
lo . Si che giunti gli Ambafiadori Romani in Efefo al Rè y 
gli efjxofero la mente del Senato . Tra quel tempo y che nat- 
tendeuano rifpofìa y ognhora con Annibale dimorarono y con 
bel modo dicendogli y ch'ei da la Patria con troppo timore s'era Legati Roma 
affentato s poiché i Immani con fomma lealtà manteneano la Ulb^icl^Uu? 
pace fitta y non con la fua Republica folamente y ma fico anco- 
ra : e eh' erano affìcuratiy ch'egli con tra Tyomani non guerreg- 
giò per odioy 0 maleuolenzjty che lor portaffe y ma per amore y e 
pietà de la Patriay per la quale ogni buon Cittadino de etian^ 
dio perder la propria n.'ita : e che le cagioni del combattere era 
no publiche tra' Popoli y e non particolari fra Capitani . ìndi 
con queHa opportunità fupremamente effaltarono limpref^ 
fue : de le quai lodi compi acendof Annibale , fòuente y e fem^ 
pre con maggior njoglia njeniua co Legati a difcorfoy non ac- 
corgcndofi punto y che la troppa conuerfatione de' Tyomani gli 
acquiSìaua odio preffo il T{è . Tercioche riputando Antioco 
che zAnnibale per la frequente famigliarità y che Tffaua con^ 

V gli 
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gli ^mbafciadori y fi fojp con loro rappacificato y comincio a 
non conferirgli più co fa alcuna yfì corns folca , ne participargli 
i con/egli y anzj ad odiarlo come nemico y e traditor fuo . Il che 
impedì y eguaflò tanto apparecchio di guerra y non *T/i e fendo 
più l'arte y e magistero di fufficiente y e pratico Capitano . 
Proporla de* V Amba feria del Senato fuy che Antioco ^^ppagaffe de ter- 
Attdoco/ mini de t Afa y affine chelor non deffe occafone d' entrarui. 

Le quai parole non /limando il Rèydeliùerò non attender ch'e- 
glino gli moucjpro tarmi contro ne le proprie Regioni y ma prc 
uenirgli . St effindo occorfi ^cffo che Antioco fi confultaffi 
de la guerra finzjt tint cruento d' Annibale y nje lo chiamo a U 
fine dopo pili njoltey non per regger fi a fenno di lui in cofa '-ve 
runay ma per non mofìrare d'hauerlo totalmente in pocoy oue- 
ro in cattino concetto . E dicefi che prima interrogati gli al^ 
triy ei t *^ltimo fofead effer richieflo del fuo parerti . T)e 
Confcgrio <r la qnalcofi auedutofi il gran Carthagmefe y dtffe ne la confuU 
tAy che fi ben conofiea chiaro y che non per bifegno del fuogiu" 
dicìOy ma per compire il numero de* Configlieriy e de lefenten^ 
7{e era chiamato y con tutto ciò y perche odiaua i Romani y ^ 
amaua il Rè molto ( <tpprefio il quale folamente fi teneua nc^ 
fejfilio ficuro ) proporrebbe il "-cero modo di guerreggiare in 
quelTimpref^ . ToichiefJa licenza, di fauellar liberamen- 
te y fìggi ufifi y che non gli fìdù ficcano in alcuna parte i confi- 
gli loro circa d trattar la guerra ynet opere di già incomincia- 
te y ne meno gli piace ua y ch^eleggefiiro per fidia de timpre/iy 
la Grecia y effindo a queflo molto più atta t Italia : imperoche 
non con altra for'Kd, era poffibile abbaffar la poten^^ de Roma- 
ni y e '-vincergli y fi non con U propria loro s ne t Italia feggio- 
garcy che con gli Italiani slejfi: auegna che diffcrcìitifino que 
gli huomini da tutti gli altri y e diuerfa ancora la maniera del 

com- 
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combàtter loro : il che fì^edea, per e/per ten^ > conciofìache 
t altre genti rip ut auano a grande vantaggio ne le guerre^, ^ 
prevenir tauerjario ne l'elet itone del luogo ^ e del tempo ^ in da 
re ilguaflo d territorijy e pigliare alcune Città : ma co* Roma^ 
ni, 0 che s'occupi inanzj qualche luogo ^ 0 fi uinca y nondimeno 
co* T/intiy ^ abbattuti ^ conuien dmuouofempre uenire al 
cimento de l'armi . La onde trauagliandogU ne le Terre 3 e Ca-" Forre Homj- 
fi proprie , con le lor medefìme rìccheT^ , for \e ^ O* armi de ^^.^n^i^^^r 
gliltaliani ^ìeJJt fi poteano fuperare ^ fi com'egli fecc^ . éMa f^"^^ 
chi per firte^ come fonte y e neruo principale de la lor poJfitn'K^y 
cedejfi loro l* Italia y non altrimente s'ingannar ebbe y di ciò che 
furia colui y che propoftofi di riuolgerey t ficcare un fiume ynon Comparatio- 
lo cominci ajfe a fuoltare ne' primi fonti y madoue foffeper lo 
concorfo de l'acque più poffente, ingroffato . La qual cofit 
haueua prima ne t animo fuo effaminatay 0* appartatamente ^ 
^ in figreto egli l'hauea configliato y con promettergli anco- 
ra l opera per effettuare il fuo configlio : Gr' hora t haueua re- 
plicata in prefinT^a degli amici y ajfin che tutti fapeffero il mo- 
do, che fi douea tenere nel combattere contra Immani : in^ 
tendejfiro apertamente y che fuor a d'Italia erano inuimibiliy 
^ a cafa deboli^ e di poco momento : concio fia che più facil era 
priuargli di lyoma y che de la Signoria: e con minore pento 
d'Ualiay che de le rimanenti Prouincie : atte fi che però furon 
così prefida* Galli j e daini quafi affatto dt^ferfi : ne fu egli 
uinto mai y fi non quando s'allontanò d'italiay cedendogli il Annibale no» 
lor terreno : per oche dopo il fuo ritórno a Carthaginey tantofio a^i^*; *° 
fi uariò con la mutatione del luogo y la fiorte de la guerra^ . 
%A quefia fana opper/ione d' Annibale contraueniuano gli ami- 
ci del Rè y non bilanciando l* '-utilità del fitto y ma dubitandoy 
che lodato ad Antioco il parere d'Annibale y ci s*acquifiafic^ 
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Inuìdia cagio appreso ni Rè il più degno ^ e fnuorito luogo : al quale non tan- 
le . ^^"^ to ^pmceuA il confeglw y quanto il Carthagtnefe ifiejso auttor 
di quelloi affine che thonor poi de la uit torta non sUttribuiJfe 
ai Annibale ^ e non a lui . Il tutto dunque corrompeuano le 
njarie adulationiì ne la prudenza yola ragione era /corta ne 
toperationiloro : e'lT(èHeJjo con tocca/ione deUnuernata y 
Antioco per- da tofi a piaceri y^ agli agi ^ era ogni giorno intento a nuoue 
^nolllT^"^ noT^S-^ . ^a d^ altra maniera Ji portaua Attilio Con/ole Ko 
Prouedimcti manoy mandato per quella guerra : perche con ogni Budio af- 
roie,"c fua^kl foldaua gente : Jiprouedea et armi ^ e d'altre cofe pertinenti a 
la battaglia : confermaua le Città collegate : e quelle ^ che non 
per ancora s'erano rijòlute dt fèguitar lafattione de' l\oma' 
ni 3 traeua a se : onde la guerra altro fine non hebbe ^ che qual 
era flato l'apparecchio d'ambedue le parti , Teroche rueggen 
do Antioco nel primo i/contro ^ ifuoi cedere , e dare addietro y 
non a combattenti foccorfe y ma de' molti y che fuggiuano lu-j» 
'K^ffa fi fece CapOy ais* abbandono le ricche IfogUe del campo a* 
Tjit torio fi . l^ipoi ( concio fia che i T{omani erano ne la predai 
occupati) giunto fuggendo in Afiay comincio a pentirfi d'hauer 
dif^rez^to il confeglio i Annibale : per il che fattofelo di nuo 
uo amico y dijfe di njoler fnre ogni co fa fecondo ch'ei dif^oneffe* 
Liuio Nciiìo , Tra tanto njenne auifò che Liuto Neuio Capitano de Roma- 
▼ìncc*^Anniba mandato dal Senato per la guerra nauaUy s'auicinaua con 
tuie ^"^"^ " ottanta naui armate: il che gli recò JperanT^ di rifiorare ildan 
no de la pafiata perditi!^ . La onde inan?^ che le coUegatc^ 
Città s'unifiiro a' nemici y ordinò dt combattere in marey con- 
fidandofi con nuoua T/ittoria fcontare la fìonfitta riceuuta in 
Grecia^ . h[kuendo Antioco commefja l'armata ad Anniba-^ 
Uyfi diede principio a la giornata . i!Ma ne l'ejfercito Afiatico 
^Annibale a le Legioni di Liuioynè l'armata Regia eJfereguA 

l^ 
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•/f puòt^à la ropr àfide Romani : nondimeno di minore impor 
tanzjifU la rotta degli Apani per taccorteT^ , (jy induhrU 
Jtl.Djfce loro. 6 perche non fi fapeua ancora U nouella di qia 
T^ittoria a Roma^ flaua la Citta fofpefa ne la ere aliene de 
fiuokii Confili : ma chi più atto fi poteafiire con tra il Capitano 
Annibale , che l fratello d'Africano $ poi che non da, tutti era 
imprefa il sincere i Carthaginefi^ ma filo degli Scipioni ì Fté 
dunque creato Confile Publio Scipione y a cui fi diede per Le- aiiH diVon© 
gaio Africano fuQ fratello : accioche Antioco conoCceffe dinon ha ^""? ^""'^T 

» I' nj ir- f / .# , ne, detto C6 

ner egh maggior confidenza nel fuperato da loro Annibale^ y 'o'^» ^ *i««gii 

eh' eglino hauejfero nel vincitore Scipione . !:> affando cjue Hi 

Scipioni con tejfercito ih Afra , hebbero auife , che gin da ogni 

handa s'era rotta la guerra : e trouarono che Antioco era fiat$ 

ritinto in terra^ Qs* Annibale in mare . ^^(el primo loro fiar^ 

camento glt mandò tAntioco Ambafiiadori chiedendo pace y e Ambafciado. 

conduffero ad Africano per fepnalato dono y njn Cuo figliuolo , ' ' K 

r J I -n^ • I / ^ I Antioco ad A 

frejo dal Ke mentre in picciolo nauilio fi traghettaUiis . Ma fr«"no. 
il genero fo Romano dijjiy che t benefici priuati erano di f cren- Mnpanimhi 
// da publiciy.efeparati da quelli : e che altro toccaua a t officio ^•P'*^"^ • 
di padre y e> altro richiedeua il debito de la Patria s a la qua- 
le non i figliuoli fqlamentey ma la ^ita propria pojporre fido- ai pubiico bc 
. T>oi foggi unfi riceùefe il caro prefente njolentieri y e po^^'u'priw 
con ognipriuato contracambio efier pronto a corrijpondere a la 
magnanimità Reale s ma quanto al particolare de la guerra y 0 
de la pace fpettauay non potere in alcuna parte frrgliferui^io^ 
ne de tobligo '-uerfo la Patria fiemar punto y 0 alterare le ra- 
gioni di lei : per oche non tratto egli mai del ri ficai to di fu 0 fi- 
gliOy ni meno hauea Tfoluto acconfentire chel Senato ne frcef 
fe parola s ben effer ^uero che dtjfiy come a la dignità fua fi con 
ueniuay di ricuperarlo con l'armi . T:>opo quello fi recitarono 
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Códitinni de le conditioni de la face^ xht furono : chet jf/ìi^ehijp^ fitto le 
ccuatcS^Rc foTT^ de' Rowojii ^gl^fi contentajji Jolamente delKegm 
di Siria : dejSe a Romani tutta tarmata ^ iprigÌQm ^ ^ i ri- 
i/el/i 0 èrifkcejfeloro tttttk là ^ e/a de tàguerrk . 1 ijitai fatti 
quando furono ad Antioco rif eriti y ri^J?ofi che^er ancora così 
vjfprejjo mn era , che foffenffi d'edere spogliato dei R egm : e 
che le propoftède' Romani eràno incttamentidi maggior e :,e più 
cruda guerra^ e non allettamenti M concordia ^ epace , Men^ 
tre dunque gli uni, ^ gli altri sapparecclmuano aUornhattir 
mehtòy entrar onoi Romani nel^jifìas effendo perùenutvM 
Romani aTro la Città di Troia^ ambe le parti prefero grande allegre7:^a^^ i 
" * rammemorando gli llienfiSnea ^ egli altri fimofi Heroi anti* 

chi loro : e confejjando i Romani efer difcefì dd^ quelìr: e tal 
era il contento di tutti, qual ejfer fuole fk padri y e madri con 
' gli amati figliuoli , dopo lunga affenT^a . Compiaceanfì i Tro* 
iani j che i lor difendenti, foggiogato t Occidente , e domata:^ 
t Afì'ica , foffero andati a ricuperare l' Afidi come Regno de' lor 
ma^ffQTi , dicendo che fi fkria douuta defiderare la mifera ^ 
già fitcceffa ruina di Troia , "perche te tei/qui e Troiane ri/or^ 
gejfero con tanta felicità, fi come chiaro alhora appartua . *2)4 
f altro canto , intenfo de fio mouea i Romani a non fatiarfi di 
*-veder le cafe^ O* i njeBigij de' loro antichi, ^ i Tempij, e le 
Eumene Re ftoiue de gli Dei . Tartiti poi daTroia , Eumene Re di Bi^ 
tu^r^c' tb 'miaco'foccorfìfifecelorauanti. Talché non molto sindu^ 
Romani . gtopofcia U battaglia con Antioco s ^ abbattuta ^na L legio- 
ne Romana nel defro corno , mentre con maggior njer gogna. 
Fatto di M . che pericolo fi ritiraua a glifieccati. Marco Emilie MaBro di 
Urodkampo". campo y lafciatoui con trentamila huomini per guardia de le 
tende , commando che i fidati fuoi s'armafcro , ufiifiero de' 
bafiioni, e con le fi? ade ignude minacciaffer a fuggiiiui, faceti^ 
^ do 
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do loro ujtendere che morir ebbono per lor mani ^ fe non ritor* 
najfero a U pugna : ?iè minore offe fa riceueriana dal proprio 
i campo 3 che da gli inimici Jiejp . Sgomentata: la L egióne per ^ 
così gran pericolo , in compagnia dt quelli ^ che non le permtt^ 
teoBp tlfi^ggire^ totnò '^Alorojai^eìite a combattere : e U mol- 
ta lìrage ^ c/yè degli auer/àrt fecero fu principio de la njittù- Rotta granae 
ria y reHanda niprti degli inimici cinquantamila ^ ^ rundtci ^ 
mda prigioni. Chiedendo Antioco di nuono pace ^ lemedefì- Pace conceda 
me CApitolationi di prinia gli furoi^o offerte fenz^ punto ag- Joni^^nlcdcf? 
giunger ut y dicendogli Afte ano y che i Romani per qualunque pr-^"®" 
pcidi^4x(f roita noéi s^auilt^axa, o^wancanctataimo s neper le 
uittoriey 0 per la prospera, fortuna, s infuperbifcono , 0 diuen- 
gono infoienti . S così , le prefe Città p diuifero tra i collegati , Liberalità de* 
giudicando i Romani affai piiàfrvtile quefìa liberatiti gli amici Re- 
in compartir /Afa agli amiciy che*l poffederla a ^ ' 

loro arbitrio eglino iBeJf: e meglio chc^ 7 
thonore de lan^ittoriaxCpm^eragiu 
fioyal Romano nome fdouef 
fiy e le ricchcT^y ^ i 
commodì £ con- 
federati, 

se 
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Dke come Eioil foffero (òttòmcfn da' Romani : la morte di Filopemene per 
li Mefleni : il facrilcgio, e l' veci/ione d'Aniioco : la hberaiione fatta dal Sena- 
to di Filippo fier Demetrio fuo figliuolo : la morte di Demetrio per frode di 

ori- 
guerra frà 

Eumene: la flratagema d'Annibale : fua fuga, mone, elode:es'ac 
cenna la morte di Scipione Airic^no . 



to al Miippo per i-/cmciriu juo njjiiuuio : j a morie ai Lfemeirio per irod 
Pcrfeo fuo fratello : la morte di Filippo, egli apparecchi lafciati da lui : l'i 
gine de di Scordifci;Tettofagi , e Daci : r^ppar^to di Perfeo : la guerra 
»rufìa, &; 




L I Stolta i quali haueano fojpinto Antioco a 
U guerra de' Romani ^ njìnto ch'egli fu ^ fòli 
troppo di fori^ inferiori ^ e da ogmfoccorfo ab 
bandonati^ loro inimici rimafiro . molto 
dipoi fuperatiy perderono quella liberta^ ch'e- 
glino folifen%A off e fi fra tante Città di Grecia incontro la Si- 
gnoria degli Athenieji^ e de' Lacedemoni haueuano ritenuta . 
Il quale flato di firuitUy tanto più duro^ ^ infhpport abile lor 
parea^ quanto più tardi era facce ffo , rivolgendo ne la mente 
gli andati tempii ne' quali con le proprie forzj refiflerono a U 

quafì 



L I B RiO XXXIL 51J 

quiifi infinita potenzjt de Perfìani s ene U battaglia Delfica 
totalmente ruppero t impeto de* Gallio che a C ^Afia yO* atlta 
liafuron così terribili . La qual glorio fi rimembranza njiè 
piH accende ua ti defiderio de la libertà . In quel tempo ^ chc^ 
quefic co/e aueniuano primieramente nacque difior dia del 
Principato , 0 primo luogo y tra i*Alejfini y egli Achei s poi fi 
mojjfcro l'armi fià loro . In quefia guerra refiò prigione ti ua- Fiiopcmencè 
iorofi Ftlop emene Capitano generale de gli Achei : non perche ftni . 
combattendo fi curafie de la '^itay ma perche mentre richiama 
ua i ftioia la battaglia^^faltando njn fofso cadde precipito fimen 
te da cauaìlo t onde fu da la moltitudine degli inimici fòpraue* 
nutOy opprefio . E giacendo egli y 0 per paura del fuo ua^ 
lorcy 0 per rijpctto de la dignità y non ardirono i Mefieni d'ue 
ciderlo . ^a quafi che con la uittoria di lui hauejfero finita 
tutta laguerray legato lo menarono a modo di trionfo per tut 
tala Città y njfiendogli incontra il Popolo y non altr mente che 
fi illar Ducey non quello de tauerfa parte arriuajfe : nìcon^ 
maggior applaufi y e uoglia l'harebbono 'Ceduto gli zAchet 
''vincitore y di ciò che fecero gli auerfari y uinto . Si che com- 
mandarono chef offe condotto nel Thcatroy acciò tutti rimirafi- 
fero co' propri occhi colui y ch'^ZJniuerfalmente parca impojjibi- 
ie che fi potefie pigliare , *Toi incarceratolo y per riguardo de 
la grande^Tip. fua fU diedero il <-uelenp ytl qualejlventrofh Vi Fiiopcmenc è 
lopemene lietamente y come fe uinti hauefje gli mimici , r/^ jxf^^^ 
ceuuey domandato però prima fi' Licoria Capitano y e Rettore Licoria Ret- 
degli Achei ( il quale dopo lui ne la fìicnzji militare fapea te- ^hd. *^ ^ * 
nere il primo luogo ) fiampAta haueffe la ruita : intenden - J^^"'^'" 
do che sìy dtfie, che non in tutto haueuano perdutogli ^chei y 
ne di^erate affattò erano le cofe loroy e morì . dopo mol- 
to rtmeffo ifuoi ilcampoinfiemeygli tAchà ^infero i Mefiini, a^gu Achei . 

e lor 
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t ìór diedero calìigàf^crhauere fpentò Filopemene . FrÀ taìtM 
ne U Sina Antioco Rè a fai aggrauato ritromndojifer lo tri- 
buto imfoHogli ne U pace df Romani y e non folamente nutn-^ 
to.ma opprefo ancota, óchctlhijògnodeldenaiolofofpingejfei^ 
0 che iauaritia lo Jpronap, da la quale fferaua^ che fitto cok 
' re de la necejfttà difidùjnre al tributo^ più efeufabil fojje ilfa- 
crilegio y che commetterebbe , di notte con tejfercito afalì il 
Tcpio di G:o Tempio di Gioue Dindimeo . Il quale fcelerato fitto fioperta 
o'olldrco*'' ^^g^^ habitatorhfì- dalconcorfidele ^vicine genti amma'^a^ 
afl'aiitodaAn fo cori t utti i fòldati ftioi , Effcndo pofiia uenuti d Roma viol 

tioco,cmoric , , ^ ■ s i- ^ ■ i I ' J I*' ' 

di qucfto. ti di diuerfe Citta di Grecia con querele y e lamenti de l ingiu- 
rie y che da Filippo Rè di Macedonia riceueanoy e difiutandofi 
tn Senato la caufi fra Demetrio figliuolo d'ejfo Filippo ( man-, 
dato dal padre per difcolparfi y e dar di sè buon conto alSena-^ 
io ) egli Ambafciadori de l'ofcfe Città, con/ufi ilgiouaneper 
le molte oppofitionì da la turba degli accufanti fittegli y vonfa 
pendo che firifiondetey difibito come mutolo diucnne . eAlhe( 
ra il Senato mojfi dal rojfirey e modesta di Demetrio : con la 
quale a7JCorainanzj y mcntrera priùàta^entéin Roma per 
ijiaticoy s acqui fio la bcniuoglìenT^ di tutti : a lui dono la casé 
fiidisr in quefto modoy merci de buoni coHumty ottenne al pa- 
dre per dono y non per ragione y o termini di difcfa y ma col fi^ 
Demetrio li- uorc de la njer gogna . La qual remijfioney e gratta fu dichia^ 
Fiiipiii in Se! rata con decrtto publico de Senatori acciò fimpre apparijfi, 
non tanto efiere fiato ajfoluto il Rèy quanto rifìttuitOy e dona" 
to il padre al figliuolo . Il che cagionò a Demetrio non debita 
gratitudine de tambaficeria così ben efieditay ma odioy ac^ 
cufie . croche apprejfo Ver fico fiuo fratello gli causò efiremd 
inuidia lagrande'K^A fi^ ' ^ d padre intefia la caufia de tajfo^ 
lutioncyfie ne rammaricò yg terme offefi moUoy fidegnandofiche 

maggiore 



nato. 
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maggiore pinta hàuejfe fatta il Senato del figliuolo yche de taut 
toritày e de la Regalmaefla fua. Per/io dunque comjciuto la- 
nimo maldif^oHo dipUtppOy mn mamauacgnhora d'accu- Malignità ai* 
faf ^ incolpar Demetrio ajfente : taUhe prima opero chc^ • 
l'odiajp) e poiy che anco lo tenefie fi^petto s perche alcuna njol 
fa frcea mentione de t amìcitta iììtrinfeca 3 chaueua co Koma^ 
ni s talhóra diceay ch'era traditore del padre : e tmuidia^ e la 
malignità di Per/io arriuò tanfoltrcyche a l ultimo fin/e che 
Demetrio gli haueffe orditi inganni ne la.uita :per chiare^^a 
di che^ diede a Filippo contrafegni s corruppe te/iimoni s &^ in 
Jomma confermò in forma digiudicio la fceler aggine y che gli 
apponcua . H^a le quaicofe aHretto il credulo padre j con la 
motte de l'innocente figliuolo addoloro tutta la Cortei . Così Morte innocc 
njcctfi Demetrio y poi che shebbe Perfeo leuato dauanti temu l^i^ ,* i^c^c- 
I03 al padre non pur meno ajfet lionato fi dimoflrauayma total- 
mente difubidiua , e contradicea : ne fi portaua come herede ' 
del R egnoy ma come fe di già immediatamente fofie K è . *Z)i 
che offefo ^ attrifìato Filippo 3 lagnauafi amaramente ^ Gr* 
ognhora piu^ d'hauer fatto morir Demetrio s alhora dubi^ 
tando che Perfeo anco a lui tramajfe qualche infidicy tormentò 
i te fiimoni iniquamente già produtti inrouinadel fratello i e 
quegli ancor a 3 che ne diedera non nferi inditìj . in quefiagui 
fa conofciuta la ^verità de macchinamenti y non mirior affan- 
no ^ angofiia riceuea Filippo per la fceler ateT^a di Per fio ì Dolore di fì- 
che per [innocente morte di Demetrio', e nhaur ebbe fatta fe^ per^CccTone 
uera dimofiratione^fe non gli fo^e fopr agiunta quella , che gli Demetrio . 
h umani difegni rompe amezpilcorfo , nAtte/ò che poco dopo 
ammalatofiyper timpatiente dolore^ finì gli ultimi giorni y la 
filando grande apparecchio di guerra con tra Romani: del qua 
le Perfeo fi ualfe poi . "percioche a la confederatione di que- 
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Filippo trama fld tmprefahdueÙA indotti t Galli Scov di fcì : e certo hareùU 
ra contX /^^^^ CO Romani ajprifmaguerrayfe da U morte gli fif/ia- 
to concefo . *Teroch'epndo d Franc^funfelicemente Juccejfa 
la If attaglia di Delfo ; ne la tjuak prouarono maggiore la pò- 
tenz^ del Dio ^ che degli nemici : rimaBi fnzjt Brenna^ che, 
rc/i mari ^ parte di quegli, che fuggendo fcamparono^ in A fui f 
ritiro^ e parte in Thracia . ^indiper quella mede f ma njia, 
per la quale eran fuenuti , ritornarono ne t antica Patria : di 
loro nondimeno alcuni reftarono fra lDAnubio:,el fiume Saioy 
$>corA\k\ qua e <-uollcro cfcr chiamati Scordi fi . Ma i tettofagi come arri, 
^' uarono in Tolofa noùil patria loro , furono fopr agiunti da njn 

peBifero morbo : ne prima rihebbero la fanitày che per rifpofla 
Thcforo infi- degli indouini^ non gettarono nel Lago di Tolofa l'oro ^ e lar^ 
'vZ^^^cxpo gento, che acquiftarono colmarmi, e co facriUgij, Tutto il qual 
lìci lago ^iTo "flj^fQyo yy^oliQ dopo, C epione Confile Romano cauo fuori : efut^ 

JulJ, edaee- J , * t -i h J' ' ir' ' J' 

pione Confo- pg^Q di pcfo di centodiecimiUy e l argento di cinque miUioni di 
AUn dTsc'r- libre , il qualfacriUgio, ^ a Cepione, alfuo eprciio tut 
^ to causo apprejfo l'ultima diBruttione : e feguirono anco con- 
tra i Romani i fieri mouimenti di guerra de Cimbri 3 quafi 
^vendicatori de le fiacre ricchei^zj . € di queBi Tettofagi an- 
cora gran Popolo per piacere de la preda ritorno ne llUiria : e 
Spogliati de le fiacoltàglt l/lri.fi fermo ne la Pannonia . op- 
Origincacgii penione ^ che gli IBri habbiano origine da i Colchi ^ mandati 
' dal Rè Aceta a perfieguitare gli Argonauti^ e Giafione^ ehegU 
rubo la figliuola : t quali dal mar Pontico entrati ne tlfiro:, fi 
condujfero nel Saio fiume s e drÌ7:^zjtndofi per la Brada y chc^_ 
tennero gli Argonauti:, portarono in fullc [palle lelor ìiauiper 
le cime de mofitifino al lido del mare Adriatico^ haucndo in- 
tefo che gli Argonauti ^ prima di loro haueano fatto d fimile y 
per la lunghe?^ de la naue non potendo proceder oltrc^ • 

1 quali 
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1 quali poiché non ritrouarono quciych' erano andati in Colchiy 
Ji fermarono apprejfo Aquilea , 0 per timor del loro Rè ^ oper 
non fkry ritornando in Colchiy sì lunga nauigatione : e prefero 
il nome d'isìri dal fiume ^ per lo quale dal mare erano pafjati.. 
1 Daci poi fono de la gente de' G eti : i quali hauendo con Olore Dacì dì che 
Rè infelicemente combattuto contra i Bafiarni y in caHigo de ' V 
tmfìngardta loroy per commandamento del Rè ^ furono cofret oiorc Bé de* 
// dormire al contrario^ cioè tenendo i piedi al luog 0 de la tcjìai lujjaffr" fuot 
in oltre feruire a le mogli in tutto quello ^ ch'elleno a loro fo ^"cuuu'!'^"* 
leano pire : nè prima mutarono quejìo modo di '-uiuere^che col 
calore fcont afferò la '-vergogna contratta da la perduta batta 
glia . Sendo dunque Perfeo ne t Imperio di Filippo fio padre Trama di Per 
fucceffo^procurauadt coUegarf con tutte qtiefte narraSe geìtti m^nil"*'*^° 
contra i Romani . Et in quel mentre nacque guerra fri, il Rè 
Prufia (al quale ^ dopo che i Romani fi pacificarono con Jntio- Pmfia Rè di 
co 3 era ricorfo Annibale ) gjr Eumene : la quale prnna comin- fidan/.l^d\An 
cfo Prufia^ hauendo rotte le conuentioni^ confidatoti ne la prò- """J"*^ 

J ., . guerra a tu- 

deT^a d'Annibale . T?ercioche chiedendo i Romani ad Antio- «««^"c • 
co fra le prime conditiont de la pace^che lor deffe ne le mani An 
nibaUy egli auifatone dal Rè sfuggendo fi riduffein Creta : la 
doue attefe lungo tempo a uita ripofata^ e lungi dagliflrcpiti Succcfll d*An 
di guerra : ma dipoi auedutofi de tinuidia de' Cr et enfi per le "hc'lf parli da 
fue molte ricchcT^y depofito aflut amente nel Tempio di Dia- • 
na alcune anfore piene di piombo y come per ficurei^za di fuit^ 
perfhna ne l'auerfa fortuna . Tofiiay non prendendo la Città 
cura di lui , credendo hauer tutte le fhcultà per pegno y egli a 
Prufia Rè fi ricofiduffe: ma inan7^chefipartijfe:,mife l'oro in- 
fufo dentro a certe Hatue y che feco a tal effetto portaua s affin 
che le riuhexTj difcoperte non gli noceffero ne la ^ita . Etef 
fcììdo Prufia in guerra terrefire rimaiìo al difètto con Eume- 
ne^ j 
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»f , ridotta la gente in mare , Annibale con nuoud y e méraui^ 
Stratagema gHofa inucntione fu caufx de la njittoria . Imperoche ordina 
fufviuoHacó fi rinchiudejjero in ^aji di terra ogni fòrte di fir pentii e 
ua Eumene. feruore del fatto d arme^ gli fece lanciare ne le naui inimi 
che . // che nel principio a Ponttciparue co fa ridicola ^ che gli 
auerfiri ^oleffero combatter con le pentole y poi che con tarmi 
non potè ano lor re fi fere . Ma quando da ogni parte de* legni ^ 
lor njidero auetitarpaddofo fer penti horribili , po/lifà dop- 
pio ^ e man/fi fio per icoloj concefjcro a gli inimici la uittoricus, 
T)el qual fuccejfo hauutafi nuoua a Roma y il Senato mandò 
Legati y i quali afiringejfero amendue i Rè a pacificarp inpe- 
mey e domandaffero pure Annibale . *!Ma egli prefintito il fkt 
Morte d* An- tOy beuue il rueleno y che pronto portaua fico i in tal guifa 
khaucnaTb^ /?r^/^^««f Ai danncuole Legatione de' Romani sfinendo i giorni 
um'anni. j^^qI ^ queffanno notabile per la morte di tre famojijjimi 
Capitani y maggiori di qual altro Ji troua^e al Mondo d' An-, 
Morte d'Afri nibaley di Filopemeney e di Scipione Africano . n)e' quali ma 
' ntfefto èy eh' Annibale y ne mentre fpauentò t Imperio Romano, 
combattendo prosperamente in Italiay ne quando ritornato in 
Carthagine hebbe di lei la fuprema poteHà y mangiò fedendo y 
Sobrietà, con nè mai beuuè più d'un ffìario di njino : efi '-vide in lui tal 
ió"rc"d'Anni3 continenT^^ ne le tante donne prefè y che alcuno nonpoteacre- 
dere ch'ei fojji nato in Africa : e fu sì moderato y che go- 
uernando e fer citi di differentinationiy ne ifuoi 
gli macchinarono giamai cos* alcuna con- 
tray nè per inganni fu tradito :fe 
ben gli wìmic / fpcfe ''vol- 
te tentarono l u- 
no y e tal" 
tro. 
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ARGOME NTO. 

Racconta rvitime guerre fra* Romani , e Macedoni, con la fconfiita , e prcfa di 
Perfco : come Macedonia (ù fatta libera dal Senato : c confinati in Roma i 
principali de gli Etoli . 

Verreggiarono / Romani cantra i Mace 
doni con minori fuccejfi di co/i ^ che non auen- 
ne contra i Carthagtneji : ma con tanta mag- vittoria de* 
gior fkma, & honore, quanto quelli di noi ti- ^oriofa So 
tà auanzjLron quefli • Imf croche njalcua af^ "^f » "^f 
fai la gloria de l'Oriente domato i ifoccorji ^ che da tutti i lodcfaCar- 
Regi lor '-ueniuano . Si che defcrijjero t T\omani molte Legio- ^^'^'^'"^^^ ' 
ni di piti' : hebbero aiuto da Majinijfa Rè di Numidta y in- MafinifTì & 
fieme da tutti gli altri confederati : e fecero intendere ad Eu- fòlade' R^ 
mene Redi Bithinia^ che con ogni sforza fouentjje loro . Ter- "^^""^ 
feo da l'altra parte y oltra l' efcr cito Macedonico riputato tn- 
uincibiley hauea denari j e uettouagliey laJciategUda Filippo^ 

p^r 
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per fojiener U guerra dieci anni . Ter li quali apparecchi gon- 
fio difupcrbia^ e dimenticato de la fortuna dijiw padre ^ cjfor 
taua i faldati a confìderare l'antica gloria d ^tAhjfandro . Il 
CamiicHa di priino ìncontro fu de la cau allerta: nel quale r'iufiitoTerflo 
Pcrfco vma- njlncitore y s attrajjc ilfauoreditutti.e di quegli anco eh 

dubbiofi erano del fine de la battaglia : tuttauia mando egli 
Jmba/ciadori al Confile de' Romani^ domandandogli la pace : 
la quale fi haueriano data a fiuo padre njinto^ maggiormente 
a lui non la doueano negar e ^ majfime contentandofi di rifiar lo- 
ro le ficfi de la guerra^ aguifia che già <vinto fiojfe . ^a Sul 
Sulpino do- pitio Confiolc non meno grani capitolationi gli propofiy che fii^ 
^rnil- ^^idifio I hauefje fiuperato . Pajffauano quefie cofie quando i Romani 
ni a Perico, p^f timore di così importante 3 e pericolofi guerra^ crearono 
Confile Paolo Emilio y a cui fiuor de l'njfiato diedero il carico 
detimprefia di Macedonia . Egli giunto al campo non indugio 
molto ilfiitto d'arme : e la notte che gli prece f e s'o/curò la L« 
na, prodigio infelice a Perfio ^ predicendo tutti ^ che quello 
FciiiTc , che S'enfi} fignificaua il fine^ e la diflruttione del Regno di Mace- 
prcdicciie. ^Q^i^^ , In quel confitto '^alorofiffim amente combattendo 
fra la moltitudine degli auerfari M. Catone ^ figliuolo di Ca- 
tone Oratore, caduto da cauallo y arditamente ripigliò a piedi 
la pugnaci . Percioche cadendo gli fiopragiun fi addoffo con-^ 
grande fichiamaT^Oy e frane grida una fchiera de' nemici per 
tagliarlo a pe^zi : ma egli recato f tolìo in piedi y n atterrò mot 
ti : e concorrendoui a furia da ogni lato i Macedoni per ueder 
Valore inae- nc il fìnCy e fupcrare un filo y mentre M. Catone era attorno 
Calonc*!' ^ ' per uccidere uno de' principali de tef er etto y gli uficì la IJfa- 
da di manoy e fu portata in mezp de t inimica fiotta : oniegli 
per rihauerla , difendendo^ con lo feudo yala prefin^:^ d'am- 
ledue i campi fi gettò con grand impeto fra le fiquadre Mace* 

donichcy 
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donkhe y e ricoltaU^ con molto romore dì tutti ^ e malamente 
ferito y fi ridujfe afuoi . Il cui ardire imitato da gli altri de 
tejfercitoyfii cagione che i Romani hauejfero littoria . Ter- 
feo fuggendo con diecimda talenti y tiro a la njolta di Samo- Pcrfeo è fcon 
thracia : e da Gneo Ottauio y mandatogli dietro dal Confile y 5" Gn^Ott^ 
fu fatto prigione con due figli y Aleffandroy e Filippo y e condot "'^ • 
to a Paolo Emdio . . hleùbe Macedonia y cominciando da Ca- Maccdoma 
uo primo Signor e y mpno a Perjeoy trenta Re :jotto Igo altri 40 . Rc- 
uerno de' quali flette nouecento ventitré anni i ma non hebùe fàiic "rimpt- 
ajfoluto Dominio fipra le genti > eccetto cento nouantaduc^ . "° • 
Si che uehuta fitto t Imperio de* Romani y e mefiui da ejfi per 
ciafcuna Citta i Magtfìratiyfu fatta libera : a cui diede Paolo Paolo Emilio 
Emilio le leggi y de le quali ancora fi firuc^ . Tutti i Sena- MaccdomI ^ 
tori de le Terre degli Etoliy eh* erano fi^fettìy e non fi erano 
faputi rifoluere d*vbidire a Romani y furono con le mogli y e Etoii sbandi- 
i^' figliuoli mandati aRoma : ^iuiy accio ne le Patrie lo- Yà^v!^^"^, 
ro non fufittaffero nouità y gli ritennero lungo tem- 
po : ^ mal '-volentieri anco pofcia il Senato Ro- 
mano da tamùafierie de le Citta molt an- 
ni continui importunato y co?ìcef 
fe che ogn*-uno ritor- 
naffe a cafa^ 
fua^. 



Achei potea* 
ci • 
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Manifella l'arroganza de gli Achei: come difprcgiando la legationc Romana, 
furono abbattuti, e fpiantata Coriniho : come Antioco Rè di Siria gnerrcggiè 
Tolomeo , e per commandamento di P. Popilio vbidì al Senato Romano : la 
fuga di Demetrio : conae acquifto il Regno di Soria : c come Prufia tentando 
vccider Nicomedc Tuo maggior figliuolo, fù da lui tolto di vita . 

O G G I o G A T I che furono da Romani i Car- 
thaginefi^ i Macedoni y e con la prigionia 
de' principali refi men fonigli Etoli yparean 
loro fra tutti t Greci troppo poffenti tn quel 
tempo gli Achei y non per le molte ricche';:^ di 
ciafcheduna Città^ ma per la lega^ e^* unione loro . Tercio^ 
che fi bene gli Achei per Kepubliche fono , come in membri y 
diuifì y tutte pero fanno un corpo filo intero j e dipendono da 
una fòla Signoria i al pericolo di qiial fi uoglia Città di 
queHey con le for^ di tutte d'accordo fòccorrono . 'Ter tanto 
cercando i Ron/iwi materia di combattergli y opportunamente 
la fortuna glie tapprefentò : conciofia che gli Spartani fi lamerh 

tarono 
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tarom in Roma grandemente degli Achei ì perche mojjfl da ra- 
dio y che hoUiua fi-àgli ^ni^ egli altri , hauean loro faccheggia 
to il Paefe . e/4' quali rispofe il Sena to^ che fpediria L egati in 
Grecia per chiarirfi de' portamenti de' confederati y e per far- 
gli reintegrare de' danni: ma diede fegretamente commiffione 
a' Legatiy ch'operafiero in modo che' l corpo de gli Achei fi dì fu 
niffe , (gjr ogni Città fìgouernajSe y e dipendeffe da se n'Iede fi- 
ma y accio più facdmente fi coflringeffero ad T'ùidir loro :efe al 
cune fi leuaffero contray disfar fipotefiero . hlauendo dunque 
i Legati chiamati i primi de le Città a Corintho, effiofero il de- 
creto del S enato y e manifeftarono ti parer loro, dicendo che fa- 
rebbe *-utdey e meglio per tutti y ch'ogni Città fiotto le fue par- 
ticolari leggi y e ragioni njtueffe . ìl che quando fu per ogni par 
te diuolgatOy qua fi che impaT^tiy e rabbiofi fofferoy tagliarono Tumulto , e 
a pe T^^i tutto' l Popolo fior eHi ero : el firn ile farebbe intrauenu- "3°^^^ 
to a' L egati y fi non eh* eglino y "-udito ìl furio fi t umulto y con-» ^^^^ • 
gran paura fuggirono : e fubito che di ciò giunfi- nouella a Ro- 
ma j immantinente il Senato deputò fiopra la guerra degli A- 
chei Mummio Confile : il quale ^velocemente condotto t efier- Mummio Có 
cito y e con ogni Hudio proucduto a le cofe necefpirie y offerfe a Adici?*^^ 
gli inimici il campo per combattere . Ma eglino y come fi fi ha- 
uejfero tirata poca briga addoffo con la guerra de' Romani yììon 
fecero alcun apparecchio y traf curando tutte le cofe pertinenti: 
di maniera che penfando più a la preda yche a la b attagli a yfcioc 
camente fico conduffcro i carri per riportar a dietro le spoglie : pazza infoic 
e tanta ìperanT^ haueano di fiuoreuol riufiita in quefiaguer "fco^fiua de 
TAy che fiopra i monti fecero falir le mogli , i figliuoli a T'e^ 8'» Achei. 
der con quanta ageuoltT:^ njtnceffiro . ^ia attaccato il pitto 
darmCy auanti agli occhi de' loro bruttamente njccifi y lor 
diedero lagrime noie y e tragico flettacelo y e lafciarono di se me 
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moria et eterno pianto : e le moglie ifii^^^ Jpettatori fatti 
prigioni , furono preda degli inimici : i quali adirati y ruinaro 
Corinilio è no U Città di Corintho a t incanto ^'enderono il Popolo s 
diibutto . ^^^^v p^iff,g Qiff^ qucflo miferahd e f empio raffrenate^ y 

non ardi fero piìt di deHar mouimenti , o difubidire al Sena- 
to . Mentre tai cofe occorreanoy Antioco Rè di Siria mojp l'ar 
miaT olomeo Signore de l'Egitto y figliuolo maggiore d' '-una 
Moftruofità fua JorelUy molto infingardoy otiofes e per lo continuo '-ufi 
del Re d Egle donne così immarcito y che non folamente trafindaua gli 
offciy che a la Regal MaeHa fua fi conueniano y ma anche per 
la fouerchia grafcT^^y e balordaggine non ritenea fentimento 
d'huomo . Effindo dunque coHui fiacciato del R egno dal 7:^0, 
ritirojfin Aleffandria a Tolomeo fuo minor fratello s al quale 
data portione del Reame y amendue inuiarono al Senato Roma 
no Ambafciadoriychiedendogli aiuto inconfermatione de la le* 
gay che fra loro fi manteneua . Moffo il Senato da preghi de* 
fratelli ymandò Legato Publio Popilio ad Antioco ycon comman 
damentOy ch'egli non entrafe in Egitto y o s'entrato ui foffe y 
AttoaiiicriflTi ^ '^fiiff^ • ì-tauendolo Popilio trouato m SgittOy e '^olendolo 
ll^fo baciare ( percioche in quel tempo y che Antioco fii Hatico 

«o- 4 Romay tra gli altri amo y honorò femmamente Fopilio ) 

non lo permifey affermando prima douerfi attendere a le cofe 3 
che Jpettauano a la Patriay che a gli atti dipriuata amiflà: ^ 
ejpof tagli la mente del S enato y e datogli tordinefopra ciOy nje 
dendo che il Rè metteua tempo in mezj> a rifoluerfiy con penpe* 
ro di confultarfene con gli am tei y Popi Ho gli fece <-un largo cir^ 
I,: colo intorno con la bacchetta y che in mano haueay commandar» 
dogli y che lui chiamatigli amici y e Configlieri deliberaffe il fùt^ 
to s nè fe ne partiffe fin che non rijpondefe al Senato a qualdi 
due sappigliauay oala pace^ 0 a la guerra . La qual afpre':^ 

cotanto 
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cotanto rìntuT^ t animo del R}ycnrnanierdto fran/i:,che Sf 
fi d'ubidire a quanto uoleua il Senato, Così tornato pofcia nel 
fuo Regno Antioco:, morì la/ciando un picciol figliuolo: alquale 
haucndo ti Popolo ajfegnati tutori^ Demetrio 7^0 di luiy ch'era Demetrio fiig 
per oflaggio a Roma^ intefa la morte del frMelloy ricorfe 4/ Se- ' 
natO:, e dijfe^ che per iHatico in T^ita del fratello era '^nuita, 
bora ejfendo quello morto ^ non fapea perche più doucffs egli re- 
flare : e pero conueniente gli parea hauer liccnzjt a andare al 
pojfcfio del Regno: U quale come per legge generale era flato 
d Antioco fiate l maggiore ^ così ade fio a lui fi douéua per ejjèr 
dipiìc tempo del pupillo. Maauedutofi che' l Senato non gliper 
metteua lapartenzjt^ fià se giudicando pile fic uro il Regno ne 
le mani de lorfimello^ che di Demetrio , egli fiotto colore d^ an- 
dar a caccia^ uficito de la Città, cheto cheto s imbarco a Hofiia 
con alcuni, che lofieguirone . Pafifato in Siria^ con <uniuer fiale 
appUufio fili rìceuuto : e da' tutori, ammazzato prima il putto y 
glifiù dato in mano il Reame . ^afi in quel tempo Prufiia Re Prufu Rè di 
di Bithinia, defiderofi digiouare a minori figliuoli hauuti da 
la fieconda moglie(che dimorauano in Roma ) de liberò toglier la ^^^^^/^ 
Ulta a Nicomede fiuo maggior figliuolo : a cui quegli flcjfi,cheb 
bero tajfiunto d uccider lo, fioperfiero ti trattato, confior tan do- 
lo cheprouocato da la crudeltà del padre ypreuenifie tinfidie : 
e quello:, che Prufia tramaua contra di lui, mandajfie in efiecu- 
twnecontradefio, CN^ fiù gran fiat to indurloui . l{ìchiama- 
to dunque nel Regno paterno , difiubito fiu dechiarato Rè . In 
quesio modo Sfogliatone Prufia dal figliuolo , ^ abbandona- 
to ancora da fierui , firidufie in bajjo Hato s e benché Hejfie na- 
ficoflo, il figliuolo t ammazzi con non minore impietà di quella, 
ch'efifo padre moslro commandando dianzi y ch'egli fio fie tolto 

di f-vittJLj» . 
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IL XXXV. LIBRO 

DICI V S TINO 

H I S T 6 R r^;0, 

NE LHISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Scriue come Demetrio raccolfe Holofcmc contra Ariarathe fuo fratello, e fu tra 
dito da lui, e da gli Antiocheni, e'I fece prigione : come i vicini Regi, datoef 
fcrcitcì, e nomea AleflTandro a Prompalo, eflcndo prima vinto Demetrio , lo 
fpogliarono poi de la vita, e del Regno : e come il figlio di quello morto Rè, 
ammazzò il falfo Aleflandro, e ricuperò il paterno Reame . 

Ersvadendosi Demetrio 3 che gli hauej^e 
a cau/kr qualche mala riuolta Iodio acquifta- 
toji col mùfntto de toccupatioTie delRcgm di 
Siriayfi propoje d'aggrandire ifuoi termini y 
^ accrescer le ricche7;jSp ^ le for\e fue ^ guer 
reggi andò co' ruicini Popoli . L a onde ^[/olendo male ad Aria 
Demetrio p- rathe Rè di Cappadocia per effergli njenuta a fafìidio la mo- 
*Ar*iaS'Sc!* ^ ^^^^ forella di lui y accettò ben njolentieri Holoferne y che ad 
effo h umilmente uenne /cacciato del Regno dal fi-atello per of- 
fe/a fattagli: ^ allegrando fi dl)auer^ legitima cagione di guer 
T^ggidrey determino di rimetterlo ne lo fiato . Ma Holoferne 

fcono- 
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fconofunte de benefici di Demetrio 3 per <Tfn minimo difgnjio ingatitwiJi 
riceuuto albera da, lu^ collegandopcon gli Antiocheni 3 fi dijpo ^ ' 
/e priuar di tutto il Reame colui y che di rifiituirlo nel fuo fi for 
i^aua.^^ichè auert^ito^^ei/^etria^perdonogli U uita,' accio- 
che Ariàrathe Fiejfe tuttauiain timore chel fratello gli fitcejfe 
guerra. : fattolo fero figliare , commandò che fofie imfrigiona- 
tq in Selciécia . Ha gli Antiocbtjf inpnjgomentati/fiù^^ 
pale/i il tradimento non mancarof9o;fli pry(^eden plire ne /4 
riùellione , Si che co' l fitugre^ 0*4Ì\it<) di Tolomeo Re d' Egit ' - 
to^d^Attalo d]Afiayed\AriaratlK 4i Qapp^dof/^ licff. j, trau4 
gitati con guerra da Demetrio ^ Juèornarona certo Prom- Prompaio di 
paloy giouane d'infima condii ione ^ che per forzjt d'armi doman fo Rc^ò^dcll 
4^Jfis U.^ki^come fiegm y beredifapat^r^^^^ l^^.^j^P. '° 
tm ffe t ingiuriofi m^nT^gnày cofa "alcuna non fidepdL rajjly .ttn 
'delU non Apparifie in tutto ^-uera^glipofero nome Alcfiandro^ 
fon finta, che fiojje figliuolo del Rè Antioco . In cotanfodio cr^ 
'£)em etrio frefi'o ognnjnoy cl^ di commi confcnfò non folameth' 
te t auerfiario fiuo ^enif4a fauorito ^ ^ Mutato da Regi 3 e da- 
tagli Regalauttoritày èp^t€n7i;^a^mafig(i fermetteua ancora 
che s*^fiurpaffe la nohdta Je^l fiingue cp7^ Ufigliuolanz^ d'An 
fioco, ^lejj'andro dunque con meraùigliofia'^jarietà di fine- 
cejfi inalé^ato ^ fior dal ofi 4^1 primo flato' mife^o, e de le infielici- 
tà fiue pajfiatey con lo sfor<:^;quafi di tùttiif l'Oriente fi mojfe con 
tra Demetrio ; e uintologli tol/e il Regno y e la '-vita iìifieme: 
tutto che il njalorofi) Principe n^l off or figli non fi perdeJfiLj 
d'animo . TPercioche ne la frima battaglia pofe l'inimico in fu- 
ga y e ri fior andò i contrari Regi y il campo di Promfalo di gen- 
ti y come che troffo inferiore di numero fife y nnjccfe molte Df^etrì 



o va 



migliaia : ^ ala fine con fiomma coftanT^fortiJfimamente com ^^[^!^^^\ 
battendo tra la folta de' più braui nemici y cadde morto . 5\V/ «i^i^- 
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iSràdìoafDico j>rÌndpio di quefia guerra:, Demetrio hauena niA^idati a Gni- 
gli SSft^ dio/m. hofpite , dite figliuoli con gran quantità £ oros perche 
Sue figUuoU. -pf/^c^Q lontani da* pericoli de U guerra s e sauenijfe mai ^ che, 

la fine cojì ^olejjfèy uendicìtffero la morte dtl padrc^ . 
Virtù dcUto àuefii il maggiore Demetrio già-y/ctto degli anni de la firn- 



cidcr • Aicinm l*jnafbettate ricche'zzjy e dal pof/ef/o de l altrui te licita^ come 

Uro, c ricouc- . ^ n i x-i • ì i • - 1 I ^' r 

rar'ii paterno prigione fi' ale fihier e de le meretrici ^ nel palagio era ottoja- 
^"^^ * mente tenuto : co l ficédrfi de* Cretenfit ajjatì ^ mentre ficuro 
"rviuea feni:^ fòspetto d'alcuno incontro nemico . Gli Antio- 
cheni parimente 'Tfolendo emendare t antico errore del nome 
^Alefiandro indegnamente impoflo a Frompaloy e de la guer- 
ra fatta al padre ^ con nuoui meriti ^ e col fiuorire il figlio ^ fe 
^li congiunfero . Et ifoldati del padre infiammati per la be- 
nìùolen^a ^ efiiuofe del giouane ^ anteponendo la religione del 
primo giuramento^ a la fuperbìa del nuouo Rè^^oltarono l'in 
fegne a Demetrio . In quefia maniera abbattuto il falfio Ale fi 
' fiandro ^ con r^ó^ minore "impeto di fior t una ^ di ciò che^ 
inalzato fiojfie a sì fiublime grado, fu ^intO;, ^ 
njccifo ne la prima battagliai gjr hcbbe il 
gaHigo de la morte di Demetrio > 
e de la filfità d'eprfi arro- 
gantemente fitto fi* 
gliuolo (t An-- 
fioco . 

se 



me" rio^in^^ ciul/eT^à:, ìntefit la molta Itbid'me d'Ale fiandro : il quale da^ 
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D I G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE LH ISTORI E ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

A R G O M E O. 

SctìikIc battaglie di Demetrio centra Panhi, e come per inganno tradito fù prc 
fo, e ben trattato : come fuo fratello fcacciò di Soria Trifone, e domò le Città 
ribelli, & anco i Giudei: de' quali fi tratta l'origine, toccando le cofed'Ifrae- 
le, Giufeppe , cMosc . Si defcriue Hierico : le pazzie , viltà , e morte d'Attalo 
Kè di Pergamo, ed' Afia: comelafciò heredejl Popolo Romano : ma Arifto* 
nico badàrdo d'Eumene s'vfurpò il Regno, e come foile poi foprafatto da* 
Romani . 

IcvPERATO Demetrio ilputerno Regm^per 
U felicità de'fucceJJI^ anch' egli corrotto, f fe- 
ce preda, de giouemli ^itij, e die de fi a '-uiuer 
negbìttofamente : ondei tanto dispregio ac- 
qui fio preffo tutti di codardo 3 quanto il pa- 
dre y odio d^ altiero . Quindi ribellando/égli pian piano tutte le 
Città, per leuar t oppenione ^ chauea ne glibuominiìmpreffa 
de tinfingardia fua ^ determinò di pigliarla contra i P art hi • 
E mettendolo in ejsecutione ^ non me^namente piacque l'ar^ c« 
rìuo fuo a Popoli Orientali ^ e perla crudeltà iArfacide Rè tra^Panhi. 

de 
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de Parthiy e perche inuouì Popoli aneT^^i a l'antica Signoria 
de' Macedoni ^ baueano a fdegno quella fuperbia . Con t aiuto 
dunque de' Perf^ degli Elimeiy e de" Battriani^ in più fattiq 
m fionfijfe i P art hi . t ultimo 7ion dimeno fotta fintione di 
Demetrio a pacc wgojjnato^fu pvefo y e menato per, ogni canto ,de le Citt^^y 
fb^tón^e fi'n'c mojìrandolo per ifchernv del lor' aiuto quei Popoli y che tra- 
RcXpanli dendo il proprio Signor e y thaueano jkuortto . Mandato dipoi 
in Hircaniay era cchrteféw ente fruito y honoratOy conforme 
a la magni fcen^a delfuoprinioHato ^lentre cotalicofin 
Tmdimctodi qucfia guifk pajfuano , Trifone ne la Siria y ti quale hauea 
Imll>"co figS t^^t'a'f<^ ^^"^^ chelPopoIo ìlmetteffe itfruogb d:'Ant(0' 

co y a cffer tutore del figliaUro di Demetriq y non gli poten- 
do ciò fuccedercy ammaT^to il pupillo y njiolcntcmente n^fur- 
pofji il Reame: d quale lungamente goduto y puralafne^y 
njenendo meno il fuor e y e la gra^jde^a del nuouo Impe- 
rio yfuda Antioco molto fnciuUo y efatcllo^ di Demetrio (il 
quale s'era alleuato in Afa) fopr afatto in battaglia : e per que 
fa Brada il Regno di Siria ritornò dinuòuo ne la Birpe di De 
Valore d* A n- me trio . lyicordeuole dunque Antioco ^. che fio padre per la 
nozze có eie fiperhia fumaluoluto y e fuo f -afelio noniBimato per Ik^ 
del iVatdio'"^ ^4^y>ofU6^^/Wf y per non cader ne' mede f mi errori y am m ciglia- 
to f con Cleopatra con/irte del f at elio y con ogni maggior pof 
fa y ^ induBria f <-uoltò cantra quelle Citfày che nel prin- 
cipio de t am m ini Brat ione del fatello s'erano ribellate s e do- 
Antiocodibei matclcy di nuouo le aggiunf a' termini delfto Regno . Sog- 
li i Giudei . ^^logò anche i Giudei che ne l' Imperia Macedonico fono De- 
metrio fuo padre , s'erano colarmi rimcjfi in libertà . Le 
for'^e de' quali furono cos) grandi y che fuori che a coBui non^ 
'tollero dopo efer fottopoBi ad altro Rè del fàngùe di Ma- 
cedonia: an^j gouernatt da loro particolari Duchi y iraua- 

gliarono 
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glUrono la Siria con molte y e grauijjime guì^rrcJ : bercio- 
the i Giudei trajfero la lor origine da Dama/co y Città princi- Abraimm Pa 
pAÌiJJima di Siria : onde deriuarono da Regi Sirij per Semira- dciiicbbciv 
mi Regina : e que Ha Città fU così nominata da Dama/co Rè : df "caidci ^1 
ih chi honort anco tennero i Sirtf in gran pregio y e come Tem- ^ ^^"^^ 
pio honorarom la fcpoltura d'Ardthè moglie di lui : e d alhora 
in poi la riputarono Dea di fomma religione , Seguirono do- Damafco Rè. 
po Dama/co y * Abraham y Mose y e> Ifìaele Regi : de' quali Abraham . 
Ijì'aele ferchegli nacquero felicemente dieci figliuoli y fU più * Amia fin* 
famop) de' fuoipredeccfori . La onde diuifi fìmilmente il Po- ^^yj^l^^^^l^o 
polo in dieci Regni y ne diede dgouerno a figli : i quali tutti . ifr»'i* 
dal nome di Giuda y* che dopo il compartimento deleTrib U (he qnejìo d'tui 
morìy nomino Giudei y commandando che a douuti tempi fi fa 
ceffi di quello folenne rimemùranzjt . T)ela parte y che ad ejfo • c/i^rf-» dà u 

e n aggiunjc a proportione T^n poco a tutti , Fra Uti . 
quai fiatelli il minore d'età fu Giufippe : per l'eccellenza del 
cui ingegno dubitando i fratelli di qualche lor pregiudtcioypre 
fòlo nafinfkmentey lo njendcrono a certi mercatanti forefiiert: 
da' quali condotto in Egitto y ^ iui hauendo co'l fuo fuegliato 
intelletto apparata l'arte magicay in breue corfo s'acquiHo mi- 
rabilmente l amore y e la gratta del Re , * Tercioche tene^t^ ^FarMont^. 
grandifiima cognitione de' prodigi s e fu il p rimo che Jponejse i ^jjJ^^J'S^. ]^ 
fogni: e pareua che niente (per hauer intera notitia de le diui- gnì, c fua iiio 
nCy human e cofe) gli mane affé, in tanto che molti anni inan * 

predi fie la grande fieri Ut à de' campi : e farebbe morto tut- 
to l'Egitto di fame yfe il Re per ammonitione di Gtufeppe non 
haueffe con publico bando commandato , che molti anni auanti 
fi ferbaffero le raccolte per quelli da m^enire : e furono tanti i 
rifconiriy che fi hcbbero di lui y che le rijpofie fue non da huo- 
me y ma da '-un Dio pareua che njeni fiero , Tu di coHui fi- 

giiuoh 
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• Me } dtfcefe gliHolo ^ Mosè : ìl qudU oltre t ej^er dotato de le uìrtù ^ede 

f^" IIìI^m^lI Jcienzjt del padre ^ era di molta, e rvetierabd bellc^a . In 

tv^Zmlft. quelterrìpoeJsendo^gli6gittijajJlittidafcabhia,epruritOyper 

ra, maficcmi aiitjo de tOracólo, accio che'l male non fi attaccale a più, fcac- 

^ili,lZ.]n» àarona de' confini d'Egitto Mosè con gli infermi . fatto fi 

f /i^" ^««^«^ General Condottiero degli fl?anditi , rubo agli Sgit- 

"uJ^^io ^^-A' fi^''^ ' P^^ impetuo/àmente correndogli ad- 

r> I o ^i^B i' Joffo l offe Co Popolo s fu poi co [Ir etto da horribiliffme tt mpefìe 

Egitto., JJ rr I r- I • ri >r ' c L ila 

tornar a cafk) e lafiiarlo partir Jaluo CO Juoi. Siche Mose fa- 
cendo ritorno a l'antica patria di Dama/co y s'accampo coWef- 
fercito fuo ale radici del monte Sineo: nel qual viaggio di- 
giunando per fette giorni caminando per li deferti de l' Ara- 
bia y fi anco col fuo Popolp al fine arriuato ad ejja Patria^ ilfet 
timo dì y conforme a tnjfanT^ di quella gente y chiamato S ab- 
baio :> ordinò che in perpetuo fi hauefSe a digiunare : perche lo 
fieffo giorno fu fine de la fame^ e del lor andar errando, € ram 
mtntandofi che per timore che non ammorb afferò tSgitto j ne 
furono cacciati y affine che per quella mede fima cagione non^ 
sinimic afferò gli habitat ori de le 'Vicine Regioni , prohibiro?20 
la lor pratica, e di tutti i foreflieri : il che fatto alhora con quel 
i^JJ la caufa, a poco a poco fi conuertì in documento , e religione^ . 
Ajua Saccrdo ^opo la morte di Mose, * Arua fuo figliuolo Sacerdote de fa 
7d^o}iimc crifici d Egitto, fu difubito creato Rè: indi poi cofiumaro- 
"^'^l'^Jff,^ no i Giudei , che i Regi loro foffero parimente Sacerdoti : per 
d:' (jiudti & giuHitia de* quali congiunta con l'offiruanT^a de le ccfe fk- 
giw0h.mmfi» ere, mirabilmente s allargarono ì e le ricche^e loro anco per 
uii0dt Mesh y^^^ifg Balfamoy che folo in quei paefi nafte ^felicemen- 
Giudcx crebbero . E ne' contorni di cofioro ^na Valle circondati" 

di hTcHco?* intorno diicontinuate montagne nèpià nè meno come ^ngiar 
dino da le mura s e comprende tanto terreno , quanto è lo SpU" 

tio 
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.tio di dt4gento mila iugert, L n qual Valle è 'chiamata Hieri- 
co s ^ in efa f vitro aa una fdua^per la fertilità y & ameni- 
-ti ft*a mito, celebre s poi eh' è ornata^ e diHinta di palme ^ e di 
J^aifimi : ì quai alberi fono di forma fìmile a quelli de la pece ^ AibcrideiBoi 
fì non che più piccioli fono ^ e colti uath come ne le uigne fi fa?i^ ^^^^ ' 
nole'-uitis (^indeterminata fiagione de l anno fkdano il li- 
quore delbalfamo . CMa non e di minor merauiglta quel luo- 
go per l ombra ( cffendo da rami degli alberi chiufò ) che per 
loigrafe^zjLy ^ abondanzji fucu» . Tercioche fi bene per tut 
. to'l paefe a l intorno e grandijjìmo caldo ^ iui nondimeno fi fin- 
te fempre una naturale e continua fòauità daria^ e perpetuo 
Jrefco . In quejla Regione anco fi forge un Lago ^ che per la 
grandeT^a fua^ c!5^ immobilità de t acqua fi chiama Mare mor Qualità del 
40 : attefo che non e dauenti moffo per la tenacità del bitume y ^.crobgo Af 
fer lo quale tacque tutte fanno ferme , e Bagnate : ne meno è • 
nauigabile 3 perche tutte le cofe morte trahe nel profondo : ni 
fòfliene alcuna materia fi prima non è impegolata d'alume^ , 
Serfe Ri di Per fa il primo fu ^ che domajfe i Giudei : i quali scrfc fù il pri 
poi congiiftefi Perfanifì diedero al gr afide Aleffandroy e lun maifc Yg1uI 
gamente uiffero fotto t Imperio de Macedoni . l\ibellatifi 
pofcià ( come dicemmo ) da Demetrio ^ e domandando l'amici- 
tia de Romani , e coUegandofi con loro ^ frà tutti gli altri de ^ 

Oriente y i primi furono adacquiHar libertà : poi che alhora Giudei mefli 
I Romani di fàcile concedeano quello ^ che fuo proprio non era , Ron^^^ 



In quei medefìmi tempii ne quali in Siria andaua uariando 
lo flato per la mutatione di diuerfì Regiyil Rè Attalo in Afa ne Attaio hebbc 
tamminiftratione del fìoritiffimo Regno lafciatogli da Eume- Eumenc°crÌc 
ne fuo 7:jo pater noy in modo indegnamente portoffi^ e contami- P^^^«* 
no il tutto y che oltre a l altre fionueneuolez^ey uccifegli ami- 
ci y e tormento ì parenti : hora fingendo ch'eglino con le lor ma- 
lie 
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Kcronicc mo- lU luuejfero toltd dì utta la '-vecchia madre j ^ hor Betoni^ 
ghc tta o. . n^ofo quefia federata ^ e violenta rabbia , 

prefi '-una t/// ^^efte da fcorr uccio y lafàandofi crejcer la bar- 
ha, i capegli a modo apunto di malfattore . J{on ufciud 
in pubitco s non permettea d'effcr '-vifio dal Popolo s non ut- 
ueua in cafa lietamente ; non conuitaua alcuno s ne daua irLJ> 
fomma pur njn minimo fegno ethuomo fano d! intelletto : in 
tanto che parca eh' ci '-uolefe portar la pena de le fue trisìitie, 
per fòdisjkra l'anime de' morti . Deporlo poi tlgouerno del 
indignità d* Regno y T^ppauagH orti y t// feminaua t herbe , e mefcolaua 
Aiulo. le buone con le catti ues ^ auelenatele y e fattone fafcio y le 
mandaua agli amici y come per fegnalato dono . Quindi da 
tateffercitio ritratto^ fi diede a lauoraril rame 5 e dilettauafì 
di far qualche opera con le proprie mani y hor a fondendo i me- 
talli y hor intagliandoli . Dipoi fi rifolfe di fare un fipol- 
ero a fua madre s a la qual opera mentrera intento y in fermo f- 
Attaio chi li fi per lo troppo calor del S ole y el fettimo giorno chiufe eterna- 
l^.oSiIio''''^'^ mente gli occhi : e per tcflame?ito lafiio del fuo Regno herede 
il Popolo Romano . éAda era rimafo d'Eumene Ariftonico y 
Ariftonico Fa nato non di legittimo matrimonio y ma d'una concubina Sfc- 
mene , c fuoi fi^ fig^ì^ d''-un fonatorc di cetera^ . CoHui dunque dopo la 
• morte d^ Aitalo y occupo l'Afìa come Regno paterno : e firtite- 
^ii felicemente molte battaglie con tra le Città y che per timore 
de le for%e ^'Romane non ardtuano , ne '-uoleano arrender fi a 
lui 'y e già parendo giuflo, e poffente Rèy il Senato Romano af 
Licinio, e Tua fe^no timprcfa de l' Afia a Licinio Graffo Con fole : il quale pi té 
tc'fS An" r intento a rubare le facoltà del morto Attaloy che a la guerra , 
ef]endonel fine de l\tn no coni' effer cito difir dinato uenutoa 
le man: con Arifìonicojfìi '-uinto, e co'l proprio fangue riporto 
ti meritato gafligo de la fua troppay(^ inconpderata auaritia. 
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In fuo luogo entrato Perpennu Confile ^ fu fero Arifionìco nel Pcrpcnna vi» 
primo incontro y conducendolo prigione ì e de le ricchezze ^ e nc^AnSo^ 
thefiriy che hereditaua il Popolo l\omano da Attalo y caricate * 
le naui le traporto a l\onjj^ . Il che fpiacendo molto a Mar- 
co Aquilioy che nel Confolato gli fot t entro y con gran dijjfìma^ Cótcfa di m. 
presieda s*inuio m/er/o Perpcnna per leuargli di mano Ari- pclpcn°na 
fonico y ci trionfo s quajt che fi douejfe l'njno y e l altro più to- ^^^^^ • 
Ho appartenere a lui di ragione^ . d^a la morte di 
Tcrpenna termino le conte/è d'ambedue que- 
fli Con/oli . Co/i t Afa 'tenuta in po- 
tere de* Romani y con le ricchez^ 
j^e trasferì in l\omjs 
anco ifuoi '-ui- 
tij . 



IL XXXVII. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE LHISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Tratta del perdono, che ottennero i Mafr.liefi da' Romaniperli Focefi • Je la li- 
u v.,x^A^' R^mrini fon «li amtci Reei : d'alcuni lommarii fucccfl» di Muhri- 




pcr l'Alia :vinic gli acimr, toj^^iugu v,-pp-«-.v.v.-, • -"-n''"^»- TT" V-," 
gando d'vbidire a Romani , i cui Ledati andando a Nicomede Re diBabilo- 
nia, tornarono pofcia addietro fchermti . 

Mafl-dicfi ot- O P o /4 prefa ctArifionicOy i Maffiliefi indrÌT^ 

^ìo^o^T^^ti mK^^^ T^arono Ambafcutdori a Roma a pregar per li 




cono perduti \J r» l • I • • \ s f ■ 

di Focca , B k Focerifì lar fondatori : U cui Citta ^ e l cut no- 

me hauea commandato il Senato chefojfe [pen 
to affatto i perche alhora ad Ari bionico e mol 
to ÌtuwkÌ a la guerra d'Antioco, haueano recato foccorfo in pre 
giudicio del Popolo Romano : e trouarono sì ben diJpoHo il Se- 
Liberalità de* nato , cf/ Ottennero la li ber at ione da la rouina de la Città , e 
gu Tmici R^ perdono à Focenfì . Dopo quefie cofe, quei Regi , che contro, 
B^- %4r igienico erano andati > nhebbero da Romani premio lar- 

ghiffimo : 
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ghifjimó : per oche a, Mithridate Rè di Ponto donarono U Si- MÌtfinrfate ot 
rU minore, ^ a figliuoli d'Ariarathe Rè di Cappadocia, che mj^'i'orc!'^'' 
in quel conflitto cadde morto ^ la Licaonia , e la Cilicia s m<H Figliuoli d'A 
ftrandofi il Popolo Romano più liberale , e più clemente ^erfi Jl^rmio^'iw 
i figliuoli £njn fuo confederato y che l'iflcfia madre njerfo i me ' 
defimi Juoi : attefo che quello al picciol fanciullo accrebbe t Im- 
perio ^ e queflagli tolfe la njita :percioche temendo Laodice ef Crucciti òì 
ferpreflo fpogliata de t amminiHratione del Regno periteti gi-u^J" 
conueneuole d'alcuno de figliuoli , difei mafchi chebbe d'Aria 
rathe Rè, nammaT^ cinque ^ e t altro non farebbe da la fello 
via de la madre fiampato , fe i parenti non nhaueffero tenuta 
diligenttjjìma cura : il quale dopo la morte de la madre s chc^ 
per timpietì fua fu dal Popolo ^ccifà -.filo godette il Reame , 
%M ithridate ancora da fubtto accidente ajfalito sferrò tulti- Morte di Mi - 
mo giorno, lafiiando un figliuolo ^ che pur di Mithridate por dc7M df Mn 
taua il nome 3 la cui grande ;^Zjt cotanta fu, che auani^o in mae g^u^Jo^/"**^ 
fta tutti i Regi, non folamente de* fuoi , ma degli andati tem- 
pi 3 e potè sì, che con uarij auenimenti di T^ittorieguerre^^ii 
contra Romani quarantafei anni: c:^^ ancorché Siila, LucuUo, Romani Opi 
^ altri, a la fi?je Gneo Pompeo, Capitani dtfourano nja- "a»crono° o 
lore, lo uinceffero , tuttauia fempre con uiè maggiór (ente , ^"'l'i^iatc. 
^ apparecchio rifece in modo ti campo , che dopo ciafcuna rot^ 
ria, più chiaro, e più terribile ri forfè s e da 'propri danni par ea 
che acquiHaffe maggiori for^j con comune ifaucnto . tA t ul- 
timo non dal potere, e uiolcma degli inimici fup erato , e co- 
rretto, magia uccchio , nel Regno de fuoi p affati , volonta- 
riamente troncojfi il filo de' giorni fuoi , rimanendogli hcrede 
un figliuolo . S' certo che la futura poffanT^ d'efjo Mithrida 
te, ancora da prodigi, e figniceleBifù predetta : percioche in Prodigi] de la 
queir anno , ch'ei nacque , in quello , che cominciò a regna- JSf di Ponto'. 
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Cometa mira rcy apparue in td gui/k r splendente U Cometa per iipatio di 
fettanta dì ^ che parea che'l Cielo tutto auampajfe : poi che ne 
tene A occupata U quarta parte s e lo Splendor fuo trapajfaua 
quello de tiHeJfo Sole : e nelrifergere^e nel tramontare conju- 
maua quattr hore . T>aJso coHui ne la jnnciuUeT^ pericoli di 

In Wle Jc* tu- morte per la malignità de' tutori : i quali poHolo fiora un fe- 

cori come fchi ti I r n • n t • i ; • 

uatc da Mi- Toce caualio^ lo forzjiuano ejòercitaruiji ^ e Lanciar dardi : e ri- 
Uindatc . fnanendo i lor difèg?ji al tutto '-vanh regendoji Mithridattj 

Jòpral cauallo più che non portaua tetày e merauiglwfamente 

gouernandolo^ cercarono d* attoJJIcarlo : il che temendo egli y fi 
Mithridatebc ucnte beuue antidoti contranjcleno i O^inguifi con e/qui fi" 
tra*] vdcno!^" ti rimedi fi difefie da tinfidie > che gli ordirono y che ridotto poi 

a la vecchiaia ^ non potè col^'véleno morire ^ benché uolejfe . 
ubitando poi che gli auerfiari fiuoicoH ferro tnjccidejjero: 

già che coH tojjìco non riufiiua loro j finfi defiderio di caccia s 
Vita fciuag- per il che cagando per le filue quattr anni , ^ in diuerfi 
gu di Mithri- f^Q^il^ g paelt a^ri pafiando le notti^ non albergo ne le Cittày 

ne in alcuna cafia di '-uilla ^ non fipendo perfina del Mondo in 
qual parte egli dimorajfie : in quefta peregrinatione s^aueT^ 
s^à talhora a porre in fiiga le fiere s alcune uolte a per fieguit ar- 
ie i & altre a più potere con ejfie combattere y e lottare . Onde 
mediante quefte proue y fichiuò i tradimenti y ajfodo il cor-- 
po ad ogni firte dipatienT^y e di fatica^ . ^^uando poi pre- 
fe tamminiHratìone del Regno fuolfie difiubito la mente non 
come gouernarlo y ma come aggrandirlo potejfc^ . Si che con 
Mitliridatc molta felicità domo gli Scithi y per auanti inuincibilt ì i quali 
d«>magiiSd fja^g^„o fionfitto y cmorto Zopirone Capitano del C^lagno 
Me fiandra con trentamila Macedoni armati ^ e prima taglia- 
to a pezjj Ciro Rè di Perfia con dugcntomila de^fiuoiì quelli 
finalmente y chegjàco l molto ualor loro haueanmefioinfu- 
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ga Filippo Rè di MacedoniéL^ . T)iuenutone dunque Mi^ 
thridate più pojfente ^ occupò l'auanzp di Ponto e di mano in Acquifti di 
Mano la Cappadocios , oAppreJfo ,partendof figretamente 
del Regno ficondujfe con alcuni amia in Afia^ eflnT^ che per^ 
fona fe nauede^e y la cerco tutta minutamente ^ e riconobbe il 
fto particolare di tutte le Città y e de le Regioni . Indi pafo SagadtàdiMi 
in Bithinia s e quaji che di gii fofe padrone de tApa , anda- ''le 
ua conjiderando i luoghi atti per ottener la njittoriiL^ , 7)<?- ta/ì ^ 
po quefle cofi (credendo ogn^noy ch'ei fojje morto ) ritornò 
nelRegnoy e trouò 'unpicciol figliuolo ^ che Laodice fiiafòrel^ 
Uy e moglie y nel tempo de Li fua ajfenz^agli haueua partorito . 
^a Mithridate fì'à tallegreT^e del fuo ritorno dopo sì lun- 
go njìaggioy e del nato fiinciulloy flette in graue pericolo d! e fie- 
re auelenato . Tercioche Laodice fiua fior ella , giudicandolo Laoi«fe fbrel 
morto y s'era data totalmente a cauarfi le njodie con 2IÌ aman- If ; ^ 

III ni rf* del Kc , impu 

// i talché horay quait che penfaffe con njna mappiore ribalde- '^a 
ria coprir l altra y gli apparecchio il ^-veleno s la qual cofii ma- 
ntfieHatagli da njna de le damigelle y prefie vendetta di t an- 
ta ficeler aggine fiopra queiy che n erano flati auttori . T>opo y 
njenendo iluernoy non dimorò ne* conuitiy e balli^manel cam 
poy e tra l'armi : non ^iflè negli agi yCne ripofi , ma sefier- EflTcratii di 
citò negli Henti y e di/àgi militari : ne firà i conuitantiy ma^ Miihndaic. 
fià gli eguali in calore y hora caualcarCyhora correre yQs^hor 
di fior 7^ contender . nAfiucfiaceua parimente la fiua gente a 
equal patien^a difiatkhiyfiacendola efier citar tuttodì : onde 
diuenendone egli inuincibile fi ficee ancora campo inejpu- 
gnabile^ . l>oi coUegatofi con Nicomede afjaCi la Pafiagoniay Mithridate. c 
efioggiogatala la diuife col compagno . La quale intendendo ^^Xo ' lì 
fi S enato Romano y ch'era da queffi Regi pojjeduta y mandò ^-"^-"ffi^^- 
Legati ad ambedue y commandando loroy che rimettejfero quel 

T 2 Pofolo 



Rifpofta del 
Re di Ponto 
a' Legati Ro - 
mani. 



komani beif^ 
ti dal -Rè di 
Bichini^ . 



Filomene no- 
me de* Re^i 
di Paflagonia 
importo da Ni 
comedc al fi* 
gliuolo • 
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Popolo nel primo fuo fiato , Ma Mithridate perfuadendoft 
non e^er inferiore a lagrandcT^ y ^ ^ leforzj de* Romani, 
arrogantemente rijpofi^ che per ber edita del padre fuo gli per 
ueniuk il Re^no di Paf agonia se fi merautgliaUa che non effen 
dofi opponi al padre y hauejfero /erbate contra lui le conte fe^. * 
Ter moHrar poi che de le minacele de' Romani non faceua con 
io , piglio di piti la Galatia^ . ^ia Nicomede non hauendo 
ragioni da difender fi ^ rifpofe che renderla il Regno a chi ne^ 
f(^e giuflo Signore : e per ciò cangiato immantinente il noma 
a fuo figliuolo y chiamoUo col nome de' Regi di Pafiago^ 
niay Filomene : ne altrimente che s'hauefie refii- 
tutto quel Dominio a la famiglia Regale ^ 
lo ritenne fiotto falfo nome per se. 
Così dileggiati gli Amba- 
fciadorii a Roma 
ritornaro- 



no . 



IL XXXVIII. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

•ft. 

H I S T O R I C O, 

NE LHISTORIE ESTERNE 
D I T II o G O P O M P É O. 

ARGOMENTO. 

Racconta alcuni (\\cct{(\ di Cappadocìa , e di altre Proiiincic de l Afia minore , e 
malte iriìprcfe Hi Miihridate , e come fi cont^iunfe con Tf «;rane contri Roira- 
ni, e vinfeduelorConloli-. Scriucpoi vna luniia orniionc a Tuoi in dirpregio 
de' Homanii ne la quale pcrpafra«;«{io tocca molte cofeloio, e fa paragone 
. di sè a quelli Tratta come Tolomeo Rè di Cirene poUcdtird'Egino : fuccru 
deità, bruttezza , e come fiì fcacciato . Quindi torna a i fatti di Demetrio , & 
la guerra d'Antioco Ino fratello contra i Parihi : fue vittorie, e morte poi per 
tradimento de le Città : c ne l'vltimo dice che Demetrio ritornò nel fuo Re- 
gno di Sina . 

Ithridate luuendo comnciato a por mano 
nel fatigue defuoi , e ne gli homicidij , da la 
tìiorte de la moglie y delibero d' '-uccidere i fi- 
gliuoli de l'altra foreHa pur detta Laodice s al 
cui con/irte Ariarathe Rè di Cappadocia fece Anarathc Re 
con inganni da Cor dio toglier lo JpiritOy riputando che poco gli ^^n^^^^ 
gioueria la morte del padre loro fi i giouanifuccedejjero nel 
Regno y ch'agli tanto auidamente hramaua . M entre duncjue 
col penfiero era tutto riuolto al modo y col quale fidisfiiccjs^e 

T j ala^ 




eia come fai- 
to morìr da 
Mithridate . 



34* LIBRO 
4 U Jpietdta natura fua^ il Rè di Bithinia Nicomede pofe il pie 
in Cappadocia^ alhora per la morte d! AriarathefenT^ Signo- 
re , T)i che certificato Mithridate 3 con finta di pietà mando 
gente per aiuto de la firella^ accio ne lo fcacciajfe ma tejjirci- 
LaoHice f? ma tù arriuò tardi j, [perche di già Laodice tenuta aconueàiiohi 
mede, ^"^^ con Nicomede^ figli èra congiunta in matrimonio . Il qual fnt 
to fi rec^ ^^tantofidegno Mithridate^ che di Cappadocia fiacciò 
iprefidij del Rè di Bithinia^ ^ al figlio difiuafirella relìituì 
il douuto Regno : che fie poi non nji fofie fieguita frode y fiaria 
fiata imprefia generofia^ e degna d' immortai lodc^ . J1Ì4 pafi 
fiati alcuni giorni , finfi Mithridate di njoler rimetter ne la 
Gordio l'Aro- Patria Cor dio (de la cui opera^ come dicemmo ^ fi njalfie ne^ 
uina^dc^R/gi luccifione del Rè Ariarathe) con ifperanzjty che contradicen- 
Cappadoa . ^^^^y ilgìouanCy haucria caufia diguerra^o permettendoglielo y 
ne reHarebbe spento da quelt iflejfo miniar Oy chauea morto il 
padre fuo , De la qual trama quando s'accorfie ilgar^ne Ari a 
rathcy efifendogU d'incredihil difiguHo y che njn fiuo zjo filettai- 
mente procurafie liberar da tefiilio colui y che gli hauea tolto il 
padre y ajfiol do gran gente , Vfià per qucHoU Rè di Ponto in 
campagna con ottantamila finti y diecimila cauallij efieicento 
carri fialcatiy e 'fedendo che quello di Cappadocia non era man 
co prouifio y e forte di luiy mediante ifioccorfi de njicini Regiy 
per timore de t incerto fine de la guerra non tentCL di metter fi 
al pericolo de lagiornatay ma ogni fu a prudcn^^ riuolfie a t in- 
fidie s onde fio/licitò il nipote ad abboccamento ficco y e porto ne le 
cal?^ il pugnale per succiderlo . Cofi hauendo in prima il Rè 
Ariarathe yfiecondo t ufianzA de' Regiy mandato 'vnOy che gli 
cercafie addofio scegli tene a cos' alcuna per offender lo yC con mol 
ta diligenza, efiequendo t officio fiuoy njenne tafiando fino a /V- 
flrema parte del corpo y a cut alhora difie Mithridate piaceuol'* 

mente^ 
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mente i che figuardajfe bene dì non trouare alirarme di quel- Tradimenti 
ch'andauA cercando , ^ in queHo modo coperfi l'inganno il qCxxo aJ n! 
co'l finto rijo . E fequejiratofi con Ariarathe da gli amici ^ cO" coi%h?lc<^ 
me a più figreto parlamento, l'ammazzi '-vedendolo entrambi P"^<^ • 
gli ejfirctti : e diede il Regno di Cappadocia ad njn fuo figli 
lo d'età d'otto anni, imponendogli nome Ariarathes di cui fece 
gouernatore Gordio . f^Ma i Cappadoci trauagUatt da la cru- 
deltà y e sfi-enateuQglie diqueHi Regi tori , fi ribellarono da Cappadoci (f 
Mithridate, erichìamarono datAfia (doue s aUeuaua ) il fra '^o'Urnuouo 
tello del Rìy che pur Ariarathe fi chiamauai col quale Mithri 
date rinouo la guerra , efuperatolo ^ lo spoglio del Reame di 
Cappadocia^ . T>i che prefe il giouanetto tanto dolore , che 
non molto dopo ammalatofì morì . Ter cw temendo Nicomede 
che Mithri date con taccrefiimento di Cappadocia non ^fialifie Artntia di Ni 
éinco la Bithinìa a quella vicina', indu/^e n;n fiinciullo di rara ^^"^^^^^ * 
belle (quafi che Ariarathe hauefie hauuti tre, e non due fi- 
gliuoli) a chiedere al Senato Romano quel Regno, come pater 
na: e mandò anco a Roma Laodice moglie già d' Ariarathe a te 
fiimoniare eh' ella di lui hauefie partoriti tre figliuoli . 7-)r/ 
qtMlfuccefio auifiato Mithridate, ^efio con eguale sfacciatag 
gine colà fpedì Gordio ad a fermar e al Senato, che l fanciullo, Gordio a Ro- 
a cui haueua egli dato il R egno di Cappadocia , era figliuolo di 
quello Ariarathe, che ne la guerra d'Ar/Iìonico in aiuto de'Ro 
mani morì . Ma il Senato conofcendo gli ordimenti d'ambedue Kifolutione 
t Re, non njolle confentire che gli altrui Regni fofiero pofiedu- tl^oTìAil 
ti fitto falfi nomi . Si che a Mithridate tolfe la Cappadocia, e ^^^Sc' ^ ^' 
per confolatione di lui priuò Nicomede de la Pafiagonia . Et 
afiine che a detti Regi non par effe effere Hata tolta la Signoria 
di quelle Prouincie in onta loro per darla ad altri , e quello, e 
queHo Popolo mife in libertà . Ma i Cappadoci rifiutando co- 
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Cappadocinó tanto dojjOy Aclduffero che fcnzji Capo uiuere non poteano: quin 
<ènra Rc"^'^ ^^^'^ Senato compiacendo loro ne mUitui R e Jr/oi/ar^^ 
' Ariobarranc . èra in quel tempo Tigrane Ri Armenia^ che fu dato 
Cappadoda. non molto inanzjs da Parthi al Senato per tflattco^ e di già da, 
quelli rimejjo nel Regno difuo padre . n^ejiderando Mithri- 
date Jòmmarnente congiungerji cofiuipcr compagno de laguer 
ra, che *xfn pe j^o prima penfato hauea di rompere a Romani ^ 
col me2^ di Cor dio lo fpinfe (non accorgendojt quello , che tar 
mifojfero in offe fa de RomaniJ a muouerf contra t infingardo 
Tigranc Tpofa Ariobarz^nc : e per colorire maggiormente f inganno ^ gli die^ 
^i^fa^d" Mi Cleopatra fua figliuola in matrimonio . Si che al primo ap- 
thridate . par ire di Tigrane^ Ariobarzane fico portandone le cofe di pit$ 
Ariobarr.anc ^^alutay tirò a la fuoltA di '^oma : in quefio modo Mithrì 
fiiggc a Roma j^^^ ^^^^^ ^^^^^ Hpofefio 'di Cappadocia col fauore di Ti- 

Nicomede il g^^^^ • In quci giorni mortoNicomcde^ egli fiacciò fuofigHuo 
giouanc fcac. lo pur di tal nome ^ dell{ezno , Et elfo ^arz^ne Nicomede 

aatodalRc- " , . i • - r> i -r^ t ti v 

gno. con molti preghi ricorje al Senato Temano ; // quale decreto 

che e lui 3 C^' Arioùarzjtne fofiero rimeffi in iftato : per la cui 
efpeditione mandò due Legati Aquilio Manlio ^ e Malthinià ì 
Accordo fra ^^l chc hauuta Mithridate conte^a^ fece lega con Tigranc 
Tigranc*"' ^ //t rr4, che sera propofio di far e a "J^mant : e 'tennero 
fra loro a conuentionh che le Città 3 i territori fofiero del 
T{è di Ponto 3 egli huomini , e tutta la preda ^ di quel d'zAr- 
menia . Dipoi confederando Al i thridate di quanta import an- 
zjifofie laguerra^ che defiat a hauea ^ chicfe per Ambafciadori 
aiuto a Cimbri 3 a Gallogreci y a S armati:, 0*a Bafiarnìy ha 
uendo egli inanzj (mentre dtfegjiaua tal tmprefa ) tutti quefli 
Popoli con molti benefici ^ e doni accare^ati y e defiramentc^ 
tratti da la fuit^ . Similmente fece 'x^enirefiercito da gli Sci 
thi^ in fomma mife in arme tutto t Oriente contra Romani. 

La 
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La onde non fu gran fitto cìiabbatteff Aquilio^ e MalthintOy Aquilio Mai» 
maffmc non haucndo ejueUi altro campo ^ che di gente tifati- m^Vcó^L^da 
cai i quali y <^ inficme Nicqmede facciati ^ fu con molta gioiate ^^^^^^^^ • 
trionfo da le Città riceuuto : otte ritrouògran quantità d^oro^ 
€ £ argento, per la pruden^^ degli antichi Regi ammalata, e 
non poco appareuhió di guerra . 7)/ tutte le quai cofe fornito, Ficntioni dei 
rimifè a le Città i debiti pubhci, e priuati sfacendole da gabel- T'^uoi.^^'"'' 
Uy altre angherie efinti per i/patio di cinque anni , ^Iho- 
ra chiamo i fildati a par lamento , infiammandogli con diuerfi 
fffirtationiit la guerra de' Romani ne tAfìa . La cui oratìone 
ho fiimata degna 3 che fi- ne douejje riporre il tenore in quesìa 
mia breue opera , tutto che Trogo Pompeo thabbia e[posia in- 
direttamente, riprendendo egli L iuio ^ e Saluftio , i quali per t «ui'o, c Saiu - 
mostrar tcloquen';^ loro , inferendo infieme con le perfine le prcfi " 
concioni intere a l'opere loro, pafiarono i termini de l'hiHoria • 
Disse dunque Mithridat e , eh* egli hauriahauutomolto a Orationc dì 
defiderare che le cofe fojfero in tale Bato , che a lui fiefie il con- ^^l^t'' *' 
fultarefe f hauefje a fare pace, 0 guerra co i Romani : ma che 
feguendo quelli a impugnargli , hauriano giudicato douer lor 
refiftere anco coloro, che de la littoria disperati fofiero . Per-; 
cioche fi pur contra ajfajfni non fi può difender la '-uita^ e tali 
bertà, fi debbe almeno far in modo coH ferro, che appaia di ri- 
fentirci degli infiniti, che ci '■vengono fatti . Ma poi che non fi 
trattaua hora fi foffe '-utile deporre tarmi ^ e ripofiarfiy era la 
lorconfiulta diproueder a quei, che non filamente con feroce ^ 
animo nemico inchinauano a la pugna, ma che di già erano 
uenuti a le mani , egli haueano ajfaliti : e chiedeua lor confi- 
glio in che modo , e con quale fi?eran7^ t incominciata guerra 
fioftene fiero . €gli certo hauer molta confidenza di configuir U 
njittoria, ogni Tfolta che non mancajfe loro far dire : impero- 
che^ 
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Rómani fupc chc t Komunì fufevdY fi poteanh / // che non et filo per ejperieri- 
r^iii per pio ^ pipe Ai mcL cglìno fuoi fildati flefjìy che ne U Btthinia, Aquì- 
Ho 3 e Mdlthìnio in Cappadoc/a fionfijfero . Che fi per cafoglì 
efterniejfempiapprejjòd'ejji haueano piufirzjiy che le proprie 
proueyfiggiunfiy ch'egli intefe che Pirro 1^ degli Spiroti con 
non più di cinquemila Macedoni tre n^olte ruppe / Romani : 
Annibale ftct ch'Annibale dimoro in Italia fidici anni Tftttoriofiy e fi non^ 
vittoriofb "in p^^f^ Roma:, ciò non ejpr auenuto per la pojfanzji de' Romani, 
nm!*^P?gUa?ft P^^ l'inuidia y (^f emù Ut ione de' fuoi compatrioti : e che i 
Roma. Popoli de la Gallia Tranfilpina entrati in Italia, ui prefero > 
f pojfederono molte, e principaliffime Citta ^ iui allargarono 
Afìa giudica- / lor Confini a fai più , che in ^Afìa s la quale era fiimata Pro- 
debole!*""''^ f<i»cia dcùole : ne fi potea dire chei Galli hauejfiro folamente 
njinta T{oma , ma espugnata , e faccheggtatalà in modo tale , 
che la cima d!<x)n fil monte fi tenne falua s f^a quanto il poter 
de' Immani s'eflendejfi giudkafiero da quefio , che alhora da 
Galli come ri U propria Terra non ifiacciarono i nemici con <^alor d'armi, 
nio 1 da Ro- ruegli rtmofiiro con buona fiomma di denari . € tanto mag 
giormente fi doueano inanimare a Hmprefi, quanto chefinpea- 
no parte del fuo campo efier de Galli, la cui nominanza fu fiem 
pre di grande fpauento a' Romani :percioche quei Galli, cha- 
hitauano l'Afia^ in altro non erano differenti da quelli, che pi- 
gliarono t Italia , che neladiHan%^ de luoghi ì poiché egli 
rvni, egli altri haueano la me de firn a origine, la mede firn a prò 
dcT^^a, e'I mede fimo modo di combattere : an%i di tanto mag- 
gior potere, ingegno cfier dotati quefti del fuo ejfircito, che 
gli altri y quanto ch'eglino con maggior fitica, e piti lungo , &* 
afiro camino erano p afiati per gli ìlliriy e per li Thraci :già che 
rvièpiù^irtn, efortcT^amofirarono eglino nel pafiarpcr lo 
paefie di coloro inan'Kj che fi piant afferò la fide, che quellino in 

pojfidcr 
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pojjeder t termim ^ ne ^uali da principio s mcupparom . S fi- 
guendoy diffe^ non bdticr intefo che maiy da, che Roma fu edifi- 
cata^ l'Italia le foffe interamente Hata fòggetta s ma che S con 
tinuo per lungo tempo n/i s'erano mofie guerre ^ combattendo Romani di 
alcuni Popoli Italiani per difendere la libertà, ((^ altri anco dhaiia^bpcr- 
per lagiurifdittione de t Imperio: e che gli efferciti Immani '^ia^*'5a"ji! 
da molte Città d' Italia furono rotti, e tagliati a peT^t : e da al «^'^ 
tre con nuouo , e pungentiffimo modo d'ingiuria , fattipaffare 
fiotto al giogo . E per lafiiar da cantagli antichi effiempi, fiera 
^gli Heffi tempi loro fiolleuata t Italia tutta ne la guerra Mar 
fica, non chiedendo U libertà, ma di fico in compagnia goderti 
pojfijfo de l Imperio , e de la Città di Roma . Oltral che non 
erano più trauagliati per le guerre vicine de [ Italia , che per 
le ciudi di ficor die de principali i le quali di maggior pericolo 
eran loro, che tifteffi battaglie d^ Italia . Similmente aggiun- 
geuafi la grande inondatione di quei fieri Popoli de' Cimbri ca 
lati da la Germania , che a modo d'^-una groffijfima tempeHa 
hauea trafiorfa , e coperta t Italia , Le quai guerre, fi bene- 
rano atti i Romani a.fifiener particolarmente Tfna per runar^ 
nondimeno dalconcorfo di tutte infieme firiano talmente ab- 
battuti, che apena lor parrebbe di poter fi difendere da t impe- 
to de la guerra, ch'effo lorapportaua : e però fi doueano preua- 
lere di qitefia opportunità, e non lafiiar fi fiappar de le mani sì Pcrfuafione 
bella occafione d'accrefcer notabilmente le forT:^: atte fio che non P™*^*="^»*» 
lo facendo mentre quegli erano occupati , poi non haueffiro a 
durar maggior fitica, e con piìc pericolo in contraftargli quan- 
do fodero fbrigati da tanti faftidi -, ne haueffiro altra cura, che 
la guerra contra di lui : di modo che non fi proponea fi prender 
douefiero l'armi, ma fi le doueano muouer ne le Terre ìtemiche 
con 'vantaggio i 0 aij^ettar lo ne le proprie con troppo fiommo-* 

do ^ 
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r iccopra rin cU^ 6 chi Ìmu€a TAgionc di fivlo s che quanto a que/lo thaueud 
da' Ro^?'' f^// : per oche in effetto i Romani gli modero guerra in fin quan 
do era pupi Ho ^e gli tolfero la Frigia maggiore y la quale hauea- 
no comepa a fuo padre in ricompenfa de [aiuto recato loro con- 
tra AriHonico : e lagentt:, che Mithridate fuo bifauolo hehhe 
O Callimaco, in dote da Seleuco Callinico . Che ì non fu '-un altra forte di 
guerra quando gli commandarono che fi partifie di Pafiago- 
nia ?la quale non hauea prefa per uiolenT^y ne col ferro ^ ma 
per ^'if^ore di tefiawento , e per la morte de' T\egf di enfia fiua 
era hereditariamente pcntenuta afiuo padre : e come che con 
quella amaritudine eglihahbianjbìdito a quei loro infippor- 
t abili decreti , non gli potè pero mitigare ^ e raddolcire in tan- 
to ^ che ognhora più acerbamente non procedcfiltro fico . St in 
N.irra i fcnii- cbc cofit (diceua cgli) non fiodùfiece a * T{omani yOqual compia - 
RI tatti a o- ^^^j^^ i^j^j^ indietro njerfio di loro ^ 7wn fi contento egli d'ab 
ban donar la Frigia^ e la Paflagonia ì non tra (fi di Capfadocia 
il figliuolo^ bench'egli ruit torio fio per ragione di guerra ( fecon 
do che fra tutte le Genti fi enfi urna) l\icquifiafie ì e tuttauia a. 
lui leuarono i frutti de la littoria di mano coloro ^ i quali al- 
cuna cofia non poffedeanoy che con tarmi non fi fiofiero ufiurpa- 
tjt-» , E fi ben egli per compiacere al Senato j che con tra gli 
hauea determinata la guerra 3 njccifie CreHo Rè di Bithinia , 
nondimanco a lui s'attribuiua tutto quel/o^ che faceuano C or- 
dio 3 e Tigrane ^fi pur niente nera njero . zApprcffo , per fiua 
maggiore onta^fienzji efierne ricercato^dono a la Cappadocia la 
libertà 3 doue a t altre nationi la toglieuano cpoiy in T-'ece de la 
libertà offerta y domandar.'do i C.Appadcci Cor dio per loro 7yf, 
noni ottennero sfiìlamente perch'era fiuo amico . in oltre Nico- 
mede per lor commandamento hauera lui rotto guerra^ e per- 
ch'eìn^T^fiì finzj ^ff^fi^> ' Romani gli andarono contrastali he 
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bora U cagione ^ che pigliauano di combntterlo era,:, perche non 
hauca comportato d'ejjer oltraggiato da Nicornede figliuolo 
d'una faltatrice^fenT:^ rtfentimento . Chiara cofa èj ch'eglino 
fer/eguitauano non gli errori^ e delitti de* R egi y ma la poffan Romani r- 
e lagraK'dc^za loro i e di fimil guifa procedettero Jcmpre pojfanza, non 
con tutti gii altri ancor a ^ non con lui folo^ moHrando l'iniqui' ^^^^^^ 
tà loro con tal modo : già che così^ e non altrimente^ fecero con 
fra Farnace fuo auoloy il quale di uolontà de' parenti fu dato 
per fuccefjore ad Eumene Redi Pergamo . In quefìa foggia 
parimente tennero per inimico t ifieffo Sumeney il quale con le Benefici d'Eu 
fue armate il primo fu , che gli conducejje in Afa s e più con le pc,"g* mo^ a * 
forz^y e con tejfercito fuOy che col proprio loro haueano doma^ Romani . 
to il grande Antioco ye ne V Apa i Galli y e finalmente il Re Per 
fio in Alacedonia con l ifleffa Prouincia : e quegli benefici non 
oflantiyper ifcoprirgli iodio loro y gli prohibirono il pafiaggio 
in Italia s e parendo loro pur difidiccuolcyCcofa fuor d'ogni ter 
mine ti fitr guerra palefemente con luiy la mofjero dopo ad Ari- 
fìonico fuo figliuolo . D^n riputaua poi che i Romani haueffe^ 
roriceuuti benefici maggiori y ne doueffero ad altro effertan^ 
to obiigatiy quanto a Mafiniffa Re de Numidi :peroche ad cf Ma/lnifla Rè 
fi fi può dar ihonore del uinto Annibale y de la prefa di Si- "^^^N"""*^- 
facey e de la rouina di Carthaginc : ^ egli dourebbe effere per 
ter\o conferuatore di Romayfi'à i due Afiicaniy annouerato : 
e con tutto ciò poco fa eran uenuti ad a^pre battaglie col nipo 
te di lui in Africa y e fuper aiolo y fio ffr irono di moftrarfi sì cru- 
di y che non folamente non hebbero ri/guardo di condonarlo a 
la memoria del 7^0 y ma incarceratolo primaypoine lo fpettaco- 
lo del trionfo obbrobrio/àmente lo condujfero : e cotale odiofa 
maniera ofjeruarono con tutti i Regiy non per altro fi dee cre- 
dere y che per hauerejfi hauutì tali Rè y che fi uergognam di 
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fur nominargli : conciona che o ipajìori degli Aborìgim ^ ogti 
jlru^ici de S Abini oglt jh Anditi de' Corinthi^ o ifirui y ogli 
fchidui de' T ho/cani y eglino hauejfero : onero ( quello^ che que 
fiifuferbi tengono agra?idijjìma riputatione) che furono tfon 
datori loro^ come ejfi dicono y nodriti da le poppe injna Lupa, z 
A pplicationc or coft dunque tutto quel Popolo ha l'animo crudele y e proprio 
nt"^" ^""^^ ^'^P' ^ ^^^^ P^^^^ fatiarfi iejfercitar P impietà fua ne 
l'altrui /angue y ne terminar lo [moderato defiderio di Signà^ 
riay e C auida jnme diricchex^ . € chiunque T.'olejìe a luipa^ 
Paragona sè vagonargUy conofieria chiaramente quanta dtfferenT^ fojfe da 
a Romani, ^ ^ [altro i conciojìa che 0 agguagliaìido la nobdtà fuA 

con quella ud adunanza diforeHieri ycra fin?^ dubbio pià 
chiaro y Gr* illufire ygia che i fuoipredeccjjori da lato di padre 
Oricinc Hi Mi dcrtuauano da Ciro^ e da Dario nobdijfimi fondatori del R ea^ 



wnnu! me di Per fa : eda canto di madre dal Magno Alejfandro , 
da Nicànore Seleuco y che diedero cominciamento a P Imperio 
Macedonico : o affomigliando il Popolo de' Romani al fuo y fi 
trouarebbe la fua ejSer di quella gente y la quale non filo a Plm 
per io Romano era eguale y ma che s'era oppojìa al efremo potè-* 
re de' Macedoni : e che ni uno di que' Popoli y che a lui erano 
foggetti y prouògiamai P altrui Signoria y ne njbicPi fi non a 
naturali Regiy cominciando da Cappadocia y e ^-venendo a Pd" 
A quai genti flagoniay a Ponto y a la Bithinia y anco a P Armenia maggio 
dirfdatc ^ minore s a ni una de le quai genti arriuò mai quel grande 

fandro ^ -^/r/Ì4«^r(? , che domo PuAfia tutta y ne meno alcun altro de' 
fuoi fucceffori y o difendenti , itAuanti lui due Regi Daria , 
e Filippo non ardirono di figgiogare la Scithia y ma filo d'en^ 
traruiy da la quale lor mal grado conuenne ftiggire: dadoue 
nondimeno egli hauea contra l{omani gran parte di fuo sforzp 
adunato . Certo egli con molto più timor y e meno speranza fi 

mifi^ 
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mìfe ne lìmprefc P antiche y per ejfer ancora. Jòldato nouelloy c^* Vanto di mi- 
inejperto de le co/è militari : fcnzjL che gli Scithi ^ oltre il ma - v^twra dila 
neggio de tarmi 3 el ualore degli animi loro ^fòno anche forti • 
per le fòlttudiniy e per li freddi de' luoghi : le qnai co/i prefup" 
pongono grandi ftenti^e gr aui pericoli :fià quali dijjicoltà non 
fi poteua ^erar alcun premio y ne '-ut ne de* nemici njagalon- 
diy e poueriy non fola de' denari y ma anco d'alberghi . Ma ho 
ta ejjer molto differente la qualità di quefla pugna da quella; Dimoflra l'im 
percioche non fi troua aere più temperato di quello de ì Afia y Juk, c faaicl ^ 
ne terreno più fertile y ne per la moltitudine de le Città y piit 
njago : e che credejfero che la maggior parte del tempo y che pa- 
nefierin ejpedir queffimprcfa ypaffariano non come in fritti d" 
armcy ma come infeHey allegre'K^ continue : ond' era dui? 
. hio/o a diliinguere fe la guerra debba riufcire di più facilità y 
ouero di maggior pr e day fi forfè non haueano fentite nominare 
le vicine ricche^:^ del Rè Attaloj 0 1 antiche facultà de la Li 
dia^ e de la Ionia : le quali adcffo andauano non ad efpugnare^ 
ma frnza fa flidio a pojjfèdere spoi che f Afra non folo tafjetta- 
ua con defideriograndijfimo y ma con ^ocipubliche '-ue lo in- 
uitauay e Ipronaua : a tanto odio '^erfò Romani gli mouea t in 
gordigia de* Proconfòli ^il rifcuotere de* gabellieri yt infòlite 
grauez^ publichey e t ingiufie accufèyC cautelate litiyCoUe qua 
li duramente gli trauagliauano . Ora y cafro che fregttiffero lui 
fvalor aframente y poteano raccoglier da le fipr adette cofe qual 
imprefà farebbe un tanto effrercito con la fiorta di luiy che fren 
%a aiuto di froldatiy con lafrua fola prode7:^y ^ induflria co- 
nobbero hauernjccifr il Rè y econquiflata Cappadociay e filo 
fra tutti gli h uomini y il Ponto njniuerfr y eia Scithia ancora Loda se flcf- 
domata hauea s a la quale niuno inanT^j ad cfjo osò , non^che di 
liberamente pafrare^ ma nè anco di penetrar ui un poco, 0 d'ac 
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coHarui/t fìcuro . UgiuHitUy e liberalità fud ^ tjuei fòU 
ddti di loroy che tuttauia Celperimentauano^ Roteano (non '-uo 
lendoji afcondere ) render chiara teHimonian'z^ oltre a 
ciò ne confiderajfero quegli altri gagliardi inditij , ch'egli filo 
fi'à tutti i Regi del fuo tempo , pojjèdea non folamentet Regni 
paterni y magli efìerni ancora : de' quali egli per la liberali ti 
fua inftituito herede da molti ^ hà fatto acquiflo :fi come eranB 
quelli de'Colchiydi Fajlagoniaye del Bosforo . tìauendo adun 
Qnando Mi- que Mithridate con quefio lungo dtfcorfo incorato l'cjfercito > 
cinflt^rgu^l lanno njentefìmoterT^ delprefo Regimento del fuolmperig 
rcggiar co'Ro cominciò le fanguinófe battaglie co' Romani . tAlhora ejfcndo 
morto in Egitto il Rè Tolomeo yfua quell'altro Tolomeo , che 
Tolomeo di regnaua in Cirene per Ambafiadori trasferito il R eame , e U 
«dc7i*ahró "^^^^^ Cleopatra fua forella per moglie di lui. La onde egli 
v^tio^c^ principalmente allegro per effergU ricadutoti l{egno del 
glia Clcopa- fratello fenT^ contrailo : la qual cofa affine che altrimente in-- 

tra fualbrcJIa ^ in- rr il .11 

ofTcrtagii in- fcme con lajua gioia terminajje y conobbe apertamente che U 
gno.^ madre Cleopatra col fauore de Baroni Himolaua il figliuolo 
^el morto fi-ateìlo a l acquiflo del T{egno . Ter tanto fubito eh* 
entrò in Alcffandria^ con dispiacerei e rammarico di tutti yfe- 
Tmpictà di cc commiffwne che foffero morti i fautori del fnnciuUo : il quale 
Tolomeo. eglipofcia il giorno me defimo ^ che fitcea le no^e con la madre 
di luiy ne tiHefio conuito ^ e fhlennità de le fefie y f-vccife in^ 
grembo y e fià le braccia di lei : e così colle mani ancora lordate 
di /angue del mifiro nipotino y giacque con t infelice firellcus . 

dipoi più piace uole fi dimoflrò njtrfo il Popolo y che l'ha-^ 
uea chiamato nelT\egno : perche mife ne lo fielerato njolertj 
de foreflierifòldati t amma%7iar chiunque più lor piaceffe : ta l 
che per la crudeltà di quefii^ooni parte d' Alexandria (luedeA 

Kipudio di ' j r T^J-i-r i • is 

Cleopatra, piena di j angue . E Tolomeo ripudiata la forella y nutolo 

fanciulla 
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ftmuUafigliùoU di leiy e U prefe per moglie^', ^indi jpa-^ 
uentatoper sì fieri accidenti il Popolo ^fuggiuit in diticrJiluiH • 
ghij al/bandonando per tema di morte la Patria . Si che dmal . ^ 
uaggio Principe lafiiato filo in così gran Città c(i*minifiri fiuoì^ • - *' 
njeggendofi Rè non più d* huomini y ma di cafie i^ote y con ptir 
l/lico bando inuito agli abbandonati alberghi ^ gli Hranieri i i 
quali mentre Tfi concorreano^ Tolomeo andò ^ incontrare Se} 
pione Afiicanoy Spurio Mummioy e Lucio Metello Legati de* 
Romani jche T^eniano a riconofiere i Regni de' lor confie derati. 

quanto s'era manifiefiato contro i fiuoi crudele ^ empio ^ legati Roma 
tanto y fin ne la prima ^ifìa^ parue ridicolo a' Romani ^ e mofi la mofh'Z 
feg/i a rifo : per cioch' egli hauea la fàccia fiompofia , e dcfformes ^^^^ 
la per fina picctola ^ era talmente corpulento ^ egrajfo ^ che 
non haucua figura ihuomo^ ma di moUruofi animai brutto : 
(a qual dcfformità era molto accrefciuta da la fittiglie-s^a ^ e 
tra/par en'^ de le ueHi s quafi ch*ei a bella poHa uolejfe mo^ 
firar quelle parti ^ che con ogni Hudio qual fi njoglia hontHo 
iiuomo cerca d'afiondere , Partiti t Legati (de' quali Afiicane 
mentre andaua riguardando la Città:, fu di gran merauigUay 
^ Hupore agli Ale jfiandr ini) Tolomeo già odiato etiandio dal 
Popolo fior e filerò ^per timore di tradimenti ^ chetamente fe nt 
fuggi col figliuolo xhebbe de la fior ella ^ e con la moglie caufi 
del ripudio de la madre : in quefio njolontario bando afjol- 
data gente y contra la fior ella ^ e la Patria la ^pinfc^ . Hauen^ 
do poi fitto lenirà se da Cirene il fuo maggior figliuolo ^ tarjf 
maT^ y perche dubitaua che gli Aleffandrini lo creafiero R} 
contra di lui . "Per la qual fìereT^^a fieramente adirato il Po^ 
foloy gettò fpez^ate per terra tutte le fiatue^el^imagini diluii 
Il che credendo egli ejjer auenuto per comrnandamentOy o a con 
^emplatione de la fior ella ^ njccifi quel figlio ^ chebbe dilei : ni 
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contento di queSÌOy diuifi il corpo fer ogni membro ^ e rifoHolo 
Scelerato ptc in njTi fanìert ^ procuro che fojfe portato a U madre il giorno 
meo a Clco- Apunto de U nAtluità del figliuolo : e proprio Allora, che la Re*, 
J**^* * gina ne'fi>lenni conuiti He t Amente fi gode a compArue il pre/èn- 
tt 3 il ^uaU non A let fila ^ ma a la Città tuttA fu Acerbo ^ e di 
grAuijfimo tormento ) e pi Anto , Accrefciuto mAjJime da la condì 
tione del tempo . Onde perturbò tanto quesÌA impietà del Re 
t-aUegrififimo banchetto , che incontanente tutta la Corte pro^ 
ruppe in amarijfime lagrime^ . Si che cangia te le liete ftjìe in 
dogliofio rammarico 3 e le ^iuande in mortorio y i principali mo 
fìrarono in publico le fquarciate membra del figliuolo $ in- 
fiammArono uiè più i Cittadini contrA Tolomeo^ fitcendo^li ac 
€orti di ciò che potè ano Jperare dalcrudeltffimo Re ^ mediante 
f uccifione di colui ^ ch'egli haucua generato difua fior ella : U 
quale in fine rafciugate le lagrime per tanta difgratia fua^, 
<ueggendofi angofiiata anco con aperta guerra dalfi-atello^ per 
Cleopatra ri- Ambafiiadori ricorfe a Demetrio Re di Siria per aiuto: di cui 
^oloK^òi^ ff*^'ono e njarijy e degni molto di rimembranza gli auenimenti. 
ri» • ^ercioche hauendo egli ( come toccammo difopra ) fatto guer^ 

Siicccfn ai raa'Parthiy ejfèndo rima/io in molti confitti fuperiore y 
R^au?** ^ ^on infidie fubit amente aggirato yoltr a la perdita de l'efiercitOy 
reBò egli prigione i e fu mandato da Arfacide Re de* Par t hi in 
Hircania: oue da quel Principe BArbAro con Animofplendtdo, 
e Reale y non filamente fu fatto conforme a Rè:, fcruire^ c> ho 
norarCy ma diedegli la figliuola in matrimonio^con proni cjfa di 
riporlo nel Regno di Siria , che in fua affenx^ Trifone n^furpa 
to gli hauea . éMa dopo la morte d' Arfacide perdi Demetrio 
ogni Iperanz^ di ridurfì ne lo fiato fuo s e non potendo più fojìe 
iter la prigionia^ e rincrefiendogli la ^ita priuata^fè bene ma 
g'nificAy e fflendidA^ dA se pensò di fuggir e afcof mente nel Re 
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TREMTE5 IMBOTTAVO. 555 

gno . tA queilo confortoUo CAlìma.ndro fuo amico ^ e Còmftign9 Caiim.-mJro 
ne U fuga : il quale dopo la prefk iejfo Demetrio ^ in hahito di D^cmo m 

art ho far tendo jì da la Siria con le guide trouate mediante i ^ • 
denari y per li deferti de tArabia^era peruenuto in Babilonia* 
Ma il fuggitiuo a quella ^olta per hreuh c facili Hrade^ con 
la fZfelocttà de' caualli de' minifiri di Fraharte fuccefore d* 
Arfacide ^fòpr agiunto 3 e ritenuto ^f Ut condotto al cofpetto del 
Rè: il quale a Calimandro non fhlamente perdono y ma premiol 
lo per la fedeltà ^erfh il fiio Signore y differentemente gouer- 
nandofì con Demetrio y che feuer amente riprefiye rimandò a U 
moglie in Hircaniay e lo fece cufìodire con molto maggior guar 
'dia-» . In procejfo poi di tempo y ajficurandolo i figliuoli fuoiy 
con Calimandro di nuouo fi ne fuggì s f^a con fòmigliante feto* 
gura de la prima y colto apprefjh a confini del fuo Regno y e ri- 
condotto a F raharte yfic come ifchifeuole , odiofo rigettato Fraharté Re 
da la prefenzj. fua : e forfè gli farebbe incontrato male yfi non chc^e"doiSi 
hauejfe intenerito il Rè la compajfione de la moglie y e la tene- [jg^^^Dcmc 
7e7;jjt de figli di luiy a quali donolloy Qjin Hir canta ancora lo • 
'rimandò y dandogli per pena y egaftigo t arre fio in una Città i 
e per rinfacciamento de la fua fanciulle fica leggiere'^a dono- 
gii dadi d'oro . f^a quefia infilita clemenza de' Parchi njer 
fi Demetrio non procedea da mifericordiofa natura loro y nè 
per ri/guardo manco de la parentela i ma perche auidamente 
defideraua quel Rè l'Imperio de la Siria y onde haueua animo 
di ualerfi de l'opera di Demetrio contra Antioco fratello di 
lui (alhor padrone di quel Reame) quando l'occafionCy o'I tem 
fo lo portaffe y 0 ti bt fogno y 0 la fortuna de' combattimenti lo ri 
cbiedcffè . I quali ordimenti prim a cono fiuti y e dopo intefia Antioco ^ncr 
f ieno da Antioco ypenfando meglio il preuenirgli con laguer- [^f * * 
fay menò contra i Parthi l'cJfercitOy ne' molti conflitti de' prof- 
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~ fimani Popoli indurato, ^ incallito . Ma nonfk minore ta^ 
parecchio de la pompa , che de la guerra : attefo cheinqueHo^ 
A me t>a>fra Campo di ottomila faldati fi trouauano trecento acquaiuoli: de* 
nnum.ia Voi '/«^ ^ rfiaggior parte era di cuochi Jornai , e bufoni . ^ ffa^ 
djti.e tremila ^^^^^ /^^o recata sì filtta quantità d'oro y e d^ argento :,ch*etian 

cucinieri, & al J -'. . i r- ' lì 

m diibruigio. dio i foldati ordinari , & i bagagliom fe ne ricopriuano le cai* 
\e, dispreizando quella materia , per cui gli h uomini efcono 4 
battaglia . Visiefie cucine ri^plendeano per le mafiaritie tut^ 
te d'argento 5 quafiche fi andajfc a conuith e non a combatti^ 
menti . Molti Regi Orientali tennero a incontrare Antioco^ 
offerendogli fefìejjt,^ i Regniloro, con m ale ditt ioni de l'alte 
reTjia Parthica . ' fi di ferì la pugna ; e rimafto Antioco in 
Antioco do- tre giornate ^ittoriofi y clT* hauendo occupata Babilonia , cot 
^rgiuSo mincw a e fere filmato pofent e, ^hauuto per grande. Siche 
aluirendendofi tutti i Popoli, njenneroiParthi a tale, chcLM 
lor non fu lafciato altro territorio , che quello de la Patria^ . 
^Alhora Fraharte mandò con l'aiuto de Parthi Demetrio ne 
la Siria per impatronirfene , affine che Antioco afuo difpette 
fofie sforzato allontanarfi da Parthia , egirfene a la difefa del 
fuo . e perche nonpotea per le molte for'^^e fuecompeure con 
'Antioco, tentaua con ogni forte d'inganni , e difiratagcmi tor 
felo da le Sfalle : e riufcì il fuo difegno felicemente, aiutandolo 
in qucfìo non tanto l'indufiria fua, quanto la fortuna . Impe- 
'roche haueua Antioco compartito tutto tefercito ( per la mol- 
titudine fua ) per le Città in guarnigione afuernarfi: il qua! 
fitto q^li apportò t -ultima ruma . Conciofia che njeggendofi 
te Terre per lo numero, per t ingiurie, (sf infoiente de foldati 
• di Siria afflitte , opprefie difouerchio , da luifiribelkrono 
a Par t hi s e di pari confentimentonjn giorno determinato fo^ 
prauennero con tradimento tutto l'ejfercito diuifofià di loro j 
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dccioche ^na parte non hauej?e commodità di /occorrer t al- 
tra^ . llqual ca/o Jigmficato ad Antioco^ con fen fiero diprt^ 
Jiar fkuore a micini ^ e riunir più falde forT^Cy che potefiey '-ufcì 
con quella compagnia e parte del campo y che fico albergaux^. 

a incontratofi nel camino col Rè de' Pari hi j attaccò la ztif 
fa s ne la qualegli troppo più fortemente ^ e con maggior nuir- Antioco pcf 
tù combattette ^ che non fecero gli h uomini fuoi . In fomma^ k CutT e p« 
njtncendo 2 li auerfari in prode'zza y ^ abbandonato ihene- ^'^f- 

r * • j t ri- • .^v »nic morto. 

rojo Principe da la juagtnte per codardia y e timore y <^i refio 
morto s a cui Fraharte celebrò t effcquie conforme al co fiume 
Regio y ^ inuaghitofì ardentemente d njna figliuola di De- Fraharte prea 
metrio y che Antioco hauea menata con ejfo lui y la fposò . Co- tTfiguIoìx 
minciofii dipoi a pentire d'hauer permefjo chel fuo nuouo fuo- ^^"^^«^^^ 
cero fé nepartiffe : onde per rimediare a t errore y e ricondurlo 
a lui y Jpedì preflamente ^nagroffa banda di caualli . Ma 
Demetrio y come quello ^ eh e ciò haueua temuto da Fraharte j Demetrio ri- 
Speditamente corre ua a la <volta di Siria : di modo che [^'"^ "* ^ 
non prima i caualli tarriuarono y che nel proprio 
R egno : i quali non potendolo con ogni for- 
te di preghi y ^ inHanT^ indurre 
che fi diffoneffe tornare y al 
Rè loro dolenti fe ne 
ritornarono ad-- 
dietro . 

se 




IL XXXIX. LIBRO 

DI G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 

NE LHISTORIE ESTERNE 
DI TROGO POMPEO. 



ARGOMENTO, 

E(pone la guerra di Demetrio oontra Tolomeo Rè d'Egitto : rinfidic tefegli dal 
finto figliuolo d'Antioco, e la ribellione di molte Città a Demetrio, e Tua mof 
te : la dillruttionc del falfo Re Alelfandro : la rcftitutione in Soria di Grifo fi- 
gliuolo di Demetrio, e morte de la madre, e la difcordia fra lui , e Ciriceno, e 
diuerfi auenimend fri loro : l'inquietudine di Cleopatra in Egitto, e fua mor 
te, con quella di Grifina : come Circne,Creta, eia Cilicia venero in mano de" 
Romani : e finalmente alcune poche imprefe dj Hieroumc Rè de gli Arabi . 

O P o che Antioco con tejfercìto fuoju in Par 
thia rotto 3 e morto ^ e fuo fratello /ciotto da U 
prigionia de' Parthi ^ eriHituito altresì nel 
Regno j ejfendo tutta la Siria in lagrime fer 
la perduta gente y H^emetrio non altrimente 
che fe a lui^ ^ al fratello fojjero fuccejfe projperamente leguer 
Demetno c« re de Parthi : ne le quali t '^no cadde morto ^ e t altro refìò 
o meo. p^igfQyjg^ determino di muouerfì cantra l'Egitto , che gli ^e^ 
nia promejpf da Cleopatra fua fuocerayper ricompenja de l'aiu 
to datole contra fuo frate Ho . Ma (come accader fuole) mentre 
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era intento a procacciar/i f altrui^ per U ribellione deSirijper RibeirioBe 
de il proprio . TerochegU Jntiocherj/ prima ^ hauendo per lo- ^ ^^'^ ' 
ro Capitano Trifone ^ con maledire la fuperbia del Rè s la qua- Trifone Ca- 
le congiunta con Parthica crudeltà (per il lungo u/ò con quei * 
Barbari) era diuenuta intollerabile : poi gli Apamenijy e l'al- 
tre Citta a loro imitatione fi ribellarono da Demetrio ne Caf- 
Jinzji fua^ . Ma Tolomeo Rè d'Sgitto prouocato a battaglia 
da luiy quando feppe che (Cleopatra fua forella ^ caricati i legni 
de le ricche%7j d Egitto , s'era fuggita in Siria a lafigltuoUy 
dJr a Demetrio fuo genero ^ fòlle uo '-vn certo giouane Egittio 
figliuolo diProtarco mercatante^a domandar per forT^^darmi Vn figliuolo 
il Regno de la Stria. Terciofauoleggiandodiuolgaronochel mcrc5tT?M 
Rè Antioco Ihaueffe adottato , Ammefjo ne la Regalfami- 

E facilmente quesì tnuentione di Tolomeo forti buon gn<><l«Soria, 

^ rr • r I ' r>' " 1 r 1- in t- c chiamato A 

juccejjo : concio jta che i Sirij contentandoji di qual ji <-coglta^ Icflaudro . 
Rè 3 pur che non fòffrijjero la troppa altercT^^zjt di Demetrio ^ 
confentirono a la frode ^ e nominarono il giouane ^ Aleffandro j 
a cui da r Egitto andò grojfi f imo effercito in aiuto . in quel 
mentre arriuo il corpo d Antioco '■vcci/ò dal Rè de' Parthi ^ e 
rimandato in Siria in njna caffa d argento^ perche iui riceuef^ 
fi t honore di debita fepoltura : il qual corpo con molta folennt-^ 
ttì^e fUecitudine da le Terre^ e dalnuouo Rè Aleffandro^ per 
colorir maggiormente y e confermar lafauola ^fùr accolto : per 
lo qual fatto s*attra^e in gran maniera la beniuolenzjt del Po 
polo y giudicando ch'egli da ^ero^ e non infimamente piangeffe 
lamorted Aììtiocoy come dipadre^. Ma fuperato Demetrio 
da Alejfandroy oltre al trouarfida ogni banda angofliato da in 
felici auenimentiy e circondato dà pericoli ^a [ultimo fu etian 
dio da la moglie j e da' figliuoli la/ciato in dif^arte . Si che ri- 
malo con pochi y e uilifimigli^ ^ndò a Tiro per faluaruifinel 
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Tempio per/li aderì doji che alcuno non haurebbe hauuto ardi^ 
Demctrìo è mento di nuocergli per riueren'K^ del Dio: ma non fi [harcò ape 

mono io Ti- i J' J ^ J ì 

ro . na^ che ai commandamento del Gouernatorefu amma^^ato • 

ché^'^^r^ J' t'^no de' figliuoli Seleuco y perche s'era coronato Jen- 

h madre , tau ttorità de la madre 3 e fen^:^ il confenfo di lei^ per mano 
d'ejfa medejìma njjcì di ^ita : e t altro ^ che dal gran napi fi fi 
pranomaua Grifio ^ da la madre in cot al fior ma fiùconlìituito 
Rèj che' l titolo fiofie di lui 3 ma la giurifidit itone y ^ aJfiolutA 
potenzjt del Reame fi riconofiejfie totalmente de la madre . Ma 
^orruttcìa d* Alcjfiandro pigliato il R egno di Siria ^ e gonfio per la prosperi- 
tà de i fiucccjfij con fiuperba infiolen'K^ comincio di già ad hauer 
per niente anco tifiefio Tolomeo y cagione ^ Cfauttore de la gran 
de^^a fiua . Ter dche egli rappacificatofi con la fior ella ^ ordi- 
no con ogni fiua pojfia di cacciar' al fondo lo fionoficente Ale fian- 
dra y {fogliandolo di quel Dominio y che gli hauea fitto con le 
fiue fior 7^ acquiHare per l'odio y che portaua a Demetrio . ^tAl 
m II TtjJo due qual effetto dunque ^pedì aiuti a G rifio in Siriay * e mandagli 
'dubitTfiàfHt appreffio fiua figliuola G ri fina per confior te ì onde inducefifie i Po 
G^iini mari P^^^ fruorCy e fioccorfio del nipote y non tanto per la confiedera- 
tata a Grifo , tion fiua fico ne laguerray quanto anco per laparenteLt-» . Ni 
qucIloT* * njanogliriufiì ilpenfiero: attefì che nuedendó tutti Grifi 
con la gente y e neruo d'Egitto fitto poderofioy dì mano in mano 
cominciarono a par tir fi da la fiattione d'Alefifandro y e pafifarx 
la fiua. Succeffìuamente poi tra loro s'aT^uffaronoi e uintone 
Alejfiandro ^fiuggì in Antiochia s la doue bifiognofio di denari , 
per non hauer di che stipendiar e ifioldatiyfiece leuar dal Tcm^ 
Sacrilegio , e pio di Giouc U Hatua de la Vittoria i oro maffìccioy con piace-- 
Sad^o t ^"^^^ ^^^^ ficette burlando fi del commefifio fiacrilegiOydiccndo che Gio 
uegli imprefiaua la ruìttoria . pafio molto che non fiodifi 
fitto del primo fiUoy tentò il fecondo ^viì maggiore s percioche 
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bauendo fico chetamente eJSortati ijuaì a rubare nel mede jì- 
mo Tempio U flatua i oro de t iflejfo Gioue d* infinito pe/ò y 
chiappato ne tejfecutione del fktto^fuper lo concorjo de' Citta- 
dini cojlretto a por fi in fugai € da la uiolen^^ d'<-unx horribd 
tempera y che nel camino lo fopragtunfi ^ ^PP^'^Jfi > ^ la/ciato 
da' fiioi y mciampojjì negli afajjìnt y che prejò , lo ^nenarono a 
Grifo : il quale per finire in un fil capo tatti i contrasìiylo fie 
ce nj ccidere . Ma il 'Vincitore quantunque hauejfc r icouera-^ 
to il paterno Regno y e da pericoli Hranieri (quajida impetuo- 
Jo mare ) fiojfi ridotto a fialuamentOytuttauolta gli furono te fi 
inganni da tiHeJfa madre fua s la quale per ambitiofi defide^ 
rio di Signoria y tradita la per fona di Demetrio fuo conforte y 
^ aPimaz^ato t altro figliuolo y ancora per la littoria di que 
fio lagnandofi che tauttorità fiua hauejfe riceuuto fiemamen- 
tOy ritornando Grifo rifialduto da effercitarfiy qua fi per rifio- 
rarlo alquanto con pretiofo liquore y gli por fi afiofto in (Vn iic 
chiere il 'veleno . Ma efiendoglifìata predetta dianzj la peffi- 
ma meìite de la madre y come fi egli con ella <-uolejfe di pietà y e Grifo ìnWi'a- 
cortefia cerimoniofamente contendere y la pregò ch'ejfa lo com- ^^^^^^^^ 
piace fie di bere auanti a lui s la quale bellamente ricufando di icYconucrtii- 
fkrloy egli pur ne tinflauay il che nongiouandoya la finefiopcr ' 
to tinditioy chauea del tradimento fuoy grauemente la ripre^ 
fcy affermando che in altro modo non fi potè a difender de l'im^ 
futata fieleranT^ che coH bere quello y che ad efih offeriiut^ . 
Così uintay e con fu fa la R eginay rifultato in fuo dan?io il mal 
uagio proponi mento y col 'Tfeleno y che ad altri haueua apparec 
chiato y refi lo fiirito . Siche in tal guifa rimofia Grifo ogni 
caufit y che potè fie conturbare y e render men ficuro ti fuo Re- 
gnoy duro in ""vita quieta ott anni continui ^efimilment^ lo fi a 
to fuo . Ma come fi le co fi fojfero procedute troppo pacificamen 
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te 3 la fortuna inuidiofa njifemìno ztxjLnie : percioche dopagli 
Dircordia tri ott'annìy Ciriceno fratello fuo nato de U medejtma madre ^ mA 
Grifo,c Cut- Antioco fuo zio paterno generato y comincio ad aspirar al 
Regno : e Grifi con l'hauer tentato d*auelenarlo^ più preflo ee 
citoUoy e con maggior calde^:^ a contrariare il Reame per for^ 
et armi . Fri quefte mortali difcordie de' fratelli per la Si^ 
Segno d'amo gnoria di Siria^ il Re d^ Egitto Tolomeo chiù/egli ultimi gior 
^^^\zmoi f^^ '^^^^ > inHituendo herede de t Imperio ta moglie , e 
meo*- ^Im" ^^^^^ de' figliuoli 3 ch'a leifoffe più a grado : qua fi che lo flato 
prudenza di d' Egitto fi trouoffe più tranquillo y e pacifico ^ che quel/o di Si- 
ria i p croche eleggendone la madre '^no Rè^ era per hauer f al 
tro nemico . T?iegando ella dunque più in fiuor del minore y 
il Popolo taHrinfi' a crear il maggiore Rè ^ a cui inanzj chc^ 
defie l'Imperio 3 leuò la moglie s e sforzjitolo alienar da se Cle<H 
Scicuce, e patrafua amatijfima confirte^ efirella^'^oUe che in fuofiam^ 
die frS da ce le br affi le ìponfalitie con Seleuce altra minor far ella y non 
la madre ifca figoucmando ucrfi le figliuole congiudicioy efenno materno: 
^ ' poi che a tnjna tolfe il marito a t altra y cantra la uoglÌA 
di lui, lo cangiunfì . ^^Ma Cleopatra riputandofi non tanto ri- 
^ pud tata dal marito y quanto coldiuortio cacciata da la madre, 
Cleopatra ' fi fi diede per ijpofà a Ciriceno ne la Siria : e perche quella nongo 
marna a Cin j^i^^^^fg „omey e U perfetta de la moglie y condujfegli, 

come per fua dotey teffercito di Cipro y chaueua indotta in fuo 
fauore . La onde già pareggiatofi Ciriceno in forzje al fratello^ 
njenne fico a giornata s ne la quale feprafattOy e mefjofi infu- 
Vittoria di ga fi traporto in Antiochia . Alhora Grifo cominciò adajfediar 
* queir Antiochia y ne la quale era la danna di Ciriceno Cltopa" 
tra, : fjf e^pugnataUy Grifina moglie di lui y ad altro con mag- 
giore ftudio non atte fi fuori che fi rttrouaffe Cleopatra fua fio- 
fella i nonmoffa damifertcordia fer rifugio di lei ^ ma aceti 

non 
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non fcampajji dagudi^ che reca fico 'vna, durijjima catttuità : 
come quella.^ che per inutdia di lei hauejje rnajjimamente affali 
to il fuo Regno y e mariundoficon Cauerfario /uO:,fè la fojje ac 
quiflata nemica . ^Accufauala alhora per hauer menati ne le Cnidclti , » 
tmiù battaglie tra frate Ut / foreftiert ejferciti ^ aggiugnendo il finacótràcie 
ripudio fatto di lei dal fratello ^e le celebrate noT^e fuor d'Sgit ^jj^* ^^^^ 
to contra la volontà de la madre . Vedendo Grifo fua moglie 
difpofta che la forella moriffe j a toppo frto efficacemente la pre- 
gauay che nonficonduceffe a sì fìrana ^ e grande fc e ler aggine , 
allegando che alcuno de* lor maggiori fra tanti ciuilt^ e firanie Difcfa df Gri 
ri confitti , dopo le littorie y non diede mai fegno di crudeltà ^^^l^ 
contra le donne : le quali tiflefo fèffofa efenti da pericoli de le 
guerre y e da la fere%^ de vincitori : efe quefio benigno y e 
lodeuol coflume fì ritenne fempre <Tferfh tutte njgualmente^ , 
ella tanto piìt a ciò era tenuta y sì per conofcer che ni t '^noy ne 
t altro di lor fratelli hauea degna cagione di combattere y come 
perche a// concorre ua sì firetta congiuntione difangue : impe 
roche colei j contra cui cotanto diffietata f dimoHrauay era^ 
fura lei forella carnale y a lui cognata , Gr* anco de co- 
muni figliuoli loro . e/^ le quai tante ragioni di parentado y ag- ^ 
giunfi la religione y f 7 riguardo y che fì doueua al T empio y oue 
Cleopatra perfàluarfìs era ricouerata: echeadejfi ficonue" 
via di rifpettar gli Dei tanto piti inuiolabilmentCy quanto che 
col lor fkuore hauea '-uinto così dubbiofo fatto d' arme . In ol- 
tre yche con la morte di coflei non hauer ia fcematay o menomata 
in alcuna parte la potenza di fuo marito Ciriceno , ne co'l ren- 
dergliela yferuatay 0 mantenuta . r5Ma quanto meno Grifo ac 
confintiua a t effecutione de l'empio mici dio y tanto maggior- 
mente la forella con ofìinata pertinacia feminile ^i s'accenda- 
ua jfico auifandoy tali difsuafoni del conforte non da pietà y e 



merce 
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mercè m/cere ^ ma da men che honeHo amore y ch'eiportajfe a 
Oflinationc Cleopatra, Ond'ella ìftejsa chiamati i faldati ^ mandagli ad 
^' m^fcSie cidcr la forella : i quali difubito entrati nel T empio y e non po^ 
ciwpaua*^' tendone la trar fuori ^ le mox^arotìo le mani , con che teneua 
al/bracciata la fatua de la Dea^ . tAlhora linfeltciffima Cleo 
patra di gran furore riempita^ maledicendo queiy eh* erano cà*' 
gione del parricidio ^ e chiamando in fua uendetta toffcfk^ 
Dea y morì . D^s*interpof molto tempo y che riattaccata U 
vittorb di Ci battagliay hauutane 'littoria CiricenOy fece prigione Cri- 
« arcrifiX fina moglie di Grifo y che poco inan%j ( come dicemmo) hauea 
fatta ammaT^are la far ella i con la cui morte facrifico a lo fpi^ 
rito di fua moglie . Ma in Sgitto non effendo a grado a la ma^ 
dre Cleopatray otì'^^ì difj)iacendole djfoucrchio la comp^gnia^ 
Cleopatra nel regnare di {ho figltuolo Tolome 'oy insligogli cantra il Popoli 
chuoio To- lo y eleuatagii la conforte Seleuce ( tanto più indegnamente i 
fomco. qu^xnto che nhaueagià due figli J lo coHrinfe agirfène in cjf^ 
ho : Quella chiamato asi AlefiiUìdro minor figliuolo y l'incoro^, 
no Rè in njece del fi-atello . *Toi non ben contenta d* hauer fo^ 
lamente facciata dal Regno Tolomeo y con guerra perfcguitol- 
lo in Cipro y doue jbandito fiicea fuoi giorni : e rimofiolo quin-* 
di yfece morire il Generale dtl fua efjèrcito y perche fe thaue-^ 
ua a posia lafciato fcappar njiuo da le mani : quantunque To 
lomeo non perche fitrouaffe di gente inferiore a U madre y mx 
Modcftia Hi ritenuto da riuerenT^ di non Tfoler contro di Ui combattere , 
ib "h^drL" fifi^p ajfentato da l'ifilay come che benijfimo potefe rimaner- 
ui a la dfcfa . eAle (Sandro dunque impaurito per sì fitta cru 
deità de la madre, ^ egli fmilmente l'abbandono y riputando 
l^[S"bma ^ffèr meglio ^iuer ficur amente y efenzatimore di fimi li ol-' 
piiuata Hcu- traeeii che per fi uer are ne lapericolora amminifiratione de 

ra, alaRtga- iì r J r I 

kdubbioS. / Imperio : Qy m jomma anteponendo n^na jicura T^ita ^ al 

Regno . 
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R e<^m . Ma Cleopatra hauendo ternenT^ che Ctrìcem non^ 
frejlajje aiuto a Tolomeo maggiore de' figliuoli fer la ricupera 
itone d' Egitto , rnandogran foccorp y ^ infieme Seleucefer Seieuce data 
moglie a Grifo nemico del primo marito di quella : e per Amùa ^ 
Jciadori ne bramò nel Reame il figliuolo AleJ] andrò : la cui rui 
na tramando e^a con figr età pratica , egli accorto alcafi fuo^ 
fS* auedutofi del fatto y preuenne gli inganni ala madre 
fece toglier lo fpir itoì ti quale lei in tal modo non a gli Dei^ ma Morte di Cle 
al parricidio refe . Et in '-vero fu meriteuole dt così dishono- ' 
rata morte y poi ch'ella cacciata hauea dal letto maritale la ma- 
dre y e priuate le due figliuole de' propri maritiy e fratelli y pri- 
ma con l<-vno y e poi con l altro a fuo arbitrio congtungendole : 
^ in oltre al primo de' figliuoli mandato in ejfilio mojfe guer- 
ra : e spogliato t altro del Regno fece ogni proua per rumarlo . 
^a ne Alejfandro pafiò fenzj. la fua pumtioneper sì brutto, 
e fielerato homicidio : percioche come fi feppe che la madre era 
Hata amma-K^ata per trifiitia del figliuolo y a furor di Popolo Alcfrandrìni 
egli fu jh andito : e richiamato Tolomeo y gli riflituirono tam- l'draiTro? ^ri 
miniftratione de t Imperio : a la qual benigniti più volentieri [^^^^"° 
p dijpofi il Popolo per la bontà di luiy che per thonoreychauea 
portato a fua madre non le njolle far guerra y ne tentò di rac- 
^uifiar quello per forT^ dal fratello y eh* egli prima pofiedette . 
CMentre queHe mutationi occorreuanoy il fratello dieffo Tolo- 
meo^ nato d* vna concubina y al quale ti padre haueua lafiiato Regno di Ci- 
per tefi amento il Regno di Cirene, inHituitone herede ti Popò S fraldio [[ì 
lo Romano, fi partì de la pr e finte njtta . *Z)/ già la prospera * * 

fortuna de' Romani y non contenta de' confini d'Italia y hauea 
cominciato a esìenderp ne' Regni Orientali : di maniera chc^ Proninc ic da* 
quella parte de la Libia fi doloro fitta Prouincia : e Creta di ft^tTin Oncn 
poi y e Cilicia y con fior rene mar it ime domate y furono ridotte 

ne la 



LIBRO XXXIX. 

ne U medèpmA forma, . ^tndi fi cagiono che ! Regni di S ì- 
Regni ai So- ria, e degitto per la moleila n;tcman%a de troppo poterm Ko 
to fri lofo^i" w^»^ fi rtHringeJfero molto : e quegli accre/cimentt , am- 
1 buggédofi fo p/iatiom, che /ileuano auantiprocacciarfi con fiir guerra a 
U°cb- viSr cinis toltagli hora la /acuità di fir acorrer e, le loro fior 7^ in prò 
prio dislruggimento conuertijjero : a talché confumati fi per le 
continue battaglie, ^vennero in dijpregio ancor de gli altri cir 
coftanti Popoli, e furono preda degli Arabi, gente per tinan- 
Hicrotimo 7^ 'Z'de, e poco nel n^alor de tarmi conofciuta : U Ri de' quali 
fabh numero Hterotimo per la confi den'Ka di feicento figliuoli, che di più fé- 
de' fnoi figli, fni„€ hauea, compartiti gli ejferciti , taluolta t Egitto^ 
c fuo valore. ^ tat altra perturbaua malamente la Siria , in^ 

guifa che mediante t indebolita , e quafi 
ejfangue pofian^a de' ^-vicini Re- 
gi, diede a gli Arabi fuoi 
gran nome 3 e 
fama • 
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Accenna come i Siri fi diedero a Tigrane Rè d'Armenia : come Luaillo ne co- 
ftituìpoi Re Antioco fi^'liuolo di Ciriceno : c'I gran Pompeo la fece Prouin- 
eia : onde terminò alhora il Regno di Siria . 

E N V T I meno t Regi di Siria ^ e disfattone 
parimente il Regno per l'afpre ^ e frequenti 
battaglie deflate da glifcambieuolt odij de fra 
telline de' figliuoli 3 che ne le nimiflà de' padri, 
così come negli slati fuccedeano s ricorfe t af-^ 
fitto "Popolo afiorejìierifoccorp, e comincio a riuolger la mente 
difòttometterfì al regimento dt flranieri Regi . Fer efecutio- 
ne delqual penfrero giudicarono alcuni njtile , g/' espediente 
t elettion di Mit bri date Rè di Ponto y altri di Tolomeo y iui da 
tSgitto riducendolo : ma poi recandofr a memoria che quello pe 
ricolofamente impedito era ne la guerra contra Romani y e che 
queHofU in ogni t emp anemico de la S ir ia-y tutti conuennero 
ne la ferfona di Tigrane Rè d Armenia^oltra le proprie forzf, 

polente 
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pofenteaj^aìpcr la lega de Parthi ^ e per la parentela di Mi- 
Tigrane Re d' t bri date . Si che mandarono per ejfo:, e collocatolo nel Real fèg 
i^'rcT So- g'^o delgouerno di Siria Jo godette pacificamente ^((jr in fommA 

• quiete diciott'anni s ne quali necejfitato non fu di frouocar x 
guerra alcun Popolo ^ ne egli a ni una gui fa molefìato da tarmi 
altrui. Ma sì come la Siria njijse quel tempo fìcura da nemici 

Terremoti in ajfalti^c njiolcnzj^ COSI per terremoti i e Jpauenteuoli aperture 
muullonc ^/ terra rimafe qua fi rouinata.e fommerfa : attcfo che per que 
fa difgratia perirono cento fettant amila huomini y e molte Cit 
tà andarono a terra, al fondo . Del qual prodigio interro 
gatti rifpoferogit Indouini , che dinotaua mutatione de lo Sta 
to di Siriane de le cofe di Leuante. Ne difior dar ono gli effetti 
Luailio fpo- da la cofior predittione : per oche hauendo Lucullo ''vinto Ti- 
f fj li IfgHuol ^ranc^nomino Rèdi quella Prouincia Antioco figliuolo di Ciri 
no) Ròdi f ; a CUI CIÒ che L ucuUo diede, leuò dipoi Pompeo: ilquale ri 

• Jpofe ad Antioco^ che icffer da lui refiituito nel tolto Regno tò 
Pompeo Ma- fuppUcaua, che fi' bene i Siri lo chiedeffero per Signore ( il che 
uaiì/Annoco Contrario appari ua, rifiutandolo eglino) non glie thauria da 
^iKcgno. fo^poi che in diciott'anniy che Tigrane regnò in Siria , egli co- 
me neghittofii infingardo , era flato ritirato in ^n remoto 
cantone di Cilicia : e ueggendo pofiia fiprafatto Tigrane da 
Romani^ chic de ua il premio de t altrui opera, e fatica . Sì come 
'dunque effo non hauea cercato di torre il Regno a chi dtprimd 
lo pofjedcua, così egli il tolto a Tigrane, non haurehhe in modo 
alcuno fidato a per fona , che difender non lo fapcffe : affin che 
di nuouo col foco regimento fuo , non hauefje la Siria a patire 
danni da gli affaffinamenti de Giudei , e de gli Arabi . Cos% 

Scria ridotta Pompco ridufie U Regno di Siria in forma di Prouincia : O: 
in Prouincia. ^ j^^^a„i ^ p^^^ ^ poco , per le difiordic de R egi in parentela 

congiunti, acqui fi ar ono l'Oriente^ . 
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Difcorrc fopra i principii dc'Parthi, e lor fuccefll, fìnoa cbeconquiftaronol'Im 
pcrio . Scriue i lor corfumi, c forze ; il modo di guerreggiare, e llatuti . Narra 
molti auenimenti de' Battriani , e di Theodor© . Quindi rientra ne' fatti d' Ar- 
facc primo Rè de' Parthi : e defaiue tutti i piil nobiTi fucccfli fuoi, c de' poftc- 
ri i « in fine la ruina , e caduta de l'Imperio de' Battrianì . 




no- 
me. 



PARTril^ / éjtMliy come /e haue^ero co i Ro 
mani compartito tutto' l Mondo j hanno bora 
t Imperio Orientale, furono Jhanditi degli Sci 
thi : il che ancora ti^ìejfo loruocaholo dichia Parthi onde 
ra ì per Cloche ne la Scithica jkuella tanto njal Hgi'n^"^ ^ 
Farthoy come bandito . Furono cofioro non Jòlamente ne tem 
piy che le Monarchie degli Ajjtri^ e de' Medi erano in colmo di 
grande j^a , fi-à i Popoli Orientali y Tfili ^ e dipochijfimo pre- 
gio y ma etiandio nel traiportamento de la fedia de l'Imperio 
d'Oriente da Medi a Pt rji y come hajfa gente y fenzp. proprio 
nome y preda de vincitori . In fomma dopo che i Macedoni y a' 

tAa quali 
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ijuali anche fèruirdho ^ trionjnrono del Leuante ^ ìhgiiìfa lar 
Auenimcnti cTchhe l ardire^ e UfoT':^ j che pian piano poi fi fin ridotti al 
fabMmi Te* prefinte termine di potenza : cofa in ^ero^ che dà Jlupora tut 
Parihi . f cQ^g pgjpi ejfere^ che con la '-virtU;, e prode^zjt loro fiano fii 
liti a cotanta filicitàyje uigore^ che cpmmandjno a quci^opo 
liy a quali fona flati fìggettì^ quaji^ìierhiorjìe (ibbietia^c Je\ 
uile : e che da' Romani parimente mLforgde le prosperità di 
quella Kepublica^ cbn tri fieire guèrre-:, fiottò la ficortadifimo- 
fiijfimi Duci comhattuti ^ fiolt j fi*à tutù le nof^ioni y non tanto 
fotejfi 
tatuo 

thauer potuto insì gran modo al'^r U te Sìa fiàcaii fiimofi, 
^ illuflri Regni d' Ajfiriay di Mediai di Perfìa^e di quello de' 
Battriani già per mille Città ricchiffimo ^ che da thauer fiupe- 
rati in guerra lontanijfimi Popoli» Oltre di ciò ejfiendo traua-- 
gitati da tajfirey e corìtmue armi de' loro Scithh e de uiciniy 
Cf* opprejji da uarij^ e pericoloficomhattimentiy furono per ci 
uili difior die rimofijì da la Scithia : ond' eglino chetamente oc- 
Qual luoghi cuparono i defiertipoHifrà i confini de l'Hircania ^ de i Daci y 
^loiP^lhL degli Arei ^ degli Spartani > e de' Matani . T)ou€ non mole^ 
flandogli da principio i circoflanti Popoli ^ anco dopo che s*op 
pofiero per prohibir loro I habitatione , s allargarono tanto che 
s'impatronirono de' hajfi piani d'ampie campagne non filo , mot 
anche de le precipitofie hal^ de' colli ^ e de' luoghi piti erti de" 
monti . Dalcheauiene che lapiìt parte de' confini Parthici fià 
Parthia onde moUflata da freddi gran diffìmii e'irimanente da ecceffiui cai- 

fcntaeftremo • 1 / 11 /• i 1 l - J t 

freddo , e cai> di : percioche la copta de la neue trauaglta gli habitat ori de le ^ 
■ montarne^ ^ il calore 3 quelli de le pianure . Dopo la ribellio- 

Gouerno Par ne da llmùerto de' Macedoni^ ^ijfi quella gente fitto' l regi-^ 
mento y fjt) amminiHr aitane de' R cgi loro r a. la maeftà de' qu<t 
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U è micino bordine de Popoli : e di queflo elegger fi fogliono ^ 
Capitani per le guerre y ^ i Rettori per li tempi dtpdce . Ld 
lor lingua, tien parte de lo ScithicOy e parie del Me do . T\j^t£»- lìngua Par- 
fjero il primo modo di n/eBire^ infino a che pik Jicoltojì y e riò- * 
chi divennero : nelqual tempo poi cominciarono aflruirji di VcflJic de* 
n^eftimenti trafparentiy e lunghi y a InjfanT^ de Al e di y ri/ir ^^"'^^ ' 
bandofi quel modo di maneggiar t armi y che ne t antica Patria 
*-ufano gli Scitbi y da quali ejji 'keniano . L 'esercito loro non Efrcrci'to , e 
è di gente liberay come figltono l'altre nationi hauerCy ma los ^^1^] 
fk.iggior parte di firui ; de* quali ognhorà s'augumenta ilnu 
mero : imperoche in tutto fi toglie il farne alcun libero y e però 
tutti nafcon ferui : e di co fioro non minor cura prendo?w y che 
de' propri figli liberi y facendogli con gran diffiwa induHria^ Modo di com 
efpertiy e 'talenti nel maneggio de caualliy nel lanciar dar di y fiJ^ 
(j^ tn trar l'arco . ^anto alcuno fi troua pojfeffort di mag- P'" vagiuno. 
giori riccheT^Cy tanti piti caualierial fìio fòldo conduce ne /cj 
fiitttoniper lo fuo Signore . Di modo che in ^-ultimo njfciti con 
ànquantamda cauai contro Antonio y che loro rnojfe l'armi y in 
tanto numero fòlo fi rttrouauano quattrocento cinquanta huo Dfconoahri, 
mini liberi . Non finno quefli Popoli ne le falde battaglie com 
batter da prejfo y ne dibattere taffediate Città : ben rie/cono 
molto y f notabili danni apportano y quando a cauallo correndo 
menano le mani yonele fughe degli auerfari yonele lor finte 
ritirate s perche Ij^ejjfi fanno njifia di volger le ffalle per pau 
ray con occafione di ferir quelli y che inauedutamente gli per fé- 
guitano . Nel dar ìlfegno per tincominciamento de' fatti d'ar 
memn fi feruono di trombe y ma di tamburi z nè fono di così fi 
dcy e robuffe forz^e.y che Sfaglino a durar lungamente ne* com^- 
battimenti: e certo non hà dubbio y che fe U pojfanzjty e la per- 
fit$eran7^ andajfe di pari con l'impeto primo y impoffibil far 
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viali poter fiHemrglt. Ma il come differentemente froce- 
dono , così il più de le ^olte ne l'tskjfo ardore de U battaglie 
fene fòt traggono , e poco dopo fjpT^ figgiti rmuouano con gran 
fiercT^ la pugna ^ in tanto che quando hauer la uittoritL-m 
dal tuo lato ti credi , alhora apunto tifoprauiene ti più impor- 
tante pericolo de la perdita^ . L'armature loro 3 e de' caual- 
It fino giacchi foderati dibattute piume per maggior dtfef a ^ 
e cuoprono per ogni parte il corpo ad amefjduc^ . !?(on am^ 
mettono l'^fi de t oro , ne de t argento , eccetto che ne l' ar- 
mi . *Toffìede ogn^-vno, per maggior diletto , più mogli : le 
quali sì fattamente cuHodifiono i che appreffo loro nonemif^ 
fatto y che più fi uer amente fica^ìighi , che i '-violatori degli 
alttui letti : e per rimuouerne affatto l'occaftone, non filo non 
permettono chele donne entrino rie' conurti con gli huomini , 
ma ch'etiandio fi lafiiano pur ^*edere . D^n mangiano al^ 
tre carni y che le prefine le caccici . In tutti i tempi 3 e luo- 
ghi y 0 lor conuenga effer ne l imprefi 3 0 ne' banchetti ,opir 
trattare affari puùlict , 0 priuatiy cattale ano : a tal che figlio^ 
no p<ijpggi<iff } fermar fi 3 mer catare y e fauellare fempre a cA" 
uallo . In fimma è quefia differeni^ tra iferuidori^ e la gen- 
te libera y che quei uanno a piedi y e queHì non mai fi non a 
cauallo , 1 corpi morti uniuerfialmente espongono y oala ra- 
pacità de gli '-uccelli y 0 a la 'voracità de' cani y e poi l offia 
priue di carne y fien\altre cerimonie y cuoprono di terrai » 
Conefquifita offiruan^^ , e ueneratione tutti in particolare 
fino intenti alfiuperfiitiofi culto de' loro Dei . E quefla gen- 
te d'altiera, e fuperba natura, maccbinatrice difi'ditioni , in- 
uentrice di frode , e piena di mordacità : per il chti'afprcT^ 
«^^4, e la '-uiolenT^ agli huomini 3 e la manfùetudiae y e piace- 
uolezjji affegnano per propria qualità a U donnea , Sempre 
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fono in contìnuo moto^ e faHidio y in tanto che yO fi-à di loro^ 0 
cantra foreflteri cotidianamente cercano materie di nuoue in- 
quietudini^ e trauagU : e sì come natura dà loro ilfauellar fi^ 
ùria y così più pronti ^ e njiuaci fi moHrano ne l opere y che ne 
le parole : onde non ifcuoprono mai iprojperi^ e fortunati/ite^ 
ceffi y egli auerfi anco tengono fiotto filenzjì . La cagione dc^ 
t ^bìdienzjL ^ che preHano a lor Principi , e Signori ^ non da 
riuerenTjt ^ 0 rijpetto douuto ^ ma da filo timore procede^ . 
%4le cofe rue?2eree fino inclinatiffimi y e nondimeno ne* cibi y 
parchi y e temperati , Se non quando torna lor deftroy ^ i/ti 
le attengono la fede di ciòj che dicono 3 0 promettono . Or que- 
fii Popoli erano in sì njil confideratione , che dopo la mortc^ 
eC Alefiandro Magno y ne lo ipartimento fatto fra ifuccefforì 
ftioì de* Regni Orientali 3 non degnando alcun Macedone d'efi 
/ir prcpoflo a l'Imperio loro ^ quafi per ifgrauarfiney ne fu da- Sataqenore 
to il gouerno a Satagenore njno de\foreHieri confederati . d^po*^^"i^',°;[^ 
J^tefiipoiyfidotti i Macedoni ne la guerra ciuHe^ inficme con «^fo Par- 
t ut ti gli altri Popoli de l'Afta maggiore feguirono la fattione Parihi che fat 
Eumene y in fino a quel tempo y eh' egli per opera de fuoi (co- ^^^l'^^^^^^ 
me dicemmo ) fu uintOy e condotto ad Antigono ^ a cui anch' e- fi- 
glino s'arrefiro : e morto luiy fletterò fitto la Signoria di Ni- ccàom. ^ 
canore Seleuco y e dipoi fitto tAntioco /ito figliuolo y e de'fiuoi 
fucce/fori: dalcutpronepote Seleuco primieramente ribellan- Ri,thi in che 
do fi fidifunironoy il che fu 72e la prima guerra Carthaginefie ^i^hti^H^ 
nelCon/olato Romano diL. Mantlto Ptfine y e ef Attilio Re- L.M.iniho, ó 
golo : e la difior dia de' due fratelli Regi di Seleuco y e i An- ^^^"^^ 
fioco intorno al po/fi/fo del Regno y causo che lor fi di tter ti/fi il 
gaHigo y che per la loro ribellione meritauano : conciofia chc^ 
mentre l'njno s'ingegnaua disfogliar l'altro de l'Imperio y 
ni uno de/fi attender potette a perfeguitargli . In quei giorni 

tA a $ ancora 
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Theodoto amor A Theodoto Coucrnatore de le mille Città dd Reame di 
fi fi Re de* BattrOifi ribellò 3 ^ ad ogni modo ^oUe non più Rettore^ ma 
Battmni. ^^^^ mentouAto : il cut ej^empio feguendo tutti gli altri Po 

poli Orientali 3 fi ribellarono da Macedoni in pronai , Tro- 
Pi inci^io de* i4auafì alljora Arface ^ huomo come d^ incerto nafcimentOy così 
ce y " * ^ " di ^irtìi Jingolare j 6^ in molti fatti ejpcrimentata . CoHut 
ejfendo aiiCT^^o a ^'iuer d' a^ajjinamenti , e ruberie 3 hauuto 
auifo , che Seleuco era Flatofionfitto da Galline t Afia ^fctol- 
.to dal timore del Rè ^ entrò in Parthia con buona compagnia 
Morte d\\n- di mafhadicri : Csr* uccifiui Andr agora loro Gouernatore y oc 
* cupò t Imperio de' P art hi . ^?(è cor/è gran tempo j che fìmil- 
mente s'impatronì del Regno de gli H ir cani: per la qualcj 
Brada diuenuto poderofi ^ ejìimatocoìitajjoluto dominio dì 
due Città Capi di ProuÌ7Jcie y ammalò numerofe ejjercito per 
ij^auento di Seleuco ^edi Theodoto Rè de' Battriam . Ma 
Theodoto tantoflo morendo Theodoto^ gli leuò ogni paura : col cui figlio 
muore , me de fimo nome :,fece pace 3 e colle gojfi apprcjjo . mol- 

Seleuco c vin to dipoi affl'ontatofii CO l Rè Seleuco ^ che uenia con fermo prò- 
' ponimento di perfeguitar^ e distruggere i ribelli ^ n'hebbe T-'it 

toria : il giorno de la quale d'alhora in poi fu fimpre da' Par- 
thi cori folenne rimembrane ojferuato y e tenuto ffliuo co- 
me cominciamento de la loro libertà . T^opo che Seleuco jìé 
ne f Afia richiamato da' nuoui biffigli 3 e mouimenti occorfiui, 
Arfàcc fonda Arface con agio formò il Regno de' Par thi y fi fece '^na fìel- 
Pj«hF."° ^ de' più '^alorofi fidati y fior tifico le cafieUay e le rocche^ s 
confermò maggiormente ne la fua diuotione le Città y T^na 
m Altri Dsrji. n'cdifcò y nomandola Clara, * fipra il Monte Thaborreno : * 
no^Thll'oltl mirabile è il fitOyche altro luogo non fi può trouare più 

no. di quello nè forte y nè ameno , Ter che da ogni canto ingui^ 

aa^iTimo." fi'' '"^i^ne da profonde ^ e fcofcefe hali:^ cinto , che fer ficure?^ 
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fua, non nji fanno dì mesìtero altre fortificationi ^ ne pur 
dtfenfori : e tanta e la fertilità y 6r* ahondanT^ del terreno po 
Jlouì d'intorno y che del proprio y fenT^ l altrui fouenimentOy 
*xf tuono gli habitatori commodijjimament^ . Euui in oltre 
sì fatta copia di fonti y e di feluey che per quelle refla il paefe ha 
fi e uolm ente adacquato y e per quesle il piacer che fi trahe da le 
cacete tadornay e rende più dtletteuolc^ . Così haucndo Arfa 
ce conquiflatOy e parimente Uabilito il Regno y non men fimo- 
Jòy ^ illusìre apprejfo de' P art hi y di quello che Ciro foffe^ 
frefo iPerfi y e> // Magno Aleffandro de Macedo7ii y e Ro^ 
molo de' Romani y ridotto agli anni maturi , fèrro per firn- 
p^egli occhi . tA la cui memoria qucfio honore attribuirono i ^^"^Rjj'^j^* 
fioi y che indi in poi gli altri Regi loro fìchiamajfcro Arfaci , chiamati Ar- 
ll figliuolo di coflui y e fucccffor nel R egno y de rtUcfo nome y ^'^^^^^^ ^^^^^ 
fi conduffe, e combattette con merauigliofo njalore con tra An- • 
fioco figlio diSeleucoy con centomila finti y e ^'e?j tienila ca- 
Halli : ma a la fine fu da lui accettato in fua confcderationtjf . 
// terzpRè de' Parthi fu Pampatio y c>* eff detto Arfue: Pamp.iiiotcr 
per Cloche ( come accennammo di fòpra ) eglino chiamano :utti 
/ Regi loro y Arfaci y come i Romani nomano gli Imper adori ^ 
C efari y ^ AuguHi . Cofìui Tfiffuto dodici aftni ne lammi- 
n'fìratione de t Imperio morì y lafciando due figliuoli y Mithrt- 
date y e Farnace : de' quali Farnace il maggiore ( conforme a F.irnace quar 
tinfiitut/one y ^ ordine comune) her editò la Signoria s e |^^» 
non colendo '-uiuere otiofamente y domò i Mar di , gcìjte for- 
te y e f-ualorofus . 5^(£ molto dopo queììa littoria refe t a- 
nlm.ts . ^ fe ben gli rimafèro molti figliuoli y tuttauiay qua- 
fi dimentìcatofene y r imi fe l Imperio nel fi-atello Mithridate Mithridate 
di raray e> indiabil prode^^a ypenfando efcr più obligato al 
Regno y che al nome di padre y e di douer procurare più il be-: 

tAa jf. ne de 
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»r eie la Patria , che de' figliuoli . ^afi in quel medefimo 
tempo , che Mithridate preje ìlgouerno de Parthi , Eucrati" 
Hè de hebbe quello de Battriani s h uomini amendue di molta fti- 
de Batmam. ^ ^ pregio . Mai Parthi hauendo la fortuna più fruore^ 
uole de' Battriy uennero conia /corta di quello fingolar Du" 
ce 3 e Signore^ nel colmo de la grande:^ de t Imperio . tA top 
Siicccfn de' pofito furono trauagliati per diuerfe guerre i Battriani in-M 
d EucMudcf maniera ^ che non il Regno folamente y ma anco la cara Ither- 
ta perderono . Conciofia che indeboliti^ e confumati per le bnt^ 
taglie de' Soddiani , de' Dranganitani 3 e degli Indi 3 in fine 
furono da gli Jìeffi Parthi 3 già men poderofi affai di loro 3 co^ 
Fine del Rea- efianguiy uinti ìfè ben prima in molti combattimenti 3 
me de' Batifi. 'fj^pycfè apparue P diremo TJalore d'Eucratide lor Capitano : 
per le quali poco meno che rouinato 3 effendo da Demetrio Rè 
DemetnoRc de gli Indi cinto d' affedio 3 folo con trecent'huomini con fi'C^. 
^gii Indivia qn^fjfijfiYne fcaramuccie 3 ^ improuifè ufìite fòprafecel'a- 
uerfò campo dififfintamild-A . Laonde fiiolto fràloSpatia 
di cinque me fi 3 fottomife l'India : e quindi <-vittoriofò ritor^ 
nando 3 reHò morto nel njiaggio per mano del figliuolo 3 ch'e-- 
gli indotto da troppo amor paterno 3 hauea coluto che fico nel 
regime nto participajfc^ . J^efli non dtffimulato altrimen- 
Crudeltà del te il parricidio 3 come fe non il padre 3 ma Tin nemico hauefie 
Slide confra amma7^t03 fi fiSfinfe col carro ( nel qual era ) fopra l'an- 
»J padre- cQj. caldo fangue de t infelice njccifo : al cui corpo 3 per mag- 
gior' argomento difiere^a 3 non acconfintì che fi defie il do- 
uuto honore difipoltura^ . Mentre ne* Battriani tai cofè 
accafcauanoyfi deHo guerra fiài Parthi 3 i Medi : ef- 
Fioe del go- fendo flati 3 e de l'^uno 3 e de l'altro Popolo uariijgli acciden'- 
n?J^'"* ^ i'^^lti^no la -uittoria preffo i Parthi fi rimafc^ . r il 
che diqueHe forT^e accrefciuto Mithridate 3 mifc al gouerno 

del 
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del Reame di Media Bacajò y ^ egli s mcamino in Hirca- Bacafo prcpo 
nia^ . ^mdi ritornato sa fronti col Rè degli Elimei , di fj^. J^/J^^;/ 
cui anco trionfatore ^ ^nì quei Popoli a t Imperio fuo ^ eh Gradezza de 
dal Monte Cauca/o y fiicendo molte nat ioni tributarie ^ aU MiEau?* 
lun^ infino al fiume Bufiate . CN^l colmo de' quali 
felici fuccejfi infermojfi y e morì ne la vecchia- 
ia accompagnata da gloriojiimpreji^^ j 
' non meno che adArfacide 

fuo hifauolo acca- 
deffL» . 

5£ 
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DI G I V S T I N O 

H I S T O R 1 C O, 
NEL'HISTÒRIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Segue il proposto de' Parthi, e ra{;iona fopra le cofe di Fraharte, e comefiì vin 
to,e morto dagliScithi. apprefTo , ifucceifi diMithridatc Parthico dettoti 
Gr.mde. Stdclcriue il RcjTno d'Armenia , c fi tocca l'i mprcfa diGiafonfjC 
compagni, con l'orieincdi molte nationi : come Horodc veci fc il fratello Mi 
thridate, e guerreggio centra Romani, e piti fucce(ri,e varie vittoiif, horadc* 
Parthi, e di Pacoro, & hora de' Romani : come rpcnfcro Graffo, e furono qua 
fi disfatti da Ventidio j eie p.izzie d'Horode per l'vccifionc del figlinolo l'aco- 
ro: come feguirono le pani Pompcane, e di Bruto j e conobbero de gliellcr- 
nifolamente Aiigullo per Signore. 

O P o /4 morte dì Mtthridate Rè de" Parth/y 
ne fu eletto Signore d figliuolo fuo FraLirte : 
che mentre deliberatamente hauea propoHo 
guerreggiare la Siria y in f-vendetta de C ar- 
dir d'Antioco in tentare il Reame Parthico i 
per li mouimenti degli Scithifu difiurbato^ e co fretto attende 
re ala dififa del proprio imperio , Conciofia che condotti già 
quelli al Jòldo in aiuto de" Parthi contra Antioco Rè di Siria y 
per e fere arriuati tardi ^ ^ in punto y ch'erano terminate le 

battagliey 
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ha t taglie 3 e le differe^ìzj^ era loro fiata negata la mercede ^ con 
ifcuft^ che non haueJ?ero recato il foccorfo a tempo : onde dolen 
ti d hauer fenT^alc un guadagno uarcato tanto pae/è^gli chic- Domanda de 
deano o ricompenfa deldtfagio loro^o almeno che non gli la/ciaf ^iJ^l^^l * 
fero in otio^ procurando loro qualche altro nemico con chiguer 
reggiare . T)e le quai domande non hauendo conue?jiente ri- 
folurione y anzi fendone punti ^ offe fi con fuperba ri^poJìa y 
cominciarono a dar il guajìo a confini Par thici , Tertlchc^ 
Fraharte inuiandofi contra co fioro y confìituì per Gouernato- 
rCj e riparo del Regno njn certo Rimerò y che fin da fanciullo Himcrobfcia 
-gii era fiato molto amico: il quale fior datofi de la firettaintrin Jc?c°iSl 
fichez^ay chauea col Re y de la fua paffata ^ita y e de l'officio 
di Luogotenente y e Viceré ycon empia ye tirannica crudeltà tra 
uagliò importunamente i Babiloni con molte altre Citti . L *i- 
Jìejfo Fraharte da t altra banda meno con e fio lui quel efferct- imprudczadì 
to de Greci y che ne la guerra d Antioco erano Hatiprcfiy e da gdaffiToffei 
lui trattati con rigideT^y e fuperbia grandijfima : non recan ^ • 
dofi a mente che ne la prigionia fieffa haueua hauuta forT^ di 
mitigare illor malo animo y e che t indegnità de le patite ingité 
rie doueua effere fiata cagione che peggiormente s'inajpriffero. 
Di qui dunque nacque che ucdendo quefiiy dagli Scithi rin 
culare il campo Parthicoy trasfirirono l'armi loro in fauore de 
gli auerfari : ^ hebbero in quefìaguifa opportuno /oggetto di 
mandar ad e ficcut ione la lungamente bramata vendetta de 
la paffata catti uitày con fangumolenta morte de teffèrcito Par Vcciffonc di 
thico y e de lo Heffi Rè Fraharte . In cui luogo Artabano fuo ll-^^X ' * 
v^o paterno fu gridato K è da P art hi . cMagli Scithi fodùfat Anabano i« 
ti de la '^'it torta y e del faccheggiamento di Parthiaffiriduf ""^ * 
fero ne le proprie Terre . tArtabano ne la guerra da lui a Col- 
catari moffa y ferito in ^n braccio y tanto fio <-ufù di T>ita^ : 

(^tl 
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^hrWatefe (^ilfiglìuoloMithrtdatenelRegtwgitfuccefe: aculpolle 
hìf^'o l«a° fi^n^i^^^ imprefe apportarono cognome dì Grande .-perctoche 
uo S^c de- Par a^efi da concorrenT^ di njirtùy trapafo con l' eccellenza y ege^ 
nerofità de l'animo la chiara fama de' fuoi genitori . Compì 
dunque con [ingoiar n.'aìor e più battaglie co' anicini : e fupe- 
rati molti Popoli ^ ^^^''*^f^^' ^ Corona de Parthi . Sfelt' 
cernente alcune njolte gli riufcirono i conflitti con gli Scitht , 
centra i quali fi manife fio acerbo njendicatore de l'ingiuriai 
Artoadiftc de fuoip affati : e finalmente ruppe guerra ad Artoadifie Rè 
Rè d'Am«r- ^' ^j.^g„tai . t!Ma poiché fiamo rif alleati a trattar di queHa 
Prouincia^fauellarcmo del'originefua y cominciando alquan 
to inan%i . Tercioche indegno/ària il paffar/òtto filen'Ko Tfn 
tanto Regno s i cui termini y eccetto quelli de Parthtypiù jV- 
flcndoBOy che quali fi uogliano d'altro Reame : atte/òche l'Ar 
GrSdciM d" meni a da la Cappadocia infino al mar Caffio è lunga mille ce»- 
Axnvcnia. mgUay e larga fettecento . Pu dunque quefio Regno fonda- 
Aucnimcnti to da Armcnio runo de' compagni di Giafone Theffklo: al qual 
dc^ii A^gt^ defiderando fommamente ti RePelia la morte per rmcredibi- 
nauti.perpaf- t Imperio fuo pericolofa '^irtUyfkttolo Condottiero de 

laggio . ^ rnditia contra i Colchiy commandò che per colà fi Sfediffèy ri 
portando da quei Popoli quella merauigltofa felle dclMonton 
doroy iterando eh' egli y o per lo perìcolo disi lunga, efiaflidio- 
fa naui^ationey o per la guerra di genti così barbare y e crude ^ 
nj'haueffe indubitatamente a lafciar la f-uito-^ . Si che diuol 
gata Giafone la nuoua di così heroìca y ìUuflre imprefa y in 
proua ficongiunfero a lui ipiù rualentìye generofigiouani qua 
fidi tutto l Mondo : de' quali fece ^n'ejjèrcito d'huomini fior- 
ttjfimiy che fopranomò Argonauti . 6 dopo molti homrati fnttì 
contrai Colchiy fenTlalcuna offefa de' fuoi y riconduffe tlnjclloy 
t la gente a cafa : ma fubi tornente di nuouo rimojjò di Theffa- 

glìOi 
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glia da figliuoli di V dia. ^con grande apprcflamento difoldatty 
che del continuo da ogni lato concorreuano al grido de t inefii- 
mah il [ita prodeT^a^ ritornò a Coleo colfigliaHro Me do gene- 
rato da Egeo Rè degli Atheniefi y ^ in compagnia de la mo^ 
glie Medea madre delgiouane^ chauendola prima ripudiata^ 
€ poi 'tenutagli compajfione ch'ella per /ha caufi andajfe dijper 
fa errando y fico di nuouo ricouerata I hauea : e rimi/i nel Re- 
gno il fùoceroj che n'era flato anch' egli /cacciato . Fece in oltre 
a/pr a guerra co i finitimi Popoli : e prefe lor le Città y alcune ac 
crebbe al Dominio delfuocero > per fiontar t offe fa fittagli ne 
la prima e//editìone y ne la qualeirubata gli haueua Medea 
fua figliuola y ^amma T^ato Sgialoy pur figlio d'Oeta : il rima 
tiente compartì a* Popoli /eco condotti . Dicefi che Giafone (in 
fuor a d'H ercole , e del padre Bacco y che alcuni 'Cogliono che 
fojfero Regi de l'Oriente ) prima d'ogn altro quella parte dc^ 
tuniuerfo domajfe , ttAfegnò per Gouernatori ad alcune na 
tioni Frigio^ gjr AnfiflratOy Rettori del carro di CafìorCy e di Frigio, & An 
Polluce . Fece lega con gli Albani y che (fi come è T/oceJ fgui- ^'^^'^ * 
iarono Hercole dal monte Albano d'Italia y quando egli y ha- Albani \C\m 
uendo Fpento G erione ypafiaua co i greggi di lui per Italia : da ^fléro?* 
la quale ricordeuoli che traeuano l'origine y fiutarono ne la 
guerra con tra Mithridate l'ej/ìrcito di Gneo Pompeo y non al 
trimente che fe di lor gente y anzs fi stelli fojfero . La onde po* 
co meno che tutto t Oriente y a G taf ne y come a fuo fondatore y Giafom? aJo- 
e principio yin/lituì grandi/fimi honoriy^ edificò Tempijy i qua -^J^f 
// Par me filone Capitano del Macedone , dopo molti anni com - ^f»"» 
mandò che fi f piana/fero : accioche in tutto t €oò tolte njia F ho 
fiorate njeHigia di coHuiy e di qualunque altro y appari/fero le 
fegnalatCy e /ìupendc opre del fuo Signore /òlamente, il cui no- 
me filo pretendea che fo/fe degno di ^eneratione y eJt eterna 

nim.t^ . 
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lìima . Morto Giafiney Medo emulo, (f^ imitatore deU fud 
flirtili edificò Medea Città in honore y e gloria di Medea fua 
madre, e dalfuo nome chiamo il Regno di Media sfotto la cut 
maeBày e grandeT^a fii pojcia l'Imperio Orientale molti anni , 
Agli Albani T^icme fono l' Amazpntyde le quali la Reina Tale 
firiy parecchi Auttori ci hanno la/ciato fcritto, che con Alejfan'^ 
droy per hauer di lui figliuoli giacejje . eArmenio parimente 
Thejfaloy ''vno del numerando' Capitani di Giafine , riunita^ 
quella moltitudine difildatiy che dopo la perdita del lor feura 
no Principe yandaua per ogni lato uagandoy fondò col loro aiu 
io l'Armenia : da i cui monti prima con poca condotta d'acqua 
fcat uri/ce il fiume Tigri, che poi non molto quindi lontano, fòt 
to terra Ji caccia , e cosÌAfcoHo corre lo Sfatto dirventictnque 
miglia y nel qual termine già efcc njngrojfo fiume ne la Regio^ 
ne Sofoney e quinci dopo molto corfo sbocca ne le paludi de t€ n 
fiate . rSMithridate dunque Rè de' Parthi (per ritornare oue 
lafiàmmoj fornite le battaglie d'Armenia, fu del proprio Rea^ 
me rigettato dal Senato Parthico , colpa de la fua troppa fello-' 
nia : ilcuifiatello Horode, occupato d Regno priuo dipoffeffo^ 
re, si lungamente tenne cinta daffedio Babilonia , doue Mi- 
thridate s'era rieouerato, che confi/mata quanta '-ucttouaglia 
haueuano, dubitando morir di fame , fttron cojlretti t terraT^ 
T^ìù d'arrenderfegli . Alhora Mithridate confidatofi ne la pa 
rentela, uolontariamente fi mifi ne le forzj del fratello Horo- 
de : ma egli riputandolo pm nemico, che fratello , commi fe che 
in fua prefenzj. foffe tolto di T/ita . Dopo cotai fatti piglio l'ar^ 
mi cantra Romani, de' quali d General Condottiero CraJfo,e'l 
figliuolo con tutte le loro Legioni fu da cofiui mandato a fil di 
Jpada . Tacoro figlio d Horode inuiato a perfeguitari Roma- 
m da quella guerra auanz/tti, a terminar l'tmprefa , com^ 

pite 



e 

fiUntUi 
come quei 
eglidunqi 
\il'eprct 
loro . ^ 
niétni com 
udifrà C 
tioniPom 

fire. On 

ogni fua i 
ire. Si 

^inimico 
f^falft. 

^ Sena te 
lontra Oi 

^uellt gf. 
Canato d 

po Caffi, 

^onnto/, 
^<^rthi, 

<^imp 
t^ono 



•QVARANTESIMOSECOMDO. 3«j N/ 
ftte m U Siruigrancofiyfu dd pÀcb^c rkhiaéaìoin ParthUi 
come quello y che già timorhinciaua a tener joipetto . i^Ientrc 
egli dunque era. ajfente, Cajjio J^efìore di Crajfo taglio a //e^- vittoria di " 
\i tejferciia de' Parthi la/ciato m Siria. , con tutti i Capitani ^'"^ ' 
loro . ^efii firtimenti palmati y non andò molto che fri Ro- 
mani cominciarono a germogliare le guerre y^i difpareri ci^ 
utiifrà Ce far e y e Pompeo: ne le quali i Parthifìguirono le fkt Parthi fcguf- 
tioni Pompeane yCpert ami ila contratta con ìiiiefo Pompeo c h a^fe; 
Magno ne la guerra dt Mithridate Pontico^ e per la morte di ^ pcfchc. 
Crajfo ,i il cuiJigUuolo haueano tntejoche teyiea dal canto di Ce. 
fare . Ond erano certijjimi che '^incendo Ce far e ^ douejfe ad 
ogmfua poffa procurar acerba njendetta de t Tfccifione del pa 
dre , Si che fuperato in Par faglia il campo di Pompeo , accio a 
Linimico loro y figlio di Craffh^ non uenife in acconcio di /òdi f 
fare al fuo proponimento y s'unirono con Caffo y e Bruto : che 
in Senato amma^^Zjtrono Giulio C efare : e Arrecarono aiuta 
cantra Ottauio Augufto nipote y e figliuolo adottiuo de l'ifteffo 
njincitorey e contro Antonio fuo partigiano . E dopo il fine di 
quella guerraydi nuouo fi colle garono con Lahieno fiotto' l Capi Panili có La- 
t anato d{ P acoro , e diedero ilguafio ala Siria a l Afìa, e ' 
con grande sformo affalirono il campo di Ventidio : il quale do- 
po CaffiOy in affenzjt di P acoro y hauea ficonfitto tefiercito Par-» 
thico . Ma Ventidio lungamente infingendo dhauer paura y Prudcn/a Hi 
con molta patieni^a nette Jaldoy Q^apoHa fitttapermife che i ^^^''^^f^^r^^'^ 
Parthi alcuna uolta orgogliofàmentc [ infiult afferò . A t'-vlti "^'"^^ • 
mo natagli topportunitày che cercaua y mando fuora degli flec 
cati parte de le Legioni contr a loro y che fìcuriy allegri ui- 
ueano per It darmi apportati agli auerfari : per la cui fubita y i 
e> impetuofa fipr agiunta meffi i Parthi in ifiompiglioy s'aliar 
garono in diuerfe bandt^ - Ma P acoro in quefii difordint 
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ferfuaJendoJi che tutti i fòUati Romani hauejfero tenuto dìe^ 
troA fuoh chefuggtuATiOy entrone' bafiiomloroy quafichefen 
fjfonfitta mi- ^4 dtfenjort fodero . ^Ihora Ventidio jpintogli contra t auan 
ìSthtc mor ^ Legioni y njcci/è tutti i P art hi con t iHeJfo P acoro lor 
te di Pjcoro. J(è:nè pa t irono giamai queiìi Popoli maggior danno ynè t/^ 
guale in alcun conflitto 3 di quello ^ che fecero nelprefentc^ 
De* quali dijauenturati Juccejflejfendo ruenuta relatione in 
Parthia^ Horode padre di P acoro, che non molto dianzj hauea 
con gran fuo piacere intejh ilguaflo de la Siria j eia preja de 
tAfia fatta da fuoiy e fi gloriaua che l figlio foffe f-uittoriofo 
de Romani s hora inafpettatamente certificato de la morte di 
Difperaiio- luiyC de U crudelijfima firage de teffèrcito fuo^ fu da tanto cor 
d'H<^c pcS doglio fòpraprefòy che da la pajfione pafio al furore s nel quale 
figi'uoio! /'^ giorni flette 3 in tanto che non njolea parlar con ale uno y nè> 
prender cibo^ ne però gettaua alcunauoce di lamento ^ ne d al^ 
tro y in guifa che parca in tutto diuenuto mutolo . *Toi ne lo 
Spatio di molti dì, ne' quali Tefiremo dolore andò alquanto 
mancando, e la quafi (marrita fiiuella ripiglio forzA, altro non 
chiamaua, ne preferì uà, cheT'-uccifi P acoro : par eagli di ''ue^ 
derlo y d udirlo, di ragionargli, ^ in fomma con ejfo lui dk 
con Iter far e a tifato : ma talhora foprabondando il rammoi^» 
rico, e de la uanità fìia in parte accorgcndofi, p flruggeua in 
pianto, cf* in doglieno^, non altrimente che fe fra tanto piace 
re gli fi fife in un fuùito leuato dauanti . Oltre al grande , 
e lungo jjargimento di lagrime , con che ùfogaua l'addolorato, 
cuore, s* accumulò al m ferabil secchio un altro affanno, non 
fàpendo di fporfi quale di tr ent a fuoi figliuoli eleggefjefucce fio 
re al morto P acoro . ^Aggiugneuagli angojcia t importunità 
delefue molte concubine , de le quali generata era tanta gio- 
uentù : per oche tuna a gara de C altra defiderofa che'l R carne 
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cadejfe in quei figliuoli ^ chefìparatamerjte eia/cuna haueuA 
hauuti^ anguBiauano in modo t animo fuo^ eh* egli apertamen 
'te non conofieua doue più inclinar fi, éMa il fitto de' Parthi : 
apprefio a quali ancora quafi per folenne 3 ^ antico coflume 
fogliano ejfere i Regi njccifiori de' parenti : porto che fofie inco^ 
-ronato Rè il più fcelerato i ogn altro ^ nomato Frahartc^ . Frahartc 11. 
La onde promojfo a tanta maggior anT^a ^ fubit amente y come fB7""crudcit j 
non njolejje morir di njolontaria morte y poi che gli parea che J°"g'5*twd«:^^ 
tanto njtuejfiey ammaT^ il padre y e con ejfi> lui i trenta fiatelli 
ancora , Ma più oltre fi dilatò la crudeltà fu a , arriuando fin 
ne propri figliuoli . Imperoche '-vedendofi odiato da i princi- 
pali per le continue fue fcelerate'K^e , ne ^i e fendo chi il Rè 
potejfe nominare y commi fi che s'njccidejfe ti fuo figlio già gran 
dotto . eA queHo Fraharte ruppe guerra MarcAtÀtomo con 
fidici legioni y per l'aiuto fporto a Pompeoyprima contra Cefi- 
reye poi a Bruto contra lui : magrauemente trauagliato in più Marc' Anto- 
<onflittiyfi ritiro di Parthia . Ter la qual -zjittoria diuenuto pithil?" ^ 
•Fraharte uiè più infoiente y e haldan\ofìy efequendo molte co 
fi con tirannica rigideT^afu dal Popolo fuo cacciato in bando. Prahartc iban 
Per tanto egli ridotto in quefio flato y hauendogran tetfipo flan ^^^^^^l^''^^ 
che le uicine Città co i preghi y e per 'ùltimo rifugio gli Sci- 
thiy fu da coHoro con grandijfimo sforza reflituito nel Regno . 
tA uanti che quello accadejfe y i Parthi y mentre Fraharte era 
in ejfilio y fi confl/tuirono per Signora run certo T iridate : il TiVidate con- 
quale intefa la uenuta de oli Scithi a riporre Fraharte ne la ^igno 

' ] I ' , re da Parthi 

jua prima grandcT^y con buona compagnia a amici fi traghet ^"ggca Ccfa- 
tò a Ce/are y ch'alhora combat teua in Spagna : a cui menò per 
iftatico il minor figlio di Fraharte y che per trafcuratcT^a di 
quelli y a chi nera impoHa la curay hauea rubato . 7)^ la qual 
enfi efendo per uenuta conteT^ a Fraharte y poi che fu rimef 
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fo.fen^A indugio Jpedì Ambafciadori a Ce far e ^ chiedendogli U 
^ Ambafccria reflitu ttonc di Tir iddi e fuo feruitore ^ e del proprio figliuolo . 
Ccfarc . CMa Ce far e nudità t amba/ceri a del Rè de Parthi ^ inte/è 
le preghiere diT iridate (ilquale defideraua fitcultà y emodo 
di poter ripigliar il Kegno^ con prowcjfay che la Parthia /ària 
da // auantiy immediatamente dipenduta da t Imperio Roma- 
Rifpona di noj fece rijpoftai che in weruna maniera manderebbe a' Par^ 
thi T iridate y al quale pero non hauria §forto aiuto in pregiu- 
dicio loro . V^ndmeno per non dimojìrarfì in tutto contrario 
a Fraharte^ ne a T iridate ^ a quello rimando il figliuolo fen^ 
taglia^ e commandò che a queflo fi defie magnanima prouifione 
per tutto quel tempo y chegltfojfe in grado di ^larappreffo Ro' 
mani . ^opo quelle co/è, terminate le battaglie di Spagna^ y 
Amuo di Ce cjfendo arriuato in Siria per affettar le cofe de C Oriente 3 recò 
lare m Sona . ^^^^ timore 4 Fraharte j ch'egli hauejfe inpenfiero di romper 
guerra a la Parthia : da la quale perciò raccolti i prigionieri 
fittti del campo di Cajfio ^ ed' Antonio y rimandogli con t in-- 
fegne mditari ad AuguHo : ti quale hebbe anco i figliuoli 3 0* 
i nipoti de t ifiejfo Fraharte per oHaggi : ^ indu^ 
Nome di Ce iitatamente maggiori imprefe compì Cefitrc^ 

i^^rc formida. fiUuflrey e chiara fiima del fuo no- 

me y che non mai altro Impe- 
rodare haurebbe potu- 
to col furore de 
l'armi . 



IL XLIII- LIBRO 

D I G I V S T I N O 

H I S T O R I C O, 
NE LHISTORIE ESTERNE 

DI TROGO POMPEO. 

ARGOMENTO. 

Scriuerorigine di Roma,e brcuemente alcuni fatti de* Romani,cominciando da* 
primi Popoli d'Italia , c da Saturno, cdifccndcndo adEnea. Dice del nafci- 
mento di due gemelli, eia morte d'Amu Ilo, e l'inllitutionidiRomulo . Viene 
a l'origine di Marfilia in Prouenza : e deferine come FoflTefabricata ; la fedeltà 
fua verfo Roma : molte imprefe, e vittorie di lei centra i Francefi, &: i Liguri: 
come aiutò i Romani per lo rifcatto de la Città prefa da' Francefi, 8c i priuile- 
gi da quelli conceflfi ad elTa : e ne rvltimo Trogo Pompeo defcriue scmedcfi- 
mo, eia famiglia fua. 

O ME fin qui Trogo Pompeo è fiato intento a 
trattar degli Hranierifucceffi de P art hi, de 
gli Orientali y e poco mem che di tutti gli altri 
Popoli del Mondo i così hora, qua fi da lungo 
pellegrinaggio ridotto a cafa y defiriue t origi- 
ne de la Città di Roma, ifltmando officio di fionofctnte y e poco 
amoreuol Cittadino y fepoi eh* egli hà apportato lume y e fflen- 
dorè a timprefe di tutte le nationiy de la Patria fua folamente 
taceffe . ^indi èy che fitto picciol compendio rtsìrmge iprin 
cipij de l'Imperio Romano in maniera j che non faffa i termini 
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de U breuità propojìafi ne l* opera , ni tr ala/eia di dire il fonda 
Quali fofle- mcnto di quella Città^ ch*ì Capo de t^fniuer/i , Onde per co^ 
tautttfrilu ^i^^^^^ f ^ fapere che gli Aborigini Popoli anticbijji- 
• mi y furono i primis che hdbitajìero t Italia : il Rè de* quali Sa 

Satumo.e fua tumo^ s* intende che fu di cotanta bontà ^ e rettitudine ^che non 
Signoria. acconfentì che alcuno fotto di lui feruife^ ne priuat amen- 

te poffcdcjfe cruna forte di facoltà ^ma gli piacque che ogni 
cofa in comune ^e fen'K^ ^artimento fi 'godeffei quajiche ! beni, 
e le ricche?^ 3 non de' pàrticolari hkominiy ma di tutta quella 
gente ingenerale fhjfero fate patrimonio . Inrimernbranzjt^ 
del qual effempio di moderatiffma natura y fu ordinato , che 
Conuiti Sa- né foliti conuiti Saturnali con eguale auttorità fi procedere , 
uirnaii. maniera che iferuidori fenzj, 'veruna differeuT^y o dtìlin- 

tione fedeffero a mangiar co 'padroni . L 'Italia dunque dal no 
me del Rè fu chiamata Saturnia y e Saturno ancora il monte 
da efo habitatOyfopra il quale bora e il Campidoglio confacra^ 
G'xwt fccon- to a luiy comc a Saturno fcacciato dal fuo Regno da Giouc^ . 
Fai^o tcrro "^^P^ qt^^ftoy diccfi chc nel ter^ luogo regnaffe Fauno, fotto l 
cui Imperio , Eu andrò abbandonata Vallanteo Città d'Arca- 
Euandro ac- dia , con non molti de' fuoi popolari fi trasferì in 1 tali ai alqua- 
coito da Fau- benignamente ajfegno i campi y el monte y eh* egli poi 

Palatino mentouo : ne le cui radici dri?^ '^n Tempio in ho- 
nor di Liceo y da' Greci chiamato Pane y e da' Romani Luper' 
Statua di Pa- CO . La ftatua del qual Dio è con '•una pelle di capra al trauer 
' fi '-ueHitay e del reBo ignuda : &* in queftaguifà y ^ habito 

bora ne' giornifacratiaLuperco ptrafcorreper Roma^ . Di 
Fatua indoui- P auno fu moglie Fatua y che del continuo ripiena diJ]?irito di- 
namcc uinOy come per furore pr educagli auenimenti . Quindi hoggi 
Latino Re ^^^^^^ colorOy chc fòno f^f irati di tal furore y fi nomano Fatui . . 
quarto da chi ^J^^que il Rè Latino generato d'adulterio de la figliuola di 

Fauno 
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Fdunocon H ercole: che'ri quei tèmpii hauendo morto Cerio- 
nCiConduceua per ItaltA il gregge ^ premio de la confeguita uit 
tortai . Mentre che coHui regnala y Snen 'venne da Troia Enea in ira- 
inltaliay dopoché da Greci fu espugnata y e diHrutta affatto ^'i""*"''^*^- 
U Patria . Ma non potè il prode Troiano porui ti piede fcnzA 
trauaglii percioche a la prima fua giunta fu riceuuto coW ar- 
mi hAuendò cauata fuori in forma di battaglia la fuagen 
te, fu chiamato dal Rè ad abboccamento, oue sì fattamente ri- 
§plendette laprudenzjL , <sr accortezza d €nea ^ che a Latino 
porfè tanta merauiglia» che ammeffolo per compagno 3 e parte- 
cipe delfuo Regno y e>* accafatagli Lauinia fua figliuola njni- Lauinia data 
ca^ fe lo fece genero . Dopo i quai fòrtimenti , Turno Rè de rumo Re de- 
R utuli attacco guerra contra quefli due^ per hauergli Latino • 
rotta la fede di celebrar con ejfo lui le noT^^e di Lauinia : ne U 
quale il prouocatore^ e Latino ifiefo lafciarono la '-vita . Enea 
dunque per ragio72e diuittoria inpgnoritofi de l njno ^ e de 
l'altro Popolo^ fondo <una Città ^ dal nome de la fpofa chiaman 
dola Lauinia . Combattè dipoi con Me%entio Rè degli Hetru 

Mr/cntio Rè 

fci : ne la qual battaglia morendo Enea^ Afcanio fuo figliuolo fd 
gli fuccefie nel Regno : ^ abbandonata la nuoua Città di La- 
uiniaycrep Alba lunga^ che per iffatio di tr ecent' anni appref Re"™*" 
fo, fu Capo, € foggia de lo flato Latino . Ter ordine difuccef 
fione, dopo molti Regi di queflo luogo , in fine a Numitore, hf 
odAmulioperuenneilReame. Ma Amulio hauendo caccia-^ Amuiiofcac 
toNumitorealuifuperiord'etiydedicòRheafigliuoladiquel 
loy al feruigioy e culto de la Dea Vefla, perche in perpetua '^ir 
ginità mantenendofi collei, non nafiefie alcun difcendente ma 
fchio de la fìirpe di Numitore s il quale ruendicaffe tonta fitta 
al padre y infiemericoueraffe la Signoria: e per ricoprir que 
fio euidente torto fiotto apparenza d honore ^ accio non par effe 
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hauerta Condtmata.ma ejfaùata, fece/a fuprema Sucerdotep* 
deUdettaDea . Stchela rinchutfe mlUpofacràìo X Marm 
Bhca panorì f pAYtorì nondimcìio due figli ^ che mn bcìi certà è s'eglino pef 
n'ainoiS!" Altrui congiungimento, o de ttncjfo Marte fiffero concetti 
U quxlcoft Auer t 'ito Amuliòy ^eggendofì con Ltnatiuiti 
di quefti fitmiuUi r addoppiato il timore , el fojpetto de la pri- 
uatione dcl^earne, commafjdò eh' eglino eJj?oHi, eùmadre lo^ 
fo in islretta prigione fi)Jfero guardati : de ld qualifigiuria^ 
( del danno de' figli majjìmamentc) cttacontrafie sì gran paf- 
fione, e cordoglio, che in l/reue fi ne morì . Ma la fior te hauen 
■ do molta cura, de t origine de Romani, che da quefli picciolini 
jsicrauigiiaé' doucA 'lenire y gli oferfie ad runa L upa i che gli nodr ijfie : U 
vaa Lupa. ^^^^^ perduti per cafio i lupicini , e defiderofia ^votar le cariche 
poppe, prefientojfiloro come per bdut^ . Et ejfiendo ff^cfififiime 
rvolte ritornata a porger ad effi il latte , con non minore affet- 
Fauftolo Pa- to, e diligcnT^A , ch^A propri figliuoli rifiato hauep , FauHulo 
cmciu * F"^^^^^^ fi naccorfi , 4 mojfo a mercè de bambini , glifiottrafe 
uc geme i. ^^^^^ ^alleuogit fi'à i branchi de le pecore in rvita rufli 
cana,ero7^. Et, o per efier nati queHtfrnciuUi nelaficluA 




no Remo fiù chiamato, e t altro Romulo . EffendogiÀgrandot 
ti, la proua, ch'ogni dì fiaceuano tràpaflori di 'valore, lor ac- 
crebbe velocità, efior\a : co l qual ejfercitio giunfiero a tantA 
prode:^A quefli gArzpni , chefieuente con moli a induRriA , e 
JoUtcitudine face Ano ftar lontani i ladrh cheinuolar ni'olejfero 
Succcflb di le pecore . Ma Remo prefio da médefitmi r libatòri, quAficfìe" 
gli fiofie flato ritrouato in quelfatto di latrocinio,che agli Altri 
rvtetaua, lo condujfero al Rè, incollandolo come aue^zp a mo- 
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lejlar i greggi dìNumìtore mi U-dù mani ri Re tAmuliola 
commi fe ^ perche dt luifrendejfe quelgafiigo 3 che glt parejji i 
t!Ma Numitore^ a cui troppo calca de UgtouancT^a di Kcmo, 
entrò injoj^etto eh* egli per auentara [offe uno de fuoi nipoti 
da fUo fiatelio^fpoflii efiandone molto /òpra di sì, bora per U 
Jhmiglian^ , e conformità de lineamenti di co fini con quei de, 
U figliuola y tjf hora per l età conueniente al tempo ^ ch^egliftà 
ne la felua gettai oi improuifitmente FauHulo anjìofo de la ui 
talli Remo/oprauenne con l'altro fratello Komulo . Dalqual 
paBore informato U'X/ecchio de C origine de' fanciulli 3 fecero in 
ftcme congiurai . La onde i garzoni in Vendetta de la morte Numitore co 
de la madre ) e de l ef^option loro s armarono ^ e Numitore per c morto Amu 
r acquistar fi il tolto Regno . Si che ammaT^^ato Amulio^fù re j|?gno°"^" ^ 
fittuito il Reame a Numitore : oue i due fratelli edificarono la 
Città di Roma s e tanto fio ordinarono il Senato di cento uec- EdiUcatione", 
chi di maturo comjcimento^ i quali da L età pur on nomati Fa- Roma . . 
drì . In quei dì pure non degnando i ruicini Popoli d^apparen 
tarfi co paHori , feguì il ratto de le T^telle Sabine : e figgio- 
gati a poco apoco i propinqui contarmi y prima de l'Imperio 
d'Italia, e poi del Mondo s'impatronirono . Seruiuanfi i Regi 
in quei tempi in ifiambio di diade me ^ 0 corone ^ de l'haflè, che Fcgi d'imiia 
da G reci ''vengono nominate fiet tri . ìmp croche dal comincia' \^ ^?coronc' 
mento de tuniuerfiy gli antichi adorarono per Dei thajìes in 
riuerenT^ del qual fuperfìitiofi culto ancora hoggr s'aggiungo 
no ale jlatue degli Dei . Sot to il regimento di Tar quinto R ìy Tarquinio 
lagiouentù de' h ocenfi tenuta da l'Jfia ne la foce del Teue- 
re yfi congiunfi in lega co i R omani . Indi condottafi f ^Ue na- Succcrro de 
ui ne gli Toltimi golfi de la Gallia sfondo M affilia ne i L iguriy poccnliT" 
f fra la gente indomita de' Galli : doue poiy ò mentre contra la 
feroutà dicoHòro con l'armi fi difefcro 3 0 mentre §f}ontanea- 
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mente prouocarom a battaglia quelli ^ cU quali if2an7^ erano 
Bati flimolati sfecero imfrefe illuHri . Conciofìa che i Focenfi 
per la fierilità, e magreT^ del terreno aftretityf iu uolentie^ 
ri 3 e con maggior *Tfttle s\atteneano al mare > che a la terra 3 e 
fefcandouì 3 mercatando > t molte njolte ancora corfiggiando 
. ( il qual ejjercttio in que' tempi era flimata honcreuole y eglo* 
rtnfo ) s'andauan fojientando la njita . Si che t ani' oltre proce^ 
dettero y chauendo hauuto ardimento di nauigare fino a tn^l-- 
time bocche y oue t Oceano coH Mediterraneo fi congiunge y «r/ff 
nero nel mar Gallicoy per la foce del fiume Khodano :per tame 
nità de le quali contrade allettati y (gjr inuaghiti , ritornando 
a cafa riferirono quanto haueano ^zfedutOy e molti degli altri 
• follecitaronoy che lafciata la Patriay colà fi riduceffero . Là on 
de di tutti quelli y che a le coBoro perfuafioni njifi di^^ofero y 
Furio . c Pera fecero njnarmatay a la quale furono prepofti due Capitani Fté 
F^cSr rioy e Perano . èglino dunquefi traportarono a Senano Rè de* 
Scn.ino Rè Segoregi : ne cui confini affai defiderando edificar una Cit- 
^uita^lhAw' tà y lo pregarono d^amicitiay e confederatione con efiolor^. 

E ciò s'abbatterono a fare in quel dì apunto , che' l Rè era occu 
fato ne tappreHarnento delenoT^ di G itti fùa figliuola: la 
' quale (conforme a lo fide di quei Popoli ) apparecchtaua di ma 
ritara colui y ch'ella eletto shauefje nelconuito . Ter tanto 
Gitti in che effendoconuenutituttigliinuitattagli SfonfaHtij:,ilRè prt' 
Sfl-e PctÌ^ i Focenfi foreHieri , che fi content afferò d'interuenirui an- 
"° • ch'eglino . *Poi introdotta la fanciulla ne la fiala nuttiale y le 

commandò il padre , che dejfe l'acqua a le mani a chi hauer per 
conforte a lei più gradi] f(L^ . tAlhora effa y lafciatigli altri y € 
riuolta a Greciyla porfieaPerano : il quale in talguifia di fra 
niero dtuenuto genero y ottenne poi dal fiuocero con ageuoleT;^ 
%^ il de fi derato luogo per tedificatione de la Città , Fu dun- 
que^ 
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^ue piantata Majjitid ^vicino a la foce del fiume Rhodano irut Fonci.itionr di 
appartato fino^ ^uafi in njn canto del mare , f^a i Ligu J^acTuóiV^^ 
riy ^piacendo loro che quefla Città tn projpera fortuna crefief 
fèy non cejfauano di trauagliari Greci con continue fcaramuc-, 
àt y e combattimenti : nondimeno eglino co l lor ualore fchì" 
uando tutti quei pericoli , che da coftoro eran loro attraucrfa-^ 
ti 3 diuentarono cosìfitmofì, e chiari, che fup erati gli auer fari ^ 
nt terreni Capertini edificarono molte colonie^ . H^a queHi 
dunque i Galli, depoHii barbari, e ro\t coslumi , appararono 
il modo di politicamente ojiuere, di coltiuare i campi, e di cin- 
ger le Citta di mura. *2) 'alhora cominciarono a njfar di o//- 
uere amoreuolmente infieme con leggi,non con la uiolenzjt de 
tarmi, anco attendere a potar le ^iti, e piantar toliue^ : 
Rapportarono sì gran polite?^ , e ciuilta agli huomini , ^ 
a le cofe loro , che non parue efier la Grecia traportata ne la^ 
Calila, ma quefla interamente tramutata in quella . E fendo 
poi Commano fucceffo al morto padre S enano Rè de* Segoregi, Commanoin 
chauea dato ( come accennammo difopra ) al genero fuo Pera- * 
tjo il terreno per edificar ui la Città, fubito tramo la diftruttio 
ne de Greci, principalmente mojfo da le parole d^nj7ì certo Si 
gnor e, ch'affermaua, che *un tratto Majfilia faria fiata la ro- 
uina de' finitimi Popoli . Onde per ifhiuar tal difer dine, mol 
to a propopto, natile giudicaua , che nel principio di quefla 
fuagrandcT^ fe le defje addojfo s che altrimente , affettando 
che coftoro fi fitceffero più forti , e fiabili^ero tuttauia lo flato 
loro, haueriano pejfimamente oppreffo lui . E per trarre il Rè 
maggiormente ne t oppenion fua , n/aggiunfe njna fkuola di Efl*«npK><fct 
certa cagna grauida , ch'*^na '-uolta richiefe in preflanT^ a ^^^Jx^X- 
'■un paflore luogo per lo parto de'fuoi cagnolini : il quale otte- 
nuto ,pregoUo di nuouo che le foffe lecito alleuaruegli s di che 
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ancora hauuta grafia ^ anenne che. a l njlt'mo cre/ctuti i figli > 
con t aiuto et effì s'appropriò^ malgrado del padrone ^ quel luo" 
go . Così , e non differentemente fi uederia de' Majfiliefi: i 
quali parendo bora foreflieriy in procejfo di tempo fi fiirebbono,^ 
fatti Signori di queipaefi . Ter queHe perfuafioni indotto il 
Re , ordì macchinamenti a Mafiiliefi , nAjfin che quelli dunr 
que firtiffero più a '-uoto fuo, notato il fòlenne giorno defUna* 
to a la celebratione degli honori de la Dea Flora ^ mandò in^ 
Mafiilia fitto titolo d'amifla (quafi ferfir la fefia più nobile ) 
molti forti huomini^ e prò de la perfina^ &J altri molti fece con 
durui fipra i carri coperti di giunchi ^ e d'intorno di fiafihe s 
egli con tejfercito fi nafiofè ne' micini monti ^accioche qua» 
do a' fiioi fofiero di notte aperte le porte ^potcffcro ejfer pronti % 
e lefii al foccorfo degli aguati ^ ^ a ^enir addojjò a la Cittì 
^Tradimento immerfa^ e fepolta nel fonnoy e nel njino . ^ a queslo trattata 
l'amore d'vna fù fiopcrto da njna donna parente del Re: la quale effendo fi- 
donna, fcopcr ^^^^ giouane Greco goderfiy mentre con cfjò lui fi tro- 

uaua 3 le n.'enne compajfione de la beltà de t amante y onde gli 
appalesò tutte tinfidic, e prcgollo che figuardafie da feuiden'r 
te pencolo . Eglt incontanente riferì la nuoua a MagtHrati^ 
a Rettori de la Città : ne la qual maniera tenuti i Mafi 
filiefi in chiarcT^a de la fi-ode ^furon fitti i Liguri prigioni^ e 
trajfero de* carri quegli ^ch' afiofi uifiauano fitto giunchi : 
a tutti hauendo dato morte y i maluagi inganni del Re fi con- 
uertirono ne la propria perfinadilui y ede'fuoi: per cicche i 
nT'^r fi Maffiitefi a la fi?rouifla lo colfiro yelo mandarono a fil di ffa* 
ordini per lor da con fit temila nemici . D*alhora in poi eglino ne giorni di 
cuaodia. pul^liche fefley e giuochi teneano ferrate le porte de la Cittàsfa 
ceuano le guardie s njfiuanocon le fintine Ile andar attenta-- 
mente circondando le mura s 'folcano riconofiere tutti ifore^ 
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perii che '■venir ahatio s erano in fomma fUegliuti ad ogm 
fntnimo mouimento ; e ne' tempi di pace con non minor cura ^ 
e diligen?^ attende ano a la cuHodia de la Terra, che fe hauef 
fera lagt^er'ra Ut fianchi : t4nto bene erahò djjiruati / l/uoni or 
dini j non spinti da la necejfità de' tempi , ma da l'-ufanz^ di 
ben fare . T)opo quefìo fecero grani battaglie co'L iguri, e co 
Valide la ìjudcofa armento la gloria 3 e lo splendore de la Cii^ 
tii è refi la '^irtìi de Greci, per le molte littorie chiara, ^ 
illufìre apprejfo i ^vicini . E t e {fendo lor nata guerra co' Car- 
thagineji per la prefa d alcune naui dipefcatori,fòuente U loro 
effercito fconfijfero : e poi intigli fi contentarono dar loro la 
pace . Con gli Spagnuoli fi congi un/èro in amici ti a : a Romani Maffilieff va- 
con fomma le alta, fin qua fi da fo?2d amenti de la lor Città, man Jjnu S/n^io 
tennero la lega , e fouenirono a confederati in tutte le fitttwni 
con molta pronte^^a . il qual modo di procedere gli pofè in ifi>e 
TanT^^a di notabile accrefiimento di forzSye fece che gli inimici^ 
più di facile p contenejfero d'offendergli , e fi rappacificaffero 
Con ejfi . Zf iuendo dunque Majfilia per la fama de l'imprefc 
compiute, per la copia de le riccheT^e , e per lo fuo molto poter 
di gente, in projpero, e fioritiffimo flato, i "Zficini Popoli non po 
tendo tollera re tanto bene di lei, improuifamente tutti fi con- 
giunfèro a diflruttione del nome fuo, come a fmorXare njn co- 
mune incendio , che douejfe auampargli . Generale di quefla 
gente per confenfì d'ognuno, fu eletto Car amando Signor ot Caramando 
to : il quale con numero fo efferato di perfine fielte tenendo con ^.rMnlf.jir 
affedio angoFliata la Città, fu ftranamente impaurito in finno ^°Jj}f ^ PJ^^'^ 
per njifione d'^na tcrribil donna , che con mal occhio il guar- 
dò, (g{r efier Dea affermaUa : onde Fpontane amente fi rappaci^ 
fico co ! Majfiliefii e domandando che gli foffe conceffi) entrar 
ne la Città ^ adorar gli Dei loro ^ ne fù compi acci ut 0 . Arri- 
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nato ne U rocca di Alinerua^ '-uide ne portici la fìatua di quel 
la Dea^ chen fogno figli era offerta^ di modo che fubito gridi 
dicendo Ut ejfer quella^che la notte jhtgottito I hauea^comman 
dandogli che fi partijfe da t ajfedio : e rallegrojji co Majfiliefiy 
reggendogli Jòt topo Hi a sì benigna protettione degli Dei, e 
tanto jkuoriti da quelli : e donata a la Dea njna coUaìia d'oro^ 
fi Ùahiti in perpetua confi deratione, e lega con ejfi: i quali fai 
ta la pace 3 e confirmati difiniftro auenimento , ritornandogli 
Amhafciadoriloro da Delfo ( oue ad Apolline haueano portati 
ricchi prefìnti:, per rendere anco a lui gr atte de la riceuutafk^ 
Iute ) int efero t ah bruciamento , e la prefa di Roma fitta da 
Affetto de' Galli . Ter la qual nuoua i Majfiliefi con publici fegni lugw- 
i^iKiflunr c mefii fi dolfìro molto : e per fupplire a quella fomma di 
denari i con che tauanT^ de* Romani hauea comprata la pace 
dagli iHeffi Galli, ^ congregarono gran quantità d'oro , e dar-' 
gentOy non del puhlico folamente, ma del priuato ancora . Fer 
Priuilcgi con qucflo fignaUto fìruigio furono poi fatti efìnti da le gabelle , 
IO di RomT^ tì^ altri aggrauiy e n.wllero , che ne gli {peti acoli , e ne le fìBc 
quei di Malli h^t^gjfìro luogo nel Senato s ^ in oltre fra d'ejfi chiufìro la le 
ga con eguali capitolationi , ^J^t ritimo libro Trogo rà feri 
Origine, c di ucndo , chc / fuoi maggiori tr afferò origine dà Volfci : e che. 
|o Pompei" Trogo Pompeo fuo auolo ne la guerra contra Sertorio condonò 
ma Città a Gneo Pompeo , Che fuo 7^0 da canto di padre fot 
to tiiieffo Pompeo ne le battaglie di Mithridate era flato Con 
dottiero d'alcune bande di caualli . Che fimilmente fuo padre 
fi* Caualiero ne la militia di Gaio Ce far e : e che di Segretario^ 
^ d' Ambafciadore lo feruì , O* hebbe da lui l'importante cu- 
va del figge Ho . 
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ARGOMENTO. 
Dercriueil fito, le qualità, e doni di Spagna, cde gliSpagnuoIi; elorfuccein 
(bmmarinmcnte infino a che furono in potetti de' Romani. Si toccano leco- 
fc di Viriato : rori«:^ine de' Galleci per Teucro : i mirabili auenimenti d'Abi, e 
come diede le leggi a gli Spagnuoli : le cofe di Gerione : il comincia merito de* 
Gaditani per quei di Tiro : 6c in vlcimo come tutta la Spagna fU ridotta da Au 
gufto in Prouincia. 




I come la spagna e t'ultimo termine et Euro- 
pa y così ella farà il fine de la prefente oper^L^ . 
Fìt dunque quefla dagli antichi h uomini dal 
fiume Ibero primieramente Iberia nomata ^ e 
da H impalo y HifJ^ania dipoi . Sila è fra l'Afri Sito de la Spa 
<A,eU Galli a posìa y e da lo siretto de t Oceano ^edat Monti ^ ' 
Fireneirvien rinchiufa^ <!y*infieme feparata daciafiuna di 
quelle : e sì come è minore di qualunque de le due dette Pro- 
uincie^ così ì piit fertile ^ ^aiondante : conciofia che non come vcnììità di 
•I Africa è da' potenti raggi filari dtfeccata troppo ^ & arfk : ne f^gUoLu*^' 
come la Gallia da impetuofi y e continui '-venti dibattuta : ma 
frouagli effetti temperati di quelli y e di quefli : di qui auiene 
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che dd njn unto per lo calor moderato del Solere da t altro per 
le foauty e quiete pioggte^ che a tempo fcendono, fi renda copio- 
fa dì tutte le forti di biade ^ e fì-utti^ in tanto che non fiUmen" 
te ne fornip:agli habitatori de le fue Regioni^ ma l'Italiane Ro 
ma ancora. Imperoche^d^l terreno Htjpano fi raccoglie non pur 
gran quantità di frumento ^ ma disino, me le ^Hè^ olio, E non 
tanto e memorabile ^ e pngolare per la materia del ferro 3 quan 
to per la bontà 3 e velocità de' caualli y che ^i fi generano in 
gran numero . O^e^ in particolare fi dee commendar più la fer 
tilità de la fuperficie de la terra^ che le felici riccheT^e interne 
dagli afiofti metalli . E uui in oltre molta copia di Uno ^ e di ca 
napa : e del minio niuna terra in njero è piìi abondante . Non 
hà quefia Prouincia torrenti rapaci^ e furibondi sì ^ che dan- 
neggino le vicine ^iaggie s ma fiumi piaceuoli ^ 0/ atti per 
adacquar le ^igne^ e le campagne s e per li rifiuffide t Oceano 
Molti fiumi abondanti di pefii : e molti etiandio di quefii fu mi fino ricchi 
wno or^ "'^ doroi pcr le quai commodità ruien meriteuolmente la Spagna 
La Spagna fi lodata . ,^anto al (ito 3 e da '-una fila parte con la Gallia con 
dcicrmc . giunta^mediante i monti Pirenei y da t altre bande cinta fi ue 
de d' 0^71 intorno dal mare . La forma de la Prouincia è quafi 
di figura quadrangolare nfì non che njenendofi flringendo ds 
lo fretto di Gibilterra^ pian piano fi ritira infino afopr adetti 
monti Pirenei s che in lunghcT^za s'eSìendono feicento miglia • 
Bontà de l'ae Varia per tuttala Spagna egualmente e buona y e falutife- 
re di Spagna. j^^rochc da Ogni banda njn fiato d'aria foauijfmo ref^ira : e 
non e dagraue nebbia de le paludi ingombrata ^ e corrotta^ . 
eAggiun^onfi a quefto^ l'aure marine ^ che per ogni canto dolce 
mente fpirano : Q;Ja l'incontro fi de fi ano Sfef^iuenticciuoli 3 i 
quali penetrando tutta la Prouincia^ e fcacciando da e^a i 1/4 
porigrojfin e terrefiri^ cagionano a tutti lunga fanità . Gli huo 
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mini di queflo Paefe fono atti a fipportar l\xHinen%A^ e le fh- Dirpofitionì , 
ticheieglidnimilorofronti^ediì^ojiiiiUmorte. Molto fi- girspagnuo- 
briamente^ e con gran rijparmio ruiuono tutti . Amano più to * 
Jio la guerra:, che totioy e che lo Bar ripojatamente : talché non 
hauendo di fuori inimici ^ co quali combatt ino y/i gli procaccia 
m fra lor medefìmi . Stimano tanto il fìlentio , che molti per Coftnnti", e fc 
non confejfar le cofe dette loro in confidenT^a.Ji fono fra tormen gnuou'. 
ti la/ciati morire i tanto maggior cura tengono de la fegrete^^ 
%ay che de la propria iL/ita : ne hanno minor patien?^ y e tolle- 
ranzji ne'fuppliciy di ciò chebhe quel feruidore^ che ne laguer E/fcmpio di 
ra Carthagmefe, hauendo mendicata la morte delfuo caro Si no Spagnuol 
gnor e y fra gli Jìrattjy e le pene^ con rifi dimoflraua gioia y e con 
chiara^allegrcT^^a ^infe la crudeltà de tormentatori . É que 
fio Popolo di mirabil'-velocitiy e deJireT:^: d'animo inquietoj 
e molti frinno più conto de caualli da guerra yede tarmi y che 
de' figli y de' par enti y e del [angue loro . f?(on fiiol frr alcuno 
apparecchio di *-viuande faluo ne' giorni di fcfla . Dopo la freon 
da guerra Carthaginefìy da Romani appararono lauarfr con ac 
qua calda . E per tanti frcoli non hebbero alcun feurano Capi- 
tano fuor che Viriato : il quale dieci anni continui con diuerfa virùto quan 
njittoria trauaqlio i Romani : e coBui non fizuitarono Ceflen- ?" '""^s'"^- 
ito ai natura più toflo ferignay che h umana) per giudiciofa elet ' • 
tion comune del Popolo y ma come quello , che fapea benijfmo 
guardarpy flJera molto efperto a fuggir e y e fchiuare i pericoli. 
In lui certo tanta njirtùy e continenT^a rifplendettey che fruen 
i e hauendo fuperati gli efferati Con filari y non njoUe mai per 
taliy C5r* altre sì fatte imprefe y cangiar gli ornamenti de tar- 
mi y ni le ueBiy ni a la tauola fua aggiungere alcuna frr te di 
cibo i ma continuò fempre in quelt habitOy e rviuere col quale 
in principio cominciò a guerreggiare finguifa che qualfi uoglia 

priuato 



4O0 LIBRO 

priuato Jafjtdcciìio parca più agiato y e campar tua più horreuole 
de t ijle^o fupremo Capitano , Molti A attori ci hanno la/ciato 
Onde fi dica fcrtttOy chc nc Lujìtam appre jfo al fiume Tago le caualle conce 
le ViVp^aonà pifiono pcr Opera del uento : le quai nouelle^ e menzogne fono 
s infirauidino ^^^^ fecondità dc U caualle^c da la moltitudine de le man 

divento. 11,-1' / • 

dre de' caualli di quel pacjc : i quali in tanta douitia^sì T'eloci 
e pie Hi fi reggono ne la Galle eia ^ e ne la Luptania^che non fen 
•z^ ragione quelli diserò ejpr di ^ento generati . Fri coftoro ì 
Oripe de' Galleci affermano trar l'origine da la Grecia ^ ad ducendo che 
Gal mani. ^^^^ ^^^^ la guerra Troiana^ Teucro^per la morte d^ Aiace. 

^wcct^Q di fuo patelloy caduto in df gratta di Telamone fuo padre ^ e non 
ejfendo accettato nel Reame ^p conduffein Cipro: oue ftbricata 
funa Città y dal nome de t antica Patria fua chiamolla Salami 
na . Indt hauuta conteT^a de U morte del padre ^ tentando di 
Eiiriface fi- nuouo riporre il piede ne la Patria^ Euriface figlio di Aiace fe, 
molo di A- ^y^. ^pp^p^ ^ ruie togli il dar a terra : onde trafior fi fino a le ri^, 
Htere di Spagna ^ e s'impatronì di quella parte ^ doue bora è la. 
nuoua Carthagine :poi trap affato quindi in Gallecia^ iuifi fer 
mi, e da lui quella gente rtceuue il nome . Ma ijna parte de'. 
Galleci fi chiama Anflochia^» E quefta Regione j di rame y di 
piombo y ^ettandio di minio (da cuipmentoua njn fiume ^che 
le porre uicino) oltre ogni credere abondetM le . D'oro ancora 
è così riccay che arando fiuente s'abbattono i contadini in t^Uc. 
Monte facro d^oro . Confini di quefii Popoli u'hà un monte fàcros nel 
fi dcicriuc, qf^^lg cIjì mette ferro per violarlo e tenuto empio y e pelerato. 

Masauiene che da fulguriy che in quefte bande Peffo c aggio- 
noy la terra fi fi-anga y e /granii fi permette alhora raccoglier 
dlino "d^ ^«tfi^'(?r<J, che poperto appare y come dono degli Dei, L e donne 
nc,&achc|ii hanno cura de le cofe pmigltari di cafay e de la coltiuatione de* 
htianìl"* campii eglt huomini attendono a tarmiy ^a le rapine. Hanno 
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Id materia del ferro molto ecccUente : ma tengono 'Vn acqua , 
eh' è più forte, e penetrati ua, che t ijìeffo ferro y percioche con U 
tempra di quesìa , quello riceue infrangihil durezza , e più ta- 
gliente diuenta : ni ale una forte / arme è tenuta apprejfo co/lo- 
ro in pregio, fe prima non è temperata con t acqua del fiume Btl Acqna di Bil 
hili, 0 di C alibe, & attuffataui dentro : dt cui i finitimi huomi be^i'^fo Sèi 
ni fi chiamano Calibi s i quali fama e , ch*auan7^no tutti gli al- ^ *• 
tri ne lafincT^a, e copia del ferro . l Curetipoi, ne quali die e fi 
che^ i Titani guerreggiaffiro con gli Dei,habitarono le contrade 
de Thartefi: de quai C ureti Gargori antiehijfimo Rè trouo il Car^ori Rè 
primo Crvfo di r accorr e il mele . CoHui hauendo hauuto ùer lo ^"'5*' ^' 
congiungimento de la figliuola wn nipote, per rojfore, e uergo 
gna del fililo, tento con molti, e diuerfimodi tor di ^vita il barn 
tino : ma in tutte le difgratie da fopranaturalpriuile^io fù pre 
feruato : fi che finalmente mojfo il 7^0 a pietà d'hauerlo a tanti 
fericoUefpofto,fecelofuccefforenel Regno, Et acciò a pieno s' in Cfo/iupen. 
ttnda il merauigiiofo aiuto, ch'egli hebbe , racconteremo tutte ^ * 
Icfciagure auenutegli : e prima efièndo per commandamento di 
Gargori gettato il fknciuUino a la ^ventura, dopo qualche gior 
no ,fittto cercar il corpo di lui, fi trouo inuiolabil mente ferbato, 
e nodrito col latte di rvarie fiere. Poi riportatolo a cafa, di ntio 
HO ddpofe il xjo a miniar i, che lo mett efiero in njno Rrettofen 
tiero , per cui folcano paf are gli armenti: nel che chiaramente 
dimofiraua la fellonia fu a .poiché più toflo -volea che fojfe ilnì^ 
potè da le beflie calpeftrato, checonfemplice, e breue morte dar 
gltC -ultimo tracollo. "Da quefia feconda cfijofit ione rimanendo 
anco intatto, efen\a hauer punto bifogno d'alimento, lo fece get 
tar a cani, per t aslinenzjt di parecchi giorni , a f amati, e poco 
men che rabbiofi -, e non molto dopo dman^^ a porci . EJfcndo da 
gli ^ni, e da gli altri, nonfoUmente non ojfcfo,ma nodrito col 
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latte alcuni dì loros in fomma lo fece trar ne t Oceano. tAlho- 
ra apertamente per difpojitione d'^-vn Dio particolare ^ fu trai 
bollóri delmare^egli fcambieuoli rifluffi de londe^come in *-vna 
nauCy con dolce y e lieue condotta:, rimeffo nel lido : ne pafo mol 
■ to che fegli offcrfe una Cerua^ che col fuo latte lo mantenne . 
Sluindiftguì che per la conuer fattone ^ e dirneHiche:^ di que^ 
fio animale (che in njece di balta lo nutricauaj crebbe il fanciul 
lo in mirabtl celerità , e lena : e lungamente dimorando fri i 
branchi de Cerui^feco andaua bora per li monti y alcuna njolta 
per poggi y e per le pianure ^ non inferiore ad effi in leggere'!^ y 
ne in preHez^ nel correr e . A l ultimo inctampatofi ne' tefi lac 
àyfu prefoy (gjr offerto in dono al Rè: il quale da la fòmigltanzj, 
de le linee y e da i fegni^ che gli erano flati ne la per fona imprejfly 
lo riconobbe per fuo nipote ^ Onde ammirato Gargoriy ch'eglt da 
tante fiagure^e pertcolt fojfe campato ^ riputando ciò per <-i^olon 
tà diuina effere accaduto ^ coHitutUo herede del Reame 3 e fugli 
impofio nome Abi : il quale tantoflo chebbe ne le mani il regi^ 
mfnto de t Imperio y moflro tantagrandeT^a^ che non pnzji ca^ 
gione, e miflero parue che gli Dei lo cauaffero di così graui peri 
infittutìom d* coli . Impcroch'cgH con laprudenz^a fua operò che quel Popolo 
gnuolif ' barbaro 3 e fiero , fìgouernajfe conforme a le leggi ordinate da. 

lui :efu il primo y che infegnaffe a quegli huomini domare i boui 
fitto t ar atro y per lifòlchifèminar il fi-umento^e che infleme gli 
riduceffe da groffty agrefìi cibi a uiuer più ciuilmente ^ e 
con maggior delicatura^per odio di quelle fcommoditày ch'egli 
fhHenute haueua : di cui lo frano auenimento par erta fkuolofòy 
€ per confeguente indegno^ chefe gltpreflafe fede yfe non fidi- 
Confermatio cefe ancOy che ì fondatori di Roma furono nodriti da njna Lié 
fi) di Abi. pa, e Ciro Rèdi Perfia da njna Cagna. Trohibì Abi al Pòpolo 
t attender agli efercitij fermiti e compartì la plebe in fette C it- 
ti . 
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ti . Morto co fi ut ^ durò la corona^ elgouerno di queilo Reame 
in cafa. de fuoifuccejfori per molti fecoli . In '^n altra parte de 
la Spagna poi 3 ch'è piena d'IJile^ tenne t Imperio ilRèG erione. Regno di Gc 
^uiui e il terreno sì graffò ne* p a/coli ^ che fe non hauejfero rif- "^"'^ ' 
guardo che i he filami non fiempiffcro difouerchio^fcoppiarebbo- 
no. Per la qualfertilità^e ddigen's^ygli armenti di Gerione(ne' 
quai folamente in que* tempi conflftea tutta la riccheT^^a^ e poten in rhc confi- 
^ de le genti) furono in tanto creditore nominanT^a^chU se traf gii 
fìro Hercole da l'Afta y allettato da la grande^^ de la preda . 
Sta chiaro che Gertone non foffe ( sì come fi nouella ) compojlo di Come fi di- 
trè naturerò corpi ^ ma c bau effe tre fratelli sì d^ accordo infieme^ ne elì'b?coJaI 
che par e ano regerfi unanimt^ e da ^na fola njolontà dipendere J^^p^ 
fendale una difcrepan%a frk loro : i quali non intimarono Ffon^ 
taneamente guerra ad Hercole ^ ma cedendo effer priuati de' 
befliami ycon t armi fi procacciarono il tolto . ^opo i Regi di 
Spagna ^ i Carthaginefi furono i primi a occupar t Imperio di 
quella Prouincia . Imperoche hauendo i Gaditani traportata Ciòiunì Co 
da Tiro ( di doue anco i Carthaginefi traggono t origine) la oele Jj-"^* 
trattone de'facrifici £ Hercole ^ conforme al commandamento 
hauuto in fonno y in Iffagna ^ Gr* iui edificata T^na buona Cit- 
tà y erano odiati forte da 'micini Popoli di quella R egione ^ a 
qualt fpiaceanogli aumentile la grande'!^ de la nouella Città: 
e per ciò Jìimolando i Gaditani con tarmi ^ e Hrtngendoglimol- 
tos i Carthaginefi lor mandarono ^ come a parenti ^fufiìciente fòc Carthaginefi 
corfo i oue con felice Jucceffo di piti battaglie mendicarono i Ga- fcro^in"spa- 
ditani de t otite ^ e degli infulti degli Spagnuoliy ^aggiunfe- • 
ro la maggior parte de la Prouincia a t Imperio loro , f!Ma non 
contenti di ciò ^ inuitan dogli le pr off ere SJ^editioni p affate ^ in- 
drÌ7;jjtrono il Duce Amilcare con buon effer cito a infignorirfì Amilcare in 
di tutto tauanzp di lei : ti quale dopo molte imprefi generofa- riorimuorc. 

mente^ 
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mente, e con pngoUr lode comf ìteuiyfeguendo tuttauU mcon^ 
Jideratdrhente la fortuna ( de la qual troppo fi promettea ) in'- 
ciampo ne gli apprcjìati aguath e t// la/ciò la "l'ita . In cui luo^ 
Afdrubaie co go AfdruhaU fuo genero fu da la Republica Carthaginefc man 
me vccifo. j^^^ ^ quale dal feruidore d'un certo Spagnuolo , che men- 
dicar tingiujìa morte del fuo Signore a ognipoffa era rifiuto, 
trafitto morì . <sA lui fucceffe il fnmofo Iwperadore Annibale 5 
figlio dAmdcarey di maggior prodeT^zjt, ingegno de l'njnoy 
Annibale do- e de t altro n?ento Capitano : poi che , trapafati di molto ifittti 
a b Spagna, aamenduc^ domo tutta la Spagna . ^mdt portate l armi con 
tra i Romani 3 trauaglio l Italia con diuerfe rotte y efonfitte 
per lo fpatio di fidici anni : in quel wf j^^Oj, efi?editi dal Sena 
to ne la Spagna i due Scipioni^ prima '-ualorofamente ne caccia- 
rono i Carthaginefi ^poi congltfìejfi Prouimiali fecero ajpre^ e 
Spagna non crudeli guerre : ne prima fi. pojjibile de la figgtogata ProuincÌA 
in^MméS hauer tafoluto pojfcffo, che Ce far e Auguro domato l'mniuer- 
to T Xug" fiy ^ Spagnuoii con le rvittoriofe infegne fi trasferijfe : e con, 
iio • le leggi riduceffe quegli huomini barbari ^ e fieri a più ciuile , 

politico ufi di T^tucre:,e la Region loro in forma di Prouincia : 
sì come / Romani erano filiti di far e in tutte t altre nationi. 

Il fine di Giuftino Hiftorico . 
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BAltTOMtOy oAb 

dolomino equatore di 
pozzi, è facto Rè di Si 
donia da AlcfiaDdro. 
car. 135. 
Abdcrici per la copia de 
le rane, e de* topi abbi 
donano la Patrìa.fbno 
accettati in Macedonia da Calandro 186. 
Abcllani fondati da' Calcidcnfì zz4. 
Abi nato da radtilcerio de la figliuola di Gar- 
gore. campa da diiicrlc dpofiiioni , & acci- 
denti 401. c nodritoda Ccruc. leggicrifti- 
xno al corfo. prcfb, e prcfcntato al Zio. indi 
tuito hercdc del Ke^nodi Spagna, dà leggi 
a gli Spagniioli , e gti riftringc in fette Cit- 
tà 402. muore 405. 
Abongini prìmihabitatori d'iulia 3 83. 
Abraham Patriarca 33 1. 
Achei diedero origine aPerufìni 214. fono 
alienaci per Filopemcne da Filippo vltimo 
di Macedonia zp4. guerreggiano co' MefTe 
ni 3i3.rimafìpotencifIìmi fra Greci 5x1. 
dirprc7Z.ino il Senato Komano,& vccidono 
i forcilicri a Corintho. lor temeraria fcioc- 
chezza contra Romani .Con mifcrabilmen* 
te fconfìtti , e venduti a l'incanto da quc* 
gli 313.324. 
Achille Ré di TheHaglia, progenitore d'Aldi 



fandro 12 3. 

Acropato Macedone riefce in forte Gouenui- 
tor di Media maggiore itfS. 

Adria colonia de' Gred>da la (]ual venne l'A- 
driatico 2 24* 

Adulteri puniti acerbamente da' Parthi 3 72. 

Africani mandano A mbafciadori ad Alcfian- 
dro in Babilonia 1 ^ 7.accetcano ElifTajCcon 
corrono a la fuaCarthaginc 214. guerreg- 
giano co' Carthaginefi 119. 

Africa Città s'arrende ad Agatocle 244. 

Africano. Vedi, Scipione. 

Agamcnone Capitano de' Grcd a Troia 20f. 

Agatocle nato di padre Vafaio in Sicilia, diflb 
luto fanciullo 237. fattiofo foldato. riputa- 
to infame, accetcaco in Siracufa. vicn (alen- 
do per li gradi de la milicia.valorofo centra 
gh etnei, e fatto Generale conerà i Campa 
ni. corfégia il mare a dano de la Patria, ten 
taimpatronirrcne,& è sbandito, eletto Du 
ceda' Morgant ini centra Siracufani. piglia 
Lcontio 238. afledia Siracula, epermczo 
di Amilcare Carthaginefc,ne diuicn Tiran 
no.vccidc i più potenti Cittadini, moleflai 
Collegati de' Carthaginefi 2:^9,0 vinto, & 
afièdiato da Amilcare di Gifgone. Tuo mira 
bil ardimento,econfcglio 240. paflà in Afri 
ca 241 . difcorre a fuoi,e lor'efponc reclilfe 
«pparfo X4X. 243. arde le naui proprie, vin- 

a ce, 
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ce,ft Decide Annone, diftrtigpc le ville d'A- 
lia, s'accampa prcflb a Cartilagine 143. 
riceuc molte Cicca, pac^gia con Orclla,lo 
midifce, e fi fa Signore de le fucgcnii 144. 
palli in Sicilia , e la foggioga tutta, ritorna 
m Arrica,& acqueta il tumulto deTuoi Z4T« * 
ccmcrariamcntc alTale gli Ifcccaci nemici , 
& erotto. fi4ggc.|blo in Sicilia 14^. fà pace 
co*Cartha^Ìncfi^2 47. fòggio|;ì3le Città ri-' 
beliate in Sicilia, palla in Italia conira Bru- 
tij 148. ricorna inferma nel Tuo K,cgno. gli 
c dal ncpote vccifo il maggior de' figliuoli , 
& occupato il Dominio X50. nfanda Theo 
gena co' figliuoli in Eoiito. muore z n« 

Agatod^ gioitane fauoricifTimo diTolomco . 
goueriia Akflàndria. iìctì 'occulta la morte 
del Rc,e cerca impatronird d'Egitto* è dal 
popolo vccifo 257. 

Agaioclca meretrice, Torcila d'Agaioclc,ama 
iiflìm.1 da Tolomeo ip6. difponc de le di- 
gnità d'Egitto, afconde la morte del Re. oc 
cupa il thefbro Regio, è confitu da gli A- 
leir.mdrini Tulle forche 297. 

Ageo fi^jliuol d'Apollo, c di Cirene, regnò in 
Thciraglb 173. 

Agefibo Kc de* Lacedemoni zoppo . eletco 
Generale ne l'imprcfa di Perfia . concorre 
di valore con Cononc 8 1 .fi gran fatti in A- 
fij. e richiamato in (bccorfb de la Patria, ri 
mette la pugna co' Thct>ani,& è ferito 84. 

AgideRè di Sparu (blleuala Grecia contra 
Macedoni, magnanimo, fà giornata con An 
tipatro.fua mirabil prodezza, è morto 142. 

Agi Re di Cirene, e ciò che lelbUc circa la fi- 
ghuola, morendo 27^. 

Aiace Telamonio nobili/lìmo Greco ne l'efpe 
ditione Troiana 400. 

Albani A fiatici Icguitano Hercole da l'Italia, 
entrano in lega con Giafbne. (aiutano Poni 
peo ne la guerra di Mithrtdate Pótico 381 

Alceta fratello di Pcrdicca ottiene ne la gr^n 
diuifione, la Media minore , 168. e lafciato 
dal fratello contro Antipatro 1 7i.confentc 
ne l'elettione d'Eumene 1 74. è morto 1 8 f . 

Alcibiade Atheniefc mandato Capitano in Si 
cilia, n'c richiamato per accula 61. cagione 
che gli Atheniefi faccilèro l'imprefii di Sici 
lia. vi in cfltlio ad Elide 64. interdetto da' 
Tuoi, eiforta i Lacedemoni contra la Pa- 
uiatf(.ribelb le Cittàd'Afiada gli Aihe- 
niefi. inuidiato da' Lacedemoni, fcampa da 
morte per la moglie del Re Agide. cómuo- 
MC TiHùfcroc Luogotcncme dii Dario a riti 
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^ar l'aiuto da gli Spartani, bello, eloquente^ 
in cui le virtù , & 1 vitij andauano del paro 
in elbemo. facile in acc^uidar, nó giudiciofb 
in cóferuar amici 6S. fa rimetter 'il gouerno 
d'Athenein poteflà del Senato 67. e richia 
mate da rcIliHo,e fatto Generale da la Pa- 
tria, uince i Lacedemoni per icrra,e per ma 
fe.(àcchcggia l'Afia. ricupera Ic-Ciità per- > 
dlite.e ne acqui lU molte ad A inene « 8 è ri 
ceuuto con incomparabil trionfo da' Tuoi in 
Albine 69. ritorru a predar l'Afia^e vi rice 
ue vna crudele fconfita. cpriuatodel gra« 
do 70. fugge paurofbvcrfo Artaflcric Rè 
di Perfia. c fatto abbruciar nel camino da* 
trenta 'Tiranni d*]l^thdit 74^1a fui fortuna 
in bcnc,e male fù*lcmf>rò eftrcma 70. 

Alcide. Vedi, Hcrcolc. , 

AlelTandrin d'Egitto , edificata dal Magno A- 
Icflandio al Nilo 13^. riputata emula da 
Carthagine 2?^. 

AlcUàndria vn'altra , dal medefimo fabriaia 
al fiume Tanai 148. A Itre dodici ne furon 
da rifteflb fatte ne' Soddiani, ne* Battri, & 
in quegli altri Popoli Orienuli 148. 

AlelTandrini odiano Tolomeo Flilco. afflitti 
da lui 3 j 2. dishabitano la Città, firafcma- 
no le (latuc di Tolomeo, chiamano Cleo- 
patra moglie, c forclla di quello al gouer- 
no. godono de la vifta di Scipione Africa- 
no 3 5 3. coftringono Cleopatra a far Re lo- 
ro Tolomeo 3^2. richiamano il medefimo 
al Regno, fcacciano Alelfandro 3^ racco 
mandano a* Romani Tolomeo 2P7.& 324. 

Aleflandro figliuolo d'Aminta Re di Macedo 
nia è lodato 91. vitKe giouanctto i giuochi 
Olimpici, vccide gli Ambaldadori di Mega 
bazzo con bellilTimo Rratagema 5^3. fuccc 
deal padre in Ictcimo Re di Macedonia, 
marita la lorella a Bubare Perfiano , onde 
ottenne pace ne* tempi del Rè Dario, rice- 
ue per lo medefimo in dono da Ser/c tutte 
le Prouincie polle fià i monti Olimpo, 8t 
Hemo. allarga anche l'Imperio per pro^- 
pria virtù 94. 

Aleflàndro II. figlinolo del II. Amintj, c no- 
no Kc di Macedonia , termina la guerra de* 
gli miri, manda loro per oOaggio Filippo 
filo fratello, manda il medefmo a Thebc. è 
tradito, e morto da Euridice (iia madre 9f. 

Alelsàdro figliuolo di Ncottolemo,c Re d'E- 
piro , è chiamato in Macedonia da Filippo 
cognato Tuo i of . e fuergognato da quello ^ 
e uno Rè d'Epiro iq6. fpofa Cleop.irra fi-. 

gliuoU 
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gliuoh lt\ Rè Filippo 113. ftimolato pri- 
ma da Olimpia centra quello iM.s'ingan 
na circa le minacciedc' Fati, chiamato da* 
Tarcniini, paflain Italia, combatte co' Pu- 
filiclì, e fà pace con loro, guerreggia centra 
Bruti), e Lucani ,clor 'occupa molte Cit- 
tà 145. entra in amicitia co* Metapótini,Ru 
tuli» e Rqmani. combatte co' Bruti; al fiu- 
me Acherufio, & è vccifo. il Tuo corpo c ri- 
fcattato da gli Epiroti 144. 
Aledàndro Magno figliuolo di Filippo, fi f3c- 

fna co'i padre,c fugge in Epii o, e ne gli II- 
ri 1 14. ritohu a cala* chiamato dal padre 
ne' wliciott'anni a l'effcrcito 108. mandato 
dal mcdefimo in Athcnc ad amicarfi quel 
Pojwlo 1 12. rofpctionc la morte di Filip- 
po I i4.ruccede al padre in Rè X 1 1. e 1 1 1. 
di tal nome, di virtù, e di vici; tenuto fupo» 
riorea lui. fi paragonano le qualità (uè con 
quelle del Re Filippo iitf. accrcfce .ni col- 
mo la gloria , e la Monarchia di Macedo- 
nia 1 1 7. di venti anni comincia a regnare » 
e confola i Tuoi, fgraua i Popoli per dieci an 
ni. fà relTequie.cìa vendetta del padre, per- 
dona ad Aleliandro de' Linceili Tuo fratel- 
lo, fà vccider Carano fratello per canto di 
padre, doma i Barbari ribelli , & acqueta i 
tumulti de l'Afìa 1 2z. e a Corimbo eletto 
Duce in cambio del padre, preflezza Tua ne 
Topprimere i Greci ribeili, s'impatronifcc 
di ThcfHiglia. difcendca per fìirpe materna 
da Achille, perdona a gli Athenicfi 113. 
diftruggc Thebc ii?. fi ("degna con eli A- 
thenic^, ritiene gli Oratori, e bandifi:ei 
Capitani loro, c crudel homicida ne' fiioi . 
apparecchia la guerra di Pcrfia. conduce fc- 
co i più prodi Re tributari), profiintione, c 
liberalità fiia. facrifica a gli Dei nel lido 
d'Europa i z^. atto fiio, fegno di graui bat- 
taglie, và a Troia, fiio eflcrcito. (àcrifica a 
gli Dei nel lito Afiano fmontandoui. proi- 
bifce a' foldati il Tacco de i'Afia 1 17. vince 
per ingegno i Perfi ne* Campi Adrafli. be- 
nignità (ùa verfo la memoria de' morti in 
guerra , e parenti loro, co'l fiio nome opera 
^he I'Afia minore, e molti Luogotenenti 
del Rè Dario fé gli arrendano, (cuopre il 
trattato del LinceUi contra di lui , e fi? lo 
fà condurre incatena jiS.vàala Città di 
Gordio I z^, tagliail nodo Gordiano, paf^ 
fa velocemente il monte Tauro, arriua à 
Tarfo. entra nel Cidno. fé gli attra(rero lut 
tele metnbra 130. fi rifi>luedicommc(ter- 
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fi a Filippo medico fbf)>mo. recoperala fà- 

nità . fi^ sbigotti fce alquanto per la poten- 
za di Dario, conforra i (uoi 131. combatte 
la prima volt.i:con Dario, & è ferito, ma 
vince, confola le donne dt Dario, s'in fu per- 
bifce per le file ricchezze, ingrauida Mar- 
fine d'Hercole. fi dà in preda a le deli- 
tie 1 3 z. màda Parmenione ad occupar l'ar- 
mata Perfica , & altri a prender'tl poflcfib 
didiuerfi: Pi ouincie. palla in Siria, racco- 
glie molti Regi Orientali, fà Rè di Sidone 
Abartomio. a sdegna co' Tiri; , & cfpugna 
la Città loro per tradimento 13 3. accetta 
Rodi, Egitto , e Ciiicia. oppenion ^iX^s^ cir- 
ca il (uo naCcimento . corrompe i Minifiri 
d'Amonne,& è tenuto figliuol di Gio- 
ue 134. edifica Alcfiandria al Nil^rifpóde 
orgogliofamenteal Rèdi Perfiatre volte, 
continente vcrlb le donne di Dario , intcr- 
uiene a l'edirQuie de la mo|;lie di quel- 
lo 1 3 y. recufj l'ofterte de l'inimico, dorme 
nel tempo del cóbattere 13^. cfibru i fiioi • 
vince gli auerfiiri 1 3 7. valorofi>. acquifiala 
Monarchia de I'Afia. diuide le Tpoglie a' 
f'uoi. acquifia gran theforo. efpugna Perfe- 
poli. libera i Gred fihiaui I38.perreguita 
Dario in Parthia , & honora il corpo di lui 
di fcpoltura 1 3 y. 140. ('epelifi:e riccamente 
i Macedoni efiinti. perde per lo caldo i ca- 
uaUi in Parthia. poflìede grandiffime ric- 
chezze 141. agitato ne l'animo per le nuo- 
ue d'Antipatro Mz.fimula dolore per la 
morte d'Alcfiandro Epirota. parlamenta a* 
foldati i44.roggioga gli Hircani, &i Mar- 
di. ingrauida Taleffri Reina de l'Amazoni. 
fi dà con gli amici tutto a'cofiumi, elafci- 
uie , & habiti di Pcrfia . in odio a' Macedo- 
ni I4f • fà matrimonio dc'fiioi con le Pcrfia 
ne. ordina l'efiercito. fà Gouernator di Par 
thia Andragora I4<f. fà vccidcre Parmenio 
ne, e Filota. con bella inucntione proua l'a- 
nimo de' Tuoi , e rifiringe in vno (quadrone 
tutti i (bfpetti. fottomcttc i Popoli al Cau 
cafo contorni, dà BclTo vccifor di Dario in 
poter del fratello 147. fonda Alefibndriaal 
Tanai, e dodici altre Città ne' Battri,e Sod- 
diani, diflribuendoui quei, che odiaua. re- 
cide Clito ne la menfa, e po(cia ne vuol mo 
rir'egli di dolore 148. riceuea patti i Co- 
rafmi, & i Draci 145». fi fà adorare, vcciden- 
do Callifiene, equanti lo ricufauano. giun- 
ge in India, adorna i fi^ldati, egli chiama 
Argixafpidi. rilpctta Niià Città, imiutorc 

a a di 
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.è\ Wonifto. rende il Regno a Clcofc Rcgt- 
D.i» c J'ipurauida d'AleiLindro lyo.cfpu- 
;gna VII Jjjio non potuto fopiatarfi da Hcr- 
• cole, combatte con Poro, c abbattuto da 
.ciitallo, & aiutato da'l'uoi ip. rimanda 
J^oro nel Regno. ediHca Nicea, c Buccfala 
per numoria del fuocauailo. lupcra diucr- 
(e gemi ne l'India, c i'upplicato da' lùoia 
tornare addietro 154. fà fare gli alloggia- 
lucnti ruperbiflìm! come perfine de le vit- 
torie, e vincagli Enfiti, elpugna molte na- 
tK>ni no le maritime d'India, lupera gli Am 
Ih 1,1 Sabarchi, egli OUìdraci. cii primo ad 
entrar ne la lor" Città per forza , c Tuo Uu- 
pen Jo valore, c ferito, & e in pericolo, man 
<la Polipcrconte per terra in Babilonia, ri- 
-eonia vrrfo Perfia per l'Oceano, gunrifcc 
Tolomeo eia maggior parte de rcirci cito, 
niercc d'vna vifìone. crpiigna la Città d'Am 
bigcro. termini del Tuo Imperio, fabrica Bar 
ce j le foci de l'Indo, mette vno de gli ami- 
ci (imi al ^oucrno del' India m.iritima 1J4. 
torna per terra in Babilonia, facendo canar 
pozzi, fà crudelmente uccider molti Tuoi 
Goucmatori . celebra le nozze con Statira 
figlia di Dario, paga vcntiiremila talenti 
|>er li deiriti de* liioi Ibldati. licentia molti 
Ibldati vecchi, e mette de' giouani 1 y y . mot 
teggiato da gli altri foldaii vecchi , n'vccidc 
«redici, ragiona a Pcrf? , e n'elegge mille ne 
la fua guardia 156. c.iHà vndicimila foldati 
«vecchi , e licentia molti amici, toglie il go- 
uerno di Macedonia ad Antipjtro , e lo dà 
a Cratero , chiamando quello al Campo. Ci 
4uo]e acerbamente de la morte d'Efeftio- 
ne , e gli erge vna fet>oltura di dodicimila 
talenti, facendolo adorar per vn Dio. per 
conforto di Pithagora Mago và in Birfa ol- 
tre l'Eufrate, per ammonitionc d'Anaflar- 
€o torna in Babilonia, e vi raccoglie eli Am 
bafciadoridi quafi tutte le Genti del Mon- 
Ho I f 7. per opera d'Antipatro , e di Caffan 
dro , Filippo , e lolla f'uoi figliuoli è auele- 
tuto nel cduito di Theffalo.lente dolor gran 
didimo, & e Iettato da la menfa i f 8. cono- 
fcc $è efTcr huomo de la fchiatta de gli Eaci 
éu C non figlio d'Amonne. .icqueta i tumul 
ti, chei Ibldati faceano per amor (ito. mira- 
bil fua coftanza ify. ragiona con gli ami- 
ci, commanda effer portato atl A monne Li- 
Ihco • dice lafciar herede il più degno, onde 
tanfi confufion grande tra* prinapali. por- 
ge l'anello a Pcrdtcca. muore, vide anni 



trcniaire e mefe vno 1^0. vi'/Ton de la ma^ 
dre nel concepirlo , e prodiga ne la fua na- 
tiuiià. fu Tempre vittonolb, e feliciflìmo ne 
la guerra » che ciò che volle Tempre gli riu- 
fci a voto , e con preftczza mirabile i i. la 
fua morte fù eftrcmamente pianta da tutte 
le gcnerationi de' Barbari, e diede a' Mace- 
doni allegrezza, incolpato di troppo crude- 
le ,^ & inquieto, (lato de' Macedoni dopo la 
Tua mone, thclbro Regio , & entrata de la 
Monarchia di lui 163. il Tuo corpo e poOo 
da' Capitani in mezo come per Giudice de 
le loro aitioni. è mandato dal fratello Art- 
deo al Tempio di Giouc A monne 167. let- 
tera Tua l'cruta d'India in Grecia, letta ne la 
radunanza Oi!inp>Jca, cagiona tumulti grS 
di. apparecchio già da lui commandato con 
tro Aihene 1 €9. la grandezza del nome 
fuo reuerita fino ne le donne del fangue 
Aio i7<<^lcridifgratiataméteLifimaco 189» 
fua ferocità con Calli'Hene 188. progenie 
fua fpenta tutta da Caflandro 187. vendet- 
ta del Tuo nel fangue di Cadhndro 19^'"' 
nouò Tiro 1 1 1. intiocato come vn Diod:f 
Macedoni 261. a quali Prouincic (òggettc 
a Mithridate non arriuaflc 550. 

Alellandro figliuolo d'AlelIandro Magno, e 
de la Regina Cleofe i y i. 

Alefifandro Lincillaro , o de' LinceRi , prima 
d'ogn'ahro falutò Re il gran fratello Alef^ 
fandro , onde fù liberato da lui 1 1 z. genero 
d'Antipatro 1 18. è fiatto códur prigione dal 
fratello, per trattar contra di lui izp. fat- 
to morire 158. 

Alefiàndro figliuolo di Calfandro, e di Thefla 
lonice vuol vendicar la madre contro Anti- 
patro fuo fratello, chiama in foccorfo De- 
metrio, fi pacifica co'l fratello, è vcdfo eoa 
infidie da Demetrio 1^4. 

Alclfandro figliuolo di Pirro Fpirota è con- 
dotto dal padre in Italia zo8. e lafciato ia 
cuftodia de' Locti 209. fatto dal padre Rè 
d'Italia, e fua ritirata da quella z y x. in ven- 
detta del padre fpoglia Antigono del Rea- 
me di Macedonia, n'c priuatoda Demetrio 
putto, figlio di Antigono, varietà mirabile 
di fua Regal fortuna 2 76. • 

AIcITandro figlio del'vltimo Re di Macedo- 
nia Pcrfco, cprefoda Gnec Oitauio,econ 
dotto da Paolo Emilio a Roma nel trionfo 
co'l padre 311. ■ 

AleOàndro finto. Vedi, Prom palo. 

Alcflàodxo lalib, vn'altro » figlio di Protarc» 

ffiCC- 
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inmante Egitti© , efintorfel Re Antioco, 
di potici o giouane, per aiuto di TolomeoyC 
fatto Rèdi Sina, accetta il corpo d'Antio- 
co fulennemente, quafidi padre, vince De- 
metrio 3 TP. fi dona a vita dtiroIuta,e fiiper- 
ba. difprezza Tolomeo, è vinto da Grifo, 
fugge in Antiochia, e colto in facrilcgio, c 
fcappa ^^o. afliitto da tempera, prcfb da 
gli adaflini, e condotto a Grifo, che lo fece 
morire ^éx. 

Alcffandro figliuolo di Cleopatra, e di Tolo- 
meo , amato , e fatto Rè da la madre. Aiggc 
l'impietàdi quelia, anteponendo la vita pri 
u.-)ta (icura a la fbfpttta grandezza Rea- 
le 364. è richiamato, & iniìdiatoda riHeflà 
madre , & egli vccide lei . è cacciato da gli 
Aleflandrini 3^5 . 

Amazoni donne Sci the reOate vedoue de' ma 
■riti loro, vendicano la mortedi quegli 25. 
lor crudeltà ver(b 1 figliuoli niafihi. s'impa- 
tronifcono de' Campi Themifciri;. inAitut- 
(cono vn Regno (énz'huomini. n cógiungo 
no co* uicini per generare. loro imprelè, va- 
lore, e coHumi. edificano Ercfo in A Ha 24. 
domandono foccorfo a' Scithi. fon' vinte da 
gli Aiheniefì 2 ^.durano (ino al tempo di 
Àlcffandro M.igno 2^. & 14 f . doue fian po 
ftc 382. 

Ambigero Re ne le maritimc di \\\^\:Ly{ÌL auc- 
Icnnr le frezzc da' fuoi. ferifce molti Mace- 
doni, e fiiperato , e gli e louinau la Città 
da AlefTandro i f 4. 

Amilcare Duce de' Carthaginefì vinto, e mor 
•te in Sicilia co'l Tuo effercito 60. 

Amilcare cognominato Barca figliuolo di Ma 
gone Capitano de' Canhaginefi in Sicilia . 
vi e vccilo in battaglia 2 2ot 

Amilcare fbpranomiruto Rhodano,huomoac 
cortiflìmo, è mandato da Cartha^inefi ad 
•Aleifandro Magno per i (piare l'animo fuo. 
c introdotto a lui da Parmenione. lo ferue 
aleutamente per venturiero , facendo tutte 
l'occorrenze intendere a la Patria, dopo la 
morte del Macedone , ritornando a cafa , c 
fatto morire da' Cittadini Tuoi 2 3<>. 

Amilcare foccorrci Siracufani contro Agato- 
dc 2 30. fà.dopo, amicitia con Agatocle , c 
gli dà in nuno Siracufa. acaifato da' Colle 
gatidi Sicilia a Carthagine2 3p. fententia- 
10 lègrctamcntc da* Carthaeinrfi. prcuicn, 
morendo,iI cnidcl giudiciode'fuoi 24a 

Amilcare di Gifgone vince due volte Agato- 
cle. l'ail'cdi;» io Siraculà 240. ò vinto, c inoc 
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to da Antandro fratello d*AgatocIe 144. 

Amilcare padre del grande Annibale rimane 
vittorio/b in Sp.igna 403. inconfideraio. CA 
de ne gli aguati,e vi reità eHinto 404. 

Amilcone figlio di Amilcare Barca gucrr^- 
gia co' fratelli,e cugini, i Mauri, & 1 Numi- 
di, aflringc gli Africani a condonar'a' Car- 
thaginen certo tributo 2 20. fatto Genera- 
le in Sicilia vince più battaglie, è da la pe- 
fle disfatto, ritorna mefto in Carthaginc. fi 
laincta a la prelènza del popolo de gli Dei. 
2 2 1 . di propria mano s'^iccide 222. 

Aminta primo, fedo Rè di Macedonia, conuì- 
ta gli Ambafciadori di Megabazzo Perita- 
no, elee pcrfualb d^l figliuolo del conuito. 
fono vccifi gli Ambaiiriadori 93 . marita vna 
fig;liuola aBubare.niuordopo la partita di 
lui 94. 

A minta II. ottano Rè di Macedonia è loda- 
to, guerreggia gli Illiri , e gli Olinthi. è 
infidiatoda la moglie, e perla figliuola le 
ne libera , e perdona ad Euridice 9^. muo- 
re j>f. 

Aminta cugino d'Alelfandro, è mandato dal 
Re Filippo a guerreggiar centra i Pcrfi ne 
l'Afia 1 13. fatto morir da Alcilandro 149. 

Aminta vn'altro Macedone ottiene ne la gran 
diuifione, gli Occidentali Battrianiin go- 
uerno 

Ammone. Vedi, Gioue Ammone. 

Amulio fcaccia Numitore maggior fratello 
del Regno d'Alba 389. fà Rnea fua nipote 
capo de le vergini velbli. fi efporre 1 due 
gemelli, n.iti de lo Ihipro di lei,& ella Eret- 
tamente imprigionare 5>o. manda Remo a 
Numitore,chelocailigiii.èpriuato de la vi 
ta, e del Regno da* nepoti 391. 

Anaferne fratello di Dario e fatto arbitro de 
la differenza fra Serfe,5c Artamene. lènten 
tia in fauor di Seife 34. 

Anafa nipote d'Hercole,rapita dal Tempio di 
Gioue Dodoneo,e prclà per moglie da Pir- 
ro figliuolo d'Achille 2oy. 

AnaHarco Filofofo, e fua oppcnione circa gli 
infltinì ccklli 1 5 7. fà riiornar'il gride Alcf 
fandro in Babilonia 1 5 8. 

A nafiilao Tirino di Sicilia humaniflìmo.muo 
re. la fua bontà fù cigione che quei Popolif 
l^er non far 101 10 a' luoi figliuoli, vbidilfcro 
ad vn fciuo 59. 

Andragora nobiliffimo Pcrfiano è fatto dal 
Re Aleflàndto Gouernatorc de' P.)rcbi. da 
lui traifcto origine i Kc di Porihia i4é.è 

morto 
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morto da Arfàce J74. 
Andronuchc inoglie pritnad'Hettorc, e poi 

di Pirro * c rcfa per conforte dal mede/imo 

ad Hdenofracciiod'HettorCyC datagli Cao 

nia perdete zof. 
Anfitrione Ré d'Attica, confàcrò il primo, A- 

thenc a Mincrua , & impofcle col nome, da 

Athi z8. 

Annibale Barchino dettoti gran Carthagine- 
(Cy aHiitinìmo Capitano , e fatto Duca de' 
fuoii^iouanetto.oaia i Romani 2 po.git gtier 
reggia in Italia. da loro due grandiflìme 
(confitte, vna al Trafimeno, e l'altra a Can- 
ne X9X, e ricercato in lega dal Rè Filippo 
di Macedonia ipj. e notato d'inquieto, è 
infidiato da' Romani, obiettioni fattegli da 
gli emuli fuoi 301. gabba il Legato Roma- 
no, &i fuoi. fua prudenza ne la fuga al Rè 
Antioco 303. accettato come dono Ccle- 
fle da lui. fuo parere, e domanda contra Ro 
mani al medcfimo. manda vn fuo a dclìar* 
a l'armi Cartilagine, il fuo meffo è prefo da 
eli inimici fuoi 304.aftiitia, e fuga di quel- 
lo.Q. adulato da' Legati Romani 305. (b- 
fpetto al Rè . confeglia Antioco fopra la 
eucrra 3o6.fuacomparatione circa l'impre 
fa Romana, non vinto mai (e non in Afri- 
ca 307. rotto in mare da Liuio Neuio 308. 
domàdatoda' Romani ad Antioco, è auerti 
IO, e bfciato fcappare da lui. viucin Creta, 
aftutia dia per (aJuar'il thcfbro . và dal Re 
Prufia 317. fuo flramgema, e vittoria con- 
tra Eumene Rè di Ponto, e domandato a* 
Regi da' Romani, s'auclena . lodato di fo- 
brietà, continenza, fauiezza,& valore 318. 
flette in Italia lèdici anni vittoriofo . onde 
aueniflfc che non prendeffe Roma 34^. fot- 
tomife quafi tutta la Spagna , e feco armati 
molti Spagnuoli in lulia condullc 404. 

Annibale figlio d'Afdrubalc no. 

Annone. Vcdi,Hannone. 

Anfiflrato carrettiere di Caftorc, e Polluce, 
è fatto Goucrnatorc da GiaTone ne l'A- 
fia38i. 

Amandro, o Androne fratello del Rè Agato- 
cle, libera Siracufa da l'aflcdio de' Cartha- 
ginefi, vccidendogli tutti co'l Capitano A- 
milcaredi Gifgonc 144. 

Antenore Troiano , dopo b rouina di Troia f 
fondò i Veneti in Italia 224. 

Antigono figliuolo del Capitano Filippo ot- 
lien per forte la Frigia maggiore itf 8. guer- 
reggucoQ Perdicca. c foccorfbda CraterOf 



e da Antipatro i . ordina la guèrra contri- 
Eumene , e gli altri Capitani de la fattionc 
di Perdicca 1 74* vince Eumene, e l'afledia. 
vcggendolo foccorfo da Antipatro l'abban- 
dona 1 77. fupcra di nuouo il mede/imo , e 

f>li Argirafpidi 178. promette loro render 
e fpoglie fempre che eli tradiflero Eume- 
ne i79.non vuol pcrrifpetiodc l'anucaami 
citia vederlo, ma lo fà ben guardare, s'cfial 
ta quafi al paro d'Alcflandro per la vittoria 
da gli An;irafpidi 1 8 1 . è auifato da Euridi- 
ce de l'eJettionedi Caffandro in Macedo- 
nia 182. non vuol ceder parte alcuna de gli 
acquifli contra Ja fattione di Perdicca a niu 
no. publica guerra contra gli altri Duci,fbc- 
10 nome di vendicar la flirpe Regia, poifie- 
dc l'Afia , e parte de l'Oriente 186. s'indi- 
pcrbifcc per la vinoria di Demetrio, e fà se, 
e'I fgliuolo nominar Rè 187. perde contro 
la leg.i vniuerfale,& è morto ipi. 
Antigono II. detto Gooata, figliuolo di De- 
metrio , prefta legni a Pirro per paffar l'cC- 
fercitoin Italia Z04. è cacciarodi Macedo- 
nia , e di Grecia da Tolomeo Ceraunio. fé 
gli ribellano i Greci fà pace con An- 
tioco, ricupera Macedonia 2<r7.riceue fpien 
didamcnte l'ambafceria de' Galli, elor fà 
molhar , per rifpauentargli , ogni fuo appa- 
rato 2^8. fuo ftratagema per ingannar i Gal 
li , e vittoria contra quegli, hà pace da' Re- 
gi , e da' vicini Barbari i<?9. nega l'aiuto al 
Rè Pirro, c fcacciato dei Regno da lui. fug- 
ge con pochi a TheHàlonica. riftaura la bar- 
taglia con le forze de' Galli , & è di nuouo 
vinto da Tolomeo figliuolo di Pirro, fugge 
folo con fette, e fi ricouera in Argo 2 70. vi 
è affcdiato da Pirro, gli è prefèntata la tefla 
delmedcfimo. moderato ne la vittoria 171. 
racquifla l'Imperio, rimette benignamente 
Heleno nel Reame d'Epiro 171. ottien per 
tradimento i Peioponncfi , e molte Città 
di Grecia 273 . angufliato da diucrfc guer- 
re 274. dà vna crudclidìma fconfitta a'Gal- 
Jogrcci. fà ritirar Tolomeo Filadelfo, e gli 
Spartani, guerreggia gli Atheniefi 2 7 ab- 
bandonato da' fuoi. cacciato di Macedonia 
da Aleilandro figliuolo di Pirro, varietà no 
tabile di fua fortuna, è rimefib nel Regno 
dal figliuolo, e muore 276. 
Antigono è fatto tutore di Filippo, piglia la 
Regina per moglie, e goucrna Macedonia, 
patifcc feditione de' fuoi. accortezza di lui 
in ricufar'ii Regno a8tf. fà poi gadigare i 

Capi 
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Capi de! tumulto, e piglia b Corona, gucr 
reggi J con gli Spartani , gli vince , e gli ab- 
batte del timo 187 lor perdona dopo» eia 
fcia falui. muore, fuflitucdohcrcde il Hglia 
ftro Filippo 188. 

Antiochia Citti nobilifsima edificata da Se- 
leuco Nicànore in Siria 1^0. 

Antiocheni ^'accordano con Holorerne,e fi ri- 
bellano a Demetrio Sotero. giierreggiau da 
rillcfTo Demetrio, foccorfi dadiuerfi Regi, 
eleggono Promp.iIo per Rè , e lo nom.mo 
Aleffandro. Ibnnofaldi ne la ribellione di 
Sotero 3 1 7. in emenda de Terrore fi cogiun 
Cono con Demetrio Tuo figliuolo cóira A- 
leATandro 518.fi ribellano contra lui focco 
Trifone 5 y 5>. 

Aotioco nobiJ Capitano del Rè Filippo» pa- 
dre di Seleuco; da cui il figliuolo nomò An 
tiochia 1^0. 

Antioco detto Sotero, figliuolo di Seleuco fbc 
corre Piro di é.f:x\:ix'\ 104. conuienecon To- 
lomeo Ceraunio z%6Ai pace con Antigo- 
no Gonata 2^7. 

Antioco Theos,oueramcnte Hierace, fratello 
di Seleuco GaJlinico,accetta l'ofTerta di lui. 
ambitiofb. perche detto Hierace. conduce i 
Cilli cótta Tolomeo, giierregji^ia Seleuco , 
c Io vince 2 80. è tradito da'Gaili, e fi ricom 
pone con denari, vinto da Eumene, /confit- 
to da Seleuco . fi ritira in Cappadocia dal 
fuoccro . l'coprendoiii infidic ne parte 281. 
più fi fida del nemico che del fratello, è fac- 
to cuOodire da Tolomeo, fcappa per via d'u 
na meretrice, s'abbatte ne gli allaflìni, & è 
da loro ammazz.ito 282. 

Antioco chiamato Magno, è fatto giouanetto 
Rè d*Afia,e di Soria 2 8i>. fpoglia Tolomeo 
Filopatre di gran parte del Regno, và in £- 
gitto . e rir.-irdato acutamente dal nemico • 
e vinto da Tolomeo . fi pace leco 2ptf. pat- 
teggia de l'Egitto có Filippo 2^7. gli è prò 
ibitoil moiettarlo da' Romani 2p8. è da gli 
Etoli e/Tortato contra quegli jco. toglie Fc 
nicia,e molte Città al pupillo d'Egitto 301. 
di/prezza la Icgatione de' Romani, & accec 
ta la guerra contra effì 302. raccoglie ma- 

f;nanimamente Annibale 304. non approua 
c conditioni de la paceofUrteglt. hà fofpet 
to Annibale, e non confida con lui. lo chia- 
ma a configlio 306 . rhà in difpetto perla 
fua grande? /a . <j>ende il tempo in nozze . 
è vinto d.il Confile Attilio in Grecia . fi 
peu.c ciiooD luuer cicduto ad Annibale» e 
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lo fà Capitano 308 . refìituifcc il figliuolo 
ad Africano, chiedendogli pace; de la qua- 
le non accetta poi i capitoli jop. 310. rot- 
to notabilmente da gh Sciptoni. Ipogliato d' 
ogn'altro Retfno.ecceiio che di Sona, priuo 
d'armata , e ni denari ne b pace da* Roma- 
ni 3 1 1 . per Toppreflione de' Romani dmc- 
nuto pouero. allalta il Tcpiodi Gioue Din 
dimeo per ifpogliarlo, c v*c dal cócorlò del 
popolo veci (b 3 14. 
Antioco Epifane guerreggia Tolomeo, doman 
da tempo nel nlpondcre a Popilio. è coilret 
to dar fiibita rilolutione , & vbidifirc i Ro- 
mani, già italico in Roma 324. muore 3 zf. 
guerreggiò i Parthi , e confederoflì con lo- 
ro 37/. 

Antioco Eupator figliuolo d'Antioco Epifa- 
ne, piipillo,c da* tutori fpento 3 2 y . 

Antioco Sedetes figliuolo di Demetrio Sote- 
ro. giouanetto valorofo.vccideje fpoglia Tri 
fone. alleuato in Afia. ricupera il paterno 
Regno, rpofa la moglie del fratello . dibella 
le Città ribelli, doma i Giudei 3 30. preuie 
ne la guerra, e la muoue a Parthi 3 y j. ben 
raccoho da molti Popoli,e Regi Orientali* 
rompe tre volte i Pjrthi,e prede Babilonia* 
eficrcito ruo,e pópa di quello, fpoglia i Par- 
thi di tutto rim|>erio. fuerna m quelle Re- 

§ioni 3 y tradito per ribellione vniuerfale 
e le Città. oppreHo,c valorofifsimamentc 
combattendo vccifo dal Re de' Parthi 3 T 7* 
Antioco Grifo cosi cognominato da la gran- 
dezza delnafb, figliuolo di Demetrio. Ibc 
corfb da Tolomeo, piglia Grifina fua cugina 
per moglie, vince il falfb Alellandio, c lo fi 
morire 3 ^o. è infidiato da la madre, fua pru 
denza in ilchermirfi da gli inganni di lei, & 
in coAringerla a bere il veleno apparecchia- 
to per lui. gode li Regno in pace otto an- 
ni 3 ^ i . dilcorda c6 Cii iceno ilio fratello mi 
nore,e cerca auelenarlo. lo vince 362. difiua 
de la moglie a non incrudelir contra la forel 
la 31^3. e vinto da Ciriceno3tf4. piglia Se^ 
Icuce per moglie con grofl'o aiuto da Cleo- 
patra 3<fy. 

Antioco lòpranomato Cìriceno,o Ciziceno, fi 
gliuolo d'Antioco Sedetes, pretende il Re- 
gno di Soria . e ieni.ìtoco'l veleno da Gri- 
fo, vien'a giornata con lui,& e vinto, accet- 
ta Cleopatra per moglie có buon foccorfb. 
fugge in Antiochia 3^2. ripara la battaglia, 
vince Grifo, fàvccidci; Grifina invenaetta 
di Cleopatra 364. 

Antioco 
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Antioco figliuolo di Ciriceno viuc diciott'anni 
prìuato in Cilicia. c fatto Re di Siria da Lu 
cullo, n'c prillato da Pompeo Magno, c per 
che 368. 

Antiope figliuoli di Marthcfia,e Reina de l'A 
mazoni z\. 

Antipatro Gouernntore di Macedonia fcriue 
ad Alcflàndro gli andamenti di Grecia, op- 
prime la riljcUiònc de' Greci . vince, & veci 
de Agidc Rè di Sparta Jor Capitano 141. 
è prillo del Goaenwdi Macedonia, e chia- 
mato al Campo 1 j 7- è autiere de la morte 
d'Alcffandro .epcrche cagione i j8. dà un 
potentifsimo veleno à Caffandro Tuo figliuo 
lo per vccider'il Re lyp . vlamo de' quat- 
tro tutori del non nato fanciullo di RofTa- 
ne 1 6^. c fatto di Grecia , e di Macedonia 
Gouematore da Pcrdicca - guerreggia- 
to da gli Athcniefi , & alTediato «n Hcra- 
clea i^j?. efce a fcaramucciare-chicde (bccor 
(ba Lconnto. raccoglie la gcte rotta dt] Pie 
dc(imo, c (i ritira in Macedonia 1 70. elegge 
d'accordo con Cratcro Poliperconte Reno 
redi Macedonia, fi dichiara nemico di Pcr- 
dicca in fauor d'Antigono 1 7 r. manda Poli 
perconte incòtta Eumene Capitano di Per- 
aicca 1 74. fblo egli è tenuto eguale di for* 
zc ad Antigono, foccorre Eumene, e lo li- 
bera da l'affedio 1 77. muore 1 8 1. 

Antipatro figliuolo di Caflandro difcorda co' 
fratelli, vccide la madre innocente ipj. ge- 
nerodi Lifimaco. fi concorda con Alcfljn- 
dro I ^4. gli e tolto il Reame di Macedonia 
da Dentario . fi lamenta del fijocero , & c 
morto da lui ipf . 

Apamcni fi ribellano a Demetrio Sotero 3 yp. 

Apollo rapifce Cirene donzella, e ne generò 
quattro figliuoli, fua fauola 1 73. in diTcfa di 
Delfo 16 f. Altrimeiite A polline, e Febo. 

Apuli firacciano gli Etoli di Bródufio. gli fcher 
nifcono vccidcndo i loro Ambaiciadoriper 
far' vana vna prcdittionc de l'Oracolo . (axì 
combattuti da Aicliandro Epirota, e poi ri- 
fpettati da lui, fan fixo pace 143. 

Aquilio Manlio mjndato contra Mithridatc 
da'Romani 344. prouiflo d'eflcrcito Afiati- 
co. e rotto dal fnpradettoin Bithinia 345^. 

Arabi dianzi ofcuri, Ibno illufirati da Hieroti- 
nio Re loroifotto'] quale faccheggiano la So 
ria, e l'Egitto 

Araco, o Arato configlia gli Spartani a madar 
eiouani ne la Patria per ingraiiidar le mogli 
loro f I. 
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Ara Capo de la Lega de eli Spartani cont»a 
gU Etoli dà il guafto a' luoghi loro, e da po 
chi Paflon di quelli sb-irrattato i^i. 

Arbatio Goucrnatotc di Media fi ribella da 
Sardananalo. lo vince 4. fatto Rè trasfcriicc 
la fede elei Regno in Media f . 

Arcadi oflfcfi da* Lacedemoni, rimeflì da'Thc 
boni in vn lor Caficllo Sé. 

Arcagato fighuolo d'Agatoclepaffa co'l padte 
in Africa 14 1 . adottato da Ofelia Z44 . la- 
fciato da lui a la cuftodia del Campo . 
fugge di notte con Ag;itocle , e fi (perde . 
prcloda l'eficrcito fiio 24^ • ragiona aidi;>> 
mente co Archcfilao,& e da lui vcdfi> 147. 

Archelao figliuolo d'Aminta Rè di Macedo- 
nia, e di Cigea94. 

Archefiiao riccue Mefopotamia ingouerno. 
i<$8. 

Archefiiao Siciliano già amico d'AgatCKle, di 

fprczza i preghi (f Arcag.ito , e Tvccidc in 

Africa 247. 
Archidamo Rè de' Lacedemoni è fiorito, sfio^ 

milia a' Thebani, e fi chiama vinto %6. 
Archideo, o Aridco figlio d'Aminta, e di Ci- 

geap4. 

Argeo,o Archeo, IIL Rè di Macedonia, gli è 
moftrato il luogo fatale de la fepofnira dal 
padre Perdicca pi. amato molto dal Popo- 
lo 92 . 

Ar^irafpidicoji furon chiamati i fbldati d'A- 
lefiàndro , dopo ch'egli fece lor portare gli 
rcudi,e Tarmi inargentate 1 yo. fuperbi. ada 
lati da Eumene 177. accettano il medefimo 
per Capiuno. vincitori de l'vniucrfo. abhzt 
tuti da Anrigono 1 78. domandano a l'illcf 
fo le fpoglieìoro. lericeuono. gli tradifco- 
no Eumene, vccifbri di Perdicca . biafmati, 
cmaladettidaEumcne. s'accomodano con 
Antigono iSi. 

Argonauti guidati da Giafòne in Oriente, vir- 
toriofi di tutta ì'AGi. lor'viaggio, o nauiga- 
tionc. perfcguitati da Accra Rè di Coleo . 
erano ti fiore de la giouctù di Grecia, e d'ai 
tre Prouincie 3 i6.8c 380. 

Ariarate figliuolo d'Artaflctfc Rè di Pcrfia. 
118. 

Ariarate Rè diCappadoda è foggiogato da 
Perdicca 1 70. 

Ariarate putto, vn'altro, riceue dal padw II Re 
gno di Cappadocia in vita di lui i8p. 

Ari.irate,vn'altro,Rè di Cappadocia,infidiato 
da Demetrio Rè di Siria 3 2<<. truore com- 
battendo per li Roauni conuo Anflonlco . 

t Tuoi 
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ifuoì figlinoli riceuonodjl Sciuto Roma- 
no la Licaonia } c b Crliria. (bo fatti morir 

ila la madre ij ; 7. ^ * 
Ari.iratc Re di Cappadocia è fatto vccidcr da 
Mithi idatù Pontico per raczo di Gordio . 

Ariirare il giouanc irtfMiiro da Miihridatc 
Tuo zio. s'arma in dircfa per non rimetter 
Gprdro v c foccorfo da diiicrfi Regi ; e fùo 
Brauorflci-rìto ;4i '• ^ clijamato dal zio a 
fjarlamentoi tradito, cirròrto 

Ariararc minor fratello del detto , è fatto Rè 
da' Cappado^i c fcacciato del Reame da 
Mithridate. muor per dolore di ciò 3 4 ^ . 

Arfaraie, cosi chiamato da Mithridate vn Tuo 
figliuolo d'otto anni da lui fatto Re di Gap 
padocia 345. 

Aridco figliuolo dVna faltatrice Lariffea, e 
del Re Filippo i .lafciato indietro dal fra 
tello Aleffandro ne la morte 160. fauorito 
da Melcapro. biafhiato da Tolomeo . infer 
ino fatto Rè da la fanteria, e nomina- 
Co Filippo \('6. è confermato da' Capitani, 
Rè di parte de l'Imperio d'Aleffandro , (in 
che nafcc/Tc il figliuolo di Roflanc . manda 
il corpo del fratello al Tempio d'Ammo- 
ne \6T. infermità fiia è abuìata da Euridi- 
ce fua moglie 181 . fi sforza di proibir' ad 
Olimpia l'entrata in Macedonia . è da lei 
fatto tordi vita i8z. 

Ariobarzanc fatto Re di Cappadocia dal Se- 
nato Romano, cacciatone da Tigranc, fug- 
ge a Roma 344. 

Arisha, o Arimba Rè d'Fpiro tratta il matri- 
monio tra Fi!ippo,& Olimpia y?. c fcaccia 
loda Filippo del Reame 97. & lof. rcftato 
(blo de la (chiatta d'Achille, fludiofamente 
alleu.ito, c mandato in Athene. dà le leggi 
a gli Fpiroii, & e amato da loro 10%. 

Arilieo figliuolo di Cireno,per eflcr'impedito 
de la lingua e fbpranomato Batto, è auerti 
IO da rOracoIo.nó l'vbidifce 1 71. è gaOiga 
to il fuo Popolo mediante vn.i grà pcftilcn 
r.a. và in Africa con vna fola naue. le gli fno 
da iui la lingua . v'edifica Cirene , così no- 
mandola da Cirene donzella 173. 

Ariftco figliuol d'Apollo, c di Cirene, regnò 
in Arcadia, ampliando quel Regno, inuento 
re de l'vfo de l'api, del mele, del latte, e de! 
formaggio,e de la cognitfonc de gli Solftiti 
folari 173. 

Ariflidc Capo de gli Aihenicfi ne la guerra 
Pcrilca , contramina à' macchiiuuncnti di 
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Paufania Spartano 44J 
Ariftonico baibrdo d'Eumene natod'vna fb- 
natricedi cetara Efefia. occupa il Regno del 
padre dopo la fua morte, dibclla molic Cii 
tàa' Romani, vince, & uccide Licinio 334;* 
vinto , e prefo da P.erpenna . condotto nel 
trionfo da M. Aquilio 33 y. 
Ariftotcfe Macftro d'A Icffandro Magno 1 ^ r, 
Arirtotimo Enirota fi fà Tirano de la Patria . 
fua cnideita ne' Cittadini , c ne le donne . 
promette a gl'Etoli riflituir le mogli di que 
gli sbanditi, che fi trouananoapprcflba lo- 
ro, e le fà fuergognare, e rubare, e per con 
giura de' Tuoi compatrioti ^il quinto mc/é 
de la tirannide,rpento per opera d'Helccna- 
to 174. 

Armeni vinti da Ocho Re di Perfia, per valo- 
re di Codomano i zo. grandezza d'Arme- 
nia . guerreggiati da' Partht 380. inflituià 
da Armeno Argonauta 380. & 382. 

Armeno Argonauta compagno di Giafbne an 
ch'egli Theilàlo. inliituiicc l'Armenia, fon 
da, e dà nome al fuo Regno, e l'accrcfce c6 
l'auanzo de' foldati di Giafone 38 x. 

Arpago Medo, primo Confcgliei o d' Afliage • 
dà il nipote del Re ad vn PaHoie oftcfb 
grauemenic da Afìiage . efibrta Ciro a ri- 
bellione; e maniera, in che gli mandò lette 
re. fatto Generale dal Re fi ribella, e tradi- 
fcerclTcrcito a Ciro 8. 

Arpalo. Vedi, Harpalo. 

Ariace Partho, d'incognito nafcimcnto. valo- 
rofo. afVafllno. vccidc Andragora Rettore 
di Parthia. fifa Re de' Parthi.e de gli Hir- 
cani. fi collega co'l giouane Theodoto. vin- 
ce Selewco, c quel giorno /blenniza. fonda, 
c ftabilifce l'Imperio Parihico . edifica Cla 
ra 3 74. muor* vecchio, gloriofo prcffo i Par 
thi. da lui tutti i Regi foro chiamati Aria- 
cidi 37?. 

Arface II. figliuolo del primo Re de' Parthi. 
fuoeficrcito contro Antioco figliuolo di Se 
leuco. fi confedera co'l detto Antioco 375, 

Arfine. Vedi, B.irfcne . 

Arfinoe.o Arfirice moglie di Lifimaco fprona 
il manto centra il figliaftro 102. è ricnicfta 
da Tolomeo Ceraunico fuo fratello per c6 
forte ij teme d'inganno, e manda Dione 
al Rè . é aflìcurata con giuramento 2 57. fi 
congiungc co'l fratello e fatta Reina di 
Macedonia, inuita il Re in Caflandria. e da 
lui de' figliuoli, e de la Patria priuata z 5 8, 
fugge miiètamcntc in Samotracia 1 7 p. 

b Arfinoc 
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Arfìnoe moglie d'Agi Rè di Cirene» chiama 
a le noz-zc de la ngliiioJa Demetrio fratel- 
lo d'Antigono 176. s'tnamora ardcntcmcn 
te di lui , e godendolo le è tolto per coin- 
miflionc de la moglie Bcronice ; i>er pie- 
tà de la quale a lei è perdonata la viu . 
»77 . 

Arubano Prefetto di Serfe vccidc il Rè 4<f . 
c cagione, che ArtafTcrfc ammazza il fra> 
tei Io Dario . afpira a la Corona di Pcrfia . 
confida con BaccabalTo i Tuoi difcgni 47 . fi 
fpoglia la corazza ne la moilra per cambiar 
la con Ariaflcrfe, & e da quello con fette 
fìioi figliuoli fpcnco48. 

Arub^nu Il.fidiuolo di Mithridate,e (èttimo 
Re de" Partni , conjbattc i Colcataci. c fe- 
rito in vn braccio, e nemiiore 579. 

ArtamenCjO Artobar/.anc, figliuolo di Dario 
d' Hilbipc contende con Serfe de la fuccel- 
Gonc de l'Imperio 35 . fua modcHia verlb 
il medesimo, rimette la differenza in Ana- 
fernc fuo zio. eliempio mirabile di benigni 
tàfrà lui, e'I fratello 34. 

Ariaircrfc detto Longimano, figliuolo di Ser- 
fe RcdiPerfia, per inganno d'Artaliano 
vccidc Dario fuo fratello, commanda la mo 
fira vniucrfale del Campo 47 . ammavza 
có ingc'j^nofa inueniionc Artabano , e fette 
fiioi figli in vendetta del padre, cdel fra- 
tello 48. 

Arialfcrfc Mnemone s'accorge del tradimen- 
to di Ciro fuo frattllo.e lo chiama, l'impri- 
giona, eTaiioIue poi per rifpettodela ma- 
dre, c ferito da lui ; tuttauia vincitore occu 

fu le ricchezze,lo Hato,e l'cifercito di quel 
o 77.78. commanda a' Greci la pace , & è 
vbidito. con che difegno ciò facclfe . guer- 
reggia co'l Re d'Egitto , e per qual cagio- 
ne Sy. 8<J.hebbe cxv. o come altri voglio- 
no ci. x figliuoli baluardi , e tre legittimi . 
fà Re Dario Ilio figliuolo viucdo egli 118. 
è infìdiato dal mcdcfimo,e da cinquanta al- 
tri figliuoli . promette Afpafiafua fauorir.t 
al figliuolo, c pctitonc la fà facerdotcHa del 
Sole t ip. fcuopre il trattato, e fà morir tue 
ti i figliuoli e difcendcnti loro, ch'eran par 
tecipi . s'inferma di dolore , e ne muore m 
buona età , dopo hauer regnato quaran- 
t'anni 1x0. 
ArtalIcrIcIII. Vedi, Ocho . 
Artemifia valoro(à Reina d'Alicarnaflo , e di 
Caria, fortidìmomcnte combatte in f)Uoic 
di Scrfc4o, 



Artoadifto Re d' Armenia c combattuto dà 
Màhiidate II. Parthico 380. 

Artoo ottiene ne la gran diui/ìonc de' Mace- 
doni i Pelafgi 168. 

Arua figliuolo di Mosè, primo faccrdote,e 
Re degli Hebrei 331. 

Afcaloniti vincono 1 Fenici, egli fcaccianoda 
Sidone no. 

Afcanio figliuolo, e fucccflbre d'Enea, VI. Rè 
d'Italia, abbandona Ciuiti Laumi.-i, & cdifi 
ca Albalonga, che per trecento anni poifù 
Capo di quii Dominio 385;. 

Afdrubale figliuolo di Magone . valorofb • 
guerreggia con gli Afri £i^. e morto com 
battendo in Sardegna, pianto vniiierfalmen 
teda' Carthagincu. hcbbc vndici Ditutu- 
rc, e quatti o trionfi zzo. 

Afdrubale il figliuolo fù quello, che combat- 
tè in Sicilia, mentre Agatodc era in Afri» 
ca ZIO. 

Afdrubale genero d'Amilcare, vince inSp»> 
gna ; ma vi e vccifo dal feruo d'vn Caualie» 
ro, ch'egli hauea morto 404. 

Asfaitide Palude di Giudea. Vedi, Mare 
mot to . 

Afia(inrcndc in vniuerfalc) fatta tributaria da 
eli Scithi 13 . (bgeic gata in gran parte da 
Marihcfìa Reina de l' Amazoni 14. libera- 
ta da le mani de' Scithi, e dominata da Ni- 
no Rè de gli Affiti z. riputata cofa propria 
da Alcflhndro 127. 

Afìa propria, o minore fbttomcffa dal Re Da 
rio 27. combattuta darre Generali Capi- 
tani del Re Filippo 113. viene in poter co* 
Luogotenenti di Dario ad AIcfTandro per 
tema del nome ftio iz8. pofTcduta da An- 
tigono 186. fac<. hcggiata da Alcibiade, ri- 
bcllata,e racquiilata ad Atlicne 6S. combat 
Ulta da Agefilao 84 . Proumcia defidcratif- 
(ìma, c guerreggiata da tutti i Regi di quei 
tempi . dominata da Eumene Re di Biihi- 
nia , emolcflata da' Galli z8 1 . donata da* 
Rom.ini a gli amici Regi 5 i ). fatta in Pto 
uincia da' mede fimi , trafportò it Roin.1 le 
ricchezze» & i viti) (iioi 335. giudicata Rcw 
gionc dcbole,fcrtile,e ricca 34^ & 3y1.fi- 
gnot elogiata da MithridatePontico 345. 

A(pafìag:ou3ne belhlfima, femina prima di 
Ciro, e poi d'Artanèrl'e . piomeifa da quc- 
flo à Dario, fatta dal medefìmo faccido- 
itlìa del Sole, cagione di grsndifsima roui- 
naper b Tua roucic-hia bcllirza 1 19. 

AfCarce c prep«iìo nel ccn partimcnto de le 

Pro- 
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Prouìocica* Par<»am(i 168. 

AfTiri fignoreggtati da Nino, ottengono l'Im- 
perio vniucrijlc fotto'l mcdcfimo x. lor* va 
iorun gclti lòtto Ninoi c Sctnirami x. 3. 
otiofj vita de' Rc^i loro, c pi^ritia del Po- 
polo (òtto gli al tri difccndcnti. vinti, c(bc- 
toiucfll da' Medi, dopo ciTcrc durata la lor 
Monarchia niillctrcxcnt'anni 4. (ìiibclLi- 
nua Dario d'HiRal'pc, & eh occupano Ba> 
bilonia. per illratagciua ot Zopiro fon Ibc- 
tonicflì 16. ^, 

A(hjgc vhinio He di Mcdia,e fuo Togno. ma- 
riu U figliuola a Cantbirc Pcr/ìano. cotn- 
oianda ad Arpjgo »cbe vccida il ncpotc ^. 
riconofìrc Ciro per nipote 6. taglia in pcz» 
u il figliuolo ad Arpago , cgle lo dà in vi- 
uanda 7 . fà Generale riflcHo conerà Pcrfi. 
vi in Pcrfia contra Ciro 8 . è vinto, c gli c 
donata Hircania, non che la vita dal nipo- 

Aftriopeo figliuolo di Tclegono , Signore dj 
peonia parte dj Macedonia, andò in foccor 
Co di Troia yo. 

Athcne Città nobilifflma. Vedi, Athcnicft . 

Athcniefi vincono l'Amazoni zj . lornobilif 
fima origine i 8. guerreggiano co^Dorienfi. 
riceuono leggi da SoJone zy. virtcono i Me 
garenC, e i'iinpatrorMiconò dcl'Ilòla Sala- 
mina 3 0 . gcncrofità d' vn' oficfo giuuanc 
Aihcmc/c } i. tirójieggiati da Pi|Jflrato 5 1 . 
bandifcono Hippia fuo lìgi iuolc^.^ lor faino- 
fiflìma vittoria contra P«fi ne la giornata 
Maratonia ji. amnioni'ii da l'Oracolo. aT- 
flati da. ^rCe 3^. iofan/uggire 40. fono ef* 
Tortati da Mardonio ad entrar' in lega co'I 
Kc,cnon conlcntuno. cjuafi delUutti fono, 
«tccnguno ii primo luogo nel prcniio de le 
Ipoglie 4i . difcordano co' Laccilcnr.onì 48. 
\V ' o Tirtco Poeta zoppo p Duce y 3. 
rMiici lìu in Aihcnetutti i dciuri publici di 
Grecia adunati nel Tempio di Delo per la 
futura guerra Pei fica, colti Ipioueduti, fon 
vinti in Mare da' Lacedemoni ^4'. più bat- 
taglie, e vittorie loro contra i medefimi. tre 
gua per anni trcta fatta có gli Spartani, e lor 
rotta da quegli, e (accheggiato il territorio 
Attico, fé ne vendicano 5 5*. fanno di nuouo 
tregua per anni cinquanta , e per mezo de' 
Collegati lor fù rotta, trasferifcono la giicr 
ra con gli Spartani di Grecia in Sicilia ^6. 
màdano armata in fauorede' Catanefi. han 
no nel principio Ij fortuna profpcra in Sici- 
lia, potcnufiìuu Signori di ^uafi tutta la 



Grecia, & Afia ^o. ( iDtctj<fc però it la mi 
norc ) foccorrono nouellamente ì Cau- 
ncfi contra Siraculani. ritbianiano Alcibia- 
de in Athcne éi. fono fconfìtti per terra, e 
per mare in Sicilia da' Lacedemoni, e Sira- 
cufani . rinuouano la pugna maritima 6x . 
perdono, & abbandonano l'mipre fa di Sici- 
lia ^3. valorofi, e più tofloconfumati, che 
vinti da quafi tutte le potenze del Mondo 
vnite a danni loro . lor fi ribellano i Colle- 

§ati <fy . patiscono gran rouina per Alcibio- 
e 66. più curano la falute, che la digm'ii,c 
rimettono il goucino 1 poter del Senato 67, 
reftanrati alquanto da Alcibiade 68. lo rac 
cogliono come cofa diuina,e fi Hupifcono di 
lui. eflcmpio mirabile in loro de l'inOabiIi- 
ti de le cofc humane 69. rotti nel Tacco d* 
Afia . mobilità loro nel priuar' Alcibiade 
del ballone 70., vinti due volte (òtto Cono 
ne 7 1 . 71. coftrctti per rifare l'armata a dar 
la Cittadinanza a' forcAicri , libertà a gli 
rchiaui,e perdono a' condannati,eprigiom. 
generofita de* medefimi 7 1 . loro battaglia 
vltinia co' Lacedemoni . miferia , e pianto 
loro grandiiiimo 7z. a/llLdiati da glioparta 
ni. chiedono la pace,c con quali conditioni 
Jor foflc conceduta 73. cfpugnati furono ne 
l'anno iftcnò, che mori Dario RcdiPcr- 
fia, e che fù firacciato Dionifio IL di Sici- 
lia 73. 74. con la mutatione del Goueinò 
^utaronose fieflt. tiràncggiati da'lortren 
ta Rettori,abbandonando quafi tutta la Pa 
tria, fi fpai tifcono in diucrfe cótrade di Gre 
cia,e fi ricouerarono principalmente in The 
be,& in Argo 74- rimtflì in piedi da Trafi-^t 
buio loro sEandito. aiutati da Hifmenia Si- 
gnor di Thtbe, e da L\C\:k Siracufano fuor- 
ufcito 7r. fcacciahoi Tiranni trenta , e po- 
fcia anco i dieci Rettori . fi radunano in A- 
thcne 76. rinouati.e fatti potenti da Cono 
ne con le piede de' Laccdcmoni,c con l aiu 
to de' Pcrfi 8f . rifbrgonoconla baficzza 
de gli Spartani , e ripigliano quafi le prime 
for7e83. mandano Ihcraie in foccorfodc 
Thebani 84. fi ouietano per commanda- 
mento d'Artafierlè 8tf. s'inuilifcono 8y. éf 
Tempio raro di fortuna intflì 8j. fon vinti 
da Filippo M.icedcne.dfliqualpoilor'èpcr 
doiuto,e icHituito il Dominio 96 . dchle- 
rano di Toccorrer'a' Foccnfi,& occupano le 
Termopile contra Filippo j co. ingrati ver- 
To A polline lor benefattore, biafimati 101. 
mandano AoibaTciadoxiin Thracia a Filip- 

h X po. 
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^.iotjcrudono fcco la pace loi. lo prega- 
no per li Focenfi io j. Ibn fraudati nel fatto 
di coloro da lui T 04. fanno co' Thcbant,e 
con altri Greci lega centra Filippo 1 1 o. eT- 
fendo rotti fi dimoOrano valorofì ne l'illef^ 
fa fconfitta loro, trattati benignamente dal 
Rè Filippo iii.fi ribellano ad Aleflàndro, 
c lor'é da Tui rimeflTa la colpa 123. accetta- 
no i deCoIaci Thcbam,onde fi tirorno addof 
fo il furor d' Aleflàndro , che bandi i ^-^Pj- 
cani loro, ch'andarono poi a Dario,c preno 
»c ritenne gli Oratori \ gucrrcg- 
• giati da Andpairo, lo vincono, R aflediano 
In Heiaclca. fi ribcUaro fin' viuendo Alcf- 
fandro p vnaliterajchefcrifle d'India 169, 
ammazzano Leonato,c rompono il Tuo ca- 
po , che veniua a foccorret^Antipatro 170. 
fcacciano coftui di Grecia, c poi fanno feco, 
c <6 Cratero pace t 7i.adungrio ih lega nrol 
;t! Popoli Greci 170. vbidìtl'di' Greci, & 
'Afi.iiìi, (blo chc(la^Ii Heracifcnfi. màdano 
•Malaco contra loro , e poi lor fi fanno ami- 
Vi, riccuendonc benefici ip7. ^ ''^ 

Athi figliuola diCranaoRè d'Aihcne diede 
il nome al PacTc Attico, & a Tiftcfla Athc 
ne iS. 

Aitalo Macedone cognato del Re Filippo K4 
parole con Aleflàndro 1 1 4. Aia infame vio- 
lenza vcrfo Paufania nobil giouane Mace- 
done . e mandato da Filippo ne T Afia con- 
ica Pcrfi 1 13 . e mandato Ambafciadorca 
la fanteria, s'accolla a quella, manda gente 
ad vccider Perdicca, e nò gli ricfce,anzi poi 
virimafccgli 166, 

Aitalo Re di Pergamo entra in lega con Lc- 
uino . faccheggia la Grecia 2»^. fi Querela 
di Filippo, e gli perturba b pace co' Kom;^ 
ni 2p8. 

Aitalo, vn'altro.riceue il Regno d'Afia lafcia- 
to^li da Eumene Tuo zio 333.impa7.zirce, 
e lue crudeltà , viltà, c kiocchczze . co- 
mincia fabricar la fepoltura a la madre egli 
iflcflb, e s'inferma ne l'opera, c muore, la- 
fcia hcrcdeil Popolo Romano 334 . cele- 
brato per ricchiHimo i c quai de le fuc Re- 
gioni più di ricchezze abondaflero 3 ^ i. 

Attica è Taccheggiata da' Lacedemoni jy. fi- 
gnifica il Pacfc d' Aihenc . 

Atulio Confole, e Tuoi proucdimenti bellici, 
vince il Magno Antioco in Grecia 308. 

Auguflo. Vcdij Oitauiaoo. 



mi 



A4 B ^ 

A B 1 L o N 1 A edificata da Semi- 
rami 3 . ribellata per gli Aflìri da ' 
Dario, ricuperata dal medcfimo 
p vno Urano modo di Zopito 1 6, 
cipugnata da Aleflàndro 138 . fatta fcdc^ 
Imperiale de rvniuerlb dal gr.in Maccdo»' 
ne, a cui fu fatale i y 7- foggiogata da Selcti 
co Nicànore ipo. tolta a' Parthi da Antio- 
co Eupatore3 
Baccabailb Pcrfiano eletto per compagno ne' 
la tirannide da Artabano. fedele al Tuo' 
Kc 47. 

Bacafo è prcpofìo dal primo Mithridatc Rè 
de* Parthi a* Medi 377. 

Bacco^ altri mente Dionifio, inuentor del vi- 
no, edificò 'Nila in India.òue fù poi adora** 
to 1 yo. primo domatore de l'Afia Orien- 
tale 381. 

Barbari de' confini di M.iccdonia fi ribellano 
da>\lefl"andro,c fon domati da lui, e tódot 
licbntrn Pcrfi lai. 

Barbari Orjcinali non aedono la morte d'A- 
leflandro, per la quale dopo fanno grauiffi- 
nio lamento 1^3. ' 

Barcc Citrà iedificdta dal gran Macedone a la 
foce del fiume Indo 1 y 4' 

Barfcne pi-jgioniera amata fommamentc da 
Aleflàndro . gli partórilce Hercole 131.0 
fatta morir , c vilmente fepolta da Calan- 
dro 187. 

Batiri , o Bartriani fottomefli da Nino 1. ric- 
chi, e potenti per lo Dominio di mille Cit 
là 3 74. in poter di Sclenco Nicànore 191.* 
afflitti per le guerre de' Soddiani , ede^lf 
Indi. domati da' Parthi 376. fi diuidono in 
Occidentali, & Orientali, chiamati quei di 
BattrianaVlterioiedaGiuftino 16%. 

Belgio Capitano de' G.i!li , da aii Bclg-ra la 
tei za parte de la Gallia fù nomata, manda 
Ambalciadori a Tolomeo Ccraunio . lo 
guerreggia, &vccidc. guafla i territori di 
Macedonia 160. fi ritira f. . 

Bcotia ofterta da* Lacedemoni a* Thcbani te 
fi moueano contro gli Aiheniefi 54- odim 
tion pei fida de' Beoti) contra Foccnfi. chia 
man Filippo cótra quegli 103. fono amh'c- 
clino rouinati da lui 1 04 • trauagliaii da pe 
Re. ammoniti da l'Oracolo, fiipcrati da' Fo 
ccnfi 196. vbidilcono ad Apolime edifican- 
do Hcradca in Po&io i»7* 

Bcrgomo 



battola de le cofe notabili , 

Bcrgomòdj chi editato 1X9. 

Bcroc moglie di Glauco nata de la famiglia 
Eaàdc. allatta Pirro Epirota io6. 

Beronjcch'gliad'Atfinoc kcina di Cirene, è 
da la madre maritata a Demetrio z/tf . fi 
IHcgna con Itti vccgcdolo amante de la ma 
dre , ciò fi vccidcre. fa però faluare Arfi- 
noe . fi marita al figliuolo di Tolomeo , fe- 
condo il voler del padre mono 177. 

Berenice forelladi Tolomeo Filadelfo.è aflc- 
diata in Dafne da Seleuco Gallinico fuo fi- 
gliafiro , & e per tradimento con vn fuo fi- 
gliuolojda quello fpenta. vcdicaia da Tolo 
meo, c da gli lleflì vallalli di Seleuco 179. 

Bcronicc,vn'a]ira, moglie d* A ttalo Pergame- 
ne . fbljjeita d'cflcr fatta morir per incantc- 
fimì. è vendicata dal marito,che tal crcdcn 
la fingeua hauere 5 ? 4. 

Be/fo cognato del Re Dario , l'incatena ne la 
fuga in ceppi d'oro , G Tvccidc 1 3^ . e dato 
dal Macedone in poter del fratello di Da- 
rio, da cui fii morto 147. 

Bilbili fiume di Spagna, e mcrauigliofa pro- 
prietà de l'acqua fua 401. 

Birfa fù chiamata la prima Rocca diCartha- 
gmezi4. 

Birfia Città dishabitata oltrea l'Eufi-atc, elet 
ta da Alcfiandro al ritorno d' India per la 
"Healc del Mondo, e poi |)er con/cglio d' A- 
«aOarcodal mcdclìmo abbandonata 157. 



me da Brutia donna. amma(flratl con ìeg* 

giiìinili a le Spartane . foggioganoi vicini 
Popoli, guerreggiano i Lucani. Ibn molelU, 
ti da AlcHandro Epirota 24<;. lo vincono» 
& vccidono in battaglia, temono la gi aJez». 
za d'Aeatoclc, egli mandano Anibalcia» 
dori . fon per fonuna liberati ^a la guerra 
di lui 1 jo. 

Bubare Pcrfiano e mandato da Mcgabazzo 
con parte de l'cllcrcito in Macedonia . s'iiu ' 
mora de la figliuola del Re Aminta, la ipo 
fà, e compone le cole di quel Regno in pa-. 
ccco'l Re Dario . fi parte di Macedonia, e 
fà donar molte Prouincie dal Re Scrfcad 
Alefi'andro fuo cognato P4. 
Bucefala.o Bucefalea Città edificata dal Ma- 

f;no Alcfiandro per iiiemoria del fuo Caual 
o,in quella parte de rindia,oue mori i t z. 
Bucefalo Canalloperfettifiìmo d'Aleilàndio 
Magno, c vccilò dal Re Poro 151. 



JAlcidensi vennero da l*IfoIa 
l Euboea a fondar* in Italia, i Fa- 
4 li(ci, gli Iapigi; , i Nolani , e gli 
\ Abcllani 124. 
Calibe fiume, e Popolo di Spagna , c mirabil 
virtù de l'acque lue 40 1 . 




Bizantio Città principale di Thracia,cdificata Calimandro Siro coitipagno ne la fuga,e fidc- 



Paufania Re di Sparta , c pofl'eduta dal 
medcfimo (ette .inni . dominata bora d'A- 
thcniefi, bora da' Laccdenioni,& hoia libe 
ra. èaifediacada Filippo 108. 
Bomilcare Generale de* Carthaginefi, veden- 
ilodifperaie lecofc, volle tradir l'cflercito 
•ad A gatocle. è crudelmente fatto conficcar 
id.i* fuoi. parla con molta audacia al Popo- 
lo da le forche, (pira 245. 
Brenno Duce de' Galli vince Sortene, e fac- 
chcggia Macedonia 2<fi . fuo detto centra 

Sii Dei. temerità, & infòlenra contra i me 
efimi, affalta Delfo per ifpogliar* il Tem- 



It/Timo amico,c va fiallodi Demetrio . e ho 
norato con doni da Frahartc per la fcdclti 
fua 

Calliftcne Filofofo códifcepulo d*Aleirandro 
lotto Ariflotele. icriitor de l'imprefed'A- 
Icflàndro . lo conforta ne la follia fua dopo 
la morte di Clito I4p. dilfuade l'adoratio- 
nevcrfb il Macedone a gli altri, & cflb an- 
cora la rifiuta 1 so. & 188 . e per ciò come 
fbfpeito fitto fmembrar de* mtbri del vol- 
to da Alclfandro, e poitar'in volta denti o 
vna gabbia con vn maflino. gli e da L:finia- 
<o per compjiTìone dato il veleno 1 8p. 



io d' Apolirnc 2^2. difcorre Ibpra il dargli Cambife Perfiano eletto marito de la figliuo- 
a batt.iglia 2^5. fi rifbluca darla fiibito,& la dal Re Aftiage . genera Ciro fondatore 



elTorta i (iioigià imbriachi ifi^. è vinto , e 
• da /e llcflb fi teglie di vita 2 5 f . 
Brefcia da chi edificata 2 19. 
Brutia donna tradiiirc la fortezza de gli alTaf- 
fini a i foldati di Dionifio. dà il nome a la 
Città fabricataui,& a i Bruti; 24^. 



del Regno Pei fico y. 
Cambife II. figliuolo di Ciro foggioea I Egic 
IO, e fi moftra empio vcrlò i loro ul< ii i *. 
perde tutto l'eflercitomanditr, prr di>lir'il 
Tempio di Ammc:icnela Libica arcu.i. ve 
cidesè llclfo i 5. 



Bruti) fondati da* Lucani, feroci, hanno il no- CSpani di Sicilia fon' vinti da Ag.-.toclc 2 3 8. 

_ Cacdaulo* 



Caridaulo Rè di Lidia ama rommamcntc la 
mrplic. la fà veder nuda a Gigi luo amico, 
da clic nacque l'vccifionc (ita j i . 

Capi di Rcegtcc di Mcfiina alti, pare a naui- 
panti, che fi diuidano,c fi comungano infic 
me dcUontinuo_t?. 

CajMtoIiQ. o^apitolino monic Rcpio di Ro- 
ma , pi ima dcito Saturnio da Saturno Re ; 
8d |joggiCampido;ilio ^jiS. 

Cappadocia Regno d'Alia occnpau có ingan 
ooda Filippo-Loi . tenuta da Parnicnionc 
per AIcHandro 150. rotta da Eumen e 168 . 
dominata da Perdicca , c pai/.ia lìrana de" 
fuo» Popol i 170. 17 I' rifiuta la libertà da- 
tale-, e domanda vn Re da* Romani . occu- 
pata dn Mithrid.u c M4 ' non Ibggctta mai 
per l'addictio ad alcun Prencipc ne Perlo, 
ne Macedone 3^0. 

L'Jluttort fi fonirailice, conchfim cht in par 
ticcUrt l hÀ f»tt* fonoporreiUFtltp{>« _« 
d^l figlio , oltrt a Ptfdicca^ . 
Caramaniio Duca fatto Generale de' Galli a 
dirti iittionc d) M.irfiha . come per vna vi- 
none fi pacificane con quella 3^ f . prcfcntc 
fatto dal mcdcfimo a la tlatua di Mincr- 
u a 

Orano, o Granato, auifato da l'Oracolo, con 
grand'clFcrcito di Greci s'muia in Macedo- 
nia . fcpuc alcune capre , che fitgcian la tc- 
pciìa , il che gli fù auCptciofclitiirimu. pi- 
glia Edifla Città (cnza battaglia, fi iènie de 
le capre mcdcfime ne le fronti del campo ; 
onde chiamò Edill'a, Egea ; e quei Popoli 
Egeadi . caccia Mida de' termini di Mace- 
donia, e tutti gli altri Signori, c Rè . radu- 
na molte pcncrationi. fonda, eflabililixil 
Regno di Maccdonia_2.i. 

Carano fratello paterno d'Alcflandro Magno, 
è fatto da lui morirc_LiJ. 

Cariadc vno de' Capitani madati da gli Aihc 
nicfi per conquillar la Sicilia£.l. 

Cariddi Icoglio fi dcfcriuc. e tenuto con Scil- 
la per fimul.Krodagliantìthi_L«' 

Caribo figliuolo di Polibcte Re di Sparla 
gli è rcVb il Regno da Licurgo Tuo zic^jiS. 

CartrJont figliuolo di Machco , arrogc^nte in 
non vhidir'al padre, c mandato da' Cartha 
gtnefi ad oft'crir parte de le fpoglie ad H er- 
cole a Tit o 2 17 . riprcCo afpramente dal pa 
drc, c fatto in croce couficcarc_2j_7^rj_8. 

Carthapinc Regia d'Africa.tdificata da Ehfla 
Tin a 11 4- auguiij ne' fondamenti Tuoi . 
crdcei c vicn potent e 11 ?. è prclà da Ma- 
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chco sbadito, e rimciTa in libert i ifS.nttatt 
to edificata manzi a Roma_j_i6 . emula di 
Roma, cfpugnata da P.Scipione, l'acccniu 
nelLib.XXXL 3op. 
Carthaginefi tentano b Sigtìoria di Sicilia t 
(cn* vinti, e fi riiir:>n(i^. la tètano di nuo 
ua£B. mandarcno Ambafciadori ad Ak-f- 
fandio in Babiloni a 1^ 7. origine loro da* 
Tiri. dirancniri-jC profpcrità lora no.i -Li» 
allutij d'alcuni d'cfli per ingannar Dido- 
oeijj. offcrifcono Ibccorfoa' Romani_t6 
tra Pirro_ic8. traiiagtiati dadifcurdieciiii- 
L. afHitti da pcUilen/a facnficano carne hii 
Diana. sbandiCcono M.icheo,& i Tuoi (blda- 
fono efpugnati prima, e poi liberati 
da lui. lo £2nnu motire. accrefcono Io Sta- 
tocela gloria loro lotto M.igonciiJ}. muo 
uono guerra a gli Africani, c come la (cdaf^ 
fero. ! \9. rio , per nmig.ir l'impeiiodc' di 
icindcmi di Magone creano cento Sindici . 
conl'umati da la pel^e in Sicilia ii. fcaccta 
ti da Dionifio di detta Kbla ; vi rinuouano 
la guerra (otto Hannonc . calligano Simia- 
tote. proibil'cono che ru>n fi parli % o Icriua 
Grec o i ly . mandano Amilcaie Kodanoal 
Magno Akllanclio, di cui grandemente ic- 
meano , & con fingolar' eflcmpio d'ingrati- 
tudine Wccidon poi 1 \6 . vietano pruden- 
temente la pompa de le nozze pcrouuiarc 
al tradimento d'Hannone. cóficcano sù'l le 
pno il mcdcfimo có tutta la famigli a 
loccorrono Siraculà contro Agatoclt z^. 
fencentiano Amilcaicfcgrctamcnte . vinco 
no,& aOediano Agatod e z4o ; lón dal mc- 
dcfimo afl'ediati eglino^Jt oppreJsi in Afri- 
ca . lor fi ribellano i Confederaci . rotti da 
Agat(/clc_i43 . 2.44 . punilcono fìomilca- 
r c ì4< . vincono Agatocic 1^6 . tagliati-a 
pezzi in Sicilia, oue iiauanoa mala guar- 
di a i i 4 . marid.^no Capitani ne la ircdc(\- 
ma. fauno pace con condiiioni eguali co'i 
Re di ciucil a 14 7 . vinti in Sicilia dal Re 
Pin o is i. vincono Pirr o 16 ^ . fanno lor 
Duce Annibale giouaneitQ_L£o • vincono 
I Romani al Tralimcno,J& a Canne fotto'l 
mcdcfim o Z9Ì . tentati da A nnibalc 
c<jutra RQn)ani , poi che Un uno l'oggiogaii 
da queg li 30 4. fanno il tutto intendere a 
Roma 30 j . trauaglianui MafTilicnfi. fon 
da lor* vinti, c fanno inficnie pac e 3 p y . foc 
corrono i Gaditani lor parenti, e con quel- 
la occafione s'impatronifcono di quali tai« 
u la Spagna,clìinii i Re gi 403. 4C4 - 

Cailin- 
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CjfTandrn Citta c cu firaude occupata da To» 
Ionico Ccraunio >c tolta ad Arfìnoc Aia fo 
rcila,c moglie Z58. 

Cafl jndro c Itibornato dal padre Antipatro 
cócroal Re, c porta vn potcntiirimo veleno 

{►er vcciderlo 159. ottiene il carico fopra 
a guardia , e famiglia del Re Aridco i6ì<. 
è fatto da Euridice Gouernatorc di Mace- 
donia, non le le molerà ingrato, guerreggia 
la Grecia, ainilta gli Spartani . ritorna per 
vari) tumulti m Macedonia 1 S i. alfedia O- 
limpia . la riceue a patti . fblleua il Popolo 
contra lei i8j. la fà morire, piglia Thclfa- 
lonicc figliuola del Rè Aridco per moglie . 
manda KofTanc , e'I figliuolo d'AIelfandro 
ne la Rocci d' Anfìpoli 1 84. domanda par- 
te de le fpoglic ad Antigono i8j. difponc 
di Macedonia, e di Grecia, concede terre- 
no a gli Abderiti in Macedonia 18^. fàvc- 
cider' Hercole figliuolo d'AlefTandro, eia 
madre Barfenc ,c fcpellir' vilmente, diftruc 
cor di tutto'l fangue Regio d'AlefTandro co 
me dcriflcirapcrfonaj pcrochc fà morir' 
anco Rof1ane,c'l figlio i87.digliai(iti fuoi 
a Lifìmaco cótro Antigono 188. fi fà chia 
mar Rè 187. muore ipz. 
Caflandrojvn'altro Macedone, hcbbein forte 

il Goucrno de la Caria i f%. 
CalTio Quellore di Cralfo rompe accrbamen 

te i Parthi in Soria 38 ;. 
Ca(lorc,e Polluce figli di Giouc aiutano i Lo 

cri contro i Crotoniari ixf. 
Catancfìguerreggi.iti da' Siracufani ^o. Am- 
bafciaduri loro come s'apprefcntalfero nel 
Confcglio d'Aihenc. foccorfi da gli Athe- 
nicfi . temono tato l'aiuto venuto loro, qua 
to gli inimici fi . 
Cccrope primo Re d'Athcne fu auttoredcl 

matrimonio fra Greci i8. 
Ceraunonc figlio di Clcarco Tiranno, cosi da 

lui nominato in dilpiegio de pji Dei 200. 
Cere Terra fondata da* Greci in Italia 114 . 
Ccfarc. Vedi, Giulio Ccfarc. 
Ciclopi mo(fri con vn'ocihio fblo in fionte» 

primi habitatori di Sicilia f 9. 
Chione Hcradicnlè difcepolo di Platone.con 
giura con Leonida ne la pcrfona di Clcar- 
co. l'vccidc. è morto da la guardia 10 1. 
Cilkia i'anédead AlcfnirJro 134. fatta Pro 

uincia da' Romani 3<Cf . 
Cimone, e Tua notabil pietà verfo Milciadc 
fuo padre, eletto Generale de* Greci, vince 
Serie per terra, e per mare 4f . 



coje notahìlt . 

Cinca Ambafciadore di Pirro a Koma . noa 
troua iuichi accettar' voglia 1 doni Regi), 
non può conduderui la pace, dice Ronia oT 
fcT Città di tanti oon Cittadini , ma Re- 
gi »oy. 

Cinegiro Atheniefe valorofiflìmo e Tua mira- 
bil proua 3 3. 

Cipro Itola , & indegna vfan7.a d^Ie fanciul- 
le loro, ne fon rapite ottanta da Eliila , che 
feruirono per foftegno de la nuoua Cit- 
tà ZI 3. 

Cirene dózella figliuola d'Hipfeo Rè di Thcf 
fàglia, e rapita da Apollo, e portata nel m6 
te Cira . pai torifce quattro figliuoli di lui . 
è cercata dal padre indamo 1 73. 

Cirene Città , e Regno , edificata da Arifteo 
Batto acqiiillata uaToIomeo di Lago 173* 
lafciata da Tolomeo Cirenaico a' Romani, 
e fatta Proutncia da loro 3^ 

Cireno padre d'Arillco, e Re deTIfolaThe- 
ra, oThcramenc i7z. 

Ciriceno difcorda co'l fratello . flà in perico- 
lo d'cfTer tofTicato. prede per moglie Clco 
patta 361. foprafà il fratello Grifo, fà mo- 
rire Grifina moglie di quello 3^4. 

Ciro 6gliuolodi Cambile, e de la figlia d'.A- 
fìiage, commcflo ad Arj rgo perche l'vcci- 
defle. cfpofto per commandamento del me 
defimo da vn pallore y. allattato, edifefo 
da vna cagna . prefo per figlinolo dal pa- 
fìor Regio, e da la moglie, fitto Re fripa- 
florclli . conofciuto da l'aiiolo 6. fà proua 
de* fuoi , e piglia per comp.ngno Sibaie 8. 
fi ribella ad Alliage, lo vince , e confina in 
Hircania. fondai! Regno di Pcrfìa . fà Si- 
bare Gouernatore di Pcrfia , e gli dà la fo- 
rella per moglie, abbatte i Medi ribelli • 
cfpugna Babilonia 9. vince Crcfo Re di Li 
dia, e'I piglia, ma lo rtlalciaapprcffo. cali- 
ga i Lidi ribelli 10. fbgjp toga tutto rOrien 
te. muouegucrra àgli Scuhi x i. vccide it 
figliuolo de la lor Reina Tomiri con gran- 
dmili mo cfTercito \ e finalmente con idrata- 
gema cda lamcdefima Regina morto con 
lutto il campo fuo, dopo luuer'egli regna- 
lo irent'anni iz. 

Ciro figliuolo di Dario II. è prepofìo dal pa- 
dre a la V\ò\2^iit. a la Ionia m vece di Tilfa- 
fernc. trama guerra ad Artaflerfe. c impri» 
gion;ito in ceppi d'oro dal fratello, e nla- 
Iciato per amorde la madre; e fua ingrati- 
tudine, apparecchia battaglia ala fcoperta 
contro Arta^fc. vien fcco a giornata, fo 
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f ifcc il fratello , & è morto da la fiia guar- 
dia 77. 78. 

Città d'Africa fcnza mura i^z. s'arrendono 
ad Agatoclc 244. 

CJjra Città edificata dal primo Re de' Par- 
tili Arl!icc,c filo IxrlHfTimo fito 3 74. 

Clcarco potente sbandito Hcraciienfe, è chia 
mato da'rfobili coniia Popol.iri. s'accorda 
con Mithridate, rmganna, e prende iy8. 
s'àccoOa al Popolo, e gli conciona, dà con- 
tro a' Senatori, gli ammazza, e ftratia . di- 
liien Tiranno de la Patria i '^9. fà i fcriii na 
troni in luogo de gli eiìinti Signori , dando 
loro le mogli, e le facoltà di quegli, vince i 
Senatori 2oo.auaritia,e crudeltà Aia ipp.fì 
noma figliuol di Gioue, e Tua fùpcrbia ;oo. 
è vccifo da Chione,e da Leonida congiura- 
ti 201. 

Clcofc Reina in India perde il Regno. le è re 
loda Alcfsàdro mediate il giacer fece i?o. 
partorifcc d'AlelFandro vn figliuolo, che 
poi rcflc gli Indi . nomata da quei Popoli 
meretrice Regia mi. 

Cleomene edificator d'Alcf^adria al Nilo per 
Alcflandro il gr ande i68. 

Cleopatra Ibrella d* Attalo e prefa dal Rè Fi- 
lippo per moglie 1 1 3. è coftretta impiccar 
fi per caufa d'Olimpia , dopo la morte del 
marito 1 1 f . 

Cleopatra figliuola di Filippo, e d'Ob'mpia, 
c maritata ad Aleflandio Epirota 113. ri- 
cercata in matrimonio da Pcrdicca 1 7 1 .per 
cfler fbrclla d' Alcffandro riucrita . confer- 
ma i Capi de rcll'ercito d'Eumene 176. 

Cleopatra figliuola del gran Mithridate Pon- 
lieo, è da lui maritata a Tigrane 344. 

Cleopatra , vn'alira, fbrclla , e moglie di due 
Tofomci . ripudiata da Tolomeo Cirenai- 
co 3 yz. chiamata dagli Alcllandrini. guer 
reggiata dal coniórte 3^3. ricorre a Deme 
trio Rè di Sorta Tuo genero , hauendo pri- 
ma riceuuto l'empio dono de lo fmcmbra- 
to figliuolo dal fratello 3^4. 

Cleopatra, vn'altra.rctb herede di Tolomeo, 
e collrctta dal Popolo a elegger Tolomeo 
il maggior de' figliuoli cutra Tua voglia . gli 
toglie Cleopatra, e cógiunge Sckuce, dan 
do quella ad Alclfandru tutt'infieme fratel 
li, cforellc (caccia il figliuolo TJo- 
meo . fà Rè Alellàndro. fà crudelmente ve 
cidcr'il Generale del fuo cfTcrcito . è abban 
donata da Alcflandro 3^4 . m.irita Seleucc 
a Grifo, richiama Alcifandrojtrama di fpe- 



cefi ìJòtdhili. 

gnerlo, ftella è fpenta 3<ff. 

Cleop.itra figliuola de la fopradctta e tolta da 
la madre a Tolomeo, fi marita in Soriaa 
Ciriceno, arrecandogli l'aiuto de* Cipriot- 
ri \6i. e fatta empiamente ammazzarne! 
Tempio di Diana da Gnfina Tua fore]]a,do 
po l'c-fTer lungamente indarno fiata difcfa 
da Grifo 3^4- 

Clito fratello de la balia, & amico d'AIeflàn- 
dro , celebra confidentemente i fatti di Fi- 
lippo, & è però vccifo nel conuito da Alef^ 
fandro Me- 
dito vn'altro de' vecchi Capitani d'AlefTan- 
dro, è liccntiato 1 5 7. e fatto Capo de l'ar- 
mata da Perdicca 171. 

Codomano. Vedi, Dario grande . 

Codro Rè vltimod'Athene, e fiio notabil fat 
IO, e morte per amore de la Patria zp. 

Colcatari vincono Artabano Re Partho, e lo 
ferifcono a morte 3 79» 

Coleo fignoregciato da Oeta padre di Me- 
dea, i cui confini furono ampliati da Giaf(>- 
ne 381. 

Collegati d'Aihene fi ribellano da gli Aihe- 
niefì a' Lacedemoni, & a' Pei fi <f j. 

Comari M.igo fà vccider Mei^idc fratello di 
Cambifc . tien fcgrcta la mòrte del Re, & 
in fuocàbio mette Oropafle fuo fratello 13. 
è morto da' congiurati 14. 

Cometa. Vedi, Mithridate Pontico. 

Commano figliuolo di Scnano Re de' Segorc 
gij infìdia Mar/ì)ia,principalmctea perfua- 
Cone d'un fuo Caualicro 3 P3 . è fcoperto, 
vinto,e morto da' MarfìlitH 354. 

Como da chi edificato zip. 

Confederati de* Lacedemoni inflano per la di 
flruttionc d'Athcnc73. 

Confederati de* Carthagincfì in Sicilia fi la- 
mentano d'Amilcare 13P . fon foggiogatt 
da Apatocle 148. 

Confederati de' CarthaginefI in Africa fi dan 
no ad Agarode 244. 

Cononc Aiheniefc è mcflb in luogo d'Alci- 
biade 70 . s'apparecchia a la battaglia . ar- 
ma vecchi, e putti, mancandogli 1 giouani. 
è fconfittodaLifandro 71. evinto dinuo- 
no da' L acedemoni. fi ritira ad Euagora Rè 
di Cipro 7 z . è eletto General di mare dal 
Rè ArtafTerfè. riceuc cinquecento talenti 
per affettar l'armata 80 . lodato molto, pa 
tilce fcditione nel fuo elì'crcito perfraudc 
de* pagatori Regi;, và in Pcifìa,c tratta co*I 
Rè per mczatiii iwn volendo adorarlo 81. 

c ipcdito 
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©fpècIito-fceonJó di'civolca. torna j l'ar- 
mata, fi gran cofe, faccheggia, e guaita La- 
cedemone, c tutto il Tuo territorio . Tua in- 
tention principale in combatter' valorolà- 
mentc centra LifandroSz. vittoriofb de* 
Lacedemoni 83. rouina vn'altravolta il pac 
fc Laconico, rclbura, anzi rifa più beila la 
Città d' Aihcne con le fpoglic Spartane , e 
con l'opera de' Perfi 8f . concorre di valo- 
re con Agefilao Re di Sparta, fua grandez 
xa d'animo, e prudenza 81. 

Corimbo Ciit.ì principale de gli Achei è elee 
ta fede del Confegho vniucr(àle de* Gre- 
ci 11 x. èfpianatoda* Romani 324. 

Corimbi domandano a' Lacedemoni parte de 
la preda de gli Aibcniefi 77. 

Cranao figliuolo di Cecrope , e fecondo Re 
d'Athcne 18. 

Cralfo co'I figliuolo, e tutto refTercito Roma 
no tagliato a pezzi 382. 

Cratero vno de' Capitani d' Aleflandro è da 
lui fatto Gouematorc di Macedonia i s 7* 
vno de' quattro tutori del non nato figliuo 
Ip di RoHanc \66. c fatto Tbcforicro vni- 
uerlàle i fj. foccorre Antigono contra Per 
dicca. fà inficmc con Antipatro, Gouema- 
tore di Macedonia Poliperconte ^eTinuia 
contra Eumene Luogotenente di Pcrdic- 
ca 171. 

Crefo Rè di Lidia foccorre Babilonia contra 
Ciro 9' è vinto , c prcfb nel proprio Re- 
gno f ma poi lafciato,e benignamente trat- 
tato dal medcfimo. amato molto da' Gre- 
ci 10, 

CrcRo Rè di Bithinia vccilb da Mithridatc in 

beneficio de' Romani 348. 
Creta Ifola d'Europa riceue leggi da Minos. 

ii7. 

Cretenfì tramano di fpogliar Annibale de le 
ricchezze, e (bn gabbati d.i lui 317. aiuta- 
no Demetrio figliuolo di Demetrio Sotero 
contra il falfo Alcflàndro 328. 

Critio vno de' trenta Tiranni d'Athcne è vc- 
cifo ne la battaglia di Trafibulo 75*. 

Crotone Cuti potente de la magna Grecia . 

224 • 

Crotoniati fatmo lega co' Metapontini , e Si- 
baritani comra ghaJtri Greci 224. efpugna 
no Siri , e violano il Tempio di Minerua . 
cadi^ati con pelle, efeditioni. fon liberati 
mediante l'Oracolo, contra i Locri ixf.lor 
srand'eflèrcito . vinti dal poco numero de* 
.Xocri. abbandonano l'armi , c £ danno a la 




crapula, & a Tot io 11^. ammoniti» 8^ an^ 
macerati da Piihagora Samio , fi riducono 
a buona vita 2 27 . molti di loro ritirati in 
luogo apparuto, per (bfpetto di tradimcn» 
todela Republica, fono vccifi dagli altri 
Cittadini . vincono Dionifio Signore di S< 
olia più volte 218. 

Ad D 

A c I vengono da' Geu. lot'jgno 

minia 3 1 7. 
Damafceno Capitano de' Siracii- 
fani cótta i Capani muore 238 . 
Damafco RèantichiHlmo di Sona, da cui Da 
mal'co Regia Città di quella prcfe il nome 

Dardani Popoli Settentrionali fon vinti da Pi 
lippoiof. dilprezzano la tenera elidei 
Rè, & angofliano foucnte Macedonia 290. 
&iy3 • 

Dario L quarto Rè di Pcrfia entra ne la Sci- 
thia contra Lantino Re, perche non gli ha- 
uea voluta dar per moglie vna fua figliuola, 
eifcrcito dio contra il medefimo . fi ritira di 
Scithia, non volendo gh Scithi vcnirfccoa 
giornata, foggio^a l'Afia, e la Macedonia . 
vince in mare gJi lonij . Campo fuo contra 
gli Atheniefi 27. fconfitto ne la fattione 
M.iratonia 5 2 . muore in rcftaurando l'im- 
prcfa 33. ne la partita di Scithia mada Me- 
gabazo a far tributarie diucr/c Prouincie. 
91 . 

Dario IL detto Noiho s'obliga di far tutta la 
fpefa de la guerra cótra gli Atheniefi.e per 
che ciò faccllc 6^. mette Ciro Aio figliuolo 
invece di Tiflàfcrnein Lidia, e Ionia 70. 
muor l'anno de l'efpugnatione d'Athcne. 

^73 • 

Dario IIL figliuolo d'Artaflcrfe, è fatto Rè 
dal padre 1 18. gli domanda A fpafia. fico 
giura contra di lui 11^. c fcopcrio, e mor- 
to 120. 

Dario gr.mde figlio d'Arfamo, detto Codo- 
. mano da rAuttorc,c cagione che gli Arme 
ni fian vinti , e foggiogati dai Re Ocho . c 
fatto Gouanaiore d'Armenia, e dopo O- 
cho afccde al Regno di Pcrfia. guerreggian 
do liingamenteco l Magno Alclfandro ter- 
minò il nobiliflìmo Regno de* Perfi con la 
fua vita lio. commanda a' Carthacincfi, 
che no fàcrifichino carne humana , che non 

c man- 
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«ian||[«o eme éi Am, e chr abbraccino i 
corpi morti, 8r é vbidito. gli richiede d'aiu- 
to contra Greci , c non l'ottiene iio . Aio 
confcglio circa la guerra d'Alcrtandro. per 
Dictcc l'entrata de gli ininuci ne i'Afìa,rpe 
ffaodo ne le Tue grandi forze i tS.vi contro 
Alefljndro con elfcrcito innumerabile. cC^ 
foiu i Pcrfi 1 5 i.c ferito.c perde per ritirar 
fi 1 3 1. fugge in Babilonia . prega Aleflàn- 
dro a relhtuirgli le donne fiie,promettédo- 
^li in premio grà thcforo. ofTcrifce ad Alef 
iandro vna figliuola per n>oglie, e parte del 
Regno, gli ne promette vn'altra con niag- 
gior portione del Tuo Reame, e fé gli chia- 
ma obligato, e vinto . apparecchia effercito 
grande i j y . ragiona a* /uoi. è rotto, e vuol 
«norire , ma e coltretto da gli amici a riti- 
rarfi 1 3 7, magnanimo . non vuol tagliar' il 
ponte de l'Eufrate per làhite de' Tuoi 1 3 8. 
.fogge vcrfo Parthia . e legato da Bcflb , e 
Naha rzanc Tuoi cognati in Tanca villa di 
Parthia; & è da quelli ferito a morte, c cer 
cafo da Alcnandro,etrouato da Poliftrato 
guerriero Macedone ; a cui parla benigna- 
mente,lodandon d'Ale0àmlro,al quale prc 
ga felicità perpetua 1 3 j . domanda (cmpli- 
• ce fepoltura , e vendetta contro i traditori, 
muore, è regalmente fepolto dal Ré Mace 
done. fìnifcc in lui il potentidìmo Regno di 
Pcrfia 140. 

Deidamia figlia del RcCacide accompagna 
Olimpia in Pittua 183. 

Delfo Città fortiflìma, e Tempio celebratif- 
fimo d'Apolline Pithio in Grecia, e tenta- 
.• to indamo da Serfe 3 8. Tuo fito nierauiglio 
lo, e ficuro i^i. ricchezza , e doni d'infini 
ti Rcgi,e Popoli xf-i.z tentato da France- 
fi , e vittoria memoranda de gli habitatori 
Tuoi contra quegli 1^4. x6^. 

Dclo Tempio famofo, come rubato da gli A- 
thcniefi 

Demarato Rè de' Lacedemoni sbandito viue 
apprcllò a* Pcrfi 3 4 . aftctiion ftia verfò la 
Patria, ingegno de la forella del Rè Leoni- 
da in rìnucnnire l'inuentione di lui 3 f . 

Demarato mercante Samio ricchifTimoipadre 
di Pithagora xxj. 

Demetrio Poliorcctc figliuolo d'Antigono è 
vinto apprcnTo Calama da Tolomeo , e da 
-lui preCoffatto libero,e prcfentato 1 8«f. vin 
ce in mare Tolomeo , e feco gioftra di cor- 
tefta. nomato Rcco'I padre 187. combat- 
te conuo b Lega, & è vinto . fugge . fc ^ 



co/è notabili, 

vnifce Selcuco 191 . è chiamato in aiuto 
da AleUàndro figliuolo di Cailandio. l'vc- 
cide. occupa tutta Macedonia . parla a' fol- 
dati in biafimo de b IHrpe di CaHàndro.flc 
in lode projvia 194. vnioncdipiu Kcgi ce- 
tra di lui. e cacciato di Macedonia da Pir- 
ro 19?. s'arrende a Seleuco i y 6 . 
Demetrio H. figliuol d'Antigono Gonata.eT 
(cndn putto priua Aleflàndro figlio di Pir- 
ro del Reame di Macedonia 176 . ha per 
moglie la forelJa d'Antioco Re di Sona , 
con tutto ciò prende Fithia figlia d'Olim- 
pia Reina d'Epiro ; onde la prima lolpto- 
fé il (mcììo contra di lui xi^, ^84. muo- 
re x%e. 

Demetrio figlio del primo Demetrio, è chia-^ 
maio da Arfinoe in Cirene, prende per am 
glie Beronice hcrcdcdiqucl Regno, s'm»- 
mora de la fuocera , e b gode xjé. è umt- 
to per commiffìonc de la moglie 177. 

Demetrio Re d'Illina cfcacciato da' Roma- 
ni, ricorre a Filippo. locófbrta contra quel 
li 190 . gli cede le ragioni del Regno (iio . 
lo fi pacificir con gli Etoli, e moucr conta 
Romani X9U 

Demetrio figliuol de l'ultimo Filippo, ofbg- 
gio in Roma, amato da' Romam. mandato 
dal padre a Roma per ifcolparfi . reiìa con- 
futò a le tante oppofitioni de" Greci . libe- 
ra con la Tua modella il padre, che per de- 
creto gli fu donato 3 1 4^crrcguito,& accu- 
fato da l'inuidiofo Perle© Tuo lTatelto,e pe 
rò fatto morir dal padre, piito pofcia ama- 
ramente da qticfto 3 1 f . 

Demetrio foprarwmato Sotero.fiatello d'An 
tioco , e (bticoin Roma per lui; eHendogU 
negato il Regno dal Senato, fugge accorta- 
mente in Soria. glie dato il Dominioin ma 
no da* tutori del nipote , con la morte d'cl^ 
fo pupillo 31?. delibera d'accrcfcer'il Re- 
gno, odiofb ad Ariarathe Re di Cappado- 
cia. accetta Holofernecontra quello 3stf. 
è tradito da Holoferne , egli perdona . gir 
firibelbno gli Aniiocheni.eiuitii finitimi 
Regi fanno lega contro di lui. vince Prom- 
|>a!o. è foprafatto da le for ze vnite di tutti 
1 Regi d'Onente,e valorofiflìmamétecom 
battendo e morto -, hauendo prima manda- 
ti due figliuoli con gran thcioro a Gnidio 
amico fiio in Afia 3*7. 328. 

Demetrio figliuolo del fbpradctto. valorofb. 
ancor putto con l'aiuto de' Cretenfi abbat- 
tesse amtnatu Alcilandro fallò . ricusa 



TdUoU de U cofe notabili , 

Ritegno <!el padre ^ fauor de gli Amio» ta armata cóbatter'In iXMz di Del/b irff . 

<heni , c di gran parte de rirtcHocflercito Didonc . Vedi , EhlFa . 

nemico 318. fidainprcdaarotio.poi ra- Dieta in Coriniho itx. 

uifto guerreggia,e fà gran progreHì ne' Par Diode figlio di PifiOrato Tiranno , vio!a vna 

thi 3 2p. è (otto fpetie di pace tradito.e pre vergine Atheniefc , & e vccii'o dal fratello 

fo-, ma ben trattato, e mandato m Hircania di lei 31. 

dal Rè di quegli 330 . gli e dau vna figlia Diomede dopo la rouina di Trota edificò con 

per moglie dal Rè Arface : dopo la morte gli Ftoli in Italia Brundufio 143. fondouui 

del quale cerca fuggir co Calimandro 354. anche Harpo 1x4. 

è arnuato da' Parthi, e riprefo dal Re Fra* Dione è mandato da la Reina Arfinoe a To- 

harte. tenu di nuouo la mgj,& è pur ritc- lomeo. piglia il giuramcto Tuo per lei z y 7, 

nuto , e mal vifto dal Rè .perche gli foflc Dionifìo . Vedi, Bacco . 

v(àta quella clemenza dal Prencipe' Barba* Dionifìo fcaccia i Carthaginefi di Sicilia,e ne 

ro 3f f . è mandato da Frahartead adalirla diuiendi tutta aflbiuto patrone. pjfTain Ita 

Soria 3 T 5. fi falua in Sona 357.fi muouc lia,e vi guerrcgjgia tutti 1 Popoli Greci 113. 

conira Tolomeo per l'offerte di Clcopa- efpugna i Locri, e vinto da' Crotoniati. ac« 

era 3 5 8. fe gli ribellano molte Citti per k cetta i Galli . combatte di nuouo 2 z 8. e in 

fai ruj>erbia , fotto Trifone, gli è follcuato diuerfc faitioni abbattuto , e poi morto da* 

COntra da Tolomeo vn figliuolo di Protar- Tuoi zz9. foccorre t Lucani, e profifimi con 

co trafficatore, & è nominato Alefiandro . tra gli afTafllni. inflituifce la Città de' Bru 

èfuperatoda 4^0 finto Alefsadro. eabban ti) Z4y. domina molte Citti d'Italia 248 . 

donato da tutti , & anco da la moglie 3 y j?. Dionifio II. è fatto Rè di Sicilia da rcfferci- 

fugge a Tiro, & v'c vccifo 3^0. 10 z30.bramalamortea'fuoi. fgrauai Po 

I^cmctrio Re de ^li Indi aflcdia Eucratide Rè poli da' tributi , e libera i prigioni, vccide ì 

de* Battri. è vinto dal medefimo 375. zij de' fratelli, i fratelli flelTi, e tutti quei, 

Demofoonte figliuolo di Thefco Rè d'Athe- che potcano pretender nel Regno . ingrafTa 

ne andò a' danni di Troia zp. tanto che non vede lume, e vinto da' Sira- 

Dcmollenc Capitano Athcnicfe, è mandato cufanidue volte zj 1. fuo ftratagcmainuti- 

con riofrefcamentodi gente in luogo di La le con elfi, è cacciato da loro, fugge in Ita 

maco. fuo parer dopo la riceuuta rotta 6i. lia.,e tiràneggia i Locri, fà adulieiar ledoo 

fi ritira in terra . s'uccide da se medefimo. ne da' Tuoi,'* egli fuergina le lor fanciulle. 

63 . cfl'orui Locri a compir' il voto di Vene- 

Demoftene Athcniefe Oratore corrotto dal re z 3 z. fà fpogliar le donne de l'honore , e 

Rè di Perfia , con bellifiìmo ftrat.igcma fà de la roba nel Tempio, vccidendo , e sban- 

ribellar'i Greci contro Alcffandro, mtrodu dendo eran parte de' manti , e p.irenti con 

cedo nel Confeglio d' Athenc vn fallo mcf grandmìino inganno, è bandito di Locri do 

(àegio, con cui prouaua cfler'i Maccdoni,& po hauerui regnato fci anni . ricupera Sira- 

Alcisàdro tagliati a pexxi da' Triballi 1 23. cufa Z3 3 . di nuouo aflretto abbandona la 

viuc sbandito in Megara . s'actópjgna con tirannide, fugge à Corintho 234. dimoOra 

Hipcridc , e commoue molte Città con la viltà grandillima . elfercita il Pedante , e fà 

Tua mirabil el<x)uenza a congiungerfi con molte vigliaccherie con aflutia 235. 

!i Atheniefi. è rimelToperciò ne la Patria Donne Perfiane fàno ritornar '1 Pcrfi a la guer 

a' Tuoi 1 70. ra, & in che modo y, 

Dercilltdc, onero Hercillide eletto Capitano Doricete, o Dromichete Rè di parte di Thra 

da' Lacedemoni ne l'acquiRo de l'Afia 75». eia, flnngc con guerra Lifimaco 195. 

cerca d'accordarfi c6 TiO'afernc vno de' due Dorienfi guerreggiano c 6 gli Aihenicfi,e que 

Vice-Rè d'ArtafTerfc, e patteggia fcco 80. Ile furono de le prime battaglie , che facet 

Dcucaliorc Rèdi Theflbglia, nomato rcftau- fero 1 Greci fràloro 2y. 

ratore de l'humana gcneratione,perche rac Draci fi rendono a patti ad Aleffandro 1 4^. 

colfe, e faluò ne' monti,quei che fuogirono Dranganitani fcggiogati dal Magno AlciTan- 

dal diluuio vniuerCalc, che fù in Grecia ne' dro 147. 
tempi fuoi z8. 
Piana vergine tcnuu Dea da gli antichi; vcdu 

c X Eaci- 
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E SA 

Acide Rcdc'MoIofli, cd'Epi- 
ro,alirimente detto Hjco, acc6pa 
gna Olimpia in Macedonia i8i. 
Icacoato da' ruoi,& perche zo6. 
Eacidi, cioè quei de la difccndenza d'Achille» 
l'oliti di morir circa l'anno trcntefìmo di lor 
vita I ^9' 
Eclifll dcl Sole. Vedi, Agatocle . 
Ecliflc de la Luna . Vedi , Pcrfco vitimo Rè 

di Macedonia . 
Ediii'a Città di Macedonia è pigliata da Ca-> 
rano perfauor d'vna cnidcl tempcfh , dal 
^luic gli fù mutato il nome in Egea per vn 
^ireggcdi capre 91. 
Efcfo nobil Città d' Afìa propria, c famofa per 

10 fontuolb Tempio cu Diana , edificata da 
l'Amazoni 24. 

Efclìionc amico cariHìmo d'AlclTandro muo- 
re, fepoliura Aipcrbiflìma , e d'incredibile 
btÙL lattagli far dal Rè, che volle anco che 
rolft adorato i t 7. 

Egea fù nomata Edifla da Carano per amor 
de le capre 91. 

Egeo Re d" Athene, padre di Thefco 18. ma- 
rito di Medea 381. 

Egialio fìgliuol d' Oeu fù vccifo da OiaTo* 
ne 3 H I . 

Egitto, Se Egitti; con gli Sciihi d'antichità cfl 
tendono 18. fertile, artificiofamente difefo 
contral'nccjue. tcperato 19. foggiogatoda 
Camicie, lliperlhnofi iz. 

Eleada Thcbano ragiona indarno ad AleiTan* 
dro per difcfa de la Patria 1 14. 1 . 

Einnei focgiogaii da AlclFandro 147. ^uori- 
fcono Demetrio Sotero 330. dominati dal 
primo Mithridate Parihico 3 77 . 

Elrffj.altrimente Didonc,(orcIla di PigmaJio 
ne Re di Tuo, lafciata .inch'clla hcredc dal 
padre . e maritata dal Popolo a Sichco fiio 
zio . piange rvccifionc del marito . fi finge 
pacificata co*l fratello , e l'inganna . fi fucse 
co'i ihcforo di Sirheo, e con molti nobili 
con leggiadra inuctionc ut. nigiona a* mi 
niliri del fratello, arriua m Cipro , e vi rac« 
coglie vn Sacerdote (a cui uromene in per- 
petuo la dignità faccrdoiale ) e molte don- 
zelle 2 1 3- paflà in A frica. ficon quei Popò 

11 .imicitia.c riconofcc gli Vticenfroome per 
parenti, fabrìca Biri'a-, e conche abulia ne 
cópralTc il terreno. edifica Carihagine a I4« 



c richieda da larba Ré de^ Getuh' p^r mt^ 
glie, gabbau da' Tuoi, promette di torlo; e 
utto vn rogo magnanima , o più lofto paz*- 
zamente fi ferifce con la rpada,c fi getta nd 
faocoiir.21^. . ' 

Emathione fù il primo a formar Signoria nè 
le cóiradedi Macedonia^ onde da lui fù pri 
micramcnie Emathia nomata quella Pro- 
umcia 90. 

Enea Troiano viene in Italia, vi è riceuuto c6 
l'armi, s'abbocca con Latino . piglia Laui- 
nia di Ini figliuola per moglie, quinto Rè d' 
Italia, edifica Lauino . combatte córra Tur 
no Tuo riuale, e l'vccide . muor contra 
zentio Re de gli Etrufci 3 89. 

Enomao, o Enomarco. Vedi, Onomarco . 

Eolo , detto Re de' venti , fi fà Signore di 
cilia f 9. 

Eolidc Ilòle dal prefato Rè nomstc. in fc maà 
tengono perpetui incendi, & onde ciò auc- 
gnajS. 

Epaminonda Thebano, valorofiiTimo Capita- 
no, e fapientiffimo Filofofojmuooe guerra 
a* Lacedemoni, gli vince più volte 84. aflal 
ta Sparta . è ributtato da* vecchi 86. vicn'i 
giornata co' Lacedemoni, e vince, ma è fe- 
rito a morte, quello che più a cuore gli foP- 
(e nel morire, doti fuc rariflìmc d'animo , e 
di corpo.colla fua morte mancarono a'Thfe 
bani le forze, e l'audacia: onde fi dice, che 
la gloria Thcbana nacque, e moti con Epi- 
niinonda G7. 88. ammaeftrò Filippo di Ma 
ccdonia.tenendolo in cafa fua mentre Ilette 
in Thcbe 89.8: 9y. 

Epeo fabricatorc del Cauallo Troiano, diede 
origine a' Metapontini zz4> 

Epigoni chi folTcro . nonconofcono altra Pa- 
tria che'l campo; nè ftimano altro le battà- 
glie, che certe vittorie 145. 

Epiroti tranno l'origine da' Moloflì. riceuono 
nome di Pirridi da Pirro figlio d'Achille ; 
onde furon poi detti Epiroii;& Epiro /a Re 
pione, alleuano Hudiofamcnie Arisba , dal 
quale riccuono leggi io?. (òn tiranneggiati 
crudelmente da Ariftotimo. fe ne libera- 
no 274. 

Era mone è da gli Sparttni domandato al Rò 
d'Egitto in foccorfo 80. 

EritthcoIIII.Rc d'Aihenc 28. 

Erotimo . Vedi , Hicrotimo . 

ElTathrc fratello di Dario fà morir' Beffo da- 
togli il) mano dal Rè Aleflandro 147* 

Elea. Vedi, Maubca» 
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Età. Vedi, Oeta. 

EcftJ monte di Sicilia mantiene il fuoco perpe 
tu.imcntc. oppcn;onc,chc detto fuoio ricc- 
tia nutnmcntu da l'act|De . ragione perche 

don lèmpre ^8. 

Etnei fon combattuti da' Siraoifàni zjS. _ 
Etoli Popoli hraui di Grecia , edificano fótto 
Diomede Brunduliom Apulia. ne Ibncac» 
ciati . predituone fatta loro da l'Oracolo • 
minacciano a gli Pugliesi, fono vcofì i loro 
Ambjfciadori , e (èpeliii in BrunJufìo j>cr 
far' vanno il detto de l'Oracolo j 4 5. lo r'm 
fblonza nel rilpondere a' Romani, chiama- 
no i rtiedeiìmt pallori vili . gli oltraggiano, 
e minacciano . lodano arrogantemente sé 
fteffi per più nobili , e valorofì di Grecia . 
faccheggiano l'Acarnania, & iionfini d'E- 
piro z84^ i8i._pochi paltori di loro sbarrar 
lano Ara Capo de* Lacedemoni 2 5 ^. iupto 
ri de la guerra d* Antioco Magno . rclbti Co 
li contra Romani, foggiogjti da loro, e con 
fìnati I piii potenti . già liberi dal Dominio 
d'Athenicu,S partani,c Pe rfide vincitori de' 
Giilniz. 

Euandi o abbandona Pallanteo Città d'Arca- 
dia, vien'm Italia, e v'c amoreuolmente rac 
colto da Fauno, dà il nome al monte Pala- 
tino 388. 

Etianthc madre d'Agatodca tien legato To- 
lomeo col dishonelio amor di due (ìioi fi- 
gliuoli, c appiccata colla figliuola i9T_i 

Eucrntide Re valoio/ìdlmo de' Rattrranr,afc€ 
de al Regno nel tcnij)o iMcffo, che Muhri- 
«bte primo alcefe a quel de' Parthi . non di 
fnindr'virio, ma più mfeliccdi lui. guerreg 

Sia I Soddiani , i Dranganitani , e gli Indi . 
opo molli conflitti vittoriol'o. (ita meraui- 
^liofa proua in Iiberarfi da l'airedio di De- 
metrio Indo, c'n vincerlo, fottomettc l'In- 
aia, morto empiamente dal figliuolo nel ri- 
torno j e fierezza grande del parricida gio- 

wane 376^ 

Eufiti Popoli d'India preflbal Gange, eloro 
(forzo contro Alellàndro . lòn vinti da lui« 
Mi. 

Eumene vno de* principali guerrieri d'Alef- 
fandroihà la Cappadocia^e la PaOagonia in 
goiicrno 16 8. c f atto Luogoicncte in Af:a 
da Pcrdicca, & oppofto a le forze di Cratc- 
ro,ed*Antipairo lyt.^ombattecon Neot- 
Tolemo ribelle , e lo pone in fuga . preuienc 
Jo llnuagcnu di Poliptrconte, lorompe,& 
TCcide . fà ducilo con Ncoctolemo , c l'am* 



mazza . rimette in pie la fattione di Pctéie 
ca, e dopo la morte di lui 1 « Capitan 

Gencialc i74.._(lu> 'hn 

IO Pcrdicca 1 7 j . . 1. .ul- i 

dati, c'I tenta, muonc l'otìerciro in Eroliat 
e taglieggia le Città di quella, fà (inbilir'i 
Capi, e principali del fuo c.mipo da Cicopa / 
tra. lua rara Hniioiic intorno ad alcune let- 
tere, è taglieggiato da Antigono 1 76, ^ vin 
to, epoiàa aflcdjatodal mcìicfimo. riman 
priuo d'eirercico.dom.iiii'a tòccorfb ad An- 
cipatro . e liber.tto da l amio di lui 177. ri" • 
corre a gli Argirafpidi, e con lingolar'aduia 
tione a poco a poco fe ne fà Capo . tenta di ^ 
nuouo la forte con Antigono, & trotto, ra 
gioita a gli Argiralpidi m vano 1 7 7 . 1 7 8 « 
cerca fugcirfcne, & e preJb.c legato. ingiu- 
riato da loro , e tradito ad Antigono . (ita 
miferu 1 7«i^raiionca'lbldati, e malcdii- 
lioni a' medcfimi 1 80 ._a^ L-Commanda cf- ' 
fer menato a l'inimico} il quale non lo vuol 

vcdere,ma lo fà cullodirc có diligenza 1 Sl, 

e morto i3 f . fcgiiito da ' Parthi 37^^ 

Eumene figliuolo di Demetrio Poliorcete è 
adulato da Tolomeo . prelia legni a Pirro 
•per pall'ar'in Italia 204^ 

Eumene Redi Bithinia alpiraai Dominio de ' 
l'Afia. rópc i Galli, & Antioco, (poglia Sc- 
leucodi gran parte del Regno 28 i^jcca Ibc - 
corlb a' Romani vicino a Troia 3 io. c ricer 
cato da' mcdefimi contra Perico 3 ip._deg- 
gefucceflbrc Famace auolo di Mithridaic, 
mano'l cólcntirono i Romani . benefici del 
medefimo verfo gli llefli Romani 349. 

Euridano Fianccfeefforta Brennoadarlo(la- ' 
mente Talblto a Delfo 2<^ 3. vi m uore 

Euridice moglie d* A minta, s'innamora dclge 
nero, trama d'vccider'il marito, e far l'ama 
te Re. e fcopcrta da la figliuola P4- Ice per ? 
donato il fallo dal Rè Aminta per pietà de* 
figliuoli, crudclininu. vccidc 1 figliuoli prò 
pnj Alelfandro, e Pcrdicca jy. 

Euridice moglie del Re Arideo, cfuoardimé 
ro. abufa l'infermità del marito i8ij_}jjua 
Polipcrconte, e mette Callàndro nel f oucr 
no di Macedonia, dicendone auifàto Antì- 
|;ono. e bi-n feruita da Caifandro. vuol im- 
pcdir'ad Olimpia l'entrata in Macedonia,St 
e fatta vcc:dcr da lei i8t . c vendicata da 
Callandro i8j^_ 

Euridice Ibrclla, c moglie di Tolomeo, c da 
lui fatt.ìvccidcr per amor d'Agatodca 
è vcoiicata da^ AlelTandniu con mor- 
te 
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te de la me dcfima 1 97* 
Euriloco e fatto morir Aj Alcflandro Magno. 

... , 

Eurimcdontc Capitano Aihenicic c mandato 

con rinfrcfcamcnto di gente in Sicilia 6x. 

coragsiofamcnic combattendo muore 6%. 
Eurionc figlinola d" Aminta.c d'Euridice, faio 

pre l'inganno de la madre , e del marito al 

padre P4. 

Euriface figliuolo d' Aiace Thclamonio non b 
(eia sbarcar Teucro fuo zio nel Regno 400. 

Eiiri&co Re manda Hcrcolccomra l'Amazo 
ni 24» 

Estopo Rè in altra parte d'Eoropa pi. 

Earopo II. quinto Re di Macedonia, fuccedc 
al padre Filippo, eflcndo in culla . amato 
molto da' fuoi. per la prcfcnia fua, bcnthc 
bambino, fi 1 Macedoni viitoriofi de gli Ur 
liri pi. 

Eutoco figlio d'Apollo, e di Cirene, occupa 
ThcflagUa 175* 

Ai F 

ikbAAAJABKiTio Lucino Legato de' Ro- 
ri peHt mani a trattar pace con Pirro . 

wm Falanto figliuolo d'Araco «eletto 

Capitano de' P.irthenij . cfpugna Tarcnto, 
«vi edifica vna Rocca f i. cacciato da* fuoi 
via Brundufio. vi muore, moflrandoinfb- 
lito affetto verfo l'ingrata Patrix è poi ado 
rato da' Tuoi % x. 

Falifci Popoli d'Italia venero da Calcidc z 24« 

Famabazo General di terra di Artaflcrlc, fi 
priuar Tilfaferne , & in fuo luogo elegger 
Cononc Capitano de l'armata 80. 

Farnace Pontico auolodi Mithridate , offefb 
da' Romani , eletto fucccdorc d'Eumene. 

Farnace quarto Re de' Parthi doma i Mardi . 
muore, e non oilante molti figliuoli bfcia il 
fratello herede 37?. 

Fatua moglie di Fauno, diuinatrice ^88. 

Fauno III. Re d'I(alia,accetta Euandro. edi- 
fica vn Tempio a Pane 388. 

FauHuIu paftorc Latino, raccoglie , & alleua i 
due gemelli 390 . gelofn de la vitadi Re- 
mo, conduce Romolo anche a Numitore, e 
l'aiuta a riconofccrgli jpr. 

Fenici Popoli d'Afia mapgiore,c lor fliccefib. 
edificano Sidona . vinti da gli Afcalonitit 
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fabricano Tiro Ilo. 
Filippoquarto Redi Macedonia mttor giouA 
tKtto pi. 

Filippo figliuolo d* Aminta e mandato per irta 
tico a gii Illiri,& a' Thcbani 8y.& 9%. reg0 
lo Stato come tutore dei nipote . è cofhet- 
todal Popoloa farfi Rè pf . II. di tal no- 
me , & X I. ne l'ordine . oppreflo da varie 
gucrrc,cfua prudenza- vincegli Athcniefi, 
c lor pei dona . fconfigge notabilmente 
gli nitri, e prende Lariiia Regia loro, occu- 
pa Thenàgiia, e fortifica il iiio eflerciio con 
lacaualleria di quella . prende per moglie 
Olimpia, gli è cauato TcKchio dritto ne Taf 
làlto di Mctona ; ne la cf]>iignatione de la 
qual Città fi moflra non mcn temperato t 
che valorofo 97. afpira al Dominio di Gre 
eia y8. pafl'a chiamato da' Thcbani , e da* 
ThclTali contra i Foccnfi.gli vince con bcl- 
lilfimo lìratagem-l . s'inimicagli Athcnic» 
fi 100. manca di fede a 1 Collegati, c gli dik 
/irugge. con inganni vccide il Riè di Cappa- 
docia, c dcl'altrc vicine Regioni, apgiògcn 
dole al Regno fno di Macedonia . bialma- 
co IO I. dileggia i Greci, rouina gli Olinthi. 
vcciforc di tic fratelli nati de la matrigna, e 
di (ilo padre, fglic le minerc ^'otoi' Thef 
fali.e quelle di argento a' Thraci. chiamato 
da due fratelli per Giudice, fpoglia ambe- 
due del Reame di Thracia. manda a concia 
dere la pace in Athcne loz.c vifiutoda gli 
Oratori di quali tutte le CittàGrcche 1 03, 
tradifceegualmctei Confcderati,cgli auer 
fi Greci . cKcupa il paflb de le Termopile . 
manca di promeflaa'Foccnfi, eeli diHrug- 
ge crudelmente, diuidcndogli inììcmecóal 
tri Popoli io diuerfc contrade di Macedo- 
nia 104.10^. ordina lecofedel Regno, via 
ce i Dardani,e gli altri finitimi Popoli,cac- 
cia Anmba zio di Olimpia , di Epiro, e ne 
dà la Corona ad AletHindro fuo cognato* 
per vcrgognofà cagione loy. lo^. ritoma in 
Grecia 107. affcdia Btzantio. corfeggiail 
mare, chiama AJcfsàdrofuo figliuolo a l'è 
(crcito. foqgioga il Chcrfbnncìo. màda (oc 
corfoa Matihca Re degli Scithi loS. dima 
da a Matthea la fpc/à de' fuoi . finge hauer* 
vot.ito ad Hercole vna Statua i op. entra in 
Sciihia. vince Matthea per indulèiia . e affa 
hio da' TribaJii. è ferito, & vi perde la pre 
da Scithica . muoiie guerra agli Athcnie- 
fi I IO. gli vince, fimula difpiaccre de la vit- 
toria da lui confe^uita de' deci, non vuo- 



TaMoU de 

le cTTcr chiamato Re , ma Duce de* Gre- 
ci I ri. mada il figliuolo AlefTindro c6 An 
tipatro in Athcnc . ti porta bcnignamctitc 
con i;Ii Athenic/ì. procede crudelmente co* 
Thcbani,e lor fa diuerfì olinggi.clegge Co 
rtntho fede del Cófeglio vniuerfale de'Grc 
ci. difprczzato da' Lacedemoni 1 1 x. man* 
da Pjrmenione, Aminca, & Aitalo m Afìa 
córra Perfì. ripudia Olimpiade piglia Cleo 
patra forella d' Atcalo . marita Cleopatra 
iùa figliuola con Aleiìandro Epirota. appa- 
recchia con fupcrba pompa le nozzc,& ui è 
vccifo da Pau Tania 1 1 3. (i narrano i Tuoi co- 
fiumi ftabihfce l'Imperio Macedoni- 
co 1 1 7. vi(requaj antafetteanni,& ne regnò 
venticinque 1 1 f . fi fdegna con Alefl'andro 
Tuo figliuolo 1 14. paragone tra elib»&il fi- 
glio 1 1 6.1 17. inuocato co'i figliuolo Alef- 
fandro come vn Dio , da' Macedoni x6 1 . 

Filip|x> Medico forpccto ad Alell'andro, dà la 
medicina, & guarifce il Rè 1 30. 

Filippo, e lolla figliuoli d' Ancipatro porgono 
il veleno ad AlelTandro nel cóuuo di Thef- 
falò I TP- 

Filippo figliuolo diCaffandro fuccedealp- 
dre in M acedonia i p i . muore nel principio 
del ilio regi mento 193. 

Filippo fratello di Lifimaco muore ne le brac- 
cia d' Aletfandro 1 8p. 

Filippo entra ne l'amminiRratione di Macedo 
ma d'anni Quattordici z8p . deprezzato, è 
molcltato da' Dardani, & da gli altri finiti- 
mi Popoli . rompe guerra a gli Etoli . con- 
fortato da Demetrio Illirìo contra Roma- 
ni Z90. fi pacifica cògli Etoli.dimoflraha- 
uer'a cuore il ben comune de la Grecia, di- 
fcorre fbpra Romani, & i Carthagmefi api. 
teme i Romani.cilorta i Greci córra quelli, 
temuto da' Romani z^z. manda vn' Amba 
(ciadoread Annibale , e lo ricerca in lega . 
fabricanaui da palTar' in Italia . folleuagli 
Etoli contra Romani, guerreggiato da Le- 
uino Romano angolliatoda'Dardani.i Gre 
ci, gli miri, & i Macedoni fi raccomandano 
a lui zp3 . fà pace co' Romani . và contra i 
Dardani . trama d'vccidere Filopemene , e 
da lui gh fono alienati gli Achei 194. hi l'a 
nimo a gran penfiei i ipf . patteggia dei Re 
gno d'Egitto con Antioco zP7. gli e coin- 
mandatoda' Romani, che s'aHéga da Egit- 
to. odiaio,& acculato da Attalo,e da' Rho- 
diotti. fé gli ribella l.i Grecia.c guerreggia- 
to da' Romani, chiede pace, egli c pcrtur- 
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bara, fi tregua per arpettaretaconcTufione 
de la pace dal Senato zp8. la rifiuta, fi col 
lega có Nabi zpp. e vinto da Flaminio, gli 
è concefià la pace e fpogliato de la Grecia, 
ed'ogn'altra parte,cccctto, che di Macedo- 
nia 300. manda il figliuolo Demetrio a di- 
fcolparfi appre/To il Senato 3 1 4. l'hà ftifpec 
to,c lo fi inoriv: . piange la Tua morte, e la 
maliiagiti di Perfèo. muore, lafciando graà 
de apparecchio di guerra 3 1 ? . 

Filippo figliuolo di PcTliro prefo 311. 

Filomelo eletto Capit.-ino da* Focenfi nel fà- 
crilegio Delfico . vince i Thcbani . è vcci- 
fo 99' 

Filomene nome de' Regi di Pafì agonia, impo 
fìo da Nicomedeal figliuolo 340. 

Filopemene infidiato da Filippo, fi Icuae^liin 
gani,& aliena gli Achei,de' quali era Prcrto 
re,da Filippo zp4.fjtto Capitano de gli A- 
chei, guerreggia Nabin . paragonato a Fl.i- 
mmio 303.304. e per ftr.inoaccidcteprelb 
da' Mcffeni. veduto con grande applaufo da 
la Città nemica, che diccflc manzi la mor'v 
te. è auclenato 3 1 3 . \ 

Filoli'eno ottiene la Cihcia da Perdicca, rimof 
fone Fiiota ijz. 

Filota figliuolo di Parmenione è fatto morire 
da AlelTandro 1 47 . e priuato co'l figliuolo 
de la Cilicia da Perdicca nx. 

Filotette fondò la Città di Thiirini 114. 

Fithia,o Pirhia figliuola d'Olimpia maritata a 
Demetrio Re di Macedonia 1S3. < 

Fitone figliuolo di Agenore e fatto Guucma* 
tore de le Colonie ne l'India i é8 . accetta 
Eumene p Capitano contra Antigono I74'. 

Flaminio Confolc Romano cfforta 1 Tuoi zpp. 
vince Filippo, gli dà la pace , fpogliandolo 
di Gircia 3 00. debella Nabin. hbera la Gre 
eia. paffain Italia 303. 

Focenfi fono accufati da' Thcbani,e condenna 
ti nel Coniéglio Greco . commettono liacri 
Icgio per difperatione nel Tcpio di Delfo . 
fanno Filomelo Capitano .altoldano fore- 
fheri contra Thebani pp . eleggono Ono- 
marco Capitano, e vincono, voltano le fpal 
le al campo laureato di Filippo 100 . com- 
prano la tregua da Filippo . lo pregano di 
pace 103 .fé gli arrendono fbtto faluocon- 
dotto 104. fono menati , & compartiti per 
Macedonia da Filippo, lor miferiagrandiffi 
ma lof . condennati da' Romani; perche; è 
comeafToIuti 336 . i\ìcci:^\ delagiouentù 
fcwojpi'inMaflUiafi difendono da'Ligu- 
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ri, e da' Galli. cHìficano molte Colonie, ac- 
ciuilifconodiucrfì Popoli Galli barbari, in- 
fidiati da Corrimano figliuolo di Sonano, a 
pcrfuafioni , & circmpiod'vi) Caualicro ; il 
quale fi dcfcriuc ;9 ^ il tradimento per 1'»» 
morcd'vna parente del Re vcrfb vn Greco» 
è fcopcrro. vccidono il Rè barbaro,& i fiioi, 
cnncraminatido l'infidie . chccofj per lor cii 
fiodia ordinaiTero ^94> vincono i Liguri, & 
i Galli, vincono i Carth.igincfi, elordanno 
la pace, s'unilcono con gli Spagnuoli, c fan- 
no ninicitia fcdelinìma co' Rom.ini. vnione 
de' Golii contro di loro (òtto Caramando. 

Fraharte Rè dc'Parthi,perchc pcrdonaflc due 
volte la fuga a Demetrio 5 f f . vinto da An 
tioco. màda Demetrio con l'eflercito in So- 
da 3 fé. rompe, & vccidcconing.inno An- 
tioco, è abbandonato da Demetrio . piglia 
vna figliuola di lui per moolie 3^7. 

Fr.iharic fìglii-olo di Mithi i^uie V I . Re de' 
Parthi. delibera aOalirc la Siria . impedito 
da gli Sciihi . lalcia Gouernatorc del 
Rcpno Himcro. imprudentemente mena fe 
co 1 Greci prefì, contra gli Scithi, che ih gli 
ribellarono, è tagliato a pezzi con tutto l'eT 
(crcito da gli Scithi, e da' Gred 37P. 

Frahartc figliuolo d'Horode eletto Re dal pa- 
dre, empiamente vccide cflo p.idre,e vcnti- 
nouc fratelli . vccidc il Tuo figlio maggiore . 
fa ritirare Marc' Antonio di Parthia . crude 
le. sbandito da' Tuoi . fupplica indarno i vi» 
cini . è rinicdb da gli Scithi 5 8 f . manda a 
chiedere il figlio,c Tiridatc a Ccfàrc; e n'oc 
tiene il figliuolo 385. 

Fratafcrnc prcpoftoa gli Armeni 1 fS. 

Frigio, & Anullrato carettieri di Cadore, e 
Polluce, fatti Gouematoriio Alia da Gia- 
fone 381. 

Furio, c Perano Capi de' Foccnfi arriuano al 
Rodano, fono conuitati da Senano Re de' 
Scgorcgi 3px . 

^ G 

Adita NI in Spagna Colonia de' 
Tuij . oftcfa da gli Spagnuoli,e 
difclada'Cartha^incii 403. 
Galleci prendono l'origine da Tea 
ero figliuolo di Telamone . parte di loro 
diiamata Anfilochia. cflercitio lotosi d' 
buomiu« come di dome 400. 




Galli patteggiano con DtOnil?©, 8( pffr A'mhi 
l'ciadori le gli ofl'crilcono 228. vicirono per 
ciuili ditcot die di Francia 1 19 • ar/éro Ro« 
ma 2x8. & 2 f 9. fcacciaro i Thofcani . fon- 
darono in Italia, Milano, Conio, Brcfcia» 
Verona, Bergamo, Trento, Vicenza, e iiiol 
te altre Città 229 . partiti dal paefe loro (i 
diuidono parte in Italia, e parte ne la Panno 
Dia. palTano l'Alpi i primi, dupoHercole» 
fi fermano ne l'Illirico . pall'ano in Grecia* 
& in Macedonia. valoron,e temuti 2 f p. (àc 
cheggiano Macedonia 261. afl'ediano Del* 
fo. fi danno a la crapula xff . vna più gran 
banda di e/lì ammazzata (btto'l monte Par 
na/ò, per terremoto nato . fuggono, e fuga 
loro infclicifltmaxéf . lòoo bottino d'ognt 
gente, di <]uei de la rotta di Delfo nò atian 
zo pur'uno,chc raccontane il flicceflb i66* 
Altri di quelli Popoli fon bfciati da Bren« 
no a guardia del pacfc . elcono a guerreggia ' 
re. vincono i Geti,& 1 Triballi . mandano 
AmbalciaHori ad Antigono 2^7. s'accedo- -f 
no per le ricchezze di Macedonia 268. fò* 
no (cófitti per ilratt.)gcma da Antigono, do 
pohauer predato gli alloggiamenti Maco> I 
donici, tenuti in grandifllnìo pregio milita- 
re, mercenarij. numerofìlltmi . riempiono 
l'Afia a guilà d'uno fciamo d'Api, foccorro ! 
no il Re di Bithinia . n'ottengono parte del 
Regno (ilo, che fi chiamò Gallogrecia 169, '■' 
combattono con Pirro in fauor d'Antigo- 
no-, e Ibn' vinti 270. maluagità loro 280. 
vinti da Eumene, tentano l'Afia 28 1. 

Gallogrcci contro Antigono, crudeli fcclcra- 
gini in vccidcrc le donne , & i figliuoli loro 
per placare gli Idoh .Ibno fconfiitida Ai>> 
ligono 27?. ' 

Gargori Re de" Cureti antichiflìmo. iniiento- 
re del mele, efponeil nipott(nato da lo ftu 
prò de In figliuola ) in diucrfi modi . lo fa 
j>oi hcrcde del Regno 40 1.402. 

Gelone Tiranno antuhinìnio di Sicilia 2^3. 

Gcrionc Re di Spagna el(tnto,c pnuato de gli 
armenti da Hcrcole 38 1. 

Gi.ifonc Thclfalo odiato dal Re Pclia . fatto 
Capo da gli Argofuuu. ritoriu vincitore di 
Coleo , e d'altre genti co'l vello d'oro 3 80. 
gli e impedito il far ritorno in ThcflTala da* 
figli di Pclta. fi efllrcito.c torna in Coleo, 
ripiglia Medea, mette il padre di lei in irta» 
to,e glie l'accrc/cc. «ioma l'Oriente, adora- 
toui con folenniflìmi Tépi; . vccife Egialio 
figlio d'Octa, e nibò Medea ^81. r 

Gigi 
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Gigi fatto Kc de' li<!ii». 

Giiippo Generale dc'Lacedcmoni in faiior de* 
Siraciifani , c vinto due volte 6 1. vince la 
cerzj pugna eoo gloria grande 6x. ottiene 
1.1 vuturia 63. 

Gioiic Ammone creduto padre d*Alc(landro 
M.igno, per l'uà opera 134. nel Tempio di 
colluielloAlcrsadrofù fcpeljto 160.& \6^ 

Ginuc Iccondo Re d'Italia 3 88. 

Gifgone figliuolo d'Amilcare 1 10. 

Giiti figliuola di Senano, in che guifa fi mari- 
taflc a Pcrano Foccnic 591. 

Giudei . Vedi, Hcbrci . 

Giulio Ccfare difcorda con Pompeo 383 . in 
Spjpna. raccoglie TiriiLne ? 8f . cherifpon 
delie a gli Anibal'ciadori di Fraharte . nlii- 
tuifce vn figliuolo ad elfo Fraharte 38^. 

Giurcppe Hebrco tradito da' fratelli e vendu- 
to. Tua virtù in Egitto , e fcienza . cfpofìtor 
de' fogni, cagione de la lalute de l'Egit- 
to 331. 

GJaaco,o GI.hkìo Rè de gli Illiri difende Pir- 
ro centra CalDiulro. (èraddott.! lotf. 

Gn. Pompeo Magno con Silla,& Lucullo vin 
Te Miihridate, mai però il domò del tut- 
to 3 37 . toglie ad Antioco la Siria , e la fi 
Prouincia 568. 

Gobria vno de* congiurali contra i Magi . non 
curaua dicfl'er'vccilbcgli, purché moriflc 
OropaOc 14. 

Gordio villano i sp. Tuo Aufpicioi e nodo ta- 
gliato da Alcffandro 1 30. gli e (ciolto l' Au 
gurio da vna fanciulla . la prende per mo- 
glie ; e per commandamento de l'Oracolo 
fatto Re di Frigia . coniàcra il carro a Gio- 
ite 1 19. 

Gordio vcciforcd'Ariarathe. amico di Mithri 
date 341. iflroroento de la morte de'Kegi 
di Cappadocia 341. mandato da Mithrida- 
«e a Roma , e fatto prima Gouematorc di 
Cappadocia 343. 

Gorgia, Clito, Polidamante& Antigono fu- 
rono Capitani d' Alcflandro i y 7. 

Goucrnatori de' Bnitriani i e de gli Indi fono 
confermati i^8. 

Gouernatori dicci fuftitwii in vece de* trenta 
Tiranni, diuàitanoanch'cfll Tiranni .tòno 
confinati ad Eleufina . congiurano infienic 
co i trenta Tiranni, & infìcintf con loro fono 
vccifi 7é». 

Greci abbandonando la terrai'.-^ttcgonoaf ma 
re 39. lor naual vittoria lòtto al monte Mi- 
calc4» . apparecchio communc contra lor 



medcfimi in Sicilia ^i. pfttfnlJ vm'ta d'efl. 

fi, e dcIcricthczzedc'Perficótragli Athc 
nicfi ^ j. foccorrono Ciro con diecimib fot 
dati, virtù loro incredibile in mantenerfi (ai 
ui,e ritornar (icuri a cafa contra tutta la po« 
tenrade* Perfi 78. atto d'arrenderfi fra lo- 
ro 8f. congiuntione con eli Atheniefi , 8c 
Thebani contra Fihppoiper propria dife- 
(a I IO . s'obli^ano di dar foccorlb a Filip* 
po I T 3 . alcuni loro fchiaui da Aledandro 
fono liberati da la feruitù de' Pcrfi 138. 
lor ribellione 113 . guerreggiano in Italia 
con Dionifio ii$ • Adria colonia loro . da 
efifi hebbero origine i Pifani , e molti altri 
Popoli d'Italia ZZ4. Ambafciadori loro ma 
dati a Pirro 271. (bno clTortati da Filippo 
d'anni quattordici cótro Romani ipi.ipt» 
conditione inifera di effì 103. 

Grecia fi diuide in fatroni 98. chiama Filippo 
Re di Macedonia irtUio aiuto, è ruiruta,e 
prefa da lui ico. Taccheggiata da Valerio 
Leuino 193. ricca 107. fottomeflada Filip 
po I n . occupata da Nahin Tiranno di La- 
ccd^monia in molti luoghi 301 . hbcrata 
da Flaminio 303. 

Grifina figliuola di Tolomeo è maritata a Gri 
fo Tuo cugino 3^o. gclofa del marito, ribut 
ta le fue raccomandationi contra Cleopa- 
tra Tua forella ^fij . fà vccidere cflTa Torcila 
nel Tempio di Diana . ella poi e fatta mo- 
rire da Ciriceno ^64. 

Grifo co«i detto da la grandezza del naTo. Toc 
corlb da Tolomeo, piglia Grifina Tuacugi- 
ua per moglie, vince il fallb Alcisadro 3^0. 
lo fà morire, c infidiato da la madre crude 
le. Tua } rtidcnza in ifclieimirfidagli ingan 
ni di lei , & in conuci (irglieli contra . gode 
in pace il Regno oii'anni 361. difcorda con 
Ciriceno Tuo fratello minore, cerca d'auelc 
narlo. lo vince 3^x.diini.nde la moglieanó 
incrudelire cótra la (brclla 3^3. è vinco da 
Ciriceno 354. piglia Sdeuce per moglie da 
Cleopatra cop groffo aiuto 365. 

A« H ^ 

A K N o K E figliuolo di Amilca- 
re z IO. potcìitiflìmo Carthaginc 
le. tenta occup.irela patria, vuql 
irjdire il Senato ne le nozze dc 
Ja figliuola 2 3 3 • è T(op< no due volte, fi for 
LÉia m vn Caik'Uo con ventimila i'cuù. Ai- 

d mola 




BiSIa il Re (!e^ Mauri , egli Africani a l'ar- 
mi . c vccifo crudelmente con tutta la (ùj 
famiglia x)4. 

Ha n none Capitano de' Carthagincfi và con- 
tro Agarode. c vinto, e mortoda lui 243. 

Hannonc Capiuno in Sicilia zip. 

Harpapn priuato del figliuolo da Aftiage. fc 
ne vendica, fuaadutia in mandar lettere a 
Ciro ; il qual fi) efpoiio da Ini 9. 

Harpjlo hjueua corrotto DcmoUhcne con da 
nari ad libnza del Re di Perfìa 170. 

Hebrei domaci da Antioco fanciullo 350. ori- 
gine loro da Damafco 5 3 1 . lor fucceflì fuc- 
centiiTtmamentc 53 1. 331. 333. nonprat- 
ticano co' forcilieri.onde oITeruino il Sabba 
to 331. fidannoco' Perfi ad Aleflandro. 
fi ribellano da Demetrio , & ottengono li- 
bertà da" Romani 3 3 3 . Re loro , e facerdo- 
te 3 31 .il primo , che gli donufle fù Ser- 

Hclemato Epirota, e fuo ftrattagcma per libe 
rar la Patria da la tirannide. auttore,e capo 
de la congiura centra Anilotimo , & de la 
morte fua 174. 

Hcleno figliuolo di Pirro ec5dotto dal padre 
in Italia 108 . lafciato da lui ne la rocca di 
Tarento. è richiamato dal mcdefimo m Epi 
ro 170 . gh é rilUtuito il Regno da Anti- 
gono i7ì. 

Heraclea in Ponto fu edifica» da Beoiij per 

rifpolla hauuta da l'Oracolo ip7. 

Heraclida figliuolo d'Agatoclc paflà feco in 
Africa i4i - e morto 145. 

Heraclienfi profperì . trauagliati da ciuili di- 
(cordie. amici de' Pcrfiani . non vbidiftono 
agli Atheniefi. cortefì^'crfo Malacojcfuoi, 
c6 prudenza 197. infuluti da Plebei ipS.ii 
rant^giati da Clearco crudelméte ipy.xoo. 

Hcrcilhde. Vedi, Dercillide . 

Hercimonc. Vedi, Ercimone. 

Hcrcolc, o Alcide non potè impatronirfi d'a- 
tu fortezza in India 151. 

Hcrcole figlio d'Arfine, ed* Aleflandro Ma- 
gno vccifb da CafTandro con la madre 1 87. 

Hcrcole vn'aliro figliuolo d* Aleflandro , e di 
Roifane aflcdiato in Pitnia j & incarcerato 
ne la rocca d' Anfipoli 183.184. 

Hercold pafsò l'Alpi , il che in particolare Io 
fece ^iudicar'immòrtale 2 ^9 • egli, e Bacco 
prinji (ògi^iopaiori de l'Afia Orictalc 3K1. 
naiiendo morto Gerione violò la figliuola 
di F.iuno 389. vince l'Amazoni , e rtla(da 
Meoalippe foiclIa 4'Ontia, cótcnto de l'or 



cofenotdhiU-, 

mi de la Reina 14. if. 
Hiarba Re di Mauritania richiede Didonc per 
moglie 2 1 

Hierico , fua grandezza , e dcfcrittione de la 
valle33i. 333. 

Hierone e fatto Goucrnatorc da' Siciliani , e 
poi vniuerfalineiue Re. fuolegnaggio per 
padre, e madre, e efpoiio dal padre . è con- 
lèruato da l'Api co'l mele, gli e annunciato 
da gli indouini il Regno . Auguri] due de 
la futura grandezza fiia . prelcntatoda Pir 
ro . Tue rare qualità d'animo , e di corpo . 
213. if4. 

Hicrotimo Re de gli Arabi quanti Fgliuoli ha 
uelfc di più doni>e. valorolo. illullra gli Ara 
bi con le cótmue {correrie a* danni de la Si- 
ria, e de l'Egitto 3é^. 

Himero amato dal Re Fraharte,e lafciato Lao 
gotenentenel Regno, molefta i fiabiloni» e 
moh'altri Popoli 379. 

Hipcride Ambaiciadorcdegli Atheniefi a' Pe 
loponnefi,n cógiungecon DemoHcne 170. 

Hippia Tiranno fratello di Diocle, sbandito 
d'Athcne . fugge a Dario in Perfia 32 , è 
morto ne la fattiune Maratonia 33. ->f 

Hippolita prefa da' Greci con Menólippe flia 
Ibrclla . (pofatada Thefeo x j. 

Hippolito figliuolo di Thcfèo» ed'Hippoli* 
ta xf . 

Hippoloco, o Hippomaco vno de* trenta Ti- 
ranni d' Aihcnc e vccifo ne la battaglia di 
Trafibulo 7^. 

Hipfco Re di Theflàglia, padre di Cirene don 
zclla 173. 

Hircani foggiogati da Aleflandro Magno 1 4f • 
fotto'l regimento di Filippo, vno de' Tuoi 
Capitani 168. entrano in potere d'Arface 
Partho 374. fotio Ciro, e poi fotto AAia- 
ge filo zio p. 

Hilmenta,u Menta Prencipedc' ThebaniaiiK 
ta i fuor'ufcitid'Athene 75. 

Hifpa^na. Vedi, Sp.igna . 

Holo/emc traditore 3x7. 

Horode . Vedi, Otodc. 

Aptcìi Popoli d'Italia vennero da 

Calcidc XX 4. 
larba. Vedi, Hiarba. 
lafòne Theflàlo. Vedi, Giafone- 
lerone. Vedi, Hicronc. 
lEaatc c madaio da gli Aihcnicfi con rcfrer> 

cito 
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cìtoìn CoCCOtfoéc* Thcbani.Jodi Tue, cfTen 
do flato COSI giouane clecco Capiuno a que 
ft'imprcfa 84. 

Iliefi . Vedi , Troiani . 

liiiri vincono i Macedoni, fon vinti da' Mace- 
doni 91. guerreggiati dal fecondo Amin- 
ta 94 . vendono la pace ad Aleffandro Tuo 
figliuolo, riccuendo per ortaggio Filippo d' 
Akn'jndro fratello pf. fono rotti . Ib^gio- 
gati da Filippo,e perdono Larifla lor Cicci 
principale 97. 

Imero. Vedi , Himero. 

Imperio apprclFo di chi (ù da principio r. 

Imperio de' Medi quando fini p. 

Imperio d'AIeflandro Magno, diuifo lóS. 

Indi vccidono i Goucrnatorid' AlcfTanJro. do 
po la Tua morte folleuati da Sondrocoito , 
dal quale fono tiranneggiati 1 9 1 • 

India, doue palla AlefTandro Magno, e vi fu- 

f>era diucrfi Popoli 150. i f i . 
, la figliuolo d'Antipatro» per opra delpa- 
drc, e con l'aiuto de' Tuoi fratelli auelena 
AlefTandro nel conuito di Theffalo 1^9. 
Ioni vinti in mare da Dario z7.din'uafi da The 
millode a non porger aiuto a Serfe. l'vbi- 
difcono 3 ti. 
Ifinenia. Vedi, Hifmenia. 
Ifbia,che mcrauigiiofamentc forfè fuora zpp. 
Ifraele hebbcdiecc figliuoli . cópnrtifce il pae 
Ce aciafcuno d'cflì. dopo la morte di Giu- 
da chiama il Popolo Giudeo . diuidca gli 
altri noue h fua portione 531. 
Iftri da chi hanno l'origine 3 1 6. 
Italia fù habitata da gli Aborigini prima di ve 
nin'altra gente . Rè primo d'cffa fù Satur- 
no : il fecondo, Gioue : il terzo. Fauno : il 
quarto , Latino nato da la figliuola di Fau- 
no : il quinto, Enea r il fello , Afcanio l'uo 
figliuolo 38H. 389. che cofa portafl'croi 
Tuoi Regi in vece di corona 391 > non può 
cfTer' vinta fe non con lefuc proprie for- 
ze 307. detta Saturnia 388. 
Italiani Popoli , c'hanno hauuta origine da' 
Greci 1x4* 
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AcEDEMONi tcgonorafTediodie 
/stl ^ McfTcnja y i . cfpugna- 

vfi \^Jèì no con inganno i MciTeni . rilpo- 
jK-^i^l Oac'hcbbcro de l'Oracolo fi. vie 
toria loro {4> emulationedi virtù tra ciTi , 
& i Mefl'eni 5 3. vincono gli Athenicfi m ma 




re, colti a la fpi ouifla. offèrifcono fa Beoui 
ia'Thcbani purché la piglino contro<Athe^ 
ne 54. tregua cu ^li Atlicniefì per annitren 
ta, rotta da gli Spartani ? j . \n*.iltra tregua 
con imcdemi per anni cinquanta, l orr.» per 
meKo de' collegati f 6 . fpcdifcono Gilippo 
Capitano generale in fauorc de' Siracula- 
ni ^ I. battaglia nauale,& terre Hrc cótta gli 
Athenicfi 6z. eleggono per Generale di tut 
ta l'iiiiprcfaLifancfro 70. magnanimità vfa- 
ta vcrfo i vinti Athenicfi * cnechicdeno la 
pace 73. bando,chc non fi doucfTero licetta 
re gli foruffiti d'Aihcnc 74 . pregano pace 
per li Focenfì da Filippo 103 . deprezzano 
Ioli Filippo I IX . mouono guerra al Re di 
Pcrfìa . ne fanno Capitano Hercillidc 79 • 
domandano al Re d'Egitto, Hercimone, & 
fbccorfo 80. eleggono il Re Agefilao Gene 
ralc di tutta Timprefa . Io mandano in A-* 
iìa 8 1. patifcono da Conone gran dani 8x . 
fon* vinti,e fuggono, vengono al ballb. guer 
reggiati da' Thebani 83. fono rotti ; e per- 
dono il Generale, sbandi f cono Paufania al- 
tro lor Duce per fofpetto di tradiméto.chia 
mano da l'Afia Agefilao. combattono fcn- 
za afpcttarloje fon' vinti, rcrtauratida Agc 
filao 84. di nuouo infeflati da Conone. vbt- 
difcono al Rè Artafferfe 8 f . accettano la pa 
ce con gli altri Greci, rompono il patto, pi- 
gliando vn Cartello de gli Arcadi, dal quale 
ìbno cacciati poi. fono afTaliti da Epaminon 
da dentro a Sparta, valorofàmente fi difen- 
dono 86. combattono altresì , ma con poca 
fclicità,e ferifcono il General inimico a mor 
te 8 7. valore incomparabile de' vecchi Spar 
tani S6. fofpetti a gli altri Greci 156. 

Lachete Capitano d' Athenicfi mandato per 
conquirtare la Sicilia 61. 

Lamaco,c Tua vittoria contra i Siracufani 61. 
fua morte 6i. 

Lam pedone forel la di Marthefin Regina del' 
Amazoni fà tributaria quali tutu l'Euro- 
pa X4. 

Lamponio mandato da gli Athcniefi con ar- 
mata in aiuto di Catania tfo. 

Lanthino Re de gli Scnhi X7. 

Laodicc madre di Seleuco . fua mtrabil villo- 
ne nel concepire Seleuco . riccue in cffa in 
dono vn'ancllo da A polline . Io troiia vera- 
mente nel lctto,& lo donò pofcia al figliuo- 
lo 190. infligail figliuolo Seleuco ad ven- 
dere Berenice fua matrigna , c'I fìgliirolo 
ùio fratello X78. crudcliflìma co' figliuoli . 

di ne 
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Ite 8 morir ciiique,& roo le ne fcappò, vc- 
ciCx dal Popolo per l'impiccà Tua 3 37- fò- 
rcUj,& moglie di Michridate. impudica, cer 
ca d'aucicnarlo. cfcoperu j 3y. 6 manca a 
Nicomcdc. fcacciata dal fratello del Re- 
gno 341. mandju a Roma dal marico ^ 4 ] . 
Laodomia forella di Ncrcidc fugge nel Tcm 

Ciò di Diana i8s . c daUoncorl'o del Popò 
>, e da Milone vccilà z%6. 
Loonicduncc Mitileneo hi in gouerno la Si- 
ria itfS. 
Latini da Enea za4. 

Latino, quarto Re d'Italia, nato da la figliuo- 
la di Fauno» e d'Hcrcolc 388.s'al>boccacó 
Enea. Io fà Tuo genero, muore ne la gucna 
ponira Turno 3 

Lauinia moglie di Enea quinto Rè d'Italia . 
389. 

Learco ottien b Licia, c la Panfilia i€Z. 
Leofrone Tiranno de' Rhegint guerreggia i 
Loai 231. 

Leonato vno de' quattro tutori del pupillo nó 
n^tod'Alelfandro 16;. gii toccai! gouerno 
di Frigia minore 168 . c ricercato in aiuto 
da Aiitipacro contra gli Aithenicn.c rotto 
da cHì, e morto 1 70. 

Leonida Re degli Spartani valorofo . parla- 
menta a' Tuoi . egli , & i Tuoi [>er illrachcz> 
za muorono combattendo 3^. 37. 

Leonida fratello de! Re de gli Spartani fbccor 
re gli Siciliani centra Cai iliJginc/ì izo. 

Leonida Heraclicnfc difccpolo di Platone, li 
troua ne l' vccifìonc di Clcarco Tiranno , fic 
c morto con Chione Tuo compagno zo i. 

LcwHene Duce d' Atheniefì aiicdia Antipa- 
tro . è morto nel tralirorrcre ibtto le mura 
convna factta 170. 

Leuino Pretore và contra'l Rè Filippo di Ma 
ecdonia zy3. 

Licinio Craflb Confoloific Tua auaritia. vinto, 
e morto da Aridonico 334. 

Licorta Rettore de gli Achei valorofo . vince 
i Mc(Tcni,e uendica la morte del compagno 
Filopcmtnc 313. 

Licurgo huonio integro. legrilatore de' Lace- 
demoni . dà le leggi a eli Sp.inani. non me 
no giuilo ofllruatorCjCn'iniictorc de le leg- 
gi 4i{. ordinationi fue troppo lettere 49. in*' 
uentiotic per far' ofleruare le liie leggi . ne 
(ìmiila Apollo ritrouatorc 50. 

Lidia foggctu a Ci ei'o , poi a Ciro figlio di 
Cambi fc 9. IO. 

Lidi Tooo calUgaà da Cùq pct la lor libcliio* 



cùfemt abili, 

ne . fi danno io preda a l'otio , a la Ia/H« 
uia IO. 

Liiàndio eletto Generale di tutta l'imprcfà f 
da'Laccdcn.oni 70. Iconfìgc C</nonc Aihc ^ 
nitrlc 7 1 . vincitore manda quali in irion- 
io le luui, & altre l'poglie de' minia a Spar 
u.ritcìie le Città fopceitcagli Aihcnufì^ 
pnua la Rcpublicad'Atlifned'ogn'jlti.i Si* 

Ei>oria, eccetto ciie de le proprie mura de 
I Citta 7z. riforma Ailicne 73. Gouctna- 
tore di Sparta, s'apparecchia centra Ceno- 
ne , c Tua intcntionc 8 » . del tutto c vinto» 
e motto 83.84. i 
Lifìa Oratole Siracn(ànosbadito,rfKCorreaia I 
gnanimamentegli Aihenic/ì 7f. ( 
Lisimachia Città edificata ila Lifimaco , e tt^ 
uinata dal icncmoto ventidue anni dipoi 
zoz. 

Linniaco ottien 1.ì Thracia, & le Regioni Poa 
tichc 1(^8. domanda ad Antigi>no parte de 
l'acquiilate ricchezze , & Prouincie i8( . 
entra in It^a cótro di lui . apparecchia gra» 
de circrcito,e cóuicne con lo sforzo di Caf- 
làndro. lo conduce cuiura Antigono iStf . 
fi fà chiamar Re 1 87. nobil di fàngue , ma 
più nobil di virtù 1 88 . tenuto il più forte^ . 
& de' più virtuofi, che paflaflèro in Afia c6 * 
Aleiiandio ivo. pietoib de le niilèrie di 
Calliftenc , gli porge il veleno, è fatto cl'po - 
ner ad vn Leene feiociflinìo da Alellàndro» 
c mirabilmente l'vccide. gli e perdonato da 
Aleilandro, & ei lo feguita in India, velo- 
atà Tua, & amor' veifb AlcflanJie . augu- 
rio di dignità Reale quando difcratiatamen 
tefù ferito da AlelTandro iS^ . cumbane 
contra Aniieono, co' collegati , e vince, 
dil'corda có deleuco lyz.s'inti omette fra'l 
genero I e'I fratello ijH^ e uaiiagliato da 
Doricete Re di Thracia. cede Macedonia a 
Demetrio, s'vnilce conti a Dcuittrte. fà ve 
cidcrc Amipatro, e cuHeùirc iiia figliuo- 
la \9% . difcordacon Pirro , ciò l'caccia dì 
Macederùa. guerreggiai 1 braci, & Hcra- 
clea 1 y6. aucìcna ti figliuole pu compi ucc» 
re a la moglie, & vccide gran pane de' Ba- 
reni, gli lì ribclbno molti Capitani . e vin- 
te , e morto da Selcuco con tutu i figliuoli 
luoi 203. 

Lifimaco, e Filippo fono fatti vcidcre dal zio^ 
c patrigno fra le btaccia d'4\rfiooe lor ma- 
dre t { 8. 

Liuto Neuio , o Mcocmo vince Annibale ia 

Liuto I 
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luiìo; e Saliiftio m che riprcfi j4f . 

Locri coiura i Crotonicfì . gli iupcrano ne' vo 
. gli vincono iii lutt.iglia . ricorrono a' 
Lacciicnioni pcribccoriu. lbnt> mandati da 
Cjllotf.c P<41ucc. (bipcrati. mcrauigliofa- 
mcncc có pochi vincono la mohituilinc de' 
Crotonienfi, haucndogli prima fupcraii nel 
fiumciodc' VOCI . atiurniati nel comhattcxe 
ila vn' At)uil<i. aiutati dj diicgiouani fupra- 
nat tirali ne 1 j pugna x\%, z i6 . (oprafatti da 
Dionifìo 1 2.8. velocità incredibile de la no- 
ua de la vittoria loro 2Z6 . fono tiranncg- 
eiati acerbanicte da Diotxfìo . opprcfTì qua 
lì da Lcofronc Tiranno de' Hhcgtni . fanno 
voto, e Tono pcrinan da Dioiulioa compir- 
lo 13 z. traditi da lui, elo (cacciano zj j. 

LiiC^i» e loi difcipliiu i4y. 

Lucio Manilio Fifone, & Attilio Regolo ne 
la prima guerra Caithapncic erano Con- 
iuli , (|(ui)do i Parihi li ribellare a Sclcu- 
co 37Ì . 

Lucio Metello, Scipione Africano, e Spuria 
Mumio Legati a Tolomeo, fìriduuo di lui. 
riiiedoiH» la Prouincia 

Likìo Scipione. Vedi, Scipione. 

Lnciillo, Siila , e Gn. Pompeo M.jj»no vinco- 
no Miihtidaic • mai pet o il domarono del 
tatto 357 • vince Tigiunc. lo /pogha del 
Rcuno,e fa Re il figliuolo di Cinceno 368. 

A4 M 

AcEDovi hebbero molti Regi . 
prima k vicine terre (oggiogaro- 
no, e pofcia s'impationuono li- 
no a l'vltimo Oriente yo . fono 
vinti dagli Illiri per mancamento de Ca- 
pitani, portano il Re fanciullo in Campo, e 
danno la rotta a gli Illiri yi . pocoitiraati 
il.i Megabazo Capitano del Re Dario, be- 
neficati da Bubaic Capitano di Me^abazo, 
c dal Re Serie ^4, coftringono Filip^K) a 
pigliare il Regno y f . vincono in diueriè iin 
prclc lòtto Filippo 96. 97- velocità dcl'cf. 
(cretto loro i jo. C\ merauigliaiìo de' Perii » 
c quelli di quelli 1 36. fono honorati da A- 
JeH'andi o di ricche fepolturc 141 . fperano 
ritornar ne la patria 144. mormorano d*A- 
leliandro 145. tumultuano perlamortcdi 
Parmenione,e di Pilota . fono inganiuti da 
AlelTandro ne lo fcriuerc a cafa 147. parte 
rofpctta di loro cdillribuiu negli vlumi 
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confini 148 . pregano il Ré a non affligerfi 
taiv ' 1 mortcdi Ciito 145? pigliano le 
pi ij;n-in. per mogli 145. non vogliono a- 
dorar'AielIandro. lon detti dagli inargen- 
tati feudi Argirafpidi i 50. pregano Alefiàn 
dro a non proceder piti oltre j j z. fanno gli 
alloggiamenti fupcrLidìmi 153. fono loro 
pagaci i debili da Aldlandro . fon liccntiatt 
t più vecchi d'età ; & i rellaci motteggiano 
acutamente Alelfandro in* fon riprefi , e 
caliigiri dal Re. fi lai." etano appo lui 15^. 
ottengono vna gran caflacionc de'foldati 
vecchi i;7. Hato loro dopo la morte d'A- 
leilandro. fi rallegrano de la fua morte, in- 
colpandolo di troppo crudele, & inquie- 
to 163. confufioncloro i^^.difcordia fra i 
fanti, & 1 causili 1 6 eleggono per fupre 
DIO lor Duce Pcrdicca 167. Molti altii fac 
ti de' Macedoni . Vedi, Filippo, & Alcr> 
findro . 

Macedonia, efuoi nomi 90. diuifa i^^. ouan 
ti Regi hebbc 3 z i . Ibggiogata da' Pet n l'oc 
IO Dario Z7 . comprende Peonia , Bcotia, 
e Ptlafgia frà l'altre Reg-oni 90. quel Re- 
gno fu tomiato, & Habiliiodn Cai ano 9 1 . 
in che flato fi trouafle dopo la morte di Fi- 
lippo I z 1 . fiori al tempo d' Alefl'andi o Ma- 
gno 164. e fogpiog.iia da Brenno Duce de* 
G.illi 26 1. pili ficiii a da le forze Romane » 
chela Grecia, ftcoiìdo Filippo zyz. 

Macheo Capiuno Carthaginelcr occupa parte 
di Sicilia, ed' Africa. é rotto in S.(rdegna. 
è sb.indito da'fuot . prega la Rcpublica dì 
perdono z 1 6, l'alledia, e l'efpugna . la libe- 
ra . ragiona prima a Cartalone tuo figliuo- 
lo lamentcuolmence,c con troppa crudeltà 
l'vccidc z 1 7.1 18. fa morire dieci Seiutori, 
p.-irla a la Republica. e accufato di tirànide. 
è fatto morire zi 8. 

Magi contro quali fii da Orrhane nobii Perfb 
vnita vn3 congiura ; onde fu caufa de la lo- 
ro ruma, congiuia di lette Baroni contrai 
m edemi 13. 14 . ridicolo accordo loro cir- 
ca l'elettione del Re futuro 1 f . con ingan- 
no tengono vfurpata la Corona di Per- 
fia 13. 

Magna Grecia fi chiama tutto il tratto più Aa 
Itraled'Iulia Z24. 

Magone Carthaginefe cffcrifce da parte de la 
Aia Republica (occorfo a' Romani contra 
Pirro; & efièndo nngiatiati,e non accetta- 
to, via fpiar' gli andamenti di Pirro zo8. 
105. fucccdc a Macheo. apporta molte vit- 

corici 
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tórie, e grandette a la patria 1 1 8. 

Mabco Capitano Athenieìc Gcc hep;»ia il ter- 
ritorio d'Hciaclca . pjtifcc grande luufra- 
(rio. è riUorato da' Heraclienfì 197. 

Malihinio vinto da Miihridatc 54 f. 

Maratonia giornata 32. 

Marc'Antonio con fcdict legioni fù fatto riti* 
rar di Patthia 38 

Marco Aqiiilto vuol prima di Pcrpcnna il trio 
fo. dopo la morte di quello hebbc in potere 
egli Arifionico j^f. 

Marco Catone figliuolo di Catone Oratore » 
e fuo mirabil valore 3 to. cagione de la vit- 
toria de' Romani centra PerCco 3 1 1 . 

Marco Emilio Moibo di Campo , inchegui- 
fa fofTc c.igionc de la vittoria de' Romani. 
3 1 o. 3 1 I . 

Marco Lepido fatto tutore del pupillo , e Re- 

gitor d'Egitto 298. 
Mardi (bggiogati daAlclTandro Magno 14^. 
Mnrdonio da cófeglio a Scrlc.cHcrcito (iio 40. 

piglia Olmtho . cHorta gli Atlicniefi a l'a- 

inicttbdel Re .dtllruggedi nouo Athene . 

fi ritira inBcotia. fcnnfitia Iiaiuita iui 41. 
Marc fra l'Italia , e la Sicilia cjldo , & tcrribi- 

Icy8. 

Mare morto , oucro Paludi Asfaltide , c Tua 

qualità 333. 
Mar/ine. Vedi, Barfcne . 
Marihcna Reina de l'Amazon! creduta figlino 

kdi Marte, fbggioga buona parte de l'A- 

fia . co'l fuo sforzo morta dal campo de gli 

miti Barbari i4' 
Mafmina Re di Numidia fbccorrc i Romani . 

319. fauoreuolinìmo ad clTi . offefo ne la 

perfbna del nipote da' Romani dopo la mor 

te 349 • 

MafTiliada chi edificata 393. fuo valore.e leal 
tà verfo'l Popolo Romano 3Pr.& 39^. 

Maflilicfì ottégono il perdono per quei di Fo 
cca lor fondatori 336. aiutano i Romani a 

{•agar la taglia a' Galli; e priuilegi conccffì 
oro dal Senato Romano 39^ . Vedi , Fo- 
cenfì. 

Matthea, oEteaRc degli Scithi e opprcfTo 
dagli Iflri. domanda foccorfo a Filippo, 
eie lo rimanda indietro fcnza premio 108. 
dileggia i Macedoni, fi fcufacó Filippo lop. 
vinto, erotto da' Macedoni pcraltutiadi 
, Filippo I IO. 

Medea moglie d'Egeo, ripudiata torna in Col 

co I9-& jSl. 

Mcdo figliuolo di Egeo Re d'Athene,c di Me 
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dea , è menato in Coleo daf patrigno Gì^ i 
fbnc 381 . edifica Medea in h onore dclj 
madre . emulo del valore di Giafbne . fon- 
da il Regno de' Medi 381. 

Medi . qual folle il fine del loro Goucrrto , e 
foggettione loro a' Pcrfi 3 yf. 

Medico, o come altri dicono , Medio Thcffa^ 
lo, per conforto d'Antipatro tradifcc A!c(^ 
fandro,conuiundolo perche foUeauelco»- 
to 1 5 8. 

Media onde così detta 3S1. fotto il gouemo 
d'Arbatto . fi ribella da SardanapaJo, & è 
filtra fèdia Regale y. 

Megabazo foggioga la Tracia, e tutti i Regni 
vicini . manda Ambafciadori ad A minta , e 
Rubare a foggiogar MacedDnta,ldegnando- 
fcne egli, è mandato da Dario fuo Ré a di- 
iierfeimprcfe 93. 94. 

Mc^arcfì tagliati a pezzi da Pifìdrato 30.. ■ 

Meìeagro fauorifce Arideo,e s'oppone a Per- 
dicca 1^;. e mandato Ambafciadoieaifan 
ti . fi fa lor Capitano 166 . fà Re Aridco ,'\ 
gli tocca la cura de l'efTercito , e la fomma 
de le cofe in compagnia di Pcrdicca 167. 

Mcnalippe,& Hippolita forcllc,prercda* Gre- 
ci zf. 

Monandro ottiene la Lidia ^69. 

Menelao, o Archelao fratello d'AlcfTandrOjC 
padre d'Aminta 94. 

Menelao figliuolo d" A minta, e di Cigea 94. 

Mcnia, o Hifnicnia Prcncipedc" Thcbamaiu 
ta i fuor'ufciti d'Aihene 7f . 

Mcrgide fratello di Cambife, vccifb da Coma 
ri Mago 13. 

Mefòpotamia è gouemata da Archelao itfS. 

Meliéni vfbrono violenza contra le vergini 
Spartane yo. fono efpugnati có inganno da* 
Lacedemoni . guerra lirconda tri cffi , e gli 
Spartani . leniitù intollerabile de' loro 51. 
vittorie continuate, cmulationedi virtù tri 
i Lacedemoni, & tflì j 3 . la terza volta guer 
reggiano có gli Spartani 54» fi mouono eoo 
tra gli Achei 313. 

Mcficnia afli^diata da' Lacedemoni dieci aa- 
ni yi. 

Metapontini prendono i Siri.con crudeltà uc- 
cidendogli, caftigati da Mincrua . lega fatta 
con Crotoniefi,e Sibariti cócra gli altri Gre 
ci. fono liberati da' loro mali mediante l'a- 
iuto de l'Oracolo 114.11 j. 

Mczentio Re de' Thofcani vincitore d'Enea • 

Micitho , o Michìllo , feruo fedele, Gottema» 

tore 
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Tore de' fìgtiuolf > & del dominio di Aiuflì- 
bo j p, 

X1<(ÌJ cacciato da Canno da Macedonia 9 1 . 

Midj figlinolo di Gordio Re di Frigia . impa- 
ra da Orfeo il cullo de gli Dei, c ne reimpi 
il Tuo Regno 1 ^o. 

Milano da chiediBcato ztp. 

Mrlciade Generale d* Athcniefì 52 . indegna 
fiia-nTortc. pietà di Cinionefuo figliuolo 
vérfodi lui 4f.- , 

Milonc lardato da Pirro có Heicno in Taren- 
to . richiamato dal medefimo 270 . vccide 
Laodomìa. impazzilcc. muore i%6, 

Mindaro. Vedi, Zeftromidaro . 

Mincruaindifela di Delfo 2^f. 

Minidri di Ammonecorroiti,chiamano Alcf- 
fandro figliuolo di Giouc. dicono eJfcr com 
pita la vendetta di Filippo, gli promettono 
il dominio de l'vniucrfo. impongono a' Ca- 
pitani che l'adorino per Dio 134. 

MiniHri del Tempio di Delfo , & aflutia lo* 
ro 2^4. 

Minillri, e Proconfbli Romani , perche odiofi 
ne l'Afia 5^ I. 

Minos Lcgiflatore di Creta 217. 

Mintia,o Minotea. Vedi, Taicltri. 

Mithrtdate nemico di Heraclea. patteggia co 
Clearco,& lo (occorre, è defraudato,& ritc 
nutodahii. fi rifcatta con gran danari ip8. 

Mithridate Rè di Ponto riccue la Frigia mag- 
giore da* Romani in premio, c muore 337. 
perche non è eletto Kc de' Siri) 3 67. gran- 
dezza de l'Imperio Tuo ?77. 

Mithridate il grande Re di Ponto . Tua poten- 
za, guerreggiò quarantafei anni co' Roma- 
ni, dopo efler' uinto, parea rifòrger có mag 
gjor forza, prodigi de la Tua gradezza 337. 
Cometa quando nacque,e quando ottenne 
il Regno, come appai fc. infidiato da' tuto- 
ri in diucrfi modi . fi falua . prende rimedi 
contra'l veleno, onde non potè in vecchiez 
za morirne, fugge a le campagne in vita fel 
naggia. Tua robuflezza , & cdcrciti ; . piglia 
il kegno doma gli Sdthi 338. fbg^ioga tue 
to f>onro,e CappacTocia. và Iconotciuto per 
l'Afia, e per la Bithinia girando . toma nel 
Regno .« inffdiato da la moglie , & forelb 
Aia Laodice . eflercita t Tuoi . pattuifce con 
Nicomcde di Pafl agonia 339. r ifponde fii- 
pcrbamcntea' Legati Romani 340. è vinta 
<la Siila, Luculio, e Gn. Pompeo; mai però 
fù domato del tutto 337. fà morire Ariara 
che mediarne Gordio 341. fcaccia di Cap- 
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padocia Nicomedc . vuol rimetter Gordio 
ne la patria, infidia il Tuo nipote 341. fi co- 
pre con motto piaicuole . l'vccide, cfà Rè 
di Cappadocia vn Tuo figliuolo, c ne fà Gor 
dio Rettore . fiipcra di nuouo i Capp.2docì 
con Ariarathealtro l'uo nipote, manda Gor 
dio a Roma . è priuato di Cappadoda da* 
Romani 343. fbllccita Tigrane córra Ario« 
barzane. marita la figliuola a Tigrane . con 
uicne con lui contra Romani . incita varie 
generationi in pregiudioio dc'Roniani 344. 
vince Aquilio Manlio, c Mahhinio. pollìc- 
de l'Afia, e gran ihcforo . fà efcnii quei Po 
poli 345 . parl.'>menta lungamente a' Tuoi » 
prouandogli i Romani ellcr' vmcibili. din;o 
lira le liie forze . ragiona in lordi (pregio . 
fà paragone di se a loro, tratta de l'erigine, 
e de l'iinprelc (uè , e fi vanta, dimoltra l'iin 
prera,lcgittima,vtilc,e facile 34 Tifino 352. 
quando cominciaffe a guerreggiar co' Ro- 
mani 3 ^2. 
Monte Parnafi) fi defcriue 2tf2. 
^Monte Sacro in Galhcia , e Tua defcrituonc . 
400. 

Morte di tre Capitani grandififìmi 318. 

Mose figliuolo di Giuleppe ( Iccondo Giufti- 
no , nu è altrimente ne la làaa fcrittura, 4 
cui noi dobbiamo credere, fi come habbia- 
mo pollo in margine ) (àggio, e bello . cac- 
dato con gli fcabbiofi da Egitto, fpoglia gli 
Egitti] de le cole (acre, e per(éguirato,e per 
vna tempclla fàhiato . arriua al monte Si- 
neo. inflituifce il Sabbato. prohibifce la pra 
tica co' forclìicri. muotc 332. 

Mummio Cólblo dibella gli Achei 3x3.(0100 
tella> e ruioa Coriniho 3 24. 

A«5 N 

.Jt^^fljJg Ab ARZAKE lega DarfoKèdiPer- 

flNkX^u fi m Tanca villa di Parthia , e lo 

dj^2\0 fcri(i:camorte 139. 

»^ì2Wto Nabi,o Nabidc Tiranno di Lacede 
monia occupa molti luoghi di Grecia 302. 
fbggrogato, c quafi «hsfatto da Flaminio, 
dopo la partita de' Romani occupa di nuo- 
uo n.olte Città . è combattuto da gli A- 
chei 303. 

Ncoiiolemo prcpoflo a'Pci fì i^8. cdatopcr 
compagno ad Eumene 172. vuoi tiadii'aj 
Antipatrol'cnercito. è v:ntoda Eumene, è 
di nuouo rottole morto dal mcdcfinio 1 74, 

Ncot- 
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NcottoTemo figliuolo d' Aninba»c padre d'O- 
limpia, ed' Alcffandro io6. 

Ncrcidc de la cafa d'Epiro fola aiianzata. fpo 
fjta a Gelone Prencii>c di Sicilia 1 8 y . 

Nicànore ottiene i Panhi i^fl. 

Nicia , o Nicea Capitano Athcniefc in Sici- 
lia tfi. fatto prigione 63. 

Nicomede infidiato dal padre per rifpettode 
la matrigna . fucgc rinndie.fpogliaPruHa 
de la vita, & del ReaiTie 3 ly. 

Nicomede il Giouanc icacciato dal Padre, ri- 
fugge a Roma 344. torna co' Legati in A- 
(ia, & e vinto 34?. 

Nino , primo d'ogn'altro ftabili tirannicamen 
tel'lmperjo , efù primo Re degli Aflìri . 
fopgioga tutto l'Oriente , e le VKinc Pro- 
uincic fino a la Libia . vittoria fua , e mor- 
te 1. 

Nino fecondo, Re terrò de g'i Aflìri. fi dà in 
preda a vita effeminata, e iafciua. inuccchia 
rinihiulb fra meretrici , rifpondendo a le 
genti per interpreti 4. 

Nila Città rifpcttJta dal grande AleflaDdro. 
edificata da Bacco 150. 

Nodo Gordiano, tagliato da AleO'andro Ma- 
gno 130. 

Nolani traggono origine da Calcide 224. 

Nomio occupa il Regno de gii auoli , cioè 
Thtflaglia 173. 

Numitore fcacciato dal fratello Amulio 38^. 
riconofce i nipoti . congiura contro al fra- 
tello, & e rimeJfo nel Regno 391. 

Nuoua venuta vclociflìmamente di vittoria ac 
quillau 42. 

^ O 

jC H o, cognominato Artaflcrfé, 
fiiccedeal padre Artafl'erfe . vcci- 
OlV^^t/a de di quelli del fangue (Uo. mouc 
F'V^pll guerra a gl'Armeni, gli vince 110. 
Octa, o Età Re di Coleo Padre di Medea, ri* 

meflb in Ibto dal Genero Giafóne 381. 
Ofelia Rè di Cirene fi ribella a'Caribaginefi. 
cóuienc con Agatode. adotta vn fiio figliuo 
Io. e tradico, e morto da Agatocle 244 ■ 
Olimpia figliuola di Neottoicmo Re de' Mo- 
Jofli e prcfa per moglie d.i Filippo 97 . (o- 
(petta ne la morte del marito 114. ripudia 
u da lui 113. fullecita il Ke d'Epiro contra. 
d'eflb 114. honora il corpo di Paiifani i ■.ó 
atti indcgniflìmi. riputata poco hoDciu. 
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cofìringe ad impiccar/i CI<o{>:itra , p^coi 
fù ripudiata da Filippo, mentre fu fanciul- 
la fi chiamò Minale 1 . parole dette da f 
lei a Filippocirca ti parto d' Alef^àdro 134. 
vifione hauuta nel concepir' e<!ù figlino- 
Fo 160. temendo Caflandro fi tinchiitde in 
Pittua. vi è aflldiaia. s'arrende con franchi . 
già. le è mancata Id fede 1 8 3 . c f^tta mortw^ 
re. fuo animo inuiito ne la motte 184. 

Olimpia figliuola di Pirro , e moglie d'Alef- 
faiulro fuo fratello, gouerna il Regno per li 
figliuoli Pirro , c Tolomeo . moleflata da 
gli Etoli . accafacon Demetrio Rèdi Ma- 
cedonia Fithia , o Piihia fua figliuola 28 j. 
muore,dopo i Tuoi figliuoli di dolore 28 

Olore Rè de' Geii vinto da' Ballami . con^ 
calligaflc i fuoi 3 17. 

Onomarco Capitano de' Focenfi 100. 

Oracolo di Delfo, e fua rilpolb a gli Ath^ 
niefi 3y. rifpodaa' Lacedemoni j2. 

Orationedi Mithiidate 34^. 

Orede figliuolo d'Agamennone vccidc Pirro 
nel Tempio 20 f. 

Ornamcntodc le Matrone qual fia227. 

OroTololano 3 16. 

Orodc fratello di Mithridaie fatto Rè nono i 
de' Parthi . adcdia il fratello iq Babilonia» ' 
^ crudelmente , (cndofegli arrefò, l'uccide . 
taglia a pezzi Cralfo co'l figliuolo , e tutto 
l'ellércuo Romano, màda il figliuolo in So 
ria 3 8 i . per l'uccifione del figliuolo Paco- 
ro fi difpera,e fà grandiflìme pazzie, impor 
tunaco da le meretrici madri ditrenu (noi 
figliuoli per l'elect ione del (iiccefibre 384 . 
elegge Frahartc » & è amn.azzato da lui • 
38f . 

Oropafie Mago fatto Rè con inganno del fra- 
tello 1 3. morto da' congiurati 1 4. 

OrtharK! nobii Pcrfo pervia d'vna fiia figliuo- 
la conobbe il Re fallo a l'orecchie, vnike la 
congiura contra 1 Magi \ onde fù caula de 
la lor depofitione 13. 14. 

Oflìdraci , o Sabarchi fono vinti da Alcflàn- 
dio 153. 

Otrera, onero Orithia figlia di Marthefia Rei 
nadc l'Amazoni 24. 

Otiaiiiano AuguHo riceoeda' Parthi l'inléu 
glie tutte» & i prigioni Romani, fece pi i^ 
con la grandezza del Tuo nome,ch'3ltro Iin 
pcratpre non haurcbbc potuto fare con i'ac 
mi 385. 
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A c E per tutta la Grecia 8^. 

Pacoro mandato dal padre Horo- 
de in Siria a pcrfcguiiarc Ictcli- 
_cpjie Romane 582 . vince in di- 
ucrfc imprclc. ailalta il campo di Vcntidio, 
6c é-Lagliato a pez2.i da lui con tutti i Cuoi . 
quanto pianto da Horodc 3 8 J._j8 4^ _ 

Pjflagonia è tenuta da Eumene i<s8^ 

pjlbntco Cicià de 1* Arcadu c abbandonau 

da Euandro 38 8. 
Panè Dio de' pa ftor i ? 8 8^ 



Pantafilca fiiccede ad Oirera . và in foccorfo 

di Troia, evi c vccifa i6. 

P.iolo Emilio Conlule contro Pcr(co,fuor de 
l'ordmario creato 3 t o . lo vince . di le leg- 
gi a'_Macedoni . confina.in Roma i phncipa 
li de gli Ecoli 3 li. _ 
Parmenione mandato in A(ìa da Filippo con- 
tra Perii 113 • Capitano d'Alcfl'andro. fi 
fofpetto Filippo Medico al Re- 1 ^o_. è finto 
Thcibricr generale i4 z. pr imo m digniti 
dopo il Re . é fatto vccidcrt da Alcllundro 
per hjuerlobia(ìmato,che fìpartifce da' co 
(lumi del padre i4 7. fec e fpianrarc i Tcm- 
pij, e tor' via ogni memoria di Giafunc per 
tutta l' Alia , lu honore del Tuo Principe . 

P.imalo. Vedi, Mòme Parna/ò. 

Parthcnij cosi detti i nati de l'adulterio publt 
co de le donne Spartane, fono ancora palio 
ri d'Arcadia 5 

Pnrthi Signori de l'Imperio Orientale » onde 
hauelTero l'origine , c*l nome, anticamente 
Yili,e dilprcgi-iti 3<^ 9. a c hi foggctti . come 
diucntan grandi . rcfillono a' Romani . per- 
che più lodati . quai luoghi prima habitaf-* 
iero. lor goucmo ^70. Imgua, a»mi, coltu- 
xni»e modo di combattere 37 1. lur ' impre- 
fc, e qualiti d'animo , e di corpo . gelofì de 
le mogli, dirtèrenza fri liheri,c lerui. afcri- 
uono a gli hnomiin la vioicnr a» & a le don- 
ne la manfuctudinc ^ 2. lui ruriofi,e l'obri; 
nondimeno, che fattioni, e Capitani f'eguif 
fero dopo la diuifìonc de' Macedoni, io che 
tempo , & .1 chi /ìribcllaflcro ^7 ;. vin cono 
I Battri , i Medi , c moli'altri Popoli 3 70 
fùno guerreggiati d:i Deoicino Rè di Si- 
ria 3 f 4_.Jor'c mofla gucna da Antioco , Se 
in più volte (bnoroiti,crouin.iti 3^?.;t6. _ 

pjrUiia, duo fito , & t^ntk- fcru.i Mi dlicnio 



freddo , e caldo 37& 
Paufaniaordilcc vn tradimento , & èlcoper* 

toda A riUide Capitano d'Aihcniefì. ccoa 

dennato 44. 

Paufania Re de gli Spartani , e (iia benigniti 

verfo Aihcne 76 ^c sbandito 84 . edifica 

Coftantmopoli. la poflìcde fette anni 108^ 
Paufania nobil giouanc di Macedonia oft'efb 

da Aoalo, fi richiama a Filippo, e n'e dert- 

fo . amma i:za Filippo 1 1 e morto . il Tuo 

corpo e honoratifllmo da C51ìmpia 1 1 5l,_ 
Peiia Re di ThelTaglia defidcra la morte a Già 

■Tone . 1q pianda a l'imprefa del vello d'oro» 

i^8 o « I * .c ■ 
Poioponnefì vniucrfaloicntc (bccorreno Sira- 

Pcnaffjj^ora figliuolo di Sigillo Rè de gli Sci- 
thi va io aiuto de la Regina de l'Amazo-' 
ni 2 f . 

-Pcrano come eletto da la figliuola del Rè Se- 
rbano per marito, ottiene il fico per una Cic 
ti 3P 2. edi fica Marfilia 39 3. 

Perdicca Re fecondo di M.iccdonia. mofìra ad 
Argeo Tuo figliuolo il luogo de la fcpoku* 
ra . predice alhoia doucr fintre la linea Re- 
gia fua, ch'alcuno de' fucceU'ori fuori didet 
to luogo fi fepclifcc 9 1 . 

Perdicca figliuolo d' A minta , e d'Euridice , il 

?|ualc infieme con Alefiandro fuo fratello 
ù ammazzato da (iia nudre,fù Re decioioi 

c II. di quello nome p^. 

Perdicca riceue l'anello da Alexandre ne la 
Tua morte . cgiudicito il più degno 160 . 
fuo parere in tauorcdi Rollane rcllata gro- 
uida d'AIcflàndro 1^ 4. fi f a vno de' tutori 
del figliuolo non nato di RofTane. audace, 
parla a i fanti, e gli accorda i ^«ujtkiio l"u- 
premo Duce de' Macedoni . galliga ifcdi- 
tiofi .afpira a l'Imperio vniiierlBIe 16 7. di- 
uide il goncino de le Prouincie .i* Capita* 
ni itf S_JÌ4'giog.i In Cappjdocu, & Ariara- 
the 1 7 0. Kn ra d'hauc-rc per moglie Cleo- 

Eatra forclla del grande Alcfl.mdio , e può 
auerla. finge poi di voler torre la figliuola 
d'Ancipatro, onde non n' hcbbe veruna, 
muouc guerra ad Antigono, fi confeglio in 
Cappadocia circa la guerra 1 7 i_Ja_fuo Luo 
gotencntcin Afia Eumene, d;indogli per 
compagni Alccta fuo fratello, e Ntottole- 
Hìo. fi Capitano de l'armata Cliio . toglie 
la Cilicia a FiIota,e la di a Filoflcno . va có _ 
. ira Tolomeo in Egitto 1 7 più ofTefb da 
la II!.! (upcibu , che da le forze ncmi- 

c che 
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c he 1 73 . è vccifo in Egitto 1 74 . 

Pcrpcnna vince, & perde Ariftonico. conten- 
de con M.Aquilio, e mu ore ^ 3 y. 

Pericle Capitano Atheniefe v;doro(amente 
s'impatroiiilce di molte Città de l'Ac»* 
Ja f f . 

Perfco vltimo Rè de" Macedoni , figlio di Fi- 
lippo, maligno 3 14. accufa il fratello . difu 
bidientc al padre, fi liga con molti Barl>art 
centra Romani ^ 1 5 . potente. Tuoi apnarec- 
chi_3.ip. vince ^ulpitiojC gli domanda non 
dimeno pace con honclèc offerte . gli fono 
impolèe dure conditioni . nó l'accetta. eciin> 
fc apparfo, che gli prediccdc 310. vinto da 
Paolo Emtlto. fugge co' figli . s'incamina 
vcrfo Samothracia . e prelb da Gn. Ocu« 
uio, e condotto al Conf ole 311. 

Per((rpoli el'pugnata dal grande Aleflandro. 

_ J38. 

Perfì come fatti ritomar'a b battaglia 9. ta- 
gliano vna follia per commandamcto di Cj- 
ro, e con che intenrioneciò lor'impofo . lo 
fègtiirano 8. fconfitti da Thoiniii.ii. hor- 
rinil pcflc in cilì 41 . rotti da gli Athcniefì, 
cdj* Lacedemoni 4 ì. Filippo Redi Mace- 
donia rpcJifce contra di loro Parmenione , 
A minta, & AttaJoj^i 3. 

Pcrfìa Regno e ottenuto da Dario figliuolo di 
Hiibrpe per indu(h-ia d'un fuo foruo,&per 
rannitrirc d'un cauaiio t f . la corona di ef- 



dromachc moglie d'Hcttore. la da péir i/po 
fa ad Hcleno indouino figlio di Priamo » 
c gli dona il Regno de' Caoni . è vccifo da 
Orcfteal Tempio di Delfo loj . 
Pirro inanimato da gli cflcmpi de' Tuoi mag- 
giori èprouiilo da' Regi a mici 1 07 . pa/Ta 
al porto di Taranto, combatte con Leu ino 
Confolo, & octien' vittoria molto fangui- 
nofa . raccetta i Locri . rende dugento pre- 
gioni a* Romani fonza taglia, vìikc di nuo« 
tULJtoS . tratta la pace con Fabritio Lucino 
Legato, manda a Roma Cinea Ambafcia- 
dorc con molti doni . alpira a la Sicilia , Se, 
accetta il dominio di quell'Ifola,duue palla 
contro Carthaginefi zop. 
Pirro Epirota fì fa Signore di S'iciììi. , dà il ti- 
tolo Regio di i]udl'Ifola ad Heicno fiio £• 
glio nato d'una figliuola d'Agatode . com- 
mette il Regno d'Italia ad AlcHandro al- 
tro figlio . anfiato da' Collegati d'Italia in 
aiuto contra Romani, è guerreggiato da*. 
Carthaginefi in Sicilia . diftorrc fopra ciò • 
firifoluene l'ambiguità de' partiti di com* 
batter prima in Sicilix và contra Romani . 
gli lì ribella la Sicilia . perde co' Romani, 
patifce naufragio . mutation grande di Tua 
fortuna, fi ritira in Epiro i y 2. t prefon* 
ta Hierone Re di Sia lia z y4. aflalta la Ma 
cedonia, e la Grecia. Tua mortele l odi z 70» 

fo Regno peringàno è tenuta occupata da* Pirro figliuolo d'AlclTandro d'Epiro . goocr< 



luto da la madicjiSj. regna in Epiroi c co 
flomuorj; 18 f. 
Pifani traggono origine da' Greci 2 14. 
PifiOrato Capitano d'Atheniefi contra Me^ 
ra. fuo ftratage ma 3 0. con altutia diuicn 
Tiranno de la Patria 3 1. 
Pithagora mago pre^e alcrand'Aledandro 

la morte andando in Babilo nia 1 1?» 
Pithagora Samio Filofofo figliuolo di Dema- 
rato mercante, và in Egitto, e in Babilonia 
per imparar Aflrologia, eie prime caufode 
ì'vniuerfo. palTa poi a Creta, e Lacedemo- 
ne per intender le leggi di Minos , e di Li- 
curgo . và in Crotone , ammaeilra mirabil- 
méte quel Pop olo 2 2 7. fi ritira a Metapon 
to • muore, la liiacafa è conucrtita in un 
Tempitì, & egli adorato 228. 
Piihia, o Fiihia figliuola d'Alcflandro, collo- 
cata in Demetrio xSj . 
Platea, abbrucciata da Scrfo 38, 
PLitonc Filofofo Athcniticlioi. 
le figliuole a' viciòi Regi, già marito d' Ai>- Plmo, e Scolopito banditi di Scithia . foggio- 

gaoo 



Ma^i3 
Perugini onde difccfi 224. 
PcDeio Sicilia ared'crcito de' Carthaginefi. 

J2f . 

Pcuccllc Gouernatore di BabilouLi_i68. 

Pigmalionelafciato dal padre Re di Tiro. Tua 
auaritia, e crudeltà, fàvccidcr Sicheofuo 
zio per toreli il theforo. è gabbato da la fo 
rella^i2. hritiendi perfeguitarla per mi- 
nacele de gl'Idoli j_i 4. 

Pilade figliuolo di Pirro fuccedc al padre nel 
Re gno 2 oy. 

Pirro Rè d'Epiro fcaccia Demetrio, e fi fi Rè 
di Macedo nia i gy. difcordacon Lifimaco, 
& è da lui priuato del Reame Maccdoni- 

CO 196. 

Pirro figliuolo di Achille, pcrdeil Regno pa- 
terno . acquiib i MololFi . lor dà il nome di 
Pirridi, che fi conucrti poi in Epiroti.riiba 
Anafa nipote d'Hercolc dal Tempio di Gio 
ne Dodonco,e la prede per moglie, marita 



1?oTibete> oPolidctcc Re de gli Sparuni. 
48- 

Polidamantc vno de' Capitani d'Aleflandro . 
M7- 

PoJipcrcontc è rimandato con renereitd per 
terra a la volta di BaMlonia i f 4 ■ licctitta- 
to da AlcflTandro 1 y?- è faiio Goucmaio- 
re di Grecia , e di Macedonia da Cratero , 
& Antipatro 1 7 1 . và con Ncottoicmo con 
tra Eumene, e morto I74' 

Poliftrato follato d' Alcflandro, troua Dario 
miferamente prefo da' Tuoi parenti , e feri- 
tò a morte . riceuela fede del Ré Dario . 
racconta il tutto ad Alefrandro,e gli moftra 
il corpo di Dario 1 3 p. 1 40. 

Ponte fatto ad Abide Ibpra'l mare da Serfc . 

Popilio legato ad Antioco cii fiio amico, at- 
to alticriflTimo Tuo vcrTo il Re , mediante il 
quale lo codrinfead vbidire al Seiuto 524. 

Poro Rè d'una parte d'India, di gigantea da- 
tura, s'apparecchia per la venuta d'AIefTan- 
dro. lo sfida a duello, gli vccide tbttoil ca- 
uatlo. e ferito, e fatto prigione de* Capita- 
ni Macedoni, vuol morir di duolo i y i.é fat 
torifanare, erimefl'o pacificamente nel Aio 
Regno da Alcflandro 151. 

Proconfoii t e Miniftri Romani perche odiofì 
ne l'Afia i- 

Prodigi ne la nafcita d'Aleflandro il grande . 
itf I . 

Prodigi occorfi a Sandrocotto Re d' India, 
ipi . 

Prodigi auenutia Hicrone if 3. 

Prompalo giouanc prillato fatto Rè da' Resi, 
chiamato Aleflandro . vince Demetrio .Io 
fpogliadel Regno,e de la vita jzy.s'immcr 
ge ne la lufTuria. c fuperato, e morto da De 
inetrio figlio di Demetrio 518. 

Prufìa Rè di Bithinia, e di Pergamo.per la fi- 
danza d'Annibale guerreggia Eumene . via 
Ko in battaglia tcrrcflrc 3 1 7 . vincitore in 
mare per vn trouato d'Annibale, fi pacifica 
per commandamento de' Romani 318. in- 
fìdia Nicomede fùo figliuolo, è abbandona- 
to da' fuoi . priuato del Regno, e de la vita 
dal figliuolo 32^. 
Ptiglicfì Cchernifcono gli Etoli,e gli ammazza 
no gli Ambafciadori 143* 
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Agionamsnto d' Eleada 
Thebano ad Alcflandro » per la 
Tua patria \x^. 
Reggini con la lor difcordia che 
caufafrero. ruina loro, più pati(cono da' c5 
federati venuti loro in foccorfo, che da' ne* 
mici 60. 

Reggio . Vedi , Capi di Reggio , & di Mef^ 
iina. 

Regi naturali d'Italia. Vedi, Italia. 
Regi de' Giudei, Sacerdoti 532. 
Regi naturali di Siria per guerre fra loro mas 
cati 367. 

Regi furono dal principio del Mondo i. 
Regi due fratelli venuti in difcordia . come ac« 

cóniodau da Filippo . cfTì lo chiamano per 

arbitro, & fono improuifamente da lui (po- 

gliati del Regno loz. 
Regi di Spagna durarono molti anni 403. 
Regi d'Italia , ch'infcgna portaflcro . Vedi, 

Italia . 

Regi de' Parthi , dal primo , Arfaci nomina» 
ti 37f. ^ 

Regi Romani quali in particolare fófTcro 3 f o. 

Regni, e Rcpubliche. mutationi loro z8p. 

Remo, e Romulo fìgliuoh di Khca . efpofU da 
Amulio . allattati da vna Lupa . raccolti da 
Fauflulo pallore, riefcono valorofì difenfb- 
ri de' greggi . c prefo Remo , & acculato 
da' bari 390. e confcgnarodal Re Amulio 
a Numitorc . è conofciuto con Romolo dal 
nonno, priuano Amulio del Regno, e de la 
vita , rcllituendoui l'auo . edificano Roma . 
inllituifcono il Senato . f;inno il ratto de le 
Sabine, foggiogano i vicini, ordinano, e fta- 
bilifcono la Signoria 391. 

Rettori trenta d'Athene diuengono Tiranni. 
74. 

Rhea figliuola di Numitore. fàcr.ita per Capo 
de le Vcflali 38^. partorifce d'incerto pa- 
dre due gemelli^ è riflretta, e muor di do- 
lore 3 po. 

Rheto Capo de' Thofcani . auttore del'ongi- 

ne de' Rhetij 2 2p. 
Rhodi e accettato da Alcflandro 134. 
Ricchezze de gli antichi in che confifleuano • 

403 . 

Roma quando prcfà da'QalIiStf. Città de* 
Regi 2cp . edificata da Remo , e Romu- 
I03PX . 

e X Romana 



Homana MondrJiù t99f 

Bomaoi ilaano ^micitia cén Alcflìindro Epi- 
rota 144- mandano Legati a eli F.to!i in fa- 
uorc de gli Acarnam . faoachiamati da cilf 
Etoli, pallori viJi; c lorrirpondecon infó- 
lenra 184. aSy . piacere loro a Troia. Ibc- 
cotC (la Eumene Kc Hi Bithinu j io. fanno 
jnciticire Eumene con Pnifia Re di Bitlii- 
iiia 5 1 8. vitiori.i hauuta da erti comra Ma- 
cedoni fù più glortofa, ma di minorperico» 
lò dtf la Orihagiiiefc . fono foccorh da Ma 
/ìni.Ti Re di Numidi.!, hanno in fauorc Eu- 
mene Re di Bilbinia ; j 9 . iiipcrabili per 
prona ■),^f> . bialin.iti da Màhridate 3fo. 
loTuluti dadiiier/ì Popoli d'Italia, e traua- 

{'liati da difcordic ciuili 347. pcrfcaiiori de 
a poHiiiiza , non de i delitti de' Regi $49. 
paragonati asr da Mithridarc Jfo. ingrati 
conua gli .traici, c contra lui. riputati da ef- 
Co vili, fanno ingiurie a Mithridatej efl'o lor 
fi fcniitij, vccidcndo in beneficia loro Crc 
fto Rodi BithiMia. offendono Famace Ano 
lo di Mithridatc. benefici d'Eunicnc Redi 
Pcrg.imo vcrib loro, hanno Mafimllj fauo 
retKilinìmo;di loro, dopolafuamortejof- 
fcfo ne la perfbna del nipote 348. 349. fo- 
no Litcìati hcredi da Tolomeo Redi Cire- 
ne di quel Regno, cominciano ad ottenere 
l'Oriente; e di che Prouincie ini s'impatto- 
nirono ì6f,in chcguilà acquetano l'Oricn 
te 3^8. iK>(rc(rori , dopo i Carth.igincfi, di 
Spagna, cacci.mdoncgli iduc Scipioni 404. 
Romani Legati in Egitto > & integriti loro. 

Romulo . Vedi, Remo . 

Roflanc Reina rcilò grauida ne la morte del 

Re AL'lfandro . non nomata herede fpecial 

mente ne la mone dt hii ì^o. 
Rutuli loggctri a Turno, e poi ad Enea 389. 

S SA 

A B 4, p. c H T fono vinti, & fiiperati 
da A leffindro 1^ 5. lo fcnlcono, 
& j)c (là in nti icolo 1 5 . campo 
loro grofifliino e vinto dal mede 
mo AJtdanJro 153. 
Sabbato perche, c d.i chi ct»fi chiamato 531. 
SìSinr rubate 3i>i. 
Sjcrifici di rotte in Eloufìna 18. 
Sacrifici horrcndi de* Carihagincfì xi6. 
SafFo figliuolo d'Afdrubalc aio. 



Sal.imin.i da chi edificata 400. 

Salultioinche nprefb 34f . 

Sandrocottb nato di viU parenti . fugge da lo 
fdegno d'Alcfl'jndro con iitìudiia velociti, 
s'aililormcnta di lungo (bnno. calo notabile 
d'vu Leone con lui . raduna allan'ini. iiraua 
ganza d'^-n'EleCintc con lui, Iblkiagli In- 
di a ribellarli da' M.-icedor>i . fi fi egli Re 
d'India, lodato d'eccellente Ibldato, e con- 
dottiero, viene a'patti^on Seleuco ipi. 

Sardanapalo vltimo Re de gli AlTiri efcmina- 
tifliino. fila la porpora con le femine. c vin 
to <b Arbatto Tuo Capitano 4. s'vccide gct 
tandofi in vn rogoaccefo f. 

Salio naturale inefpugnabile in India» Tupera- 
to da Alcflandro ifi» 

Sat*igcnorc Goucmatorc , dopo AIclTandro » 
de' Parthi 373. 

Satiro fratello di Clearco fott'entta ne la ù- 
rannidedel fratello xoi. 

Saturnali cóuiti in Roma, pche inftituiii 388. 

Saturno primo Re de gli Aborigini rettiUì- 
mo. da non>e a l'Italia di Saturnia, & a vn 
monte di Roma, di Saturno, detto Campi- 
doglio, fcaccutoda Gioue 3K8, 

Scilla. Vedi, Cariddi . 

Scipione eletto Confole è dato per compa- 
gno ad Africano . Tua nobil rilpofla ad An- 
tioco,e rcperanza nel rihauere il figlio 309. 

Scipione Africano muore 318. fù mandato 
con Spurio Mumio , e Lucio Metello Le- 
gato a Tolomeo . fi ride di lui, & riuedc la 
Protiincia.dà llupore agli Aleflàndrini per 
le fuelodi 3f j. 

Scipioni due cacciano i Carthaginefi di Spa- 
gna, guerreggiano co' naturali 404. 

Sciihco fatto òoucriutore de' Soddiani i^S. 

Scichia Prt>uincta,di cui fù Re Tanai,e Regi- 
na Tomiri a. 1 1 . più rileuata de l'altre ter- 
re, efup dcfcrittione IO. (oggetuaMai- 
thca, poi al Re Fili}^(>o di Macedonia 108. 
ha il pacfealpro, e iterile 109. 

Scithi vuiti da Ciro 12. Ibno i più antichi Po- 
P<j1i del Mondo,ecóntcndonod'anttchità 
con gli Egitti; 1 3. ragione loro arca l'anti- 
chità 19. xo. lor cornimi . non hanno beni 
propri eccetto i greggi, e gli armcnii puni- 
iconogr. semente il furto, dilpreguno l'o- 
ro, e l'ari cnto. fono ibbri) , & alimenti : i . 
for • ■ 'd'Impirio de' Batttiani , e de' 

P.a .i iuadenu Vcilorc a prenderb eoa 

loro . onde da lui è lor mofl'a guerra xx % 
lijggiogano r Afia. le donne loro dàno prin 
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dpio al Hegno dt T Amaioni . da eire c vcn 
djcat.i la loi morte 13 j_h.inno Dario Rè 
di Pcrfia conerà con buon cUcriiico. non vo 
gliono venir (eco a giornata 17. impcdifco- 
no Frahartc, che non affalifca la Siria 
venendo contra di loro lo tagliano apc/zt 
con tutto i'clicrcito 37^(000 gucrrcj^pati 
da Miihridjcc II. detto Magno , otcauo Re 
dc'Parihi 380. 
Scolopito . Vedi, Plino. 

Scordifci hanno l'origine da* Galli 3 T<^. 

Seleuce data prima a Tolomeo Tuo fratello ^ 

dopo a Grifo \6 x . 8c 161. 

Selciico figliuolo d'Antioco hebbc il primo 
grado, e potcllà ne l'cflcrcito i68_5.inimico 
di Antigono . dio nafcimcnto . nacque con 
vn' Ancora ne la cofcia , il ciual fcgno hcb- 
beroi Tuoi difcendenti. creduto fìt;l:uolod' 
Apollinc . gli c donato vn'andlo da la nw- 
dre. occupa l'Oriente . edifica Antiochia in 
Soria. piglia Babilonia 1 90 . foggioga i Rat 
triani. v'accorda con Sandrocotio Re d'In- 
dia, entra ne l'Afia minore a' danni d'An« 
cigono 1 9 Ls-dilcorda con Lifimaco,c 4'uni- 
(cca Demetrio 19 1. có tia Demetrio ip^^ 



a l'Imperio Tuo . entra armata ne l'India . 
volendo co'l figliuolo giaccrfi, c motta da 
lui, dopo haticr regnato anni quaratadoi 3. 
Senano Re de' Scgorcgi come maritillc Giiti 
fua figliuola a Pcrano Focenlc 3^2^; 

S E N T E K E.. 

• Al publico bene fi dee pofpoire il priuato . 

304?. 

t Doue la fortuna piega , li il fauore de gli 
hnomini fi riuolgc. 0 ^. 

• Due Re , ne due Regni fiipremi nonpoflb- 

noinficmecomportarfi. 13^. _ 

• lierui vincono gli huomini liberi di malitiai 

non di fàiiic7.7a. 1 1 l. 

• ILdefidcrio humano crefce infiemc con le fa 

colta, e con la potenza, yp. 

• Il muouer guerra nel pnefe nemico è più vti 

le, che riceuerla in cafa. 241 . 

• Il nome, non ch'altro , de' Tiranni, c odio« 

fo. 13 y. 

• Il perdonare a' traditori è cofa di molto pc 

ncolo. i40j 

» Inuidia è cagione d'ogni male. 308^ 



lo riceue prigione 1 9 6 . ft imulato da gli 
sbanditi conira Lifimaco, glifi guerra, 
l'uccide, fi gloria de la vittoria, e fua bieue 
iclicità. occupa Macedonia, per tradimcn< 

to di Tolomeo è morto xo ^. 20 4. 

Scleuco Gallinico fuccedc al padre Antioco 
27 ^. aff edia Bei onice fua madrigna , c'I fi- 
gliuolo, per tradimento gli fà morire . gli fi 
" ribella la Soria . e guerreggiato da Tolo- 
meo . apparecchia grande armata per gafti- 
garci ribelli. romj>c horribilmctein mare, 
((rampa quafi Iblo. il mal gli torna in bene , 
perche tutti i fuoi Popoli fegli refeioper 
pietà 2 7 p. mu ouc guerra a Tolomeo. e vin 
to. fugge in Antiochia . chiama Antiocho 
fiio fratello conira Tolomeo , oftt rendogli 
parte de l' Afia . fà pace con Tolomeo . è 
guerreggiato dal frate l!o,& uinio 2 8Q-_kin- 
ce Antioco, fpoghjto del Reame d.iEumc 
ne 28 precipita da cauallo , e fi fiacca il 

collo aSt, 

Scleuco figliuolo di Demetrio perche vccifb 

da la madre ^60. 

Seleuco , vn'altro , vinto da Arface . è richia- 
mato in Afia per noui mouimcnti ^74^ 

Semirami mrglie di Nino, pigliala Signoria 
fingendo vlYerc il figliuolo 2. mu^.! Thabi- 
tfi . edifica Babilonia , aggiunge l'Ethiopia 



» La difpcratiunefj>en'ocaufa vittoria. 22^. 

• Quanto maegiot'è l'offcfa contra gli Dei, 

canto meno humana forza può rcfiiler lo- 
ro. 38. 

• Souentc l'amicitic non con la lealtà, ma con 

b fortuna fi mifurano. z4±. 

• Spefib, cercando l'altrui Signoria, fi perde 

la propria libertà. 98; 

• Temperanza madre d'ogni virtù . 2 2 Zi 

• Vccinonc de'genitori in niuna maniera può 

fcufarfi. IP4; 

• Vero ornamento de le donne è la pudicitìa, 

non le vefti. 227^ 

• Vittoria non con ricchezze, o bellezza d*ar 

mi, ma con valore, forze, e prudenza s'ac- 
quiib. 137. 

Serfè conirafta de la fucccflfìone co'l frMcl' 
lo B3-_iìlo gr3i"de sforzo di guerra contra 
Cuci, fua viltà 3J_j)oierza jé^bbruc- 
cia alcune Città Grethe . tenta d'afl'alir il 
Tempio Delfico con morte de* li:oi_3J .jyx^ 
to in mare, configliato da Mardonio per 
fcampo. fabricò vn pente ad Abido 40. Tua 
miferia,r fuga 41 ^c_vccifo da vn fi o Capi- 
tario 4<y. s'iinpaircnilcc di Grecia . libri jlc 
vcrib AUTTindro 94 . iù il primo , che do- 
malTc i Giudei 3 ; _ 

Sertiilio mandato a Carthagineafpiare le co- 
le d'Annibale , S- in/Tdi-rlo jc z. ri^ ^rta i 
Roma la noua de la fuga fiia jo j. 

Sibaic 
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Sibare Perdano fupeitiuo liberato da'ceppi da 
Ciro, 8f eletto (uo Capitano 8. fatto Go- 
ucmaiorc di Perfia , c marito d'viu forclla 
diUu 9- 

Sithco, oSicarba, facerdoted'HercoIejCma 
rito di ElilTa.c morto d.il nipote^! z. 

Sicilia ne' tcpi addietro fii cój^iunta con l'Iu- 
Jia. Tua ddcrittione . fuo terreno cauemo- 
fe, & atto a produr* venti, efuodii.12^^8. 
abonda più ch'alua parte del Mondo di Ti 
ranni- f9> 

Siciliani vincono i Carthaginc/i, che tentana- 
no la Signoria del lor paclb ^o . lor beni- 
gnità vcrfo b memoria di Pio Signore f p. 
fi togliono da Agatodc . vogliono fuggire, 
e lor c impedito da* Numidi . s'accordano 
-co i Carihjginefi. vccidono i figli d'Agato- 

Sigillo , o Sagillo Re de gli Scithi foccorrc 
Otrcra 2f. 

Siila. Vedi, Lticullo, o Gn. Pompeo. 

Sino ottiene la gente Siifiana-i 68. 

Siracufani gncrrcggiano co'Cathancfi 6o. lor 
rompono la pace, hanno il faiiore di Giìip- 
po Capitano generale de' Lacedemoni <*i. 
fono foccorfi da* Peloponncfi . battaglia na 
uale, e tcrrellre in compagnia de' Lacede- 
moni contro gli Aihcniefi, con fconfitta, e 
perdita del thcforo di qiiclii 6x . abbando- 
nano i Lacedemoni per defcnderfi da' Car- 
thaginefi 8. fi ribellano da DionjficLZj f . 
fon traditi i loro deputati per la pace 232 . 
fcacciano tre volte Dionifio- 2 3J_. 232. 

-_&234. 

Siracufà è aflcdiata da Nicla , e Lamaco 6 \ . 
SirÌ3,o Scria molcfiata da gli Arabi,eda Giù 

dei. ridotta in Prouincia dal Magno Pom- 

neo-3^8. 

Sifigambi madre del Rè Dario s'vedfc da fé 

mcde(ixua_i<?^. 
Soddiani vinti dal Magno AlcflanJro.148. 
Sofocle tragico , Capiuno A thcnicfc collega 

di Pericle ?T. 
Socnod'Aniage f. 

Soronelegiflatored'AthcDC 29. Gnge pazzi* 

per beneficio de la pania 30. 
Soria . Vedi, Siria . 

Sortene valorofo Macedone raccroHc vns. buo 
na giouemii, e raffi cna rorgogìio de' Gal- 
li, confcriundo Macedonia dal facco, e fat- 
to Rèdi Macedonia, ma egli accetta foloil 
titolo di Duce, s'oppone a Brcono^c fcS 
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Spacca vltima de le Prouincic d'Europa ver» 
(ó Ponente 3 91 . Tua fertilità , eccellenza, 
e di che àbondi . Tuo fito , e grandezza, al- 
cuni Tuoi fiumi menano oro. Tua defcrittio- 
ne,e bontà de l'acre, & acque 35>8. difpofi* 
tione, coHumij & vfanie de' Tuoi Popoli . 
collanti fedeli, e lècreii. parchi . armigeri i 
eflcmpio di patienza in vn fe nio 39 9. hà ca 
ualli vclocinlmi. onde fi dica che le caualle 
di Spagna s'ingrauidino di ve nto 4 co. abon 
da anco di ferro in gran copia, e fc ne fabri- 
cano pregiate a rmi 4 0 1 . e occupata da'Car 
thagineli fotto fpecic di foccorrer'i Gadita- 
ni 40 j . è pofTrduta dopo da* Romani . fìi 
quafi tutta fóttomefra da Annibale figliuo- 
lo d* Amilcare . non mai interamente c fia- 
ta ad alcuno fogoetta , fé non ad h\i^}ì{{o^ 
che con le leggi la riduflc in forma di Pro» 
ui ncia 4 04. 

Spacnuoli offèndono i Gaditani in Spagna» 
Colonia de' T iri) 4 03. furono códotti mol 
*ti di loro da Annibale figliuolo d*Amilca- 
rein Italia, quando Toggtogò quafi tutta la 
Spa gn.i 4 04. 
Spartani hebbcro per loro Rè Polibete, o Po 
lidette. hebbero le leggi da Licurgo 48. van 
to loro j o. mandano molti giouani ad ingra 
uidarc le lor mrg^li ? i . feconda guerra tri 
cflìjCMeflcni ji, danno loro yy-gi'Cfatri 
li Athenic?!, & effi ridotta di Grecia in 
icilia s (<' auiliti . già armaro la Città loro 
co'l valore in vece di mura . fi fortificano c6 
tra Caflandro iXz . fono fufpetri a gli al- 
tri G reci 2 Té. angudiano Antigono 274. 
Vedi, Lacedemoni. 
Spartane Donne fi lamentano del'an'cnza de' 

mariti ^ 1 . loro mirabii valore_27 !• 
Spinambri Popoli in Thofcana 224. 
Spurio Mumio. Vedi, Lucio Metello, c Sci- 
pione Africano. 
Statanore ottiene i Thraci, e gli A rgci 168. 
Statira figliuola di Dario , & Tue nozze con 

Aleflandro 1 y f. 
Stratone nobii Tirio , & il figliuolo fon falua- 
ti, e nafcodi dal fèriio. configlia il feruo co 
me debba fare per eflcr Re. e fcoperto,c far 
to Rè. 1 IO. III. 
Stretto di Siila, e Cariddi abbaia, e geme con 

vrli flranifTmi j8. 
Suniatore nemico d'Hannone. auifà Dicnifio. 
c (coperto, c morto 22^ . 
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AlESTJLi. Mintia, o Mjnotca vl- 
tima Rcitu de rAm.17.oni H con 
giunge con AlcfTjndro Magno 
per njucr figlinoli di lui z6^ 
J 4 5 .«:x 38 1. rclla vn nicfc co'l Rè, c diue- 
nuta grauida, fc ne parte m v . 
Tanai Redi Scithia penetra fìn'a l'Egitto t. _ 
Tarentini difcc/i da bailardi Lacedemoni . 

Tarquinij in Thofcana difccfi da' ThefTali , e 

Spinanibn 124,^ 

Tarquinio Re di Roma 3 pi^ 

Tartari . Vedi, Sciihi . 

Ta/Tillo Gooematore de' paefì fri i fiumi Hi- 

da(pe,& Indo i^8- — 
Telegono Signore di Peonia 90. 
Terremoti grandi in Suria.che danno faceflc- 

ro, eche /ìgnifìcnllcro 368^ 

Terremoto in Hcllefponto, e nel Cberfonne- 

fo, augurio cattiuo a Lifìmaco xor. 

Terremoto Delfico accidentale , o artificiale , 



pugna, & vccidono Filomele 99- chuman» 
Filippo per Duce de la Grecia in aiuto 100. 
lor'e rotta la fede , o fono rouinati da Filip 
po I o I. io pregano di nuouo, nó oilante la 
dillrutticne 10 3. fan no lega con gli Aihc- 
niefi, & altri Greci contra Filippo i tq. fo- 
no c) udel mente trattati da Alefllindio Tuo 
figliuolo, facendo lei odiuct fi oltraggi, for- 
tezza d'animo loro ne le inimicitie Ii2_>_ 
lor te merità . a cciiG, e congiura de gli al- 
tri Greci contro di elfi 1 

Thebe Cu:à, douc F:Ii]>po di Macedonia ap- 
prelfo d'F.paniinunda lictte tieanni per o- 
Il aggio 8p._produttriccdi Dei , e di Hcroi. 

è (piantata 

Themi/èoclc giouanetio.c valorofo, preferito 
a gli altri Capitani 33 _^l'uaaliutia con gli 
Ioni, con Serfe , e co i Lacedemoni 3 8. jp. 
andata lùa a Spaita, e parole ardite dette 

nel conff gliodi quella 43 ^4. 

Thcodotodi Gouernatorc fi fà Re de' Battrì. 

muore 3 74;: 

Theodoto figliuolo di Theodoto Re de' Bat- 
tri fi collega con Arface 3 74. 



fracafl'ando vna parte del monte Parnafò , Theogena ^gittia moglie di Agatocle 2^0, 

ammazzò vna più gran banda de' Galli . Tua pietà, amore , e pianto vcrfb il marito. 

16 fue paroli degne di ricordanza, e lamento . 

Tettofagi tornano in Tolofà. infeftati da mor- s'imbarca per Egitto co* figli i y _ 

bo . gettano infinito ihcforo nel lago di To Theramcnc folo buono , e non Tiranno fri i 



lofa. parte di loro tornaro ne rilIuico,c fpo 
gltaiK) gli Iftri 31^.^ — 

Teucro fratello d' Aiace , e figlio di Telamo- 
ne , dopo la battaglia di Troia cacciato dal 
padre, edifica in Cipro Salamina . torna in 
iierfo la patria, e n'e cacciato da Euriface fi 
gliuolod'Aiace. arriua in Spagna . s'infi- 
gnorifce d'alcune Tue riuicrc . dà origine a* 
Gallitiani 400. 

Thebani muouono guerra a gli Spartani fotto 



tréta Rettori d' Aihene. e fatto vccider 74r_ 
Thel'eo figliuolo d'Egeo fpola Hippoliu Ibrcl 

la di Menalippc fiia prigioniera t f ^ 
Therpi vou d'huomini , abbrucciata da Ser- 
fi: 38^ 

Thclfaglia contiene in (c miniere d'oro lor^ 



Thcflali chiamano Filippo contra Foccfi 100. 
vniti co i Beoti;, ruinati da Filippo . lo pre- 
gano di nuouo contro Focenfi 10 3.. fi dan- 
no al Rè di Macedonia 113. 
Epaminonda 83ri;li vincono, di nono rcOa Thcflàlonicc figliaftra d'Olimpia, la feguc in 
no viitoriofi . fi ritirano con pari vittoru a Pittua Città 1 83.fi congiungc con Calfan 
la venuta di Agcfilao . fi>no foccorfi da gli dro in matrimonio 1 84- e vccifa da Antipa 

Aihcniefi fotto Ificrate Capitano loro 84, tro Tuo figliuolo i9l± 

cedono a la paced'Artaflcrlc 8y_^imetto- Thcflalono Gallo eflTortn Brenno a la batta- 
nogli Arcadi nel Cartello , (iracciandonei glÌ3l63^_ 

Lacedemoni 86^ftano vittoriofi, ma con Tholcani cacciati da' Galli del pacfi: loro, fon 



Epaminonda ferito mortalmente . con la 
morte di Epaminonda perderò ogni hono- 



dano i Rhetij circa l'Alpi ai ^. tra flcro l'o- 
rigine da la Lidia 114^ 



re , eriputationc 87^ro infijlenza . non Thracia Proiiincia. lue cane d'argento lot^ 

^ ' 1 /• • ' r -»-• o.. j. A : in.-- - t>.-. 



fi lànno regere ne la profpcrità . acculano Tigrane Rè d'Armenia già ftalico de' P.irthi 

nel publico confeglio di Grecia i Lacedc- a Roma, fatto Rè. piglia la figliuola di Mi- 

moni , & i-Foccnfi . fi^no vinti da Filomelo ibridate, fcaccia Anobarzane . entra in l<v 

Capitano de' Focenfi . vengono di nouo a ga con Miihridatc cùira Romani, c paiteg. 
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pi fece 344- powntc- ^'"Ì • 

podc lurgamcntc-, & in pace quel Regno . 
n'é Ipopltato da Lucullo 5^8. 
Tigri fiiimcc fuadcrcTJttionc_i8a. 
Tin othco Duce Athenicfc con Fpaminonda 
Thcbano riciini di (òccorrcrc la nobiltà d' 
H crac k:! 19 8. 
Tiranni abondano più in Sicilia , che in qua- 

lunch'altropadc_5 9. 
Tiranni trenta d' Aihcne chiedono a' Lacede- 
moni aiuto, & hauiitolo combattono , c fo- 
no rotti, fi ritirano in Athcrcj;?. fon cac- 
ciati ad Elcufina . tentano di ritcmarc in 
flato, c fono tutti vcci(ì if. 
Tiridaic f;itto Rc dc' Vzn hi in afTcnra di Fr.i- 
hartc. Icacciatoda Fr;*hartc . fupgcco'l fi- 
gliuolo di Ini a CcHtre j8y. e ritenuto ap- 
prefl'o di cfTo, e domanda il Regno Parthi- 
eo. glie fatta allcgnar grofla piou ifionc da 
Ccr.)rc^86. 
Tirij prefcnrano Alcflandro . imprudcnra de 
i loro An>bali:iadori . fi difendono contra 
Aiefl'andro. (pcrano ne' Orthagintfi r: 3. 
mandano le gemi impotenti a Carihagine . 
raccogliono aiuto, fònocfpuonati per tr.idi- 
men io 1 ; 4. afflitti d.i' Perfi.ini . vccifi da' 
fcrui propuj 2 10. reiiaurati dal Magno A- 
leffandrodi libertà, dandone il dominio a' 
difcrndcnii ili Stratonc_iii . crcfcono in 
piolpcrità. alcuni di cliiiiiinr.i la llragc de' 
^cntil'Iiuomini , edif carono Vtica in Afri- 
ca_ii 2 . 

Tiro edificato l'.inno auanti la difiruiiionedi 
Tioiad.r FcnÌ£j_i.io. 

Tirteo poeta 7oppo d'un piede , dato da gli 
Athcnicfi per Di'cc .V l acedemoni, vinto 
da* Mcll'cni . cflocta i fuoi foldati , egli in- 
cora ? ; . 

Tiflolcrrc Goucrnatorc di Lidia, e Ionia trat- 
ta la lega tra il Re Dariu^ &. 1 L.iccdcmo- 
ni 6 ^. àccoslie coricfcmcme Alcibiade, e 
per fuoconfeglio allenta il fauor Regio a* 
f nllt o-ni fif^67. Capitano d'Artaflerfc. 
conuienc con Hcrcilidc perche non entri ne 
le Prouincic goucrnaic da lui . e accufa- 
to al Rè da Farnabazo , c priuo de l'offi- 
cio. 80 . 

Tolomeo Lago è ferito i!i fàctra anelerara . c 
guarito pcrvna vlfìonc d'AIefinndi.o i ?4 • 
oppenionc Tua ne l'clctiionc del nnouo Rè 

16^. eli viene in parte l'Egitto, l'Africa , e 

l'Arabiu.'^R- l<Al.itoili v.ilorofb ,edi fig- 
gio. dipQUCro foldaio sb.ito da AlcH.-n- 
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dro per fuoi meriti a m^teiprem! . ams- 

10 da' Re vicini, acquifta CwncjTi^'ap- 
parccchia p difcndet fi cótro Pcrdiccj \ 73. 

10 fupera , & vcctde in Egitto 1 74 . cfueJo 
la portione de gl'acquirti ad AntigooQ 1 8f . 
padrone anco di Cipro, e di Fenicia . vince 
Demetrio, e fallo prigione; lo liber3,c pre- 
fcnta , rìUitiiendo a lui> & a' fuoi princip.ili 

11 ptopri£Lj8^ . e vintoin mare da Deme- 
trio , e gli è contracambiata l'humanità . 

fi £à chiamare Re 18 7. di nuouo và contra • 
Antigono , il vince con morte di elfo Anti- 
jjono 191. s'accorda contra Demetr io ip y» 
fà Tolomeo il minor figliuolo Re inuttà 
fua . amor grande vcrfo quello^c fuo detto, 
mu ore 

Tolomeo Re d'Egitto negligente . guerreg- • 
gijto da Antioco fuo zio. fuKge in AldUaR 
dria al fratello, chiede a' Romani aiuto, in- 
ficme con Tolomeo minor fratello ; e fono 
foccorfi . fua corpulenza , e gralfcz za 31 4. 
muore 3 fi. 

Tolomeo figlio di Pirro Epirota lafciato dal 
Padre di quindici anni Goucrnatore del 
Reame 108. dà vna grande fconfitta ad An 
ligoncu & a' Galli 170 . luo temerario va- 
lore ne i'allaho di Sparta , nel pigliar Cop- 
eira, & vna galea, muoie Z7 > • 

Tolomeo , vn'altro , Re d' Egitto folleua m 
priuaco a l'acquiftodi Siri-UTP . marita a 
Grifo Grifina, e gli ricupera il Regno di Si- 
ria ;é o. muore lafd.indo hcrtde la moglie, 
e quello de' figliuoli chele foflc a grado. 

Tolomeo Ceraunico figlio di Tolomeo La- 
go , e fratello di Tolomeo Filadclfo , fcac* 
eia AntigoiK) di Macedonia . fi pacifica con 
Antioco, piglia vna figliuola di Pirro . fuO 
federato difcgno nel richieder la forclla per 
moglie, fi finge am.Tnte di lei l ytf. le fà in- 
tcderc voler goder'il Regno co i figliuoli di 
lei . giur.i in prcfcn/ .i di Dione mandato da 
la forclla. b prende per conlorte, e l'inco- 
roiUi5 7. occupa Caflàndria. fàvcciderc» 
dopo amorcuolifllme dcmonflrationi , Li- 
fimacQ., & Filippo fuoi nipoti in gicmboa 
la madrc,c fcaccia fua forella^^ 8. temerità 
in ricnfare l'aiuto de' Dardani. fua anogan 
za vcrfo gli Ambafci.idori Galli . è vin- 
to, c morto d.i Belgio Gallo . e portata la 
fua tefla per tutto il campo fopra una an- 
icnna_^^o. 

Tolomeo m:iggior figliuolo di Tolorr.oo La- 
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%Q , per in/idic àtnmam Sclcuco . afpctta 
NIjccdonia . s'ammoglia con Ar/inoc Tua 
Torcila . adotta i nipoti . adula Eumene , & 
Antigono figliuoli di Demetrio , & Antio- 
co figliuolo di Sdeuco to4 . fbaorredi fol 
dati Pirro , e gli di voa figlia in matrimo- 
nio xo%. 

Tolomeo figlio d'AlclTandro Epiroca, andan- 
do cótra gli Etoli s'mrcrma,e muore z8f . 

Tolomeo Filopatre , perche cosi detto iSp. 
anvnazza i luoi genitori » e'I traccilo , c (ì 
fi Kè d'E^ino . fi di in preda a la crapula , 
& a la lufluria, & e feguito da' Tuoi fudditi , 
c famisliart ne la corruttela tpf. e guerreg 
giato da Antioco Re di Siria . lo ritarda per 
Ainbafciadori. aflblda cllercico in Grecia, 
rompe Antioco » e fi poi feco pace . vccide 
Euridice Tua moglie» clorella, s'inamora 
di AgJtoclca meretrice, perde il tempo in 
amore, e conuici . prattica bruttamente con 
Agatoclc fratello di Agatoclea ij>6. fa co- 
fioro conia madre Euanthe, Signori,&am 
miniOratori d'Egitto, impotete nel Tuo Re 
gno iftclfo. muore 1^7. 

Tolomeo pupillo, figliuolo di Tolomeo , e d* 
Euridice, raccomodato a' Romani da gli A> 
leifandrini 1^7. 

Tolomeo Flifco Rèdi Cirene chiamato al Re 
gno d'Egitto , & al matrimonio di Cleopa- 
tra Tua (orella, e cognata, odiato da lei , da' 
Baroni , e da gli AleirandrinL di liceny.a a' 
(bidati d'vccidere chivolcuano. ripudia la 
ibrella 3(2. lena l'honore a vna figliuola di 
lei, e la toglie per moglie, abbandonato da' 
paefani, chiama foreftieri ad habitare Alef- 
fjndria. vi incontra a' legati Romani,e no- 
bilmente gli accetta . deforme di perfbna , 
d'habiti, e d'animo, odiato da ^li flranieri . 
fugge con la moglie , e co'l figliuolo . aflbl- 
da forefticri . guerreggia la forella . le Tue 
flatuefbno dagli Aleflàndrini gettate a ter 
ra. vccide empiamente il figliuolo maggio- 
re 3 ^ 3 . taglia in pezzi il figliuolo di lui , e 
di Cleopatra, e glelo fi prefentare nel con- 
uito . guerreggiato da Demetrio 3^4. 

Tolomeo il figliuolo (cacciato da Cleopatra 
Tua madre dopo l'elTer fatto Re dal Popo- 
lo . gli è tolta la moglie da b madre . fug- 
ge in Cipro . fua modedia verfb la ma- 
dre 3^4 . richiamato da gli Aleflandrini . 
3<?f . 

Tolomeo fratello di Tolòmco , Re di Cire- 
ne , lafcia heredi del Regno i Romani 36^. 



coJèmtabilL 

Tolomeo Rè d'Egitto I perche non chiamato 
al Regno di Siria 367. 

Torniti Regina di Scithia,lafra pailar l'Ara (Te 
a Ciro . gli manda incontro l'vnico figliuo- 
lo co'l terio del elTercito 1 1 . intendendo 
la morte del figliuolo , fi cader Ciro negli 
aguatjjC valorolamcnteaniazzollo con du- 
gcntomila Pcrfiani . motto da lei fatto a la 
teftadi Ciro , ponendola in vn'otre pieno 
di fanguc humano iz. 

Trafibu lo bandito Atheniefe. valorofb 74. 
raccoglie molti de' Tuoi sbanditi . efpugna 
File Caftello . e foccorfo. vince i Tiranni . 
rifiuta il partito fattogli da loro . fua inte- 
griti . vince di nuouo i Tiranni con morte 
di due di loro 7; . ragiona al campo Athe- 
niefe; lo difponc a rimettere b Patria io pie 
di. fcaccia i Tiranni 76. 

Trento da chi edificato zzp. 

Tribal li chiedono parte de le fpoglie Scitiche 
a* Macedoni, gli combattono, vincono,e to 
gliono la preda, ferendo Filippo 1 10. 

Trifone vccide Antioco figliuolo di Deme- 
trio, e fi vfurpail Reame di Siria . fpoglia* 
tone da Antioco fratello del giouane De- 
metrio 330 • fottolui fi ribella Antiochia, 
gli Apamenij, & altre Citti daDcmetriow 

Trittolemo ritrouò il modo di feminar il gra- 
no, honori per ciò attribuitigli rS. 

Troada figliuola di Ncottolcmo, moglie , e ni 
potè Hi Arisba 97. 

Trogo Pompeo Auttore. fìia origine, e fatti 
dal'auo alni. Trngo fuo auolo condonò 
vna Ciità al oran Pompeo, di cui, (tic zio 
fù Capitano dicaualli. il padicde l' Autto- 
re fù anco Segretario, & Ambai'ciadoredi 
Gaio Cefare ^96. 

Troia efpiignata da' Greci 3 8p. 

Troiani che piacere fcntifleroa l'arriuoaloro 
de' Romani 310. 

Turno fi guerra con Enea, e Latino IIII. Re 
d'Italia, per caufa di Lauinia. priuatodela 
vita, e del Regno de' Rutuli 3 

4t« V »A 

Al E RIO Leuino Confble follecita 
di dare la battaglia a Pirro , e lo 
ferifce . e vinto per gli Elefanti. 
208. Pretore vi m Grecia per im 
pedire il paffaggio a Filippo . folleua gli E- 
toli cóiro di lui . faccheggia la Grecia 293. 

f di 




dà la pace a Filippo 2P4' 
Varietà notabile di tbriuna Recale z?/. 
Veleno potemiflimo, con che Ui vccilo Alcf- 

fandro ifp. 
Velocità de l'eflcrciio Macedonico 1 30. 
Velociti incredibile de la nuoua de la vittoria 

de" Locri 2 16. 
Vendetta del gran Macedone in tutto il fan- 

gue di CalTandro 19?. 
Veneti traggono l'origine da' Troiani i*4' ^ 
Vcntidio prudente, e Tua ftraugema 183 . da 

vna fcótìttaa' Parthi,lamjggiore,chcqueI 

la natione riccncJTe 184. 
Verona fondata da chi 1 19 • 
Vcflbre Re d'Egitto combattCdo penetra fin* 

in Ponto t. 
Vicenza da chi edificata ixp . 
Viriate Capitano Spagnuolo quàto trauagliaf 

fc i Romani, valorofo. cauto in fuggire i pe 

«coli . onde da' fuoi detto Capitano . hu- 



TahoU de U coft notabili . 

Dìilc, e fobrio 3^9. >• 
Vtica, o Bifirrta, edificata da chi 



1 1. 




tJa^-I^EiTHOMiDARO, o Mindaro.c Far 
nabazo Duci Vie la fattionc Lace*^ 
demonica (>%. 
Zopirionc Luogotenente dd gran- 
de Alcflàndro m Ponto, moue guerra a gli 
Scithi . é da loro tagliato a pezzi con ti cn- 
umiJa de' Tuoi 1 44. 
Zopito, vno de' fette de la congiura contri i 
Magi, volontariamente fi liroppia tuttele 
membra, e fuggendo in Bai)ilonia , la tradi 
(ce ne le mani del Re Dario 1 6. 
ZoroaHro Ré de' Battriani , inuentor de l'arte 
màgiche , e de l' Aftrologia. vinto, e motto 
dal primo Nino z. 



Jl fine de la ToHok de le cofc notMli . 



TAVOLA DE NOMI PROPRI 

ANTICHI, E MODERNI 

D'ALCVNE PROVINCIE, CITTA, LVOGHI, 
Fiumi, c Monti, nominati ne le Hiftoric di Giuftino : 
con la dichiaratione in Italiano. 




Bdtr a, Città, e porto 
nel Regno di Murcia . 
AlmcriJ, 0 Cb/omc- 
ne. 

Abderiii , terrazzani d' 

Abdcra. 
Abdbni, popoli de la 
Città d' Aucllino nel 
Regno di Napoli. 
Abido , città ne l'Egitto, detta E!fio; hoqgi 
Abutich } come riferifce l'OrtcIli nel ùio 
Thcfauro . 

Aca mania, regione dcrAllunica : hora detta 

Delpotato, o Dcfpotato, e meglio. 
Accfìne, fiume ne la Sicilia,detto Cantara: da' 

Scrraccni Alcantara. 
Achain, regione . Liiiadia, o Romania alta ne 

la Grecia . 
Achei, o Achilli, huomini di Liuadia . 
Acherufio, fiume d'Italia : alcnni dicono che 

hora fia il lagod'Agnano tià Napoli,e Poz 

zuolo . 

Achcrufio, fiume, o palude, fecondo Plinio, 
d'Albania . Ialina : altri dicono Culuccia , 
<^it.ifi Acheruccia . 

Adrnlli, campi contermini a l'Albania. 

Adrelii . Curbuch, popoli d'India . 

Adria città d'Italia , cosi nominata hoggi an- 
cora . 

Africa s'annoucra fra le tre pani del Mondo , 
cioè frà rAfia,c l'Europa ripofta per Oftro, 



che principia da* confini de l'Egitto , e ter- 
mina appreflo il mare Gaditano . In qncOa 
fono i Mori , i Gctuli , i Numidi , i Gara- 
manti, gli Etiopi, e Carthaginc . Hoggi fi 
chiam.: Barbaria. 

Africa 5 r 
< Mmore . Regno di Tuneii. 

Alba Lunga, altre volte Sedia d'Imperio, cdi 

fic.ita da Afcanio figliuolo d'Enea ; eruina- 

ta da Tulio Hoftilio Re de' Romani . Sa- 

ucllo caHcllo . 
Albani popoli d'Afia. & Albania frà il monte 

Caucalo, c'I mare d'Hircania . Giorgiani. 
Albano, monte d'Italia . Mont'Albano. 
Aleffandria d'Egitto. Alcfl*andria prcflb la 

bocca del Nilo , che fi chiama Canopica , 

Hoggi Scanderia . 
Alefl'andria in Scithia fbpra la Tana. Alcflan- 

dretta . Hora piccioi luogo . 
Alpi , mont.^gnc, chcdiuidono l'Italia da la 

Gallia, e da la Germania . 
Amazone . Pcricorfchi Tartari : le quali fian- 

no predo al fiume , che gli Spagnuoli chia> 

mano Rio de las Amazoncs . 
Animonc, onero Tcpio d'Ammonc . Augela, 

edificato da B.icco; & in etto pofcil fimula- 

crod'un montone. 
Ar.filochi, alcuni popoli di Galicia . 
Anfipoli, rocca di Macedonia. Chrifopoli. 

Hora città di Schiauonia . 
Antiochia, città di Soria . Antiochia . 

f X Apa- 



Tduola de nomi fr opri antichi, e moderni 



Apolonia ^ 



Apuli 



Apamu ne b Sorb . Hoggi Hamous . 

Città ne b prouincia di Cirene : 
e quefb e altrimenti detta Pcn 
tapoli . 

Città ne b Ctrinaica. Bon àdrea. 
Città ne b Thracia . Siflopoli . 
Città nel Ponto, chianiau da al* 
. cuni Sagora. 
Puglicfi . 

Apiilia,Pciicctia, regione d'Italia. Terra di 
Bari hora . 

Apulia . Puglia, ouero Capitaneata in Italia. 
Aquileia, città ne l'Hirtria, prouincia, bqualc 

diccG altrimenti il Friuoli. Aquileu. 
Arabia, che mcdefimamcnte fi nomina Saba, 
& Alhaeuz , prouincia del' Afia maggiore, 
c parte la Giudea da l'Egitto. Si diuidc in 
tre proni ncie, in 
^ rFelice. Ayman, o Bebd Alharab, 
1 Mamotu chiamata da' Turchi . 
J Pctreia. Nabatheiacogia . Hora 
Aggara, Barrahab, o Bengaucalf 
ct>me riferifcc l'Ortelli , 
LDclcrta. Bcriara . 
Araffe, altrimenti detto Arais, o Arath, fiume 
ne r Armenia : (opra il quale AlelTandro 
Magno fece vn ponte , c Celare AuguUo 
yn'altro . 

Arcadia, regione ne la Morea . Ritiene il fuo 
nome. 

Argia, rcgionedela Morea . Alcuni le danno 

nome di Saccania: ma io credo che s'addi- 

mandi Romania. 
Ar^ia, ouero Argo città nel'ArgoIide, che 

e prouincia ile b Morea . Ancor' adeflb 

Argo . 

Armenia , regione d'Afia ira'l monte Tau- 
ro , e'I monte Caucafb , che da b Cappa» 
docia s'allarga infino al mare di Bachù , o 
di Bacìi . 



Arabia 



■ Maggiore. Turcomania . 
Minore . Anaduole , fecondo 1* 



I 

Ortellij altri la dicono Pcgian. 
Apro, Colonia di Thracia : & hoggi pure con 

ferua il nome antico . 
Arpi, città de b Puglia fondata da Diomede. 

Sarpi ; ma fecondo l'Enthrco s'addimanda 

Monte S. Angelo. 
Afcalonia, città di Soria . Afcalonia » o Aa- 

fcbn . 

Afcalontti, huomtni d' Afcalonia . Afclanyn. 

Asfaltide. Vedi, Mar morto. 

AGa c b metà di tutu b terra , che comincia 



da rindb r bottale da l'Europa è diur/à da 
la Tana, e dal Nilo feparata da l'Africa. 
M.-iggiorc. Turchia Maggiore. Tutta 
TAfia eccetto Natòlia. 
Afia < Minore. Turchia Nuoua. Contie- 
ne Natòlia, Ponto, Bithinia, Ca- 
L ria, e Licia . 
AfUria. AtTurda^li Hcbrei. Aiimia, o Aci- 
mia . Quefta e vna regione d'Afia , che da 
Oricntclià l'India, da Occidente il fiume 
Tigre, da Olirò la Media, da Aquilone il 
monte Caucafb . Si chiama boggi Sona . 
A (Tiri . A zimini . 

AfTirio, Ibgno di Sona . Tibarìe . Vedi, Mar 
morto . 

Athene, città nobiliflìma di Grecia . Hora è 
picciola vilL. Alcuni la nominano Athines; 
altri Satine, o Satines . 

Attica, o Atti, regione de b Grecia. Liuadbi 
fituau &à Achaia,e Macedonia, 

Ad B >A 

Ab IL OKI A, città celebre in Mefb 
potamia. Baldaque, Baldach» 
Bagdad, e Bagdad . 
Babilonia antichifirinu,e grandi fil- 
ma città d'Egitto : da gh Arabi fi chiama 
Mazar, oMizir: dagli Hebrei Mcfraim : 
ma da tutti noi altri vien detta hoggi il Cai 
ro, & anco Alcairo. 
Barce, citta d'Africa ne la regione Ciretuica ; 
altrimcti Tolemaida : Caua, alcuni AcoHi 
altri Acre . 

Battriani, e Battriana region d'A£a . Tartaria 
Zagathea fecondo alcuni . 

Battriana 5 j:^;^;Ì°'^-T^''^"- 
c Citenore. Bedane . 

Beotia , region di Grccb . Hora Stram u- 

zupa, 

Bcrgomo, Bergamo città di Lombardia . 
Beihi, fiume de b Spagna vlteriore. Guadai- 

Quiuir, cosi chiamato dagli Spagnuoh . 
Bethica, terza parte di Spagna, al mezo gior« 

no. Vedi, Hifpagna « 
Bilbih , fiume de la Spagna Tarraconcfé* 

Salo. 

Bithinia prouincia prcflbrAfia minore, vi- 
cino a Troade, e fituata lungo il Ponto; pri 
micramente detta Bcbriaa , Middonia , e 
Gran Frigia. Adeflb s'addimanda la Nato* 
lia, o Bcdàngial . 

Bizantio 




Bizantio 



alcune Trouìncie, ?o foli'. Città, ere 

Cat ibdi c \ " 



Hoi 



Bosforo 



""CoftatinojKi' letta da rim 
pcradore C • ,chc la fe- 

ce fede de . 

.bbeanco nome Roma ntiona. 
lora cchiam.ita Siambol, Co-. 
/Kincìnych, e Czangrad. 

(Thracio: (Ircttodi Collantinopo 
li, da' Greci Laimon, e da' Tur 
chi detto Bo{{azin. 
Cimerico; Uret(odi CafFa,o Hoc 
ca fan Gioannij nel mare di Tar 
taria. 

Brida , Brefcia città di Lombardia . 

Brondufìo, città, e porto d'Italia . Brindefì. 

Bruti;, ouero Magnagrccia, regione d'Italia. 
Calauria inferiore . 

Buccfala , città in India , fondata dal grande 
Aleflandro dal nome del Tuo cauallo Buce- 
falo : il quale luueua il capo (juafi di bue » 
Adc/To Gelfcten » 

c ii- 

Al A M A, città d'Africa . AdcfTo 

CaJamata . 
Calccdonc , fecondo Tolomeo , 
e Calchcdone Iccondo Strabe- 
ne : città d'AHa vicino a lo ftretto di Co- 
Oantinopoli . Di prefentc hà nome Cal- 
cidonia prcfTo noi » ma preflb Turchi CaU 
titiu . . .* . 

Calibi, popoli di Spagna, parte di Vizcaia. 
Campania felice , region fertihlTima d'Italia ^ 

Terra di Lauoro . 
Canubri , popoli de la Spagna ne la prouin- 
cia di Galicia, vicini a' monti Pirenei , o di 
Roncisuallc . Altri gli fituano ne la Cau- 
logna prefTo l'Oceano , $i domandano hog 
gi Bifcaglini , 
Capitolio.monte in Roma . Campidoglio ; (b 
pra'l quale frà tempij, facelli , e cafe facrc» 
n'cr.ino fclTania j c'I più famofo era quello 
di Giouc ottimo maffìmo : nel quale, forni 
lo il trionfo , entrauano i trionfatori a reiw 
der gratia de b rjceuuta vittoria . 
Csppadocia, regione Pomici vicina a l'Arme 
nia , d) cui e (èparara mciiuntc l'Eufrate . 
Almafia } o Toccati! Alalulicn , paefé di 
Turchia , 

Caria è prouincia d' Afia minore frà la Licù » 
e la Ionia, le cui ifole »'addimandano Care, 
Magrcfìa minore* 




olofb luogo di mare trà Ca 
h' ... ..i . Impcrochc hor'uii l'acqua 

. nel profondo , bora Icua/ì in alto . 
Cai iiidi, e Galofaro . 
Cj: c in Africa, città diftrutta prefTo 
jio.iu i .Irina. Hopgi Rocca de Malìiiucts: 
dagli Africani, Almcnjrj,c Bcrfack ; il cui 
porto s'addimanda Marca. 
Cafpi, monti. Monti di Dei bent. 
Cafljndria,città maritima di Macedonia. Ca- 
fìandria : altri la nominano Schri.icto, o 
Schbtto, o pure Stechio . 
Cacanea > città di Sicilia . Catania , vicino al 
mont' Etna , patria di Sanu Agata Ver- 
gine. 

Catanienfì . Cauncfì . 

Caucaf'o , parte del monte Tauro trà'I mar 
Negro, e'I mar di Bachù . Cocas chiamato 
da alcuni, e da altri Arad , Adazar, c ^lU- 
lòr . è vn monte de la Scithia altifllmo , e 
JunghifTimo , poiché da l'India s'cftcndc 
quafi per tutu Tramontana ; ma riceue di- 
ucrfìnomi r 

Cere, città di Thofcana . Ceri , 

Chilccdone, Vedi, Calcedonc. 

Chaonia, regione di Grecia . Cannina . 

Chartefi . Vedi, Tartcfì» 

Cherfonefo ne l'Il'ola di Malta . Cale di Saa 
Paolo, fecondo Quintino Hediio . 

Cherfonefo la picciola , promontorio d'Egit<- 

• to al mare di Leuante ^ fecondo Tolomeo . 
Bofìre . 

Cherfonefo la grande . Arraxtltin, o Raxiltin, 
Cherfoncfo,promontorio di Sicilia. Augufta^ 

vno ; Milazzo vn'altro . 
Cherfonefo , promontorio de l'Ifola Euboa. 

Capo d'oro . Alcuni fcriuono Cherronefb: 

ma ve^o , che Cherfonefo e fcritto per Io 

mededmo . 

Chorafmi, popoli d'India: parte di Charmyn. 
Ciclopi, habitatori di Sicilia, i quali fauolofa- 

mente fi dice, che haucffero vn fbl'occhio . 
Cidno, fiume ameno , efalutiferoin Cihcia, 

che paffa per la città di Tarfo . fiume di 

Figena , 

Cihcia, regione ncl'Afìa Minore. che confina 
có la Soria; cofì nominata da Cilice tigliuo 
lo d'Agenore. H oggi detta C.iramania, 
o Scandaloro, & anco Turcomania , e Fi- 
nichia . 

Cimbri, popoli Settentrionali, e de la Germa 
nia interiore. Hora de la regione diHa- 
ucHcrm, o Hamfea , 

Cipro I 



Tauola de nomi propri amichi, e moderni 



Cipro, ifola nel mar Carpatio,o Cilicio.rim- 
peito a b Sofia, & a la Caramania,c confc- 
l'ccraca a Venere . Onde ella vicn detta Ci- 
pride , Cipria, o Ciprit'n.i . Kir ci c il pro- 
prio nome . 

Cirenaica, prouincia d'Africa vcrk» I F;iit- 
to: la ijiulc altrimenti vien detta Ptnrn- 
polida le cinque città , tra le quali c pmi- 
cipalc Cirene . Corcna : altri , AHadib, o 
Mallra. 

Cirene, città de la regione Cirenaica . Cahi- 
roan . 

CÌ2Ìco,nobil città d'Afia pofta a Propontide, 
oa THellerponto . Burfe: altri fcriuono, 
Chizico, e Zclin . 

Colchi , regione di Scithia , 8f Orientale in 
Ada, fra le paludi Mcottide, e'I mar di Ba- 
chi! in Ponto. Mingrclli, e Comania. 

Como, città de lo (tato di Milano . Como. 

Corcira , città , & ifola nel mar di Vcnetia . 
Corfù . 

Corintho, città di Grecia . Coranto. 

Creta, ilbla , che da Occidente hà il mare A- 
driatico, da Settentrione il mare di Can- 
dia , da Oriente il mar Carpatio , e da O- 
ftro il mare Africano, Hoggidi fi chiama 
Candia . 

Crotone.città di Calaiiria . Cotronc: altri no 

alicrnnoil nome antico. 
Crotonicnfi, cittadini di Cotronc . 
Cureiii popoli in Creta . ' 



Delfo, oue Anollinc hcbbc vn ramofi/Tìmo 
Tempio . Saiona . 

Delojllola nerArcipcl'' c fi faiiolcggia 

cflernato Apollinc, , . Onde l'uno 

vien chiamato Delio , c l'altra Delia . In 
quello luogo è vn tempio d'Apolline. Sdi- 
Ici hora . 

Dori, oucro Doria é ^'na certa parte de la Gre 

eia intorno a la Theffaglia. 
Draci, popoli al monte Caucafb. Sigiftan. 
Drangamti, vicini a'Battriani . 

Di ss A, città virino a Giernfàlem- 

me. Araih, o Harac . 
Efefoj città nobile d' A fia. Piena: 
altri vogliono , che non le le fia 
tramutato il nome. 
Egitto, regione d'Africa ; che da l'Oriente, fi 
congiungc colla Soria, e'I m^r RofTo ; da 
l'Occidente, Ili Cirene} da melodi, l'Etio 
pia ; da Settentrione , il mar d'Egitto. Se 
ben Plinio ^\X\.\z l'Egitto in A fia vicino a 1* 




Africa. Egitto j e da' Turchi Elchcbitz . 
r- Superiore. Sahid hoggi . 
P . j Inferiore. Bcchria, la parte verfo 
® Orientei & Errif, quella verfo Oc 
^ cidentc. 
Elcufina, città nel territorio d'Athcne . S.ali- 

nc; altri dicono Lcpfina . 
Elimei,popoli vicini a' Perfi. Paefedi Lar. 
Eoo,c l'Oriente. Alcuna volta fignifica l'Au- 
rora preflb i Poeti. 

A c I A , regione Sciihica vicina a la Eolide, Ifolc nel mare di SiciIia.Lypari,Stroin 
Thracia,ouero fra la Thracin, e boli, e Vukano . 

la Germania . Conciofia che il Epiro, Albania j fra la Bofiìna , e la Macedo. 
Danubio diiiide i Daci da' Gcr- nia. Ce ancora vn'altra Albania,ch'è regio 
mani . E propriamcte (bno i Daci qnci.che ne Orientale fià Coleo, & Armenia . 
hofa fi domandano i Vualacchi, i Moldani, Epiroti, popoli d'Albania . 




& i Tranfiluani 

Daci . Vedi (òpra , Dacia . 

Dafne, città di Soria. Lamia,c Scala marmo- 
re fi chiama . 

Damafco , città antica , c capo de la Soria ne 
la regione di Dccapoli . Damafco , o Da- 
mafch . 

Danubio . Vedi, Klro . 

Dardanca , regione di Europa . Si domanda 
Boflcn . 

Dedali , montagne in India. Amy ; cosi chia- 
mati dal Boccaccio . 



Eihiop 



la 



Ethi»>pia,rccionc fra rArabia,e l'Egitto verfi> 
O«ro. HoraBIad Aihabafciafh . 

Interiore.Ncgri.Naba<i. Hhabas, 
e Hlhabas, paefèdel Pregianni, 
Sotto l'Egitto . Etheopi. Abbyf. 
fila, o Abyflìfa. 
Etna, monte di Sicilia. Mongibcllo. 
Etolia, region di Grecia irà l' Acarnania, e Fo 

cidc. pacfe di Lepanto . 
Eiicr^cri t' 'vr mcCaucafo . Sift.in . 
T i.fici, , India, parte d'IndoO.-in. 

Eufrate c vn gran fiume de' Parthi,chc Icatu- 

lifce 



i 



'ì>'alckHtVrÒHÌHcìe, Pdpli, Città, drc. 

L'una è vicina a Ja Gcrmnni.^. noè t?a Scvèìe 

fìumcinfìnoa Scnn.i . 
L'altra dal fiume Stima al fiume G.ironna . 
L'vliima da G.-.runna finoa'inomi I- 
o di Koncifuanc , & anco fino a I.i . . j .' 
Ma non làrà fuori di propofiio, che fi du' hia- 
cjuellc proiJincic,c'lun 

f Tranlàlpina . Francia . 
Coniata, o Lt'gdunelè. 
Bracata, o Bi .'gica. Buliingen . 
Belgica . Fiantfra . 
, GalJia ^ Celtica . Ilola di Francia . 

Aquitania. Guailogna . 
Narbonenfc , che contiene Lingua- 

doca, Proucn/a, c'I Delfinató. 
Cilòlpina . Lombardia. 
G .1 1 lo|;rccia, regione d ' A fia minor r , a I tr imen- 
ti Galatia, Chiangarc. 
Falli, fiume ne la regione de* Col Gangariii, popoli d'India . Regno di Bengala, 
chi . Fallo i e da' Tartari Dab- propriamente Kegno del Ch Jiis , Ibggctto 



rìfcc dal monte Po iade d'Armenia, no lun 
gi dal fonte Tigridc : c fcorrcaido per Babi- 
lonia, finalmer ' ca nel mar Rolib . 
r Fimnt j ' . ae, Frat,o Farat, o pu 

Eufrate < e Aphcfat. 

.,, V Sue p.iiudi . Pallidi di Begadet , o 
Bogdad . 1 

Europa è la tcr/a parte del M^do, che comin 
ci.i da la Tana/)iicroda rHcllelpQntOjC ur 
mina nel mare Atlantico. I regni d'Europa 
Cono la Grecia , la Thracia , la Schiaiionia, 
rVngaria.la Germania, la Gallia, ritaha,c 
b Spagna con le Tue Ilblc vicine . 



^ A L s I c I, huomini di Montcfia 
^ fconc 



balfethca. i Bengala. 

Fenicia, o Fenice , rcgion d' A fia maggiore, e Gaza, città di Soria . Dicefi , che confcrna il 
parte de l i ^r,^ , i,/^...j • proprio nome 



parte de la Soria vicina a la Giudei, e mol- 
IO fertile di bi.idc.Hemf«. 
Focea , porto d'Afi^ congiunto a l'Ercfo . Fo- 
glia vecchia . 
Frigia , rcgion à'Ma minore , che da Orien- 
te ha la Cappadocia, da mez o giorno la Li 
caonia , da Occidente Troade , da Setten- 
trione la Galatia, la quale tutunu c par- 
te di elfa . , ^ 

F"gi3 ì Maggiore. Ciittia . 

c Minore . Magncfia maggiore. 

G \& 

i A D E, Ifbla, e città di Spagna. Ca 
liz, o Cadiz, e meglio. 
G.idiuni, cittadini di Cadiz. 
Galctia c prouincia de la Spagna » 
che hà da Oriente la Senna fiume , da'me- 
7o giorno Portogallo , da Occidenie,c Sei 
tcntrioncf Oceano . Hora Galicia. 
Gallia . Francia , con nome generale . 
GjJlia ,region d'Europa collocata frà fa Spa- 
gna , e la Germania . Si diuide in tre parti* 
r Belgica, che abbraccia i Piccardi, e gli 
{ Suizzeri. 




Germania hà da Oriente i Daci, da Occiden- 
te i Galli, da mezo di l'Italia , da Aquilo- 
ne il fiume Ordcra , da cui vicn diuilà da la 
Sarmathia . 

{Superiore. Alemagna. 
M.igna . Germania . 
Inferiore. Patfi balli di Fiadra. 
Gefibna fondata da Hercolencl mar d'India . 
Dccan . 

Gcti, popohdi Tranfiluania.e di Vualacchia. 

Gnido , o Cnido, terra à'AC\2 in Donde re- 
gione . Hoggi, fecondo alcuni , fi chiàoiz 
Chio, fecondo altri, Capo Crio . 

Gordio, qtta tra Frigia maggiore, e minore. 
Sardi . 

Grecia. Grecia, e Romania da noi ; da" Tur- 
chi Horonieli: e da gh habiiaiori Romechi. 



A4 H 




Alicarnasso, citta d'Afia mi- 
nore . Calle! San Pietro : onero 
Mefi, come altri la chiamano.' 
Harpi, città de la Mefia inferiore* 
j a le foci del Danubio . LycoUomo. 

In < Celtica , o Lugduocfc, che abbraccia i Hcllefponio , mare di Maronora . Braccio di 
ì Francefi . S. Gregorio j o rtrctio di Gallipoli fecon- 

iiiania, che abbraccia i Guafconi. do altri . 

Hemof 



I rrj 
LA<]UÌ 



Tauola de* nomi fro fri amichi, e mò derni 



Hcraclca •< 



Hcmo, monte di Thracia fecondo Mela , Pli- 
nio, c Strabonc . Catena mundi ; e Monte 
Argentalo ne la Romania d'Andernopoli: 
da' Turchi B.ilkal . 

r Città di Sicili;» . Tcrranoua . 
Città di Creda prcflo le radici 
del ni6te Oeta . Amigdalaria . 
Città di Ponto . Atipep . altri la 
^ domandano Pcndarachia* 
Hctruria. Thofcana. 
Hctrufci. Thofcani. 

Hidafpe, fiume groflo in Oriente, il quale per 
li Parthi corre in India y e fì mefcola co'l 
fiume Indo. 
Hicrico. Valle di Giudea. Hierico, o Tricha. 
Hierofoli ma, città Metropolidi Giudea. Gie 
ruCilcmme , ouero Baitclmuchdis , o pure 
Vrafcilim . altri la domandano Capitolina y 
& i Turchi Cuiumobarech . 
Hircani, & Hircania . Diargument; Corcan, 
o AugiulcUo , regione dt Tartaria prelTo i 
Parthi . 
Hifpagna . Spagna . 
Spagna c vna gran regione de l'Europa fra 

l'Africa, e la Gallia . 
Spagna fi diuide 

Citeriorc.che cotienc fbtto di se la Ga 
IicÌ3,laTcrraconcrc,e la Carthagincfe. 
Vltcriorc «ch'abbracciala Belthica, e 
Portogallo . 
Dichiarationc particolare de leprouincie di 
Spagna . 

"Citeriore. Aragona. 
Vlteriore. Caftiglia,c Portogallo. 
Terraconcfe. Aragona, Catalogna, 
Valenza, e Nauarra con p.irtc di 
Cafliglia . 
Bethica . Granata , Andalu£Ìa, o 
Andalugia . 
^Lufitania. Portogallo,& Algarue. 
Hifpani . Spagnuoli . 
Hifpalo, che cìiede il nome a la Spagna . 
Hifp.ilo, città di Granata . Scuigha . 
Holliai città, c porto vicino a Roma. Hoilia . 

A« I 

A PIGI A. Terra di Bari nel regno 
di Napoli . 
Ibcria . Spagna, chiamata così dal 
fiume Ibcro, hora Ebro . 
Tbero , fiume di Spagna . Ebro : da gli Spa- 



India 



In 



Spagna - 



gnuoli detto Rio Tinto . 
Ilionc, Troia, ne l'Afia minore. 
Llliria e vna larga regione fra l'Italia , la Ger- 
mania, la Thracia, eia Macedonia, o l'Al- 
bania , c'ha da vn canto il mare Adriatico y 
c da l'altro il Danubio. Quella prouin- 
cia s'addimanda hora la Schiauonia , e la 
Bofina . 

India , regione grandidìma d'Afia , e la prima 
d'Oriente. Alhend . Qucfta vien partita 
da Tolomeo in due . In India frà ^ e di <}uà 
dal Gange . 
.1 S Gange . Indof^an . 

t Di quà d.il Gange. Macyn , o Magyn. 
Si diuide anco in India fuperiorc, inferiore^ 
e Media. 

La rupcriorc,la quale da Cli.ihcri s*e- 
(Icndeinfinoal Gange, fi domanda 
Maabar, o Malabar . 
La Media , la auate quindi al fiume 
Chaberi , s'allarga , vien nominata 
Minibar, o Abafcia. 
Lainferiorejchecdal'Indoal Bario 
L fiume, fi domanda Cailèrat. 
Indico Oceano . Mar d'India . 
Indo fiume . Indù» & Hijnd. 
Ioni. Smirne. 

I(lria,regionc frà ritalia,e'I Danubio. Attefò 
che è feparata da l'Italia dal golfo Adriati- 
co, & è poco meno , che Polefina vicino al 
Contado di Zara. Altri la mettono per par 
tede l'Italia. Iftria, ouero come dicono al- 
cuni Hiftereych da* Germani . 
lilri , popoli prefl'o il Danubio . parte di Bul- 
garia . 

Irtro, fiume faiuofi/Timo. ne l'Alemagna : il 
quale fepara la Germania da la Dacia,e fcor 
re per l'Ongaria . Danubio : & anco Da- 
nauu . 

Italia,regione amenifsima,e ripiena di oobihT 
fimi ingegni . Si diuidein molte prouincie : 



ì 




in Liguri:>,hora thiam.ua la Riuiera di Ge- 
noua : in Thofcana , in Vmbria, o Ducato 
di Spoleto : in Flaminia, o Romacnat in La 
" iio,o Campagna, e Maremmadi Roma : in 
Abruzzo, in Campania , o Terra di Lauo- 
ro : in Venetia , ne la Marca , & in GalJia 
Cifalpina, o Lombardia . 
Itbaca, nòia di Vlilfe, e fua patria : rincontro 

a la Morea . Valle di Compare . 
ludea , regno . Giudea : da' Turchi Chifont, 
fecondo Pietro Gillio . 

Laci- 



^* alcune Trotitncìe, Popoli^ Cuti, é'C 

Cacabrico. 




Ho^gi Mi 



Ac£DEMONIA,cÌt. 

t3,.iltrinicti Sparca. 
Lacedemoni . 
Laconia, regione . 
Lago Trafimeno. Vedi, TrafimcOo. 
Lariffa, città di Macedonia . LarÌ7.zo . 
Lacio, pacfc d'Italia . Campagna di Roma, c 

Maremma . 
Latini . Campapniioli » 
Laitinia, città de' Latini. Città Lauinia, o co 

me altri vogliono, Ciuità diuina . 
Lconcio città di Sicilia . Lintini . 
Libia è region d'Africajche cófina c6 l'Egitto. 
Dilcrti di Libia. Zahara, e Zarra, meglio . 
Licaonia-N r prcflb la Caraniania . 

Ch targar. 



Licia 



ì 



Lidia 



Liguria , 
Liguri, 



. Regioni 
^ de l'Affa* 
minore 



fra laPanfìlia,e laCa 
ria. Regno di Sata- 
lia. Aldinclli. 
tra la Caria, e la Fri- 
gia . Magrc/ìa mi- 
' norc. 
Riuiera di Genoua . 
hiiomini de la riniera di Gcnoua . 
Lillinmachia,città diThracia, hora Hexamili. 
Liio d'Africa , Coda di Barbaria . 
Locri, città di Calauria. La R(KclIa,oRoc- 

cclU . , 
Xocri, vn'altra citti de la medefima rrgionc : 
da a Icuni c hiamata Torre di Greco : da altri 
Gcrafi, dicendo ellcr' hora picciol luogo. 
Lucania, pacfc d'Italia . Ba/ìlicata . 
Lucani, habitatoridi Bafilicata. 
Lufiunia. Portogallo. 

A« M 

[AcEDONiA, regione de la Grecia 
fra la Thracia , e la TheJaglia . 
Si chiama la Scruia . 
Magna Grecia» regione d'Italia . 
Calauria balìa. 
Maraihonc, città d'Achaia. MaraTona, o Ma- 

rjthona, come ad altri piace . 
Mardi, popoli d'AHa . Sarach . 
Marc Cafbio. Marc di fiachù, o Bacò , onero 
d'Abachù . 

Mare Morto, in Giudea . Lago di Sodoma» la 
go di Tiberiade, o Asfaltidc . 




Mare- 



Elcfpótico. 

Fgittiaco . 
Illirico. 
Parthico. 
Li dico. 
Ionio. 

Ionico . 
Mcodco . 

Eunoo. 



► Mare ^ 



r<JiBa(ìlìcatJ- 

di Coflaniioo 
poli. 
d'Alcflandria. 
di Schiauonia. 
di Calcidonia. 
di Barbaria . 
frà ritalta,ela 

Morea. 
d'Albania . 
de laTaoa,ede 
le Zabacche. 
NcgrOjC mag- 
giore . 

Ibero . I di Spagna . 

^Scithico. j LdiTartaria, 
/-Superiore. Golfo di Vcnetia. 
Mare^ Inferiore. MarediThofcana. 

^Mediterraneo. Mare di Leuante. 
Mare Egeo. Aicipclago. Scdize la mar,que 

rodea la region de Grecia . 
Marfì , popoli de l'Italia frà i Pcligni » e gli 

Abrtizzefi. Marfcco. 
Maflìlia , città , e porto di Proucn/a . Marfì< 
glia; doue è il corpo di S-M-iria Maddalena. 
M-fTilicnfi, cittadini di Marfìglia . 
Mauritania, regione de' Mori,nel fine d'Afri- 
ca verfo la Spagna . Imperochc dal Regno 
di Granata foi>o feparati p lo mar Gadit.mo. 

Regione . Barbaria, con nome 

gencmic . 
Tingitania . PeflTa, e Marocco» 

come altri vogliono . 
Cefarienfc. Tolonfir,& Algier. 
Mauri, popoli d'Africa . Mori. 
Media, regione d'Afia maggiore, che confina 
con Afliria.e Perfide .e le diede quefio no 
me Mcdo figliaflro di Giafonc. 
». j- c M.igsiorc. Scruan . 
^^^•'I MmSre. G.lan. 
Megaren fi, e Mcgara, citta di Grecia . Mcga- 

ra . altri M.i7.arino . 
Meoti, palude frà l' A fia , e l'Europa. Mare 
de le Zabacche , o de le Sabacche : da noi 
altri mare de la Tana, e mar Bianco s'addi- 
manda . 

Mcflcna, città di Sicilia . Mcfidna. 

Mcfieni, terrazzani di Mcflìna. 

Mcfbpotamia, regione Orientale : la quale da 
l'Oriente hà il Tigre, da l'Occidente l'Eu- 
frate, da mczo di Babilonia, e da Aquilone 
il Caucafo . Hora fi chiama il paefe di 
Diarbech . 

g Meta- 



Mauritania < 



da città Pullcnca 



Tauold de nomi propri ant ichi, e moderni 

Mcta|»nto, citta ; horj Torre di mare ; terra Olimpo monte <li Macedonia : hoggt Lacha j 
di Calauria . ad altri piace , cJie per ancora ritenga il Tuo 

Metapontmi, di Metaponto . nome antico . 

Mcthonc , città , c porto ne la Morea : hoggi Olintho, città di Grecia, frà'l monte Athon , 
Modon . 

Mkale, nionte di Grecia, dicono, che non hà 

per ancora mutato nome . 
Milano, città phncipaliAìma di Loml>ardia , 

auanti dctu Olano dal fno fondatore j c le 

fì danno ancora altri nomi , come racconta 

rOrtclU. 

Minio, fiume di Portogallo . Minio pure . 

Mitilcnfe , iCola ne l'Arcipelago . Mctcllinoi 
o Mitylm . , 

Moloflì, popoli di Grecia, e la lor città, Pan- 
dulìa . 

Murgantio, città in Sicilia. Margu. 
Miirgantia ne' Sanniti . Martirano. 





Parimi 



N ^s* 

[ c E A, città di Prouenza. Nizza 

hoggidi . 
Nicea,città Metropoli de la Natò- 
lia , fecondo l'oppcnione di Stra- 
hone. Nichca. 
Nilo, fiume ramofiflTimo d'Africa,epiìi grofTo 
di qiial fi voglia altro . Si nomina ancora 
Nilo da noi; da Etiopi, Ghion; da' Giu- 
dei Sihor ; da gli Arabi , Aloadcxton; e da' 
Giorgiani.Manara.comc rifcrifcc l'Ortelli. 
Nifj, città d'India . Nilàbul . 
Nifidi, huominidi Nifàbul. 
Nola, città d'Italia . Nola puro. 
Nolani, habitatori di Nola . 

Numidi, popolo fiero in A frica trà Carthagi- p^-^cni 
. ne, c Mauritania, la cui regione e detta Nu ° 
midia;& hoggi fi domadaÌRegno di Coilan 
tina,o Barbaria: altri chiamano qucita pro- 
uincia di Niimidia, Biledurgerid, oBiIel el 
Gcrid diiiintaincnte. Tutti concorr(M|o nel 
primo nome . 

^ O 

te E A N o d'India. Golfo di Cam- 
baia . 

Oceano Germanico ; mare di terra 
Tedefca . 

{Oiicntale ; mare de la Cina. 
Occidentale; mar di Spagna,goIft) 
de la5 Ycguas . ^ 



Ad P ^ 

Aflagonia, regione d'Afiami' 
nore . Flagania . 
Palatino , vno de* fette monti di 
Roma . Hoggi dotto palazzo 
maggiore ; di&habitato, e pieno di vigne ; e 
circonda vn mij^Iio. Komulo ci cominciò la 
città, perche iui fù nodrito : & Heliogabo- 
lo lo fece laliricare di Porfido . 
Pallantia, cnidad de Camilla . Palencia fecon- 
do il Nebrilfenfe . 
Panfilia , regione d' Afia minore . Con vn (bl 
nome s'addimanda Caramania; hoggi però 
la nominano Setilia. e fi diuide in due parti. 
Qnclla,che guarda Settentrione, fi chiama 
Caraman: e quella, ch'c da la porte del ma- 
re, Scandelorum . 
Pandofia , città d'Italia ne la regione di fiali- 
licata . Hoggi CaRrofranco . 

r Superiore. Auf^na, cheabbrac- 
I eia la Carinthia , e la Car* 
Pannonia < niola . 

I Inferiore . Onghcria , e Wc- 
L gierska. 

f Calchiflhan, o Cor- 



Paropamifi 



thcfìan , fecondo al 
cri , i quali dicono 
circa il efler parte del mó- 
^ monte J te Tauro . Ma 
Cauca I Curtio dà ai circui- 
fo . to di queOa gran 

montagna due no- 
mi folamctCjdiTaa 
>» ro, e di Cauca/b. 




Sopra quefto monte poi è oppcnionc d'alcu- 
ni, che fi ferm.iirc l'arca di Noe . 
Paropamifo, o Paropomifb . Sableftan, paefe 
d'Afia . Hogjji Dacha vico detto, come ri- 
ferifce TOrtelli . 
Pamairo.móte d' Achaia, ilqualc hà due colli, 
credo falfamcte chiamati Citcrone,& Heli 
cona;efrendo quei mòti feparati,c da per le. 
Parnaflo ancora fii dedicato a le Mule, ad 
Apollinc, & a Bacco . Onde fauoicgpiaflì , 
che i poeti lo fxc<)ucauoo ^ c le Mule veo* . 

goo 



T>^dlcuHe Tròktncie, Vof oU, Cini, é'C. 



glbnttettePamartìde . Alcuni lo domanda- 
no co'l nome antico ; altri con qucdo di 
Liacura . 

Parihi, popolo ne l'Afìa maggiore circa i Per 
fiani . La rcgion loro vicn nomata Parthi- 
na; a cui da l'Occafo pon fine la Media , da 
Aquilone l'Hircania , da Oriente l'Arta , 
da mezo giorno il deferto de la Caramania.* 
Hora lexd, o Arach, o pure come altri vo- 
gliono , Chorafan , Corofan , oucro Cu* 
rafan . 

pjfTiti, popoli d'india, vicino al Gange j par- 
te di Mycr. 

Pcloponncfo , regione di Grecia . Hoggi Mo- 
rra . 

Peloponncfi, quei la Morca . 
Peni. Carihjpinefi . 

Pergamo, citta ne l'Alia minore. Pergamo an 

Cora : alcuni dicono Bergomo . 
Prcfèpoli y città , e fede d'Imperio . Siras , o 

Siaphas . 

Pcffia, regione d'Afia del Sofi. Far(i, o Pha- 
res: da i Barbari, Chus: dagli Arabi, Chub, 
e Xaifmael : e da gli altri, Seichaydcr . 

Perufìa, città di Thofcana . Perugia . 

Petrea, città degli Arabi. Aggara. 

Pireo porto d'Ai hcnicfì . Hoggi Porlion,c 
Porto Lione : da' Turchi , c da gU Arabi , 
Caleu . 

Pirenei , montagne , che diuidono la Spagna 
da la Francia . J4oa nuiuno nume • 
De la Morea . Langanico. 
Città di Thofcana . Pi(à . 




Pifa 



Pont 



{Regione d'Ada . Sarcum . 
Eufìno , nur maggiore , o Negro • 
da' Turchi MaurothalafTa. 
Prufìa, città di Bithinia . Burfia, o Bouree 

*^ R *K!fe 

Eggi o» città, <Ii I-onibardia . 
Reggio. , 
Reggini, terrjzxani di Rcgao . 
Regno di Cleofi in ìndia ^Rebuti. 
Khegio, città di Cabbria . Reggio . 
Hh,?gjo , promontorio d' Italia , capo de l' Ar- 
dii- 

Rhetia , regione vicina al mare di Schiauonia . 

Ducato di B.-niiera . 
Rhcti , popoli oltra l'Alpi . Contado di Ti- 

rplp. 

Rheii» Grigioni, popoli . 




Rhodi, città , & ifola famofà nel mare di Scar 
panto, porta rimpctto a h Licia,& a l'Epii- 
to . Rhodi . 

Rho<iano,fìumc de la GaJlia fcatur ito da l'Ai» 
pi, che diuidequei del De finato, e di Sa- 
uoia, da i Celti, che fi domandano Franccfi; 
e rimcfcolato co'l lago detto Lozzana, e di 
nuouo vfcito fuori, fcncfcorrea Lione , & 
a Vienna : dipoi con tre bracci sbocca nel 
mar di Gcnoua . Hora Rhodano ,Rona, o 
Rhofne . 

Rifci, monti di Nouogardia , di lurha, e di 
Peueia . 

Rifci, popoli di Saramaihia. Bcllofcria, Prin- 
cipato . 

Roma . Roma, capo de l'vniucrfb . 

*45 S ^ 

Abika, regione d'Italia fra i La- 
tini, e gli Vmbri . Non cangia 
nome . 

Sacro Monte di Bacco pfeffo ala 
città di Nifa . Non muta nome . 
Sacro Monte di Galitia. Capo di Santa Maria 

de finibus terrx . 
Saio , fiume ne gli Scordifci . Sortaflc, e 
Sacca . 

Salaminn, città, & ifola vicina a la Morea : fe- 
condo alcuni s'addimandaBirina: iccondo 
altri Coluri . 

Samo, I(bla in A Ha . Samo ancora . 

S.inniii, popoli d'Italia. Abruz/cfi . 

Sardinia , Ifola del mar Mediterraneo. Sar- 
degna . 

r-D*Afia. Sybicrai. Carancfi,Tar 

Sarmathia ^ Mofcouiti . 

) D Europa , Roflia , Bianca , e 
^ Nera . 

Sarmathi, con general nome. Tartari , e Mo- 
fcouiti . 

Saturnia , nome , c'hcbbe anticamente l'Italia 
da Saturno . 

Saturno , monte in Roma \ hora Campido- 
glio. 

Scilla, Sceglio, Scilla, o Scyllo.come altri vo- 
gliono ; & è fra l'Italia, e la Sicilia. 

Scithia, vn'ampia regione Settentrionale , di- 
Hcfa da l'India infìno a la Germania; che 
hà da vna parte il mar Maggiore , da l'al- 
tra ì monti Rifci . Hoggi 'Taitaria , ouero 
Boemia . 

g 1 Scithia 



TauoU de nomifroj>ri amichi, e moderni 



Tarlarla minore , c 



Scithia * 



] 



rD' Europa, 
' R<,nì.i. 
D' Afìa . Tartaria la grande . 
Trà'l monte Imao . Tartari Occi- 
dentali, Inagaifchi, Pcricofchi. 
Di qua dal monte Imao. Tartari 
Orientali, Maeriti, di Bargia, di 
. Chio7.7,a, di Tangut . 
Scithi, con nome generale, Tartari . 
Scordifci, popoli d' Vngaria. Bofnachi,o Boz- 
nachi . 

^Citrà prcfTo il fiume Tigre . Bau- 

Seleucia -«1 Città di Soria. Bachad. altri, Mo- 
fal,& Atiiir. 
LCittàdi Pantìiia . Charazafàr. 
Seno ? ^'■'^^rica. Marc di Barbaria , 
c Adriatico . Golfo di Venctia . 
Sicariibria m Fiandra . Ghcldrc, o Naufo di 

Hefcm : o pure Alt oft'cn . 
Sicanìa , nome antico di Sicilia . 
Sicani, di Sicania. Siciliani . 
Sicilia. Sicilia, regno . 
Sidone , città ne la Morca . Hoggi Bafi- 
lica. 

Sidone, atti di Soria . Tripoli di Soria la vec- 
chia . 

Sidone, città niariiima di Terra Santa. Siada» 
o Ssa:da, o pure Said . 

Siiieo, o Sina, monte nel difètto d'Arabia, al- 
trimenti detto Oreb, oucroChorcb. Nel 

Sualc Mose n'ceuue la legge , e i precetti di 
ho. Altri lo chiamano. Munte Sinai di 
Santa Catherina . Sinai hora. 
Siracufa, città di Sicilia preflb il promontorio 
Paolino , hora capo Pallàro . Dura il nome 
antico . 

Siria é viia regione de P Alia maggiore prclTo 
la Giudea. Tuttauia alcuni aociimandano 
Siria tutto quel paefc, ch'abbraccia la Feni- 
da, la Paleftinaja Mefopotamia, e la Babi- 
lonia . Adcllu, Soria, e Siam . 

SinsL % ^^''Sg'of^' d""«^i pop<>l'* 
c Minore . Soria propria . 

{Cclefiria. Pacfe di Damafco. Bocca, 
e Bocalbalbec . 
Hecatompoli . Paefed'Aleppo. 
Fenicia . Soria maritima . 
Siria montana . Paefe di Or£i. 
Siri, popoli d'Afia . Mori di Soria . 
Soddiana, regione d'Ada. Zagauy j Tartiri . 

Altri fcriuono Corafnia. 
Soddiaoii paciàoi di Zagauy. 




Sofone, regione d' Alia, vicina al fiume f igrfi 

Efdrum . 
Spana . Leggi, Laccdcraonia , 

^ T 

Ago, fiume di Spagna . Tago, ò 
Tayo . 

Tanai , fiume frà gli Scithi , & i 
Tartari : e diuide l' Europa da 
l'Afia. Tana. 
Tarento. Taranto , Principato . 
TarentinT, di Taranto . 
Tarqiiini , popoli di Thofcana . Tarquine (i 
chiama hora il luogo, douc habitarono,loa 
tano da Viterbo quindici miglia . 
Tarraconcnfé . Vedi Hifpagna . 
Tarlò, città dela Cilicia. Alcuni le danno no- 
me di Hama , e d'Hamfa 3 altri di Tanfis , 
e di Teraffa . 
Tauro, monte d'Afia fbpra ogni altro grande , 
Canibel,Bjcras,o Giulich: & altri alcrimen 
ti lo chiamano, come dice l'Ortelli . 
Tauro, montealtilTimo, egrandiflìmo di Ger 
mania; nomato da alcuni Scithico,& é circa 
le Paludi Meottide, il mar Carpio,o di Ba« 
chù , c'I mar Scitcmriònale. 
Tauro, monte Nero. Capo di Sanca Croce n€ 
Ja Sicilia . 

Tcnedo , ifola vicina a Troia . Ritiene il pro- 
prio nome . 

Tettofagi, popoli fecondo Plinio, e Strabe- 
ne de la Gallia Narbonenfe . Hoggi To- 
lofani . 

Tettofagi medefimamcte, popoli de la Gcrma 
nia a la ripa del fiume Nicro*, douc e per an 
Cora vn 'antica rocca detta Teck . 
Tartefi , e Tartcf&de, r^ione «di Spagna circa 
la foce del fiume Beu Los 'campos de Ta- 
rif, chiamati da gli Spagnuoli . 
Thcb3Ìde,region d'Egitto. Zayih. 

^ Città di Macedonia . Ziton, hog- 

Thebc< Città di Bcotia in Greaa. Stibcs. 

La grande d'Egitto. Syene. Altri vo 
, gfiono che ritenga il nome antico. 
Themifiri campi. Pianura, e rcgion di Ponto. 

Fauagoria . 
Theramcnc , o Thera , ifola ne l' Ardpelago • 

Hoepi Gozi, fecondo l'Ortelli . 
Thcra/u, ifola ne l' Ardpelago . Santorino ri- 
dnaa Candia . 

Thcr- 



D* alcune Vrou 'wcle, Popoli, Città, é'C. 

Thcrmodoonte , fiume ne la regione di Cap- 
padocia. Purmon . 

r Stretto de la Morra. 
Mczouo , montagna di Gre- 
Thcrmopile <« eia . 

Bocca di lupo. Sirctto di mon 
lagna nc'cófinidiSchiauonia. 
ThciTàglia, rceion de la Grecia polta fra l' Ac Tridcnto, citti .^Trento . 

tica, e la Thracia : & c moniofa , e famofa Trinacria, cosi detta Sicilia anucamcnie . 
per iiicantefimi . Comcnolitori; e da Anto Troia,città dirtrutt3,nc TAfia minore. Troia* 
nio Gcufrco, ThumencHia . Tuici, & Hcirufci . Thofcani. 

ThciKtlonica,città,e porto di Macedonia. So- 
lonicchi, Saionicchi, oucro Salo^iqui, co- 



Tiro t città antica in Francia, fàbricau al lido 

del mare, già ifola . Suri . 
Tolofa, citià di Francia. Tolofa ancora . 
Trafimcno, lago d'Italia. Lago di Perugia. 
Triballi , popolo Scithico preflo i Mifi; , c i 
Pjnnonij. Adeffo fono detti i Scruij, iRu- 
fciaiii, e I Btilgarcfì , 



me ferine il Ncbrilfenfc. 
Thracia, regione larghiflìma d'Europa, vicino 
a la Mifij,e la Macedonia; ne la quale e Co 
llantinopoli. & hà da la parte di Sc^tctrio* 
ne il Danubio , da quella d'Oriente il mar 
Maggiore, e da quella di mczo di l'Arcipe- 
lago. Mora Romania propria. 
Tiberi (ìumed'Iulia ,ilquale vfccndoda l'A- Volici, popoli d'Italia . Il luogo , dotte habi- 



V ^ 

E N E T I, popoli d'Italia. Marca 

Treuifàna . 
Verona, città di Lombardia. Ve- 
rona. 

Viccntta , città di Lombardia . Vicenza . 




pennino , e fpartendo la Thofcana dal Du- 
cato di Spoleto, palla per Roma « e dipoi 
prelfo Hollia sbocca nel mare . Hora Te- 
ucre, e Tebro, da Poeti . 
Tigri , fiume d'Ada. Tcgil, come dice l'Or- 

Klli. 



t.vono, dicono, che hoggi fi domanda, Bo- 
fcodi Montefiafcone. 
Vtica, Colonia maritima in Africa, celebre 
per la morte del gran Catone , che ne fu 
detto Vticcnfe. Bilcru. Porto Farina fi di- 
ce hoggi. 



Errori corfi ne Io ftamparc^ < 



Le parole y che hntfied'tàtatHentefe^uono dopo i numeri j fono gli errori ;equeltef 
che vengono apprejjb , / corretti . Et i primi numeri dinotano le facciate ; i fe- 
condi , i ver/t . La 4« poiftgnijica caffhnento di qualche parola^ che fia fouer- 
chia , & otiofa ne l operai . 

Facciata f.Vtfr. i.Icgnc. legna. ^. ip. paflarcbbcf^o. ^ffirchhono. E così per tuit «fi ùggài 
8. 2. trattogli, trattigli. 8. 3. ritornofenc. ritornofl'cne. 8. 8. de dui . eli due. 8. 10. ftntia-» 
no. fentiuano. p. 17. domiitofte. domatene. 9. 50. di (uà. de la (uà. 1 1. 18. làttolarfi. fa- 
toI!.irfi. I y. 3.commifl'cro. comnicttcncro. m< t3.de'. da'. J^. 21. clettionc del Regno, 
clettionc per lo Regno, i^. zp. di Aie. de le Tue. 18. 1 1. lunga fia ilaiacontefa. fìa ftatalun 
gaconicfa. ip. 24. innondatione inondationc. 20. zrj^anticha. antica . 23. ($. preteAo. 
protcfto . 23.14. marittima, maritima . 23.17. finche ne riccnero . finche ne riceuuero 4 
2f. 23. di Tua. de la Tua. 26. i p. .l' nemici, a nemici. 34. 6. d'suo. daauo. 35.25.gtàmaj 
moftrò. eiamai non moflrò. Et autrtafi, eh per rutto, tiene tronereteU prefinf e parola. Mai, 
feU hi d» dare U particella , the megli . Il che vico/iiurrÀ fare mltuitA volta in qaefie tìiRo- 
rie i e non fi mettono tutti $ luoghi per breuità . 3 ^. 14. come gli faria . come lor faria . 
38. 8. ardor unto, tantoardor. 3^. 4. a mura, a le mura. 41. 3. (aria. rode. 41. 4. chiede- 
rebbe, chicdeflè. 41. 9. for fi. fot (e. Etciiltfgfijfiptr tutto. 41.1 1. fido, ledei. 42. 18. quel' 
iftelTo. quell'i ftelTo . 44. 12. accettato, accolto. accettato, & accolto. 4^. 4. di Tua . de la 
Tua. 47. 18. di Tuo. del Aio. 47. 28.riioiuir/ì. litrouaifi . j 2. 18. a' detcrminati, a deter- 
minati. 53.1 3 .gli conA}rtaua.loconrortaua. ; 3. 14. confolauagli. conlblaualo. 54.13. dar 
gli. dar loro. jf. 20.auiddero. auidcio. j 7. 8. frale, fragile. 58. i.ne gli antriinierni. 
per di dentro. 60. 20. crudeliflìmi tiranni, crudeli tiranni, éf. j. peri, perii. 7»- i. d*A- 
thenicfidegli Atheniefi. 7^> i7.haucofi. hauutofì. 74. di lor. de le lor. 7tf.1x.Iiin- 
felici. gli infelici. 78. 8. e prcfì. ne prcfì. 80. 1 5. an7.i venire, .inzi che vcnircr 0 1. 25. il ik 
bito. il douere . 83. 8. di prima >fi 83. 2?. come con. come fc con. 85.13. le »fi 85.13. raf 
fetiò tutte. raflrttò il tutto . 86. 25. & altic ci'altrc. 88. i2.nc'quaigouerni. Enc'go- 
iierni. ico. 6. de' Aioi. de' loro. 103. 10. con loro, co i loro . 108. 30. Aio faiiore. il fuo fa- 
norc. 1 2 T . 4. fpemc. Tpcranza. E cosi fimfre . 1 14. 27. cl'crror. e che l'crror. 1 2 3. co- 
tale cotali. 1 ly. 4. per i. per li. Cost/lia per tutto. 1 19. 6. fciolgeflc. fciogliclTe. i J4- ' ì'^^ 
fioA). dcfiderofo. 154. 7. duolo, dolore. 1 5 y. i6. AiolgelTe. fcioglieflc. lyS. 4. il di, e !a. 
vndi,&vna. i yp. 5. Tolla . lolla . E coti deue Uggerji per tutto . 159. 18. frale, fragile . 
160. 18. che Aleflàndro.chcrc Alclfandro. i<!?4. 3c.marchio. vn mafchio. i^y. to.ciiam- 
dio.etiandio. £ r0;/y7/4/>«r r«r/«. 1 8 i. 25. a quelli, da quelli. i8tf. 2y.di. de*. 188.3. legit 
timo . legif imo. 225. 2p.a'ruoi. a* loro. 242.27. lor. eglino. 149. y. Aioi.loro. 25^.23. co 
l'armi, coll'armi. 260. 1 1. cadrebbe, cadcrcbbe. 262. 13. da la. per la. 2 (fp. 1 1. loro, egli- 
no. 2pi. IO. dimcfla. difmefla . 3 10. 21 .dcficdcndcrio. 3x2. i2.glicrappreAntò. l'ap- 
prefcntò loro . 

Certe mhmtie poi, come di punti, e d' crtografìa, fi lafciano a difcrettione 
de giudiciofif & prudenti Lettori . 




REGISTRO. 

1; CD E F G H J K L lMT^O T Qjt S T V XT Z 

Ad Bh Ce, Tutti fono Quaderni^ cccem 
CCj ch'i C art efino. 

a b c d c f g. Sono Duerni. 




IN VENETIA, M D LXXXX. 



tAppreJìo ^Andrea ^lu/chio. 
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